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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


GENNAIO 


I. Verona — L'ispettore. conte C. Cipolla diede la seguente notizia sulle 
nuove scoperte avvenute nella città. 

« A seguito di quanto riferii sui lavori che stanno praticandosi nel palazzo 
Miniscalchi in Verona (Notizie 1880, p. 208, 455), devo notificare che durante il 1881, 
i lavori continuarono tanto nella Cortalta, quanto nel cortile del palazzo (veggasi la 
pianta, 1. c. p. 209). A tenore della convenzione stipulata col municipio, il cav. 
conte Marco Miniscalchi mandò al civico Museo gli oggetti trovati nella prima 
località, ritenendosi invece quelli trovati nella seconda, che ripose nella sua rac- 
colta privata. 

« Il suolo archeologico, formato o da ammattonato o da mastice, si conserva 
costantemente in ambedue le località, a met. 2,50 circa dal suolo attuale. 

« In Cortalta, perpendicolarmente alla porta indicata dai pilastri (che nella 
pianta segnai d, e), e precisamente in modo da comprenderli nell’ edificio, si trova- 
rono indizi di una muraglia, coi vestigi d’ una porta, a poca distanza dal principio 
del muro stesso. Due rozzi pilastri di ammonitico rosso si trovarono in posizione 
verticale. Uno misura in alt. met. 1,60, in largh. met. 0,50, in spess. met. 0,27 
in 0,35. L’altro met. 1,70X0,50X0,24 in 0,25. Forse spettava a questa porta un 
grosso e robusto architrave, fatto di un grande echino o mezzo toro, che ripiegasi 
ad angolo retto alle estremità, quasi per appoggiarsi ad imposte di simili forme. 

« Gli oggetti trovati in Cortalta, e mandati al Museo, non tutti sono romani, 
o medievali; alcuni, di poca entità, sono moderni. Enumero gli antichi: — /ittili. Qua- 
drone (cent. 30X46X6) con un ghirigoro, e verso il centro una poco elevata pro- 
tuberanza cilindrica. Frammento di quadrone (spess. cent. 11), con indizi di essere 
stato lungo tempo esposto al fuoco. Antefissa triangolare, alta met. 0,29, con hase 
lunga met. 0,20, e con sostegno al di dietro, tutto di un pezzo: nella fronte ha in 
rilievo una foglia ornamentale. Elegante orciuolo con piede e largo orlo, alt. met. 0,04; 
diam. della bocca, compreso l’orlo, met. 0,07. Fondo di vaso. Pezzo di quadrone, 
rosso, spesso cent. 5 '/», che sopra una faccia ha in rilievo il frammento d’un ornato 
a tenie intrecciate, come veggonsi negli antichi capitelli di stile lombardo. — Pietre. 
Parte di elegante base d’ un pilastrino, in marmo bianco latteo, con modanature. 
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Pezzo di grossa lastra di calcare bianco (alt. met. 0,84; larg. met. 0,28), che reca 
da una parte il seguente frammento epigrafico : 
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« Dall'altra faccia, abbassando il fondo, si ottenne a rilievo una rozza fascia 
ornamentale, simile a quella in cotto ora descritta, e consistente in tenie (larghe 0,14) 
intrecciate, ognuna delle quali ha due solcature longitudinali, divise da una spina 
mediana. Parecchi frammenti di lastra d’impellicciatura in bei marmi di vari colori. 
Macina di trachite (diam. 0,32). Frammento di fusto di colonna di tufo. — Metalli. 
Piccolo frammento di lamina di bronzo, con iscrizione incisa : 
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« Non lungi dal sito a, dove nel 1880 si scoperse il pezzo di pavimento a 
musaico, regalato dal conte Miniscalchi al Museo locale, si trovarono indizi d’ una 
tomba, con carboni. Lì presso assicuravami il predetto signor conte, essersi rinvenuti 
ora gli oggetti ch'egli ripose nella sua raccolta, e che gentilmente mi permise di 
catalogare. i 

« Meritano considerazione due vetri. Uno è a forma di doppia campana, o di 
doppio imbuto. Dell’altro, che era probabilmente un vaso cilindrico, non molto alto 
con fondo conico, e colle pareti dello spessore di un millimetro, abbiamo dieci 
pezzi, in due dei quali si riconosce l’effetto del fuoco (rogo ?). Da un frammento 
d’orlo si deduce, che il diametro della bocca era di 66 mm. In questi frammenti 
si vedono, eseguiti a cesello, parecchi disegni ornamentali, consistenti in rami d’alberi 
colle foglie esterne ed opposte intorno al fusto. In un sito si distingue parte di 
una testa umana. Sotto l’orlo l’ornamento consiste in tre linee parallele. Uno dei 
pezzi è un filone (frammento alto 56 mm.), la cui parte inferiore è senza cesella- 
tura, ed è separata dal resto con una linea simile a quella che è sotto l’orlo. Ago 
crinale d’osso frammentato alle estremità, con qualche incisione ornamentale, lung. 
cent. 11. Frammenti d’osso, di pietra, e di bronzo, guasti dal fuoco» 

II. Vicenza — Negli scavi per le fondazioni del nuovo fabbricato per le 
magistrature giudiziarie, alla profondità di met. 2,30 si scoprirono gli avanzi di un 
grande pavimento di musaico policromo, di stile della decadenza, con disegno in forma 
di greca, e con ornati ad intreccio di pelte e di circoli. Nei riquadri degli angoli 
erano descritti grandi cerchi, dei quali uno si conserva intattissimo, e rappresenta 
un bestiario contro un cinghiale. Di altro simile cerchio rimane conservata quasi 
la metà superiore, ove si vede parte di una figura virile, colle braccia ignude in 
atto di avventare colpi di clava contro un orso. Nel centro, in un quadro chiuso 
da cornice, è la metà di una figura a cavallo in lotta contro altro animale. Una 
zona con ornamento a treccia, che scorgesi al lato sud, pare che segnasse il confine 
meridionale del pavimento, il quale fin dove si estendesse a nord e ad ovest non 
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è dato ora riconoscere. Dei muri perimetrali non si scoprì il minimo indizio. Se il 
quadro coll’uomo a cavallo cadeva nel centro del pavimento, come parrebbe dal con- 
siderare la distribuzione delle rappresentanze degli angoli nei grandi cerchi, si 
avrebbe una lunghezza di met. 8,00 per lato. 

Il nome di basilica col quale fu indicato sempre quel luogo, dove nei tempi 
di mezzo venne edificato il palazzo di giustizia, accennerebbe secondo l’avviso del 
sig. ispettore Molon, ad un edifizio pubblico di età romana, al quale in conseguenza 
apparterrebbe il musaico. 

Questi frammenti per cura del municipio vennero trasportati nel Museo civico. 

III. Este — Varie monografie hanno già trattato della importanza degli scavi 
di Este, diretti dal benemerito professore cav. Alessandro Prosdocimi, coi sussidî 
del Comune e coll’aiuto del Governo. 

Per darne le informazioni più complete, ho voluto aspettare la seguente ampia 
relazione dello stesso professore Prosdocimi, conservatore del Museo euganeo atestino, 
la quale relazione, corredata di tavole illustrative, disegnate dal prof. Tedeschi, 
contiene i maggiori particolari sulle scoperte di quelle necropoli. 


I. Antiche condizioni idrografiehe e geologiche dell’agro atestino 
ed estensione delle necropoli. 


« Reputo utile far precedere alle presenti Notizie alcuni brevi cenni, sulle 
antiche condizioni idrografiche e geologiche dell’ agro atestino, onde ricercare se 
questo ancora nelle epoche più remote, avesse potuto offrire comoda stanza ad un popolo. 

« Prima di tutto ricordo, che il territorio di Este era anticamente bagnato quasi 
lungo le estreme falde degli Euganei, dal fiume Adige, il quale in causa della ter- 
ribile rotta, conosciuta nella storia sotto il nome della Cucca, avvenuta nell’ anno 
di Cristo 589, deviò in parte il suo corso, formando più a mezzogiorno l’attuale 
alveo, che alla distanza da Este di 14 chilometri, determina il confine tra le due pro- 
vincie di Padova e di Rovigo. 

« Che l’Adige per molti secoli abbia percorso il suolo atestino, è provato non 
solo da memorie storiche e tradizionali, ma ancora dalla scoperta quasi recente di 
tre importantissime costruzioni idrauliche del periodo atestino-romano; cioè un ponte, 
un sostesno ed una diga (tav. I, segni di convenzione). 

« Il ponte, stupendo lavoro a più arcate in marmo bianco di Verona, fu sco- 
perto ed in parte sterrato dal benemerito mio antecessore cav. Gasparini, nei broli 
Zago-Pellesina e Casotti nella contrada B. V. della salute. Nel brolo Zago-Pellesina 
sì conservano ancora marmi lavorati, appartenenti alle arcate del ponte, e frammenti 
di grosse colonne di ordine dorico. 

« Forse è questo il ponte che Geronimo Atestino, vissuto nel XV secolo, 
ricorda nella sua Cronica de la antiqua citade de A teste (1480), ove dice che 
subito fuori della porta Capitolina « giera un ponte fundato di pietra viva sopra 
del fiume (Adige) con archi sei ». 

‘« Ciò meriterebbe esser confermato con uno scavo regolare, poichè non credo 
tutte favole, come generalmente sono ritenute, le tradizioni ed i fatti de visu 
raccolti dal buon sacerdote Geronimo. 
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« Nella direzione stessa del ponte, ma più a ponente, e alla distanza da 
esso di circa un chilometro, nell’anno 1872 in una località denominata Pilastro, nella 
possessione dei signori Giovanni ed Antonio fratelli Prosdocimi, detta Casale, si 
sterrò allivellando un campo un grandioso sostegno idraulico a tre luci, tutto in 
marmo rosso di Verona. Quest'opera di alta importanza per l’antica idrografia atestina, 
fu per inconsulta deliberazione del Consiglio comunale demolita; ne esiste però 
il tipo esattissimo presso il locale ufficio del Genio civile. 

« A breve distanza dal sostegno predetto, or sono quattro anni i medesimi 
proprietari scoprirono una poderosissima diga, dello spessore medio di met. 1,40, 
costrutta di grandi massi di macigno, tagliati collo scalpello a forma rettangolare, 
e sovrapposti senza veruna sorta di cemento. Essendone crollata la parte superiore, 
i massi si rinvennero sconvolti frammezzo ai profondi strati di sabbia, che formano 
il sottosuolo di Casale. La parte ancora intatta, che misurava in altezza da metri 4 a 6, 


fu demolita, e si trovò fondata sopra una palafitta di grossi tronchi di rovere, che . 


vennero lasciati a posto. 

« Questi tre manufatti, costrutti, come si vede nella tav. I, sulla stessa 
linea, dovrebbero indicare, a mio credere, colla maggior precisione il corso antico 
dell'Adige nelle vicinanze di Ateste; ed opino che il sostegno e la diga venissero 
innalzati dagli Atestino-romani, a preservare la città loro dagli straripamenti dell’im- 
petuoso fiume, regolandone le acque, e scaricandone le sovrabbondanti nelle vicine 
valli di Calaona e Valbona. Il ponte poi farebbe credere, che l'Adige avesse lambito 
a mezzogiorno la città romana, la quale sopra un’ area rettangolare si estendeva dal 
colle del Principe fino alle antiche rive del fiume; cioè secondo il perimetro trac- 
ciato in punti nella carta topografica alla tav. I, ch'io composi basandomi sulle 
antiche e recenti scoperte. 

« Altra e non meno evidente prova, che il territorio estense venisse per più 
secoli corso dall’Adige, si ha nella natura stessa del suolo, coperto in gran parte 
da immensi strati di sabbia, la quale in più località si è formata in elevazioni 
o dune. i 

« Tra gl’ incancellabili ricordi delle rovinose alluvioni dell'Adige, meritano 
speciale attenzione queste dune, fino ad oggi non esaminate dagli studiosi dell’ idro- 
grafia antica di Este; non tanto perchè segnerebbero il vero antico corso del fiume, 
quanto perchè hanno pei nostri scavi grandissima importanza, essendo che in esse 
ho rinvenute le più ricche necropoli euganeo-romane della pianura. 

« Prima che gli atestini regolassero il fiume, il territorio di Este dovea esser 
tutto disseminato di queste dune, intersecate da stagni e da paludi; e solo dopo la 


costruzione del sostegno e della diga si potè metterlo a coltivazione, meno il tratto 
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oggidì chiamato Palugana (palus euganea), che è una bassa contrada del comune 
di Ospedaletto; il lago di Vighizzolo, ora quasi tutto bonificato; e le poche valli 
che ancora si conservano. Nel medio evo poi in causa della ricordata rotta della 
Cucca si ricoprì di nuove sabbie, le quali lentamente sparirono sotto gli strati di 
terra vegetale, portatavi dalle acque dei versanti berici ed euganei. A questo lavoro 
provvido della natura si aggiunse quello ardito dell’uomo; e fino dal XIII secolo, 
come ricordano le cronache, troviamo i monaci della vicina abbazia di Carceri dar 
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principio a quelle bonifiche, che mutarono la sterile pianura euganea in ubertosis- 
sime campagne, Alla redenzione di queste lande concorse anche la republica veneta, 
. col suo magistrato dei beni inculti. 

« Questi continui lavori agricoli fecero appianare quasi dovunque le dune, 
che solo in poche località mantengono quasi la loro forma primitiva. Veggonsi 
ancora in alcune parti di Morlungo, come nella chiusura Franchini, nel brolo 
Pelà-Benedetto e nella campagna Nazari vicino al Campasso. Al di là poi del 
ponte della ‘Torre sul canale Brancaglia, conservano benchè coltivate una tale 
elevatezza sulle circostanti campagne, che dal contado vengono distinte col nome 
di dorsi (dossi). Sorgono questi nei possessi delle famiglie Devò, Melati, Grandis, 
Rizzardi e Sartori-Borotto; e prendono una linea quasi parallela all’attuale strada 
Kste-Montagnana. Altre dune si elevano ancora a levante di Este, nelle campagne 
Gentilini, Rovelli; e continuano verso il mare sparse pei comuni di Villa-Estense, 
s. Elena e Solesino. 

« Il territorio di Este non soggiacque però soltanto a vicissitudini e muta- 
zioni notevolissime, in causa di alluvioni dell'Adige, ma altre pure ne soffrì per 
l’azione del fuoco dei vulcani e per le convulsioni telluriche. Nella zona montuosa 
specialmente si hanno di ciò non poche tracce negli avanzi degli antichi crateri, nei 
grandissimi letti di lava, nei banchi di pomici e di vetri fossili, ceneri e tufi vul- 
canici, ed in altre materie bruciate e calcinate dal fuoco. 

« Tali sconvolgimenti non impedirono pertanto all'uomo di stanziarvisi, fino 
dalle più remote età; e tracce di antichi abitatori si trovarono in più luoghi a 
ragguardevoli profondità. Senza dubbio il territorio estense diviso in colline, ricche 
di materiale da costruzione, ed in estesa pianura bagnata da un grande fiume e da 
altri corsi minori, doveva offrire colla caccia e colla pesca i due mezzi principali 
per la sussistenza di un popolo primitivo; e nell’Adige un facile veicolo alle comu- 
nicazioni ed ai commerci. 

« Le scoperte necropoli fanno prova indiscutibile, che fino dalla più alta anti- 
chità un popolo balestrato dalle sue sedi natie, per cause finora ignote alla storia, 
trovò sul suolo euganeo tali favorevoli condizioni da prendervi stabile dimora, avere 
secolare dominazione, e crescere in civiltà e potenza. 

« Basta per convincersi di questo fatto gittare uno sguardo alla tav. I, su cui 
è disegnata la topografia generale degli scavi; e si rileverà che dal 1876 a tutt'oggi 
ho potuto scavare in 14 diverse località, qualcuna posta a ragguardevole distanza 
da Este. Ebbene quasi tutte mi diedero splendidissimi risultati; anzi tali che in 5 anni 
ho raccolto una delle più ricche collezioni preromane dell’ Italia. Notisi ancora che que- 
sti lavori, anzi che scavi, dovrebbero chiamarsi saggi di esplorazioni, giacchè in ogni 
località esplorata resta ancora molto da scoprirsi. Il dire che l’ agro estense è una 
ricchissima miniera di antichità euganeo-romane, non è esagerazione, poichè da Este 
verso Montagna, sopra una zona per ora solo accertata, della larghezza di oltre 
4 chilometri e lunga 5, trovansi sparsi i gruppi di tombe a brevissime distanze gli 
uni dagli altri; e la città moderna e la romana stessa furono costruite, sovra le 
reliquie funebri del popolo euganeo. Ho potuto però dai miei scavi rilevare, esser 
quattro le vere necropoli , così disposte : i 
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« Ad est nella chiusura Boldù - Dolfin e campagna Gentilini - Lovo in Canevedo. 

« Al sud nelle diverse località del sobborgo Morlungo. 

« Ad ovest nel fondo Melati, detto la Campagnola sul Brancaglia. 

« Al nord in tutta la zona che si estende lungo le falde del colle del Principe, 
la quale pare abbia il suo centro maggiore e più ricco nella villa Benvenuti. 

« Questi quattro gruppi principali, di cui i tre nella pianura, sono collocati 
sovra antiche dune, sembrano uniti fra loro da gruppi secondari; talchè il sottosuolo 
dell’agro estense è formato da una sola e vasta necropoli. Noto di più che la zona 
montuosa, oltre alle falde del colle del Principe, è affatto inesplorata; e le tradi- 
zioni di casuali scoperte fattevi in epoche diverse provano, che racchiude tesori 
inestimabili per l’archeologia. 

« Non è altresì improbabile, che prima degli Euganei vi fosse stata una popolazione 
dell’ età della pietra, perchè o sui colli, o nelle valli sottostanti, sì trovarono di 
quando in quando armi di silice; la qual materia abbonda frammezzo gli strati 
calcari dei colli. Le punte di freccia sono comuni, ed i colligiani di Cinto le chiamano 
site, e le credono portate dal fulmine. Io spero di essere sulle traccie di una ne- 
cropoli dell’età della pietra, la quale porterà luce non dubbia sulle genti preeuganee. 


II. Scopo e metodo seguito negli scavi. 


« A procedere con ordine dirò, come nell’accingermi ai pazienti lavori di scavo, 
abbia avuto l’ intendimento di rintracciare non tanto le reliquie dell’Ateste romana, 
le quali per la solita incuria ed ignoranza andarono per più secoli ad arricchire i 
vicini Musei, quanto quelle non meno importanti della prisca civiltà dei colli euganei. 

« Dell’esistenza d’ un popolo preromano nell’agro atestino era fatto certo, non 
solo da un accurato esame delle tradizioni, delle cronache e delle istorie, che hanno 
riferimento alle patrie vicende, ma ancora da un’ attenta osservazione dei pochissimi 
vasi e cimeli provenienti da casuali scoperte, avvenute prima del 1876, e raccolti 
nel civico Museo dal cav. Gasparini. Tutte queste reliquie mi presentavano, e nella 
tecnica e nello stile, differenze notevolissime da quelle dell’età romana del Museo stesso. 

« Furono queste osservazioni che più di tutto mi spinsero alla ricerca di 
un’ epoca quasi perduta per la storia, e a riunire il più che poteva i materiali, onde 
l'archeologo avesse a rilevare la lingua e le istituzioni dei primitivi abitatori di 
Este, intorno ai quali assai poco per scarsezza di monumenti fu scritto. 

« Come si vede io limito l’opera mia ad una diligente ricerca delle patrie anti- 
chità, avendo a mira precipua di conservare accuratamente distinte le fatte scoperte, 
tenendo calcolo delle località diverse e degli strati archeologici in cui le rinvenni. 
Ben lontano dal pretenderla ad archeologo, mi basta poter assicurare gli studiosi, che 
le mie osservazioni sugli scavi furono condotte colla massima diligenza, e si basano 
sopra una serie ripetuta di fatti; che gli scavi furono eseguiti sovra un piano 
stabilito preventivamente, ed alla cui esecuzione ebbi sempre ad invigilare. 


INI. Le necropoli possono ascriversi agli Euganei. 


« Quando nel 1877 pubblicai alcuni brevi cenni sovra due tombe preromane 
rinvenute in Canevedo, sobborgo ad oriente di Este, le dissi apertamente euganee. 


Tale designazione però non incontrò allora, come oggidì pure non incontra, il favore 
di alcuni dotti paleoetnologi, i quali avrebbero voluto che mi limitassi a chiamarle 
semplicemente preromane. Però mi lusingo che prima di pronunciare sovra tale 
questione un definitivo giudizio, vorranno esaminare le ragioni da me addotte a 
giustificare la data denominazione. 

« Queste ragioni si fondano sulla storia, e trovano ampia conferma nelle osser- 
vazioni emerse dagli scavi. i 

« Per quanto ricordano gli antichi scrittori, il territorio estense fu abitato dagli 
Euganei. Ciò si ha in Catone, Tito Livio, Plinio ed altri, secondo i quali non solo 
Ateste fu da essi dominata, ma eziandio altri paesi dell'alto Veneto, ed il Tirolo 
stesso, dove lasciarono monumenti che colle mie scoperte hanno raffronti notevolissimi. 
Giova però qui ricordare, che la grande estensione delle necropoli di Este, l'alta 
loro antichità, il numero rilevantissimo delle tombe ancora esistenti, in onta alla 
secolare distruzione, a cui secondo le fatte osservazioni negli scavi, fino dall’età romana 
andarono soggette, tutto potrebbe far prova che Ateste fosse stato uno dei più floridi 
centri delle genti euganee, e forse la loro sede primitiva; dalla quale, venute in 
numero ed in potenza, s'impadronirono di tutta la Venezia e del Tirolo. 

« Dalle osservazioni fatte nei lavori di scavo chiara emerge, a mio credere, 
la continuazione del dominio euganeo sul suolo estense. Dagli strati più profondi, 
ai più prossimi al soprassuolo, si hanno sempre i portati d’una stessa civiltà, quivi 
gradatamente sviluppatasi; non senza però svelare punti di contatto e relazioni di 
commercio coi popoli vicini. 

« A prova di ciò parmi basti l'osservazione, che in tutti i diversi scavi ho trovato 
che le necropoli hanno sempre gli stessi caratteri. Infatti ovunque ho rinvenuto 
gruppi di tombe conterminate da recinti; sempre uguale il modo di costruzione; 
sempre il costume di segnalarne il luogo con stele; sempre la stessa suppellettile 
funebre; cioè ossuari in argilla, o in bronzo, contenenti ossa mmane combuste, unite 
a cimeli di sostanze diverse; vasi e vasettini, accessori ecc.; ovunque l’uso, benchè 
raro, dell’ umazione del cadavere in semplice buca. 

« Si è proprio su questa conformità di costruzioni sepolcrali, su questa comu- 
nanza di usi e di riti funebri, che si basa la mia convinzione, che sull’ agro estense 
dopo l’età della pietra fino all'occupazione romana non vi stanziò che il popolo 
euganeo, del quale non solo ho trovato tombe, che per lo stile e la tecnica dei vasi, 
e dei cimeli, differenziano tra loro in siffatto modo da costituire periodi diversi di 
civiltà, ma ebbi altresì la fortuna di porre in luce tombe intermedie a questi 
periodi, e che si legano fra loro come anelli di una stessa catena; tombe che con- 
tengono in vasi ed in ornamenti i tipi caratteristici del periodo anteriore, ma però 
assai migliorati, e quelli ancora in embrione del periodo successivo. 

« Se poniamo mente ad una certa rozzezza delle tombe più profonde, si potrebbe 
inferirne che gli Euganei vennero qui in uno stato primordiale di civiltà, e che nel 
corso dei secoli e per il contatto di altri popoli più colti, progredirono tanto che negli 
strati successivi li troviamo abilissimi nell’arte del figulo, nel fondere e nell’ incidere 
con stupendi lavori e con scritture i bronzi, e nel condurre a termine quelle ciste 


storiate, che formano il vanto del nuovo Museo, e sulle quali si scorgono riflessi 
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i caratteri della più antica civiltà orientale. Si è la preziosa cista, dovuta alla splen- 
didezza dei signori Benvenuti, la quale riproducendo scene della vita euganea, ci 
mostra questo popolo domatore di cavalli, ginnasta, cacciatore, auriga, guerriero; € 
ci fa credere avesse religione, riti e sacerdoti. 
« Questo popolo adunque, basandomi sulle tradizioni storiche, confermate dalle 
recenti scoperte, chiamerò euganeo, almeno fino a tanto che nuovi fatti non vengano 
a provarmi il contrario. 


IV. Divisione della civiltà euganea in quattro periodi. 


« Il mio metodo di scavi mi condusse, fino dai primi lavori, ad una razionale 
suddivisione della civiltà euganea in quattro differenti periodi. Ed ora che le reliquie 
sterrate sono in gran parte coordinate secondo le esigenze della moderna dottrina, 
cioè in modo che risultino di pratica utilità agli studiosi, evidente apparisce tale 
ripartizione. 

« Si fonda questa non solo sulla stratificazione diversa delle tombe, ma ancora 
sullo stile e sulla tecnica dei fittili e dei cimeli; le quali cose risalendo dalle tombe 
più profonde alle superiori, mostrano evidente un graduale sviluppo, un progrediente 
miglioramento di tutte le arti che concorsero a formarle; ed accennano altresì ad 
un cambiamento di usi. 

« A mantenere la divisione della civiltà preromana di Este in periodi, mi dà 
incoraggiamento il fatto, ch'essa trovò conferma presso tutti i dotti visitatori del nuovo 
Museo ; e si basa sugli identici criteri che guidarono il chiarissimo prof. Castelfranco 
ad ammettere per la necropoli di Golasecca, da lui sì dottamente illustrata, due età 
ben distinte. 

« Mi lusingo, che la diversa stratificazione archeologica delle località esplorate 
ne’ miei scavi, sia messa in evidenza nella tavola II di queste Notizie, la quale ci 
mostra lo scavo in sette divisioni. Non tenendo calcolo del soprassuolo, le altre sei 
corrispondono ad altrettanti strati archeologici, che descriverò ripartitamente. 

« Al primo appartengono i diversi sistemi di tombe, propri dell’epoca romana 
pura. La figura 1° rappresenta un ossuario in vetro coperto da un’ urna segata per 
metà; la 2* un ossuario fittile in cassetta di embrici; la 3* una tomba in macigno 
con tre scheletri; la 4* vasi posti fra due sfaldature, o di macigno, o di cotto; 
la 5* l’umazione in semplice buca, assai comune in questo strato; la 6* altra 
tomba formata a triangolo di grandi mattoni, col vertice difeso da un corso di piccole 
tegole; la 7° una tomba a capanna, formata nella base e nelle pareti di grandi 
mattoni e col coperchio di embrici. 

« Approfondandosi lo scavo apparisce l’interessantissima epoca euganeo-romana, 
cioè quella in cui si trovano a contatto le due civiltà. Il n. 9 presenta un grande 
ossuario euganeo, collocato tra sfaldature di tufo; il 10 una tomba euganea del IV 
periodo con vasi scritti; l'11 un sepolcro romano, formato di mattoni con calce; il n. 12 
mostra una stela euganea in macigno scritta; e per ultimo il n. 8 l’importantissimo 
sepolereto euganeo romano della villa Benvenuti, in cui sono fittili con scritture latine 
ed altri con euganee; il quale sepolcro era costruito con grandi lastre di tufo calcare. 
Noto che in questo strato non ho ancora rinvenuto il sistema di umazione. 
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« Alla profondità circa di met. 3 comincia a scoprirsi l'epoca euganea pura. 
Allo strato archeologico del terzo periodo, spettano le grandi tombe Boldù-Dolfin in 
Canevedo con stele scritte (n. 14); gli ossuari sparsi con sigle (n. 15); i grandi vasi 
tomba (n. 16); e si mantiene il sistema d’umazione in semplice buca, proprio degli 
strati più profondi. 

« Il n. 17 raffigura la tomba caratteristica del secondo periodo, colla terra di 
rogo entro e fuori, ed i macigni che proteggono la cassetta; il n. 18 la tomba pen- 
tagonale in macigno, in cui fu rinvenuto l’ossuario n. 13 tav. III; il 19 la tomba più 
arcaica in semplice buca, che conteneva gli oggetti descritti nella tav. III dal n. 1 al 12. 


V. Caratteri generali delle necropoli. 


« Le necropcli finora scoperte hanno comuni i seguenti caratteri: — 1° Recinti 
di sepolereti. — 2° Segnali di tombe o stele. — 8° Sistemi di tombe. — 4° Ustione 
dei cadaveri. — 5° Roghi. — 6° Umazione. 

« 1. Recintì di sepolcreti. — Negli scavi della campagna ex-Lachini, ora del 


sig. Pelà Agostino, nel sobborgo di Morlungo, comparvero qua e là tratti di muric- 
ciuoli formati della stessa materia delle casse delle tombe, cioè di sfaldature di 
tufo calcare, collocate verticalmente nel terreno una vicina all’altra, e sostenute in 
qualche punto da pilastrini in macigno rozzamente tagliati. In sulle prime supposi 
tali muri essere i circuiti di quelle abitazioni euganee, che fino ad ora non ebbi la 
fortuna di rinvenire; ma segnatane poi con più diligenza la disposizione e la dire- 
zione, rilevai che queste sostruzioni sono veri recinti, aventi lo scopo di formare non 
soltanto cinte esterne ai diversi cimiteri, ma ancora di suddividere le tombe in gruppi 
diversi, e di determinare le comunicazioni fra le necropoli e fra i gruppi. 

« Avendo scoperto tali recinti in tutte le località esplorate, non è fuor di luogo 
il credere che servissero a dividere nelle necropli le caste e le famiglie; e ciò 
troverebbe conferma nel fatto, che in tutte le necropoli e in tutti gli strati di esse 
si trovano gruppi di tombe ricche di vasi e di ornamenti, separati da altri di tombe 
assal povere. 

« Oltre ai descritti recinti, che a meglio determinarli chiamerò interni, i quali 
sono tutti a semplici sfaldature, mi si offrirono in quasi tutti gli scavi vestigia 
di mura larghe dai 59 ai 60 cent., costrutte con detriti calcari sovrapposti, senza 
legatura di cemento, ma così bene aggiustate tra loro, che solo si poterono demolire 
a colpi di piccone. Tali mura sono i recinti esterni delle singole necropoli, poichè 
praticati saggi fuori di questi, non rinvenni traccia alcuna di tombe. 

« Nella chiusura Franchini in Morlungo, nell'inverno del 1878 non solo ster- 
rai il recinto esterno, ma ancora una porta di accesso alla necropoli. Era formata 
di due rozze colonne di macigno, alte metri 1,80 diam. met. 0,65, tagliate 
a 6 faccie, infisse nel terreno verticalmente alla distanza tra loro di met. 2,25. 
A cent, 25 da ciascuna di esse, ma verso l’ interno della necropoli, s° inalzavano 
due pilastrini di macigno, tagliati irregolarmente, alti uno met. 0,80, l’altro 0,95; 
da questi partivano a grandi curve le mura di circuito. Anche in questa località 
rilevai i recinti interni. 

« In aleuni lavori di livellamento, eseguiti dal proprietario nella ricordata 
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campagna Pelù-Lachini, i contadini mi riferirono di aver scoperto un recinto cir- 
colare, formato di lastre di tufo calcare, collo stesso sistema dei recinti interni delle 
necropoli, e composto di due muriccioli o pareti, una distante dall’altra met.0,80, 
come ho rilevato da alcune vestigia lasciatevi. Nel suo complesso questa costru- 
zione assomigliava ad una grande tomba circolare, coperta delle solite lastre di tufo. 
I contadini mi dichiararono di non aver rinvenuto nel demolirla nè vasi, nè altri 
oggetti. 

« Per meglio accertarmi sulla natura della scoperta, feci praticare sul luogo 
indicatomi due trincee diagonali, e constatai che il circuito era internamente pavi- 
mentato a grandi lastre di tufo; e nella supposizione che questo pavimento potesse 
coprire un gruppo di tombe, od un pozzo sepolcrale, lo feci levare e scavai il 
terreno alla profondità di met. 3; ma null’altro rinvenni che sabbia. Era il detto 
pavimento del diametro di met. 4. Noto per ultimo, come negli scavi successivi 
non mi sia occorso rinvenire una costruzione consimile ed accertarne l’uso. 

« Dalla foggia dei recinti, dal seguir ch'essi fanno tutte le accidentalità del 
terreno, e particolarmente dall’averli in qualche punto elevato della campagna Lachini 
rinvenuti intatti, alla profondità media di met. 2, e dal trovarli al livello stesso 
dei coperchi delle tombe, argomentai che i sepolcri dovessero almeno in parte emergere 
dal suolo, e che mano a mano scomparissero nelle sabbie alluvionali dell’Adige in 
cui li rinvenni. Diversamente non potrei spiegare la necessità di tali separazioni, e 
più di tutto dei pilastrini in macigno, che qualche volta sono usati come sostegno. 
Anzi a proposito di ciò ricordo, come il terreno poco più in su della base dei re- 
cinti e delle tombe fosse meno compatto dello strato inferiore, per levare il quale 
era mestieri adoperare il piccone in luogo della vanga. 

« Deploro che la scarsezza dei mezzi, e più di tutto i riguardi alla coltiva- 
zione, non mi abbiano permesso di porre a nudo tutti questi recinti, e così rilevare 
la pianta delle necropoli; la disposizione dei gruppi di tombe e delle strade interne ; 
con tutto ciò l’egregio ing. Serafini disegnò con molta esattezza, insieme alle tombe, 
uno dei principali recinti dello scavo Lachini-Pelà in Morlungo. 

« A togliere però ogni dubbio sulla direzione dei recinti, ed a fare più diffuse 
osservazioni sulle necropoli, sarebbe necessario sterrarne una almeno completamente ; 
cioè trasportarne altrove la terra, e lasciare a posto le tombe ed i recinti per farne 
esatti rilievi; ma per tal importante lavoro occorrerebbero somme ben maggiori di 
quelle © messe a mia disposizione. 

« 2. Segnali di tombe o stele. — Come dissi più sopra, è comune a ciascuna 
età delle necropoli euganee l’uso d’indicare il luogo delle necropoli e di certe tombe 
con stele. Consistono queste in massi informi di trachite, per le tombe delle necro- 
poli del 1° e 2° periodo, e per quelle degli altri due in cippi piramidali a quattro 
faccie, con e senza scritture. 

« Non tutte però le tombe delle due ultime età hanno le dette stele, per cui 
potrebbe credersi che esse invece di indicare una tomba, indicassero il nome della 
famiglia cui appartiene il gruppo, o distinguessero una necropoli dall'altra. Attual- 
mente il Museo euganeo possiede parecchie di queste stele, tra cui sei scritte, rin- 
venute tra le necropoli, od in vicinanza di tombe. Ricordo una particolarità delle 
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tombe del secondo periodo della villa Benvenuti, le quali invece di avere rozzi pila- 
strini come hanno quelle della pianura, sono indicate da macigni rotondi, alquanto 
schiacciati, che si trovano collocati all’esterno delle tombe, in mezzo alla terra di 
rogo sparsa sul coperchio, od accanto alle pareti. 

« 3. Sistemi di tombe. — Dalle attuali scoperte mi risulta, che gli Euganei 
avessero tre sistemi diversi di formare le loro tombe, e sono: a) Vasi collocati in 
semplice buca. — %) Vasi in cassetta. — c) Grandi vasi, o vasi tomba. 

<a) Vasi in semplice buca. Questo sistema di collocare i vasi è comune 
al primo periodo, cioè si riscontra nello strato più profondo de’ nostri scavi, a circa 
met. 5,40 dal soprassuolo (tav. II, fig. 19). L’ossuario ed i vasi accessori sono col- 
locati nel terreno in semplice buca, senza alcuna protezione di sfaldature, od altro; 
sono però circondati da terra di rogo. Anche nel periodo successivo è mantenuto 
questo elementare sistema di tomba, ma alquanto modificato, poichè i vasi trovansi 
tra lastre di tufo calcare. 

< Da una tomba in semplice buca, scoperta nella necropoli del 2° periodo nella 
località Campasso in Morlungo, raccolsi tra cinerari ed accessori ben 17 vasi di 
argilla; mentre nelle tombe del 3° periodo l’ossuario è circondato da 4 a 6 vasettini. 

« Generalmente i vasi sparsi negli strati del 2° e 3° periodo, sono più rozzi 
di quelli chiusi nelle tombe a cassetta; ma contengono lo stesso genere di ornamenti 
delle epoche e dei gruppi cui appartengono. Dalla inferiorità dei vasi nelle tombe 
a semplice buca del 2° e 3° periodo, dalla scarsezza dei cimeli che conservano, 
sarei portato a credere che questo uso della prima età, fosse conservato nelle suc- 
cessive, soltanto per le famiglie povere. Presso gli Euganei, popolo a quanto pare 
di origine asiatica, la divisione sociale in caste doveva essere in pieno vigore; e non 
è improbabile, che questa con tutti i pregiudizi si mantenesse eziandio nelle loro 
necropoli. 

« b) Vasi in cassetta. La sola tomba a cassetta della prima età, è quella 
segnata nella tav. II alla fig. 18, la quale però contrariamente a tutte le altre è di 
forma pentagonale, costrutta di 7 rozze sfaldature di trachite de’ nostri colli. Per: 
queste sue specialità la feci raccogliere pel Museo, ove fu ricostruita. L'uso poi delle 
tombe a cassetta è assai frequente negli strati archeologici del 2°, 3° e 4° periodo: 
variano però nel modo di costruzione. Non poche tombe del 2° periodo, scoperte 
nella necropoli Campasso e nella chiusura Franchini, erano costruite con informi sfal- 
dature di tufo, non lavorate a scalpello, e semplicemente accostate tra loro ; per cui 
si trovano sconnesse non solo, ma ancora riempite di terra e coi vasi rotti e guasti. 
In quasi tutte i fittili si rinvennero collocati in uno strato di terra di rogo, della 
quale erano riempiti anche i vasi accessori più grandi. Di questa se ne trova pure, 
mista a cocci di vasi, sul coperchio e sull’esterno delle pareti. 

« Non mancano però nel 2° periodo tombe con sfaldature regolarmente tagliate, 
simili a quelle del 3°, e chiuse nelle commessure da una specie di cemento di marna 
gialla. È questa una particolarità delle tombe della chiusura Franchini, e della villa 
Benvenuti; ma la profondità loro e lo stile dei fittili e degli ornamenti fanno prova, 
ch’ esse appartengono ad un’ epoca di passaggio tra il 2° e 3° periodo. 

< Le tombe a cassetta del 3° e 4° periodo sono tutte indistintamente lavorate 
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a scalpello; e le lastre di tufo combaciano tra loro mercè appositi incastri; per cui 
non poche, benchè riempite di terra infiltratavi dalle acque, furono sterrate coi vasi 
in buonissime condizioni; molte poi comparvero affatto vuote di terra, ciocchè mi 
permise notare la primitiva collocazione dei vasi. I guasti nel rimanente furono 
causati dal frangersi del coperchio, e dal cadere di esso tra i vasi assieme alla terra 
sovrapposta; le pareti, perchè collocate verticalmente, si trovano quasi sempre intatte. 

« Ai due ultimi periodi della civiltà euganea spettano ancora le grandi tombe, 
venute in luce negli scavi Palazzina-Capodaglio e chiusura Franchini in Morlungo. 
Le lastre di cui sono composte hanno uno spessore di cent. 15 a 20, e misurano in 
lunghezza da met. 1,80 a 2,10; sono larghe da met. 0,80 a met. 1,40, ed in altezza 
da met. 1 a 1,30. Una di queste portava traccie di verghe di ferro, che legavano 
internamente le pareti più lunghe opposte; e siccome queste legature in ferro erano 
collocate quasi all'orlo della tomba, così servivano anche a sostenerne il coperchio. 

« Sventuratamente tutte queste grandi tombe si trovarono violate, eccetto una 
della chiusura Franchini. Ad accertarci dei tesori archeologici che racchiudevano, basta 
ricordare che levata diligentemente la terra di cui erano ostrutte, si rinvennero sul 
loro fondo bellissimi frammenti di vasi greci, forse provenienti dalla vicina Adria; 
grandi perle di vetro e di ambra; fibule serpeggianti della più elegante fattura; e 
vasi ornamentati di scudi, borchie e verghette di bronzo, che formano disegni assai 
più sviluppati di quelli del 2° periodo. Dai frammenti dei vasi locali e dal genere 
dei cimeli suppongo, che queste grandi tombe possano segnare il passaggio dal 3° al 4° 
periodo. Secondo poi una tradizione pare, che queste grandi tombe siano state aperte 
sul finire del secolo scorso, quando Tommaso, marchese degli Obizzi, diede incarico 
all’ estense Girolamo Franchini di: praticare per il suo celebre Museo del Catajo 
alcuni scavi nell’ agro estense. A queste tombe adunque apparterrebbero le grandi 
ciste in bronzo, non ornate nè istoriate, che si trovano in quel Museo unitamente 
ad una grande quantità di fittili. Pare che da queste tombe non siano stati levati 
che i vasi sani, e il resto fosse abbandonato, non facendosi allora gran conto dei 
cimeli stessi. Credo di qualche importanza il notare, come tutte indistintamente le 
tombe a cassetta, scoperte nei diversi strati archeologici, abbiano un identico modo di 
costruzione ; cioè constano di sei lastre in tufo; di cui una è posta orizzontalmente 
nel terreno come fondo, o platea; quattro verticali a guisa di pareti, la sesta per 
ultimo orizzontale al fondo, e faciente da coperchio. Notai un solo caso di tomba a 
capanna, nel fondo Lachini-Pelà, ove pure trovai tre cassette, ancora intatte, in cui 
i vasi erano separati l’ uno dall’altro da piccole sfaldature, usate forse per maggior- 
mente proteggerli. Se il terreno nel quale dovea collocarsi la tomba era basso, e 
soggetto ad umidità, usavasi circuirla di un grosso strato di sabbia; così si fece 
nella necropoli Benvenuti ed in altri luoghi. 

« È curioso altresì che i preromani di Este, dai tempi più Sagl fino al 4° periodo 
compreso, si servissero per costruire le loro tombe del tufo calcare, togliendolo con 
tutta probabilità dai fianchi del colle detto del Principe, che sorge sopra Este e nel 
quale si notano qua e lù antichissime cave. Questo costume lo mantennero anche 
in pieno dominio romano, come lo provano le tombe del 4° periodo, mentre i Romani 
formavano i loro sepolcri in cotto, 0 in pietra viva. 
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« Che si adoperasse il tufo del suddetto colle trova conferma dal fatto, che 
gli strati superiori di esso sono di color bianco, mentre gl’ inferiori tendono al rosso; 
e le cassette più antiche del 2° periodo, cioè le più profonde, trovansi fatte di 
tufo bianco, mentre le superiori sono di tufo rosso. Ciò prova ancora, che le dette 
cave cominciarono ad aprirsi dall’alto al basso. Uno scavo nelle loro vicinanze ci 
potrebbe fornire maggiori indicazioni, e forse mostrarci gl’ istrumenti usati in questi 
lavori. 

« Ricordo per ultimo, come negli scavi Franchini in Morlungo e in quelli Ben- 
venuti, siansi trovate tombe a cassetta sovrapposte in modo, che il fondo della supe- 
riore serviva di coperchio alla inferiore, oppure tombe aventi pareti comuni. In am- 
bedue questi casi è probabile appartenessero alla stessa famiglia. 

« c) Grandi vasi-tomba. Questo genere assai singolare di tombe è spe- 
ciale al 8° periodo (tav. II, fig. 16). Ricordo però di aver rinvenuto nella necropoli 
Campasso in Morlungo, in pieno 2° periodo, un rozzo fittile fatto a mano in pasta 
nero-rossigna, poco depurata, contenente un ossuario di argilla più fina. Abbiamo 
parecchi grandi vasi-tomba, raccolti in tutti gli scavi; sono questi formati al tornio, 
di argilla alquanto lavata; portano alcuni cordoncini in rilievo, posti orizzontali alla 
base; i più però sono lisci; tutti poi a ventre rigonfio verso il collo, il quale dopo 
essere rientrato alquanto, si ripiega all'infuori in grosso orlo. La bocca di questi 
fittili ha un diametro, che varia dai cent. 35 ai 60; la loro altezza è da cent. 40 
ad 80; e la maggior circonferenza è da cent. 80 a met. 2. Il fondo relativamente 
alla mole del vaso è assai piccolo, ed è sempre piatto, e non sporgente all’ infuori. 
Qualcuno è del color naturale della terra; qualche altro porta traccie di lucida- 
mento in ocra. 

< Entro a questi grandi fittili si trovano anche due ossuari e vasettini accessori, 
aventi gl’ identici caratteri dei vasi delle tombe a. cassetta del 3° periodo. Sono 
sempre collocati nella terra di rogo, ed hanno a protezione due semplici sfaldature 
di tufo, una alla bocca e l’altra al fondo; e non trovandosi chiusi in cassetta, si 
rinvengono assai guasti e in numerosi frammenti. Nel nuovo Museo se ne veggono 
alcuni, completamente restaurati a cura de’ miei bravissimi assistenti Alfonsi e Gagliardo, 
che con intelligenza, attività e disinteresse superiori ad ogni encomio, mi prestano 
l’opera loro nell'ordinamento della suppellettile archeologica, e nella sorveglianza 
degli scavi. 

« La povertà dei cimeli contenuti negli ossuari dei grandi vasi mi fa arguire, 
che questo sistema di tombe fosse proprio delle famiglie povere della terza epoca, 
nella quale si trovano anche piccoli ossuari sparsi, senza accessori, e pochi cimeli 
(tav. II, fig. 15). Qualcuno di questi ossuari ha una sigla in rilievo. 

« 4. Ustione dei cadaveri. — L’ustione dei cadaveri è comune ai quattro pe- 
riodi, poichè tutte le tombe finora scoperte racchiudono soltanto ossuari metallici, 
o fittili, contenenti ossa umane combuste; in alcune poi veggonsi vasettini accessori, 
con ossa di piccoli animali, forse bruciati in onore dei defunti. Gli ossuari più 
grandi custodiscono sempre le ossa d’uomini di età matura, mentre gli avanzi com- 
busti dei bambini riponevansi in vasi più piccoli; come assai più piccole delle 
altre erano le tombe che li contenevano, 
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« Degno di nota si è il sistema usato dagli Euganei nell’ustione de’ loro morti. 
Le ossa sono sì perfettamente combuste, che si polverizzano al più leggero confri- 
camento della dita. Il processo dovea seguire in modo, che il cadavere fosse accurata- 
mente separato dalla catasta formante il rogo; giacchè non mi fu dato in centinaia 
di cinerari esplorati, di rinvenirvi nè terra nè carbone commisti alle ossa. Da questo 
esame mi risultò pure, che il morto era tratto sul rogo ornato di vesti e di cimeli, 
giacchè in quasi tutti i cinerari sono oggetti d’ornamento, portanti traccie non dubbie 
di subìta combustione. I cimeli invece, che per fortuna si rinvengono intatti in quasi 
tutte le tombe, messi nell’osssuario sopra lo strato delle ossa, o nei vasi accessori, 0 
disposti sul fondo delle tombe, potrebbero essere offerte depositate per rito pietoso 
in onore del morto. 

« Nello scavo di Campasso, vicino ad uno strato di terra di rogo, comparvero 
frammenti di un grande fittile dello spessore di cent. 7, portanti internamente 
un’ incrostazione di ossa bruciate; forse erano appartenenti ad un ustrino euganeo. 
Questa combustione poteva anche ottenersi in appositi forni, scavando cioè una fossa 
nel terreno, nella quale si poneva la legna a cui era sovrapposta una piastra forata, 
o di argilla, o di bronzo che portava il morto. Traccie di una simile costruzione ne 
ho rinvenute negli scavi Lachini-Pelà. 

« Altro grandissimo ustrino fittile, contenente molte ossa bruciate, fu anni 
addietro, come mi riferirono i contadini, scoperto nella campagna Nazari, attigua 
al Campasso, ma fu rotto, e ne vennero dispersi i frammenti. 

« 5. Roghi. — Nella campagna Lachini-Pelà, fra due gruppi di tombe, scoprii 
una costruzione con apertura a levante, composta di rozzi macigni disposti sempli- 
cemente nel terreno ad uguali distanze, e formanti circolo attorno ad uno strato di 
terra di rogo, sotto cui, e proprio nel centro, rilevai un pavimento quadrato in ‘tufo. 
Nella terra di rogo, i soliti cocci di vasi e frammenti di bronzi. Diversi altri strati 
‘consimili, o circolari, o rettangolari scoprii in quasi tutti gli scavi, e sempre nel- 
l’ interno delle necropoli, ciocchiè prova che la combustione si faceva nelle necropoli 
stesse; e pare che ogni gruppo di tombe avesse il proprio rogo. 

« 6. Umazione. — In tutti gli scavi e nei differenti strati mi si offrirono, benchè 
di raro, scheletri collocati in semplice buca, spesso col capo volto ad oriente ed i 
piedi a ponente; i più supini, e colle braccia tese lungo i fianchi. Questa giacitura 
naturale esclude ogni caso fortuito, e prova che gli Euganei usassero qualche volta 
il seppellimento dei loro morti. 

« Nel fondo Lachini-Pelà in Morlungo, sterrai uno scheletro posto boccone, sul 
cui dorso eravi collocato un grande-vaso tomba, contenente altro fittile con ossa 
combuste. La posizione dello scheletro rispetto al vaso, quasi potrebbe far credere 
trattarsi di un sacrificio umano, fatto in onore della persona collocata nell’ossuario 
del gran vaso-tomba. A confermarmi in questa opinione ho notato, che quasi tutti 
gli scheletri li trovai in vicinanza a tombe ricche di vasi e di ornamenti, come si è 
quello scoperto colla tomba della cista Benvenuti. 

« Sì potrebbe anche presumere, che questi scheletri appartenessero alla gente 
preeuganea, che resa schiava non venisse creduta degna del rogo; oppure che appo 
gli Euganei, l umazione fosse pena infamante. Ho creduto della massima importanza 
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raccogliere questi scheletri, acciocchè il dotto possa stabilire la razza e l’origine de- 
gli antichi abitatori di Este. 

« Il prof. Pietro dott. Pieroni, mio carissimo collega, presentò alla Società 
Veneto-Trentina di scienze naturali una sua relazione, sopra un antichissimo cranio 
da me trovato nello scavo Lachini-Pelà; la quale relazione fu edita in Padova nel 1879. 

« Ma questo cranio appartenente ad individuo di sesso maschile è incompleto, 
perchè manca della faccia e dell’apofisi del temporale sinistro. Dopo questa scoperta 
ho raccolto altri crani, fortunatamente interi; ed anzi, mercè le zelantissime cure 
de’ signori Alfonsi e Gagliardo, il nuovo Museo possiede uno scheletro intero ; rin- 
venuto il 5 novembre 1880, negli ultimi scavi della villa Benvenuti alla presenza 
del cav. Felice Barnabei r. Ispettore dei Musei, e del prof. Brizio direttore del 
Museo civico di Bologna, a metri 3,25 dal soprassuolo, in semplice buca, senza 
ornamenti, terra di rogo od altro. Avea il capo volto al sud, alquanto piegato verso 
la spalla sinistra; il suo osso frontale è basso e fuggente indietro, di più è stretto, 
e si dispone a carena verso il mezzo. ; 

« Altra notevole scoperta feci nell'aprile del 1878 nel fondo Lachini-Pelà, ove 
in un saggio, condotto a maggiore profondità degli strati delle tombe euganee, in 
mezzo alla sabbia alluvionale mi comparve uno scheletro completo d’ uomo, steso 
sopra quello d’ un cavallo, ambedue colla testa volta a levante. A piedi dell’ uomo 
trovai frammenti di silice lavorata, tra i quali parte d’un coltellino e di uno scal- 
pelletto a due tagli; sotto l’ ascella destra poi un sasso di macigno quasi rotondo. 

« La profondità di met. 4 dal soprassuolo, e met. 2,30 dal fondo delle tombe 
euganee, e più di tutto la silice lavorata, e le molte ossa di bue e di porco rinve- 
nute nello stesso strato mi fanno arguire, che questo scheletro piucchè all’età euganea, 
appartenga alla litica. Per isfortuna ed inesperienza degli scavatori, il cattivo stato 
di conservazione delle ossa m’impedirono di raccoglierle colla cautela dovuta. Era 
mia intenzione allora, di proseguire colla massima diligenza lo scavo a quella pro- 
fondità, ben sicuro che avrei potuto trovare reliquie funebri di un’ età importante; 
ma pei riguardi alla coltivazione del fondo ho dovuto abbandonare l’incominciato lavoro. 


VI. Caratteri generali e descrizione di alcuni oggetti notevoli 
di ciascun periodo. 


« a) Primo periodo. Sono caratteristiche della prima epoca le tombe in 
semplice buca, circondate da terra di rogo. I fittili, che presentano notevoli raffronti 
con quelli scoperti nell’agro felsineo, ritenuti umbri, sono più rozzi nella tecnica e 
nello stile di quelli delle epoche posteriori; di pasta imperfettamente depurata e 
poco cotta, più comunemente del color naturale, però lucidata colla stecca, di raro 
tinta a grafite. Alcuni ossuari portano graffite ornamentazioni lineari, qualche volta 
riempite d’una materia biancastra ; il loro ventre è rigonfio circa alla metà dell’al- 
tezza, e quali appendici decorative hanno anse od alette. 

« Gli oggetti d’ornamento rinvenuti negli ossuari, mescolati alle ossa combuste, 
o sparsi nello strato di terra di rogo, sono tutti in bronzo, e consistono in fibule a 
semplice arco, spesso ornate da lineette graffite, o da dischetti. Pare non sì usasse 


l’ago crinale, come nel 2° e 3° periodo, perchè finora non ne ho potuto rinvenire; 
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il ferro pure è rarissimo, e solo se ne ha qualche pezzo così informe, da non poter 
stabilire a quale oggetto servisse; in discreto numero poi trovansi le fusaiuole. Ri- 
scontrasi su alcuni fittili graffita la croce gammata, il quale misterioso segno insieme 
al sistema d’ornamentare con graffiti, si mantiene nei due periodi successivi. Devo però 
notare, come in causa della profondità di queste tombe, e del non essere in alcun 
modo protetti i vasi, non poche si trovano guaste dalle acque, ed i vasi ridotti ad 
un masso di poltiglia, per cui il numero dei raccolti nel Museo è assai limitato, 
in confronto di quelli delle epoche successive. 

« Tra gli oggetti più notevoli del 1° periodo, merita particolare studio il fit- 
tile rappresentato alla tav. III, fig. 1. Ricorda la forma d’un volatile, e più pro- 
priamente dell’anitra; è rotto al collo e ad un fianco, dove mancano alcuni pez- 
zetti, che non potei rinvenire nello scavo. Nell’ interno questo vaso è vuoto, quasi 
fino alla punta della coda; sul dorso ha praticata un'apertura rettangolare, cui 
perfettamente aderisce il coperchietto (fig. 1° e 1°), dal quale parte il collo che 
finisce a testa d’ uccello. Quattro appendici a guisa di gambe sostengono il vaso, 
due collocate ad uguale distanza sotto lo sterno, e due a metà circa della coda; le 
anteriori sono intatte, mentre una delle posteriori è staccata, e l’altra è rotta a 
metà circa della sua altezza. Verso la loro base sono provvedute di. un forellino, 
che comunica con il mozzo di quattro rotelline d’argilla, che danno all’intero vaso. 
l'aspetto di un carrettino. Queste ruote con tutta probabilità erano unite ai piedi 
dell’ uccello mediante verghette di bronzo, a modi assi; hanno all’esterno ed all’ in- 
terno graffiti lineari, dei quali è sparso pure tutto il corpo dell’ uccello. Consistono 
tali ornamenti in angoli riempiti di linee parallele, come nelle urne di Bologna, 
di Golasecca e di Bismantova. Notisi che la coda ed il petto dell’uccello sono ornati 
‘ con la croce gammata. E degna di nota la piccola appendice forata, collocata sotto 
lo sterno fra le due gambe anteriori. A questa veniva forse attaccata una cordicella, 
per far girare sulle ruote il vaso. Il coperchietto, che chiude l’apertura del dorso, 
ha la forma d’uno scudo, ed è provveduto di due alettine con fori, che corrispon- 
dono ad altre due parimenti forate, che trovansi vicino all’apertura o bocca del vaso. 
Tali forellini sono posti sulla stessa linea, in modo da potervi passare un filo e 
chiudere così il coperchio. La pasta di questo vaso è sufficientemente depurata, e porta 
traccie di lucidamento a grafite. 

« La fig. 2 della tavola stessa ritrae una ciotoletta an senza piede; ha 
la forma d’una calotta sferica, nella parte interna; e sull’orlo è ornata di graffiti a 
linee spezzate, formanti circoli concentrici, e di circoletti impressi. Portano questi 
graffiti traccie di uno smalto bianco. È fatta a mano, e nella parte convessa scor- 
gonsi le impressioni delle dita; l'argilla ne è bene depurata, ma poco cotta e pare 
sia stata lucidata. Ha il diametro di cent. 11. i 

« La fig. 3 riproduce un frammento di piccolo coperchio piatto, a forma di 
disco, con orlo poco rilevato; intorno a cui fu punteggiata una specie di meandro 
greco; nella parte superiore ha lavorato come il primo un altro meandro, che gira - 
attorno ad una croce gammata a linee continuate. Nella parte interna di questo 
coperchio veggonsi tre impressioni quasi circolari, e le traccie di altre due che 
dovevano continuare nella parte mancante; sempre nella stessa parte è graffita una 
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croce a forma di X. È da notarsi per ultimo un forellino, che attraversa il co- 
perchio. 

« Merita considerazione un ossuario a due coni ineguali (fig. 4), di cui il superiore è 
terminante in un collo stretto, alquanto allungato e con orlo sporgente in fuori. 
Questo fittile misura in alt. cent. 21, e cent. 75 nella sua maggior circonferenza; 
il diametro alla bocca è di cent. 13. È di pasta scura poco dilavata ed alquanto 
lucidata. Sotto l’orlo e sul ventre è ornato di graffiti lineari, disposti a triangoli, e 
di impressioni circolari concentriche. Invece di anse è provvisto di quattro alette, 
ornate esternamente da angoli graffiti. 

« Più svelto ed elegante è l’ossuario con ciotola, disegnato nella fig. 13. La sua 
pasta è più pura e tinta in grafite ; lo adornano al ventre graffiti lineari, divisi a 
riquadri, e due eleganti anse sormontate da bitorzoli: questo genere di ansa è comune 
nel 1° periodo, ma si mantiene, specialmente pei vasetti accessori, anche nei suc- 
cessivi. Alla base del collo si nota pure una linea circolare graffita, formata da 
lineette spezzate, la quale si ripete al disopra degli ornati del ventre. È caratte- 
ristico dei cinerari del 1° periodo il lungo piede concavo, che sostiene questo vaso, 
la qual forma di base trovasi ancora in alcune tombe di passaggio dal 1° al 2° periodo. 
La fig. 6 ci indica un’ altra maniera di ornamentare gli ossuari, che è frequente 
nei vasi umbri di Bologna; in questo frammento però il meandro è leggermente 
graffito. | 

« Nella fig. 5 vedesi un coperchietto di vasettino accessorio, provveduto di 
un manichetto rotondo, attraversato da un foro ; ha altri due fori vicino all’orlo. 

« La fig. 7 mostra una fibula ad arco, alquanto rigonfiato alla sommità. Una 
delle estremità forma il riccio, entro cui sta appeso un anellino di semplice filo di 
bronzo, come il resto della fibula; l’altra, schiacciata e ripiegata, forma la staffa, 
o canaletto in cui s' introduceva l’ardiglione, che è in parte mancante. Questo tipo 
di fibula, affatto primitivo, si mantiene anche nel secondo periodo, ma con leggere 
modificazioni, come sono i graffiti lineari della fibula fig. 10, e le leggere coste e 
le linee che ornano la fibula n. 8. La fig. 12 presenta un’altra modificazione della 
fibula ad arco. 

« Bellissimo è il pendaglio da collana disegnato alla fig. 9. Ha un diametro di 
mill. 45; consta di tre circoli concentrici, uniti fra loro da raggi. L'esterno è ornato 
da pallottoline semisferiche, poste ad uguale distanza; ne mancano però sette, non 
riuscite nella fusione. Anche l'uso di questi pendagli continua nelle epoche succes- 
sive, dove ne troveremo di elegantissimi. È caratteristica del 1° periodo 1° armilla 
brachiale segnata alla fig. 11, formata da una laminella di bronzo, larga mill. 18, 
grossa mill. 1 e lunga cent. 16, ornamentata per lo lungo da tre linee parallele, 
graffite leggermente. Una delle estremità si allarga e finisce in curva; l’altra è rotta. 
Quest’ armilla, il cui diametro maggiore è di cent. 6, è aperta alle estremità; e 
questo tipo manca affatto nei periodi successivi. 

« Tutti gli oggetti fino qui descritti, meno l’ossuario con ciotola (fig. 13), ap- 
partengono ad una tomba a semplice buca del fondo Lachini-Pelù in Morlungo 
(tav. II, fig. 18); mentre l’ossuario (fig. 13), la fusajuola (fig. 14), e la fibula a navicella, 
combusta della fig. 15, formano parte di altra tomba della villa Benvenuti, trovata 
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nello stesso strato archeologico; quest’ultima però era in una cassetta pentagonale 
di lastre di macigno irregolari, unica fino ad ora di tale sistema. Tanto l’ossuario 
fig. 13, come la fibula a navicella, per lo stile e per la tecnica pare che accennino 
al periodo di passaggio dal 1° al 2° periodo. 

« b) Secondo periodo. Questo periodo della civiltà euganea merita speciale 
ricordo, non solo perchè in esso l’arte del figulo e nello stile e nella materia raggiunge 
un notevole sviluppo, ma ancora per le svariate foggie dei cimeli in bronzo, in 
ambra e vetro, di cui sono ricche le tombe, particolarmente quelle che si accostano 
al 3° periodo. 

« Quasi tutti i fittili sono fatti al tornio; e sono in pasta più depurata, e più 
finamente lavorata. > | 

« Le forme predominanti negli ossuari sono o a due tronchi di cono con base 
comune, come nel 1° periodo, però nel loro complesso assai più eleganti; o a tronco 
di cono rovescio, il qual tipo può chiamarsi veramente caratteristico di questa età. I 
più di questi vasi portano ornamenti a borchiette o scudetti di bronzo, disposti in 
‘ modo da formare dei vaghi disegni lineari e circolari. Tra i primi è assai comune 
il meandro greco, come nel bellissimo cinerario riportato nella tav. IV alla fig. 1. Tra i 
secondi poi è comune la semplice linea circolare, come nell’ossuario n. 2 e negli accessori 
6 e 9; e la spirale ricorrente, come nel vasettino n. 10. Essendo i vasi borchiati 
tinti e lucidati in grafite, le loro borchie di bronzo, divenute ora per l’ ossidazione 
di color verde biancastro , colla loro tinta giallo dorata originaria dovevano essere 
di effetto sorprendente. 

« Le fig. 3 e 4 della tavola citata rappresentano due cinerari graffiti. Notisi il 
più piccolo, che nella zona superiore porta rozzamente scolpiti tre cavalli in atto 
di corsa; tra un cavallo e l’altro è la croce gammata. Sono forse questi i rudimenti 
di quell’arte, che ha in modo sì splendido scolpiti i vasi metallici della terza epoca. 
Queste due ultime urne appartengono però ad una delle tombe più arcaiche 
del 2° periodo; la presenza dell’ossuario fig. 3, nel quale è mantenuto il sistema deco- 
rativo del 1° periodo, e la stratificazione della tomba ne fanno prova. 

« Vasi accessori se ne trovano in ciascuna tomba in buon numero, agn otto 
ai quattordici, che hanno quasi sempre lo stile e la tecnica dei rispettivi ossuari. 
Sono di mirabile fattura, anche per la finezza con cui è condotta la pasta d’argilla, 
tutte le scodellette a manico rialzato, come quella della fig. 9; e le altre senza manico, 
di cui si vede il tipo nella fig. 10. Le due anse, una borchiata e l’altra leggermente 
lunata, appartengono pure a due vasettini accessori. Questi vasettini trovansi per lo 
più sulla platea della tomba, attorno all’ossuario, e spesse volte entro ai vasi acces- 
sori più grandi, e proprio sul loro fondo; e sono ricoperti di terra di rogo. Assai 
curiosi sono certi vasettini a forma di stivale, il cui piede ricorda alquanto la cal- 
zatura dei così detti sacerdoti nella cista Benvenuti; quello segnato alla fig. 5 ne è 
il tipo più elegante e notevole pei graffiti che lo adornano. Anche questi vasi acces- 
sori sì trovano nelle tombe più antiche dell’ epoca. 

« Fra i tanti e svariati tipi di fittili di cui è ricca la seconda epoca, emergono 
per eleganza e finezza di lavoro le coppe ad alto piede (fig. 13 e 18), vuoto inter- 
namente a forma d’imbuto rovescio, colla base sporgente all’ infuori. La loro bacinella 
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è poco profonda, ed ha l'orlo alquanto rialzato e un po’ rientrante; non le credo 
vasi potori, a meno che non si tenessero ferme e si aspirasse il liquido; più pro- 
babilmente servivano a contenere le offerte. Mi conferma in ciò l’aver rinvenuto 
in alcune ossicini di animali, anelli, fibule e perle, e perfino in una due dadi 
di osso quasi simili ai nostri. Queste coppe sono affatto liscie, e soltanto lucidate 
in grafite, ed alcune ornate a zone verticali stralucide; nel loro piede, o sotto 
alla bacinella, o alla metà circa hanno piccoli fori trasversali. Credesi da taluno, 
che vi siano praticati per sostenere ornamenti e pendagli, ma in nessuna delle 
tante tombe finora scoperte si verificò un tal fatto. Forse tali fori vi furono prati- 
cati dal figulo, onde preservare il piede (la cui parete verso la bacinella va ingros- 
sandosi) dallo spezzarsi nella cottura. Questa si è pure l’opinione del distinto nostro 
ceramico sig. Pietro Apostoli. 

« Quasi ogni ossuario e vaso accessorio di maggior grandezza è coperto da 
ciotola. Queste il più delle volte, specialmente le più grandi, sono fatte a mano, e 
con pasta poco depurata e del color naturale della terra. Le piccole invece sono di 
argilla più fina e lavorate al tornio, e lucidate in grafite; alcune portano ornati 
di linee circolari graffite, oppure sull’ esterno, o all’ interno del fondo la croce 
gammata, come il fondo di ciotola al n. 21. Ricordo che alcuni ossuari li trovai 
coperti di bacinelle di grandi coppe, cui fu prima spezzato il gambo; qualche vaso 
accessorio portava invece come ciotola una piccola coppa, dal piede basso. Il fondo 
delle ciotole è piatto, ed alquanto sporgente in fuori; l’orlo invece è leggermente 
arrotondato e un po’rientrante. Meritano di essere ricordate le coppe, sostenute da 
tre o quattro piedi, aventi la forma della gamba umana (fig. 8 e 22). 

« Una particolarità delle tombe di questa epoca si è il gran numero di cilindri 
a due capocchie: alcuni portano in graffito la croce gammata, o circoli semplici 
o concentrici; altri poi sono ornati di dischetti di bronzo. In una tomba della villa 
Benvenuti, fra quelli trovati sul fondo ed all’ esterno nella terra di rogo, se ne 
contano 24, tra cui quelli disegnati nelle fig. 53 e 54. I cilindri sono di diverse gran- 
dezze, non sorpassano però i cent. 14; i più grandi a metà della loro altezza hanno 
un forellino trasversale. Ne abbiamo di assai rozzi, di argilla poco depurata e del 
color naturale della terra, e molti lavorati con eleganza e di pasta finissima. 

« Anche le fusaiuole sono in numero assai rilevante, e come i cilindri variano 
di grandezza e di ornamentazione. Ve ne sono di bellissime con impressioni circo- 
lari, come quella della fig. 36, con graffiti lineari riempiti di uno smalto bianco, altre 
con la croce gammata, come mostra la fusaiuola della fig. 12, altre con le sigle V, $ 
e finalmente non poche guarnite con scudetti metallici (fig. 7). Le fusaiuole si rin- 
vengono frammiste alle ceneri degli ossuari, sul fondo delle tombe, nei vasi acces- 
sori, nelle coppe, e nella terra di rogo esterna. 

« In questo periodo si mantiene la fibula ad arco semplice, ornata di linee 
graffite del 1° periodo (fig. 29), e la fibula ad arco con dischi d’ambra o d’osso (fig. 31). 
Ma più proprie a questa età sono quelle a gondola, decorate da graffiti lineari e 
circolari; le fig. 24, 25, 26 segnano i tre più bei tipi di questa specie di fibula. 

« Elegantissimi sono gli aghi crinali, di cui presento i tipi più comuni nelle 
fig. 37, 38, 39. Non mancano gli aghi da cucire, grandi e piccoli (fig. 40); sonovi 
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pure bottoni col peduncolo forato; fermagli da veste e da cinture (fig. 32); dischi 
di finissima lamina di bronzo, ricoperti da una foglia d’ oro, e decorati con impres- 
sioni circolari e lineari; pendagli sostenuti a catenelle, formate con molto artificio 
a due, a tre anellini; armille ad uno ed a più giri (fig. 33, 34), alcune aventi 
alle loro estremità dei forellini da cui pendono, o semplici anelli, o ‘pendagli con 
catenelle. 

« Sono una specialità di quest'epoca le graziose collane, di grandi e piccolissime 
perle di vetro (fig. 19 e 20); di ambra (fig. 41); di osso e corallo. Del pari interessanti 
sono le collane composte di tubetti di bronzo, scannellati e rivestiti di foglia d’oro; 
e quelle formate di pendagli fatti con laminelle di bronzo triangolari, vagamente 
ornati con sbalzi figuranti foglie, circoli e punti. Meritano di esser pure ricordate 
certe verghe di bronzo, formate d’ una laminella ravvolta su se stessa, ed assicurate — 
con borchie pure in bronzo ad un bastoncino interno di legno. Portano queste 
verghe linee circolari graffite, o punteggiate a sbalzo; dalle loro estremità pendono 
anellini e pendaglietti. Di tali verghe, che trovansi sempre nelle tombe più ricche 
e sembrano distintivi di comando, ve ne sono anche nel 3° periodo, ma più solide 
‘ e senz'anima di legno. 

« Tanto negli ossuari che sul fondo delle tombe si rinvengono pezzetti di his) 
segnati qualche volta da uno o due punti; non è improbabile che siano monete 
rudimentali. Questa specie di aes rude nel 3° periodo è di forma alquanto più 
regolare, perchè sono pezzi staccati da una verga quasi cilindrica, ih, i primi 
li credo frammenti di lastra. 

« Le armi assai scarse, relativamente al numero delle tombe scoperte, consistono - 
in paalstab in bronzo (fig. 35), a due e a quattro alette; coltelli di bronzo da inne- 
starsi, come quelli disegnati nelle fig. 42 e 43; in ferro col manico di legno e 
borchie di bronzo (fig. 44, 55). Bellissimi sono i coltellini di bronzo, con manico 
d’osso come quello alla ‘fig. 51; i punteruoli di ferro (fig. 48, 49, 50); quelli d’osso 
(fig. 46, 47). In tante tombe non ho trovato che un solo rasoio, disegnato alla fig. 52. 

« Do termine a questa succinta rassegna dei cimeli in bronzo del 2° periodo, 
ricordando altri quattro bellissimi oggetti disegnati nella tav. IV. La fig. 23 riproduce 
una placca da cintura, ornata di spirali ricorrenti, da due stelle in mezzo a cerchi, 
e da tre spade; il tutto graffito a lineette spezzate. Da una estremità questa placca 
ha due fori, e l’orlo alquanto ripiegato per serrare forse la cintura di cuojo, che. 
veniva assicurata con borchie ai fori suddetti. La fig. 30 rappresenta un morso a 
tre snodature, che trovasi ancora in perfetto stato; la fig. 28 ritrae un braccialetto, 
formato di bellissima lamina di bronzo ripiegata alquanto agli orli, per incastonare 
pezzettini d’osso graffiti con circoletti. 

« Viene per ultimo la fibula disegnata nella fig. 15, anche questa dovuta alla 
liberalità dei signori Benvenuti. Questa fibula che fino ad ora non ha riscontro, è il 
più bell’ esemplare che possegga il nostro Museo. È di un sol getto, e raffigura tre 
cavalli marini posti uno di fianco all’altro ; il primo ed il secondo portano sul loro 
dorso due cavalieri galeati; le loro braccia sono formate da fili di bronzo, che si 
uniscono alla bocca dei cavalli, servendo loro di redini. Quello di mezzo in luogo 
di cavaliere ha una specie di uccelletto, ed è fornito di gambe; la posteriore 


finisce in un riccio, da cui parte l’ardiglione che entra nella lunga staffa unita alla 
gamba anteriore. Ciascun cavallino sopra il dorso, vicino alla coda, ha un’ appendice 
forata, a cui probabilmente doveva essere attaccata una catenella con pendagli. La 
fibula nel suo assieme presenta la forma di un carro, giacchè ciascun cavallino late- 
rale porta sul fianco ad uguali distanze due dischetti, fregiati di circoli concentrici 
a mo’ di ruote. Per un attento esame di queste stupendo cimelio, scoperto nella 
villa Benvenuti l’anno 1842, e ch’ io tosto riconobbi per euganeo, per le molte ana- 
logie che mi presenta con altre fibule figuranti un solo cavallo marino, scoperte 
nella chiusura Franchini, fui condotto a sterrare le ricchissime tombe Benvenuti, che 
formano la parte più cospicua del nuovo Museo. 

« c) Terzo periodo. Quest’epoca è assai degna di considerazione, non solo per 
l’eleganza e varietà delle stoviglie e dei cimeli, quanto per l’alto valore archeolo- 
gico ed artistico de’ suoi ossuari in bronzo, figurati a sbalzo ed a graffito, e de’ suoi 
stupendi cinturoni, veri capolavori dell’arcaica cesellatura, tanto che sono tratto a 
erederla il punto culminante dell’arte e della civiltà euganea. 

« Do principio alla sommaria rassegna della ricchissima suppellettile del 3° pe- 
riodo, cominciando dai prodotti della ceramica. Consistono in cinerari, vasi accessori 
ed oggetti diversi, come cilindri, fusaiuole e figurine. Nei vasi il sistema di colo- 
ritura è diverso da quello del 2° periodo; l’ornamentazione a borchie e scudetti di 
bronzo si fa rarissima, e nei pochi tipi in cui si trova, mostra un disegno più 
elegante e complicato; come si può riscontrare nel magnifico ossuario con ciotola 
alla tav. V, fig. 13, nel quale agli scudetti disposti a cane corrente ed a mean- 
dro, veggonsi aggiunte verghettine di bronzo, ripiegate a V rovescio, e collocate ad 
angoli. 

« Poco frequente è il cinerario a due coni, ed è alquanto modificato dall’antico: 
invece è caratteristico quello ad un solo cono rovescio (tav. V, fig. 11), che però 
non scende a linea retta dal collo al piede, come nei vasi consimili del 2° periodo, 
ma invece si rigonfia nella parte superiore, e con bella curva si restringe verso il 
piede, sempre sporgente all’infuori. Le fig. 5, 18, 19, 20 della tav. predetta indicano tipi 
diversi, però non comuni. Più frequenti sono gli ossuari, che si rinvengono in tombe 
a semplice buca, e portano qualche sigla rilevata, o graffita (fig. 12). Nei sistemi 
diversi di tombe ho parlato dei grandi vasi-tomba; per cui ho creduto utile ricordare 
nella fig. 1 uno di questi interessantissimi fittili, che per la loro mole ed esattezza 
di lavoro addimostrano, quanto fosse progredita l’arte del figulo nel 3° periodo. 

« L’ornamentazione speciale degli ossuari, dei vasi accessori del 3° periodo, e con- 
siste in cordoncini più o meno rilevati e paralleli al fondo, dai quali i vasi sono 
divisi in zone, alternativamente dipinte e lucidate in ocra e grafite (fig. 2, 3). Nei 
più antichi tengono luogo dei cordoncini i leggeri solchi, ottenuti con punta ottusa 
(fig. 9). Questi ossuari solcati hanno un piccolo foro trasversale nel loro fondo; ed 
un buco simile si riscontra nelle rispettive ciotole. Ve ne sono ancora con ornamenti 
geometrici, ed a figure a stampo (fig. 7, 8, 11). Bellissimi del pari i cinerari, che 
oltre alle fascie dipinte portano meandri ed angoli a color bianco, formati con mi- 
rabile perfezione di linee; appartengono alle tombe più avanzate (fig. 10). È di note- 
vole importanza il frammento di ossuario (fig. 41), su cui vedesi graffita la parte 
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inferiore di un corpo animale, forse cavallo alato, che ricorda assai da vicino gli 
ornati a figura delle cista Boldù-Dolfin. 

« I fittili che nelle necropoli di questa età si trovano più di frequente, e in 
più gran numero, e in forme e dimensioni molto svariate, sono i vasi accessori (fig. dal 
42 al 52, 60, 61). Presentano il più delle volte la stessa tecnica, e lo stile stesso 
degli ossuari coi quali si rinvengono ; per cui se ne hanno a due coni, ed a cono 
rovescio; di zonati semplici e con graffiti e stampati; con dipinti e con stralucidi. 
Dividonsi in tazze, bicchieri, scodelle, con e senza manico, ciotole e coppe di tutte 
le dimensioni. 

« Delle ciotole che servono di coperchio all’ ossuario basti ricordare, che per 
la maggior parte hanno la forma della patera romana, e l’ornamentazione dei loro 
ossuari (fig. dal 24 al 27, 29, 33). Assai svelte sono le scodellette a manico rialzato, 
perchè formate in pasta finissima e lavorate con molta esattezza (fig. 48, 61). Di 
questi vasettini sono quelli, che portano al disopra del manico due appendici, o cor- 
netti, che sembrano ricordare alquanto l’antichissima ansa lunata. 

« In quasi tutte le tombe si rinvengono da due a quattro coppe ad alto piede, 
o semplici, od ornate da cordoncini, da solchi e stralucidi (fig. 23, 28, 34 al 37). 
L’argilla ne è alquanto depurata e sufficientemente cotta, quantunque s’ ingrossi assai 
nella parte superiore del piede, che è spesso provveduto degli stessi forellini notati 
nelle coppe del 2° periodo. Non mancano le coppe a bacinelle riunite, sostenute 
da altrettanti gambi, che si riuniscono in un solo piedistallo: tra queste è assai gra- 
ziosa una trigemina, rinvenuta nello scavo Franchini (fig. 40). Simili accessori non 
li trovo, almeno fino ad ora, chiusi nelle tombe, ma bensì sparsi nello strato archeo- 
logico del 3° periodo. Le coppe a basso piede (fig. 23, 28) servivano anche di coper- 
chio a’ vasi più piccoli, come ho rilevato in qualche tomba. Ricordano altri prege- 
volissimi tipi di coppe i frammenti di gambo (fig. dal 14 al 17), rinvenuti nel grande 
deposito di rifiuti di fabbrica, che scoprii sotto una stradella in Morlungo. 

« Di molta importanza, per le ricerche cronologiche dell’epoca euganea, credo esser 
la presenza nelle tombe del3° periodo di alcuni vasi accessori di tipo greco, i quali, 
considerato lo stile e la loro tecnica, potrebbero dividersi in originari, o d’ impor- 
tazione; e d’imitazione, o fabbrica locale. Distinguonsi questi ultimi per la pasta 
più grossa e meno depurata, e per esser semplicemente tinti in nero, e solo alcuni 
con un processo di vernice assai rudimentale; mentre i primi sono tutti di forma 
gentile, leggeri assai, di argilla purgatissima, di perfetta cottura, e con vernice tanto 
lucente, che i guasti dei secoli non hanno potuto alterare. 

« I vasetti originari, con tutta probabilità provenienti dallo scalo greco della 
vicina Adria, si sterrano soltanto colle tombe di puro 3° periodo; e quelli d’imita- 
zione nelle più avanzate, cioè di passaggio al 4°, in cui, come vedremo, si fanno 
più comuni. Sembra adunque che in quest’ epoca di passaggio il figulo euganeo, 
dopo di aver condotta al suo pieno sviluppo la ceramica di tipo nazionale, tentasse 
la riproduzione delle stoviglie greche, formandone anzi commercio di esportazione; ciocchè 
spiegherebbe la quantità di frammenti di ciotole, portanti graffite sul fondo sigle 
euganee, che il chiarissimo Bocchi scoprì ultimamente nelle palafitte dell’antichis- 
sima Adria. Le fig. 53; 54, 55 della tav. V presentano tre tipi dei vasi greci originari, 


la fig. 56 uno di fabbrica locale, che è una specie di pithos con anse, dipinto in 
campo nero con sopra in rosso un disegno di grifo ed alcune foglie. 

« Ricordo per ultimo, che cogli eleganti accessori di quest’ epoca se ne trovano 
alcuni, di pasta grossa ed impura e rozzamente modellati a mano. 

« Tra gli accessori si può annoverare una tavoletta a quattro piedi, di forma 
elittico-oblunga (fig. 33), trovata nelle tombe Boldù-Dolfin in Canevedo. È la sola 
finora venuta in luce; però ne raccolsi altri due frammenti, ma senza piedi, negli 
scavi Benvenuti e Franchini. Pare si usassero come le coppe, per deporvi le offerte, 
giacchè su quella Boldù-Dolfin eranvi disposti alcuni oggetti d’ ornamento. 

« Fino dalla seconda epoca il figulo euganeo tentò di riprodurre in plastica 
figure di animali, ma soltanto in questa presentasi per la prima volta, benchè assai 
rozzamente modellata, la figura umana. La fig. 63 della tav. V, mostra uno dei due 
cavallini in atto di corsa, montati dai rispettivi cavalieri, che avendo le braccia 
aperte sembrano animare il cavallo alla corsa, i quali furono rinvenuti nella Palaz- 
zina Capodaglio, in una tomba di bambino, di cui forse erano giuocattoli. Questi 
cavalieri sono appena abbozzati, ma pare ciò debba ascriversi ad imperizia dell’arte- 
fice, perchè in una tomba della chiusura Costa-Martini al Pilastro, veggonsi due 
ciotole-coperchio sormontate da un manichetto finiente in una testa umana, il cui 
disegno è condotto con sufficiente esattezza. Meglio modellata è la figuretta 58 
della stessa tavola, rappresentante un busto umano, a cui in luogo di braccia e di 
testa sono attaccate tre appendici appuntite; veste la tunica dei guerrieri greci, e 
sul petto porta graffito un circolo. 

« In questo periodo continua a mantenersi comune l’uso dei cilindri a due 
teste, dei quali diversi hanno ornati a graffito, figuranti la croce gammata, e circoli 
concentrici, o con disegni stampati (fig. 59, 62). Sono di grandezze differenti, di ar- 
gilla quasi sempre rossigna e molto depurata. I più grandi vanno provveduti, a 
metà della loro altezza, del solito forellino trasversale. Rarissimi sono i cilindri, che 
hanno le teste ornate di scudetti di bronzo. Anche le fusaittole continuano a trovarsi 
negli ossuari e sul fondo delle tombe; di pasta finissima, hanno forme ed ornamenta- 
zioni svariate. 

« Ben maggiore importanza delle produzioni ceramiche hanno i bronzi di questa 
età, i quali per numero ed eccellenza di lavoro danno alla collezione euganea un 
carattere affatto spiccato, e tutto proprio. Questi bronzi per certi sistemi di lavoro, 
non trovano in veruno oggetto di altra stazione archeologica riscontro alcuno, eccettuate 
le ciste figurate di Bologna, ch'io per molte ragioni crederei di fattura atestina. 

« I bronzi euganei a tutt’ oggi sterrati si possono -dividere in grandi vasi, o 
ciste; in vasi accessori; oggetti d’ornamento; utensili domestici, ed armi. 

« Le ciste entro cui, meno un solo caso, è collocato l’ossuario fittile, sono 
a seconda della grandezza loro composte di una, due, o tre sottili lamine, riunite 
da borchie pure in bronzo, giacchè ogni altro modo di saldatura sembra fosse 
ignorato dagli Euganei. Si distinguono in semplici, o senza ornamenti, ed in figu- 
rate, a sbalzo ed a cesello. i 

« Tra le prime è degno di nota il grande vaso a forma di cono rovescio, al- 
quanto rigonfiato dal piede al collo (tav. VII, fig. 22), il cui coperchio quasi emisferico 
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è cavato da una sola lamina, mentre il vaso è composto di tre. Il fondo ne è reso 
più solido da una lamina circolare di sufficiente grossezza, riunita con borchie alla 
parte inferiore. Questo vaso la cui forma è assai elegante, appartiene ad una tomba 
di prima grandezza, sterrata nella chiusura Franchini. Il tipo però più comune delle 
ciste semplici è quello, segnato alla fig. 24 della stessa tavola. 

« Le ciste figurate finora scoperte sono otto, così ripartite: 3 nella villa Ben- 
venuti, necropoli di nord; 3 nella Palazzina Capodaglio, necropoli di sud; 2 in quella 
di levante, fondo Boldù-Dolfin. i 

« Nella tav. VII, fig.23 vedesi una cista dello scavo Benvenuti, decorata con di- 
segni geometrici, meandri, angoli e circoletti, composti da puntini e borchie più o 
meno sbalzati. Era rivestita all’interno di una sottilissima foglia d’oro, di cui raccolsi 
diversi frammenti, portanti impressi gli ornati della cista. È questo il solo vaso in 
bronzo che non conteneva il cinerario fittile, ma direttamente le ossa combuste. 
Un’ altra cista con eguale decorazione fu in più frammenti raccolta nella Palazzina 
Capodaglio. Ambedue poi appartenevano a tombe di passaggio dal 1° al 2° periodo; 
per cui le decorazioni geometriche pare siano il sistema più arcaico di ornare i vasi 
metallici; ma ciò che più importa si è, che tali ornati presentano spiccate analogie 
con quelle dei vasi borchiati del 2° periodo. i 

« La più antica poi delle ciste con figure umane e di animali, è quella sterrata 
nella villa Benvenuti (tav. VI, fig. 1 A, B), di cui parlai in altra mia pubblicazione 
(Bullettino di Paletnologia, anno 6, pag. 79, 96). Questo splendido monumento, che 
in mezzo a creazioni fantastiche e a decorazioni tratte del regno vegetale, ci rivela. 
chiaramente quali fossero le occupazioni del popolo euganeo, fu dottamente illustrato 
dal ch. Zannoni nell’opera: Gli scavi della Certosa di Bologna, pag. 157; e dal- 
l'illustre Chierici nel Bull. di Paletn. anno 6”, pag. 103. Dallo strato archeolo- 
gico in cui fu rinvenuta, e dagli oggetti fittili e dai cimeli ai quali trovasi unita, 
chiaro apparisce essere pur questo lavoro dell’ epoca di passaggio dal 2° al 3° pe- 
riodo, nella quale si contano tombe ricchissime di vasi e di cimeli. 

« Al puro terzo periodo invece appartiene la cista a figure della Palazzina Ca- 
podaglio (tav. VI, fig. 10 A, B, C, D). È fabbricata con due lamine a forma di cono 
rovescio, e porta verso l’orlo una zona decorata a figure, e conterminata da linee 
segnate con punti e borchie. Vi si nota prima un uomo rozzamente scolpito, coperto 
da una specie di mantello assai stretto, sotto cui pare siano raccolte anche le braccia; 
ha in capo una specie di berretto alquanto rialzato e sporgente davanti e di dietro; 
le gambe poi sono nude. Seguono sette figure di animali, cioè: cervi, daini e lepri, 
ed un cavallo alato, fra le cui gambe, ma in senso inverso, corre un piccolo cane. 
Tutte queste figure, e specialmente gli animali, sono maestrevolmente trattati a sbalzo, 
e nella parte esterna se ne veggono i contorni, graffiti con linee continuate e sicure. 
Dalla complessiva ricchezza della tomba cui appartiene il vaso, pare che in questo fos- 
sero conservate le ceneri di un distinto personaggio, forse un capo delle genti euganee. 

« Il coperchio di questa bellissima cista, battuto in una sola lamina (fig. 10 
C', D), ha la forma di calotta sferica, alquanto schiacciata e coll’orlo scendente a curva 
verso l’interno, e porta una larga fascia all’ingiro del manico, decorata come il vaso, 
cioè di cervi, daini e lepri. 
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« Nella stessa tavola alla fig. 13 A, B trovasi riportato uno dei due vasetti acces- 
sori, pure in bronzo, rinvenuti nella cista suddetta. La fig. 13 è un frammento del- 
l’altro vasettino. Hanno la forma istessa degli ossuari a cono rovescio del 3° periodo, 
e nella piccola zona figurata che verso il collo si abbellisce, veggonsi pure altri 
soggetti di caccia, come lepri ed uccelli (colombi?). Quasi ugual lavoro ha il va- 
settino della fig. 15 4, B, tav. VI, che pare fosse una situletta, ma non si può bene 
accertarlo essendovi mancante l’orlo. 

«< Elegantissima è l’altra cista, sterrata pure in una tomba di pieno 3° periodo 
nella Palazzina Capodaglio (tav. VII, fig. 1 A, 8, C). La purezza dello stile e le sca- 
nalature verticali al fondo, ricordano il bellissimo tipo dei vasi greci. La fascia che 
vi corre all’ingiro è decorata di lepri e colombi, condotti a sbalzo ed a cesello con 
molta verità. Notevole del pari ne è il coperchio, con disegni geometrici. 

« Le altre due ciste (tav. VII, 7 4, B e 16 4, B), descritte nel mio lavoretto: Le 
tombe di Cavenedo, fondo Boldù-Dolfin. Montagnana Longo 1878, mostrano un’ arte 
assai più sviluppata nel concetto e nella tecnica, meno le figure umane, che nel 
disegno mantengono sempre la primitiva rozzezza. Appartengono a due ricchissime 
tombe, di passaggio dal 3° al 4° periodo, nelle quali vi sono pure alcuni vasi d’imi- 
tazione greca, tra cui il pithos ricordato alla tav. V, fig. 56. 

« La fig. 13 della tav. VII è un vasettino accessorio, a scanalature e disegni 
geometrici. La fig. 14 della tav. stessa riproduce il tipo caratteristico delle situlette, 
che in buon numero, parte con manico e parte senza, si trovano soltanto in questo 
periodo. Del pari interessante e tipico è il vasettino a manico rialzato della fig. 21. 
Di questi se ne trovano da due a quattro in quasi tutte le tombe con ciste, e sono 
la riproduzione in bronzo dei vasettini d’argilla (tav. V, fig. 61). 

« La brevità dello spazio concessomi, non mi permette di dare informazioni più 
particolareggiate di questi importantissimi bronzi, di cui pare tanto ricco il nostro 
suolo; ma ho speranza di poterlo fare in una generale illustrazione delle mie sco- 
perte. Non posso però tacere, essere mia piena convinzione che tali vasi non siano, 
come opina qualche dotto, oggetti d’importazione, ma bensì di fabbrica locale. Sono 
tratto a ritener ciò, non solo per le molte analogie di stile che presentano coi fittili, 
alcuni dei quali, se si vuol tener conto del ricordato frammento (tav. V, fig. 41) rin- 
venuto nel terzo strato archeologico dello scavo Benvenuti, sembra venissero graffiti 
con figure animali; ma ancora per averne sterrati in quasi tutte le località un nu- 
mero ragguardevole, relativamente ai pochi assaggi praticativi. Dà peso altresì a 
questa mia congettura anche il fatto, che anni addietro furono in diversi luoghi rac- 
colti vasi di rame (così li chiamano i contadini) con figure e disegni, che vennero 
poi distrutti dall’ignoranza e avidità dei lavoranti. Sui primordi del corrente secolo 
nello stesso fondo Boldù-Dolfin in Canevedo, si scoprirono, costruendosi la strada 
attuale, altre due ciste figurate, cedute più tardi dall’affittuale Cerchiari, com’ egli 
stesso più volte mi narrò, ad un ramaio, in cambio di due secchi nuovi. Io sono 
certo, che potendosi aprire regolari scavazioni nei gruppi più ricchi delle necropoli, 
non poche di tali preziosissime reliquie verrebbero in luce, con vantaggio grandissimo 
della scienza. 

« Tra i cimeli in bronzo di cui è assai doviziosa quest'epoca, destano la generale 
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ammirazione dei dotti le grandi e piccole placche dei cinturoni, tanto rari nel 
secondo periodo. Consistono di una lamina più o meno sottile, di forma ellittica 
o rettangolare, provveduta da una parte di uno o più uncini, e dall’altra di borchie, 
che dovevano fissarvi una larga fascia di cuoio, fornita di anelletti collocati sulla 
stessa linea, ma a distanze diverse, onde allargarla, o restringerla intorno alla vita. 
In qualche cinturone, come si può rilevare nelle tombe Boldù-Dolfin, e in due dello 
scavo Capodaglio, la fascia è di bronzo, ornata collo stesso stile della placca. 

« Questi elegantissimi centuroni, ci danno una maggior prova della rara abilità 
degli Euganei, nel lavorare e decorare i loro bronzi; poichè, considerata l’antichità, 
sono del più alto valore artistico gli animali che portano cesellati, come cervi, lepri, 
anitre, uccelli, e fantastiche creazioni. Si trovano questi ornati, come si vede nella 
grande placca trovata sul fondo d’una tomba dello scavo Franchini (tav. VII, fig. 26), 
disposti a zone concentriche restringentisi verso il centro, ove in apposito riquadro 
è scolpita una figura più grande delle. altre. Le zone, sempre divise da cor- 
doni rialzati, o da linee punteggiate, hanno ai loro angoli graziose decorazioni di 
foglie; anche gli orli delle placche sono abbelliti da linee simmetriche, cordonate o 
punteggiate. 

«I cinturoni si scoprono quasi sempre negli ossuari in frammenti combusti ; 
però tale combustione permette in qualche pezzo, di rilevarne i disegni e riunirne 
buona parte. Sul fondo delle tombe, benchè di raro, se ne rinvengono di intatti. Queste 
cinture a mio credere non formavano parte dell’armamento dei guerrieri, ma erano 
bensì un ornamento comune ai due sessi. Tale supposizione troverebbe conferma dal 
fatto, che non in tutte le tombe, nelle quali si rinvengono cinturoni, trovansi armi; 
e dall’altro che venivano usati dai bambini stessi, avendone scoperto uno assai pic- 
colo e con fascia di bronzo, nella tomba d'un fanciullo. Per ultimo ve ne sono di 
lamine così sottili, che una leggera puntata di spada o di lancia li avrebbe trapassati. 

« Nella tav. V, fig. 65, 68 sono riprodotte due elegantissime e sottili placchette 
di cintura; nella prima, adornata di lepri correnti e di linee punteggiate a sbalzo, 
veggonsi le due borchiette che saldavano la fascia di cuoio; mentre nella seconda, 
questa veniva serrata da appendici tagliate nella stessa lamina, e collocate nella parte 
interna. Di finissimo cesello è pure l’altra placchetta a forma di foglia, e deco- 
rata d'un lepre alato portante in bocca un fiore; vi si veggono i due fori per le 
borchie (tav. VII, fig. 3). Importantissimi frammenti di cinturoni, con diversa orna- 
mentazione, sono quelli ricordati alla tav. VI, fig. 2, 8, 11, 12 e 17, e alla tav. VII, 
fig. 15. Quello poi segnato alla tav. V, fig. 72 è un tipo di gancio poco comune, ma 
però assai artistico. 

«I cinturoni costituiscono una delle più ricche e svariate collezioni del nuovo 
Museo, e della quale non ho potuto dare che pochi saggi dei tipi più spiccati. 

« Gli oggetti che si sterrano in queste necropoli più di frequente, e in gran 
numero e varietà di tipi, sono le fibule, che si trovano o negli ossuari, o nei vasi 
accessori, o sul fondo delle tombe. Quasi tutte hanno la molla a spirale e la staffa, 
o canaletto in cui entra l’ardiglione, assai prolungato; ed è per quest’ultima carat- 
teristica, che si distinguono le fibule del terzo periodo dalle altre. Ve ne hanno di 
piccolissime e di grandezza media; la più lunga misura cent. 15. Sono quasi tutte 
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notevoli, per eleganza ed esattezza di lavoro; e dimostrano quanto l’arte di fondere 
e lavorare il bronzo fosse avanzata. Si ripartiscono in fibule ad arco, a barchetta e 
serpeggianti. 

« Tra quelle ad arco è comune il tipo disegnato alla tav. V, fig. 78; è composta 
di un filo quadrangolare, che nella curva porta infilzati dischi graduati di bellissima 
ambra falerna, formanti nel loro complesso una specie di fuso ricurvo; il suo ca- 
naletto prolungato finisce in punta, a cui doveva essere unita una perletta d’ambra. 
All’ardiglione è appeso un cerchietto, con tre lunghe catenelle ad anellini di filo 
doppio, aventi ciascuna un pendaglietto segnato a doppia voluta rilevata. Qualche 
altra, invece dei dischi di ambra, ha pezzi d’osso su cui veggonsi rilevati circoletti 
semplici, o concentrici (tav. V, fig. 80). Altre leggiadre modificazioni della fibula ad 
arco semplice dei periodi anteriori, sono quelle colla staffa larga e corta, sormontata 
da un’appendice rotonda (tav. VI, fig. 23), o a staffa stretta e lunga, portante all’estre- 
mità un bottone (tav. V, fig. 76). La fig. 77 della stessa tav. V è notevole per l’ele- 
gantissimo pendaglio che porta, nel quale veggonsi infilzati una molletta, e due altri 
piccoli strumenti per pulire le unghie e le orecchie. ]Jl più delle volte la fibula 
arcuata è semplice; ve ne ha però alcuna decorata da finissime linee graffite, e da cir- 
coletti formati col punzone (tav. VI, fig. 18, 19 e tav. VII, fig. 2). Alcune fibule di 
questo tipo si distinguono per i solchi che hanno sull’arco, nei quali eravi uno smalto 
bianco, come si rileva da alcuni frammenti (tav. VII, fig. 5). 

< Di finissimo lavoro è la fibula a barchetta (tav. V, fig. 79), non tanto per la 
lunga staffa terminante a globulo, che ricorda la capocchia dell’ago crinale del secondo 
periodo, quanto per gli ornamenti che ne abbelliscono l’ardiglione. Consistono in 
anelli semplici e spiraliformi, ed in una laminella, quasi triangolare avente due tra- 
fori longitudinali, da cui partivano quattro catenelle sostenenti altrettante pallot- 
toline con peduncolo forato. È assai comune il tipo di fibula a barchetta, inserito 
nella tav. VI, fig. 22. 

« Tra le serpeggianti è molto elegante la fibula ornata-di due rosette laterali, 
e di due appendici sormontate da pallottoline (tav. VI, fig. 14): nè di minore impor- 
tanza è l’altra (tav. VI, fig. 23), in cui l’ago viene diviso dal resto della fibula da 
un finissimo disco, graffito d’ambe le parti da lineette e circoli; pari ornamentazione 
sì riscontra sulla laminella a doppia piegatura, formante la parte superiore; la stafia 
assai corta termina in globulo, pure graffito a linee circolari. Una specialità delle 
fibule serpeggianti è di avere l’ago senza molla. 

« Oltre alle descritte, ve ne sono altre, ma assai rare, come è quella della 
tav. VI, fig. 24. 

« Del più squisito lavoro e in gran numero sono le armille, che si raccolgono 
in quest’ epoca; nessuna però a spira, come quelle del 2° periodo, ma bensì colle 
estremità unite, o sovrapposte. Queste ultime, che sono le più artistiche, hanno 
i loro capi, o finienti in punta (tav. V, fig. 67), o a testa di serpe ripiegata sul 
collo (tav. V, fig. 66), oppure schiacciate e provvedute di forellini, a cui sono, come 
in quelle del 2° periodo, attaccati anelletti con pendaglio (tav. V, fig. 70). Quasi 
tutte le armille portano infilzati anelletti e pendagli, dei quali ultimi il più comune 
è quello a secchiello (tav. VII, fig. 4, 6). 
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« Variano pure in grandezza e volume i molti anelli, formati i più di filo 
cilindrico di bronzo, di grossezza diversa, e gli altri di una sottile laminella. I più 
piccoli dei primi appartengono a catenelle, a fibule ed a pendagli, i più grandi a 
cinturoni ed a ganci. Quelli a laminella sono anelli digitali. In numero minore si 
riscontrano gli ornati, con graffiti lineari e con circoletti e punti. Le fig. 4 e 5 della 
tav. VI danno i tipi più comuni. i 

« Attraggono la generale attenzione, per la loro parvenza e leggiadria di lavoro, 
le collane che in buon numero si trovano negli ossuari dell’epoca. Ve ne hanno di - 
formate in perle di vetro azzurro, punteggiate di giallo, o di bianco, ed altre con 
minute perle di ambra, vetro, corallo, e di una certa pasta bianca friabile al più 
leggero contatto. Le più appariscenti sono quelle a tubetti di bronzo, decorati a 
lineette rilevate, parallele o spirali, e di grosse perle d’ambra rossigna. Sui tubetti 
si notano traccie di doratura, ottenuta a semplice foglia d’oro. Il più bel tipo di 
questo genere d’ornamenti, vedesi disegnato alla tav. V, fig. 71. Appeso a questa 
collana vi ha un grazioso pettinino, di sottilissima lamina di bronzo, ornato d’ambe 
le faccie di un meandro punteggiato. La ricomposi, conservando la posizione stessa 
che tenevano i tubetti e le perle sulle ossa del cinerario. Tra i pendagli da collana, 
è del più grazioso disegno quello riprodotto alla fig. 79 della tav. V. 

«Il tipo dell’ ago crinale, comune al 2° periodo, sparisce quasi del tutto, e 
non se ne ha che un solo esemplare in una tomba dello scavo Benvenuti. È sosti- 
tuito invece, ma per le sole tombe più ricche, da una verghetta quadrangolare di 
bronzo, lunga da 25 a 80 cent., che ha infilzati tubetti d’osso decorati a circoletti, 
ed alternati da dischetti pure di bronzo; nel qual metallo è altresì il grosso globulo 
con cui termina la verghetta. Viene esso diviso in due parti eguali, da un altro 
disco d’osso, e porta minutissimi disegni a sbalzo, circoletti separati da linee; il 
tutto punteggiato. 

« La fina lamina, ripiegata ed assicurata con borchie attorno ad un cilindro di 
legno, che nel secondo periodo formava il bastoncino, creduto generalmente distin- 
tivo di comando, si mantiene soltanto nelle tombe più arcaiche di quest’ epoca, mentre 
nelle più avanzate la sostituisce un anello di bronzo, di sufficiente spessore, fuso in 
un sol pezzo, e chiuso ai due capi dai quali pendono anellini, o catenelle (tav. V, fig. 64). 

« Nella svariata suppellettile tratta in luce dalle tombe euganee, pochissimi 
oggetti si possono designare come utensili domestici. La fig. 27 della tav. VII, ci mostra 
un colatoio a lungo manico, superiormente fornito di anello mobile per attaccarlo. 
In una tomba Benvenuti ve ne ha uno assai piccolo, col manico curvato ad uncino. 
Di forma identica, ma senza i forellini per schiumar liquidi, sono i mestoli rinve- 
nuti nelle necropoli di Morlungo. Assai curiosa è una grattugia rettangolare, for- 
mata da una lamina di bronzo tutta bucherellata, come usasi oggidì. In questa classe 
colloco anche gli alari, o cavalletti di sottili laminelle (tav. VII, fig. 17,18), che è 
assai dubbio che siano stati usati, come i moderni, a sostenere legna pel fuoco. Però 
nella stessa tomba in cui si trovò la cista Capodaglio (tav. VI, fig. 10), ve ne sono 
due della stessa forma, ma più grandi, formati in ferro. È mia opinione che tutti 
questi oggetti, classificati come utensili domestici per la loro forma, altro non siano 
che arredi pei riti religiosi, e che le tombe in cui si trovano appartengano a sacerdoti. 
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< In queste necropoli, come in quelle dei periodi anteriori, ho notato che le 
armi, relativamente al ragguardevole numero di tombe sterrate, sono assai scarse, 
tanto quelle in bronzo che quelle in ferro; onde congetturo che i guerrieri della nazione 
euganea, possano avere avuto particolari necropoli in località non ancora esplorate. Plinio 
designa questo popolo come dedito alla pastorizia, per cui alieno dalla guerra; ma 
le tradizioni storiche ci ricordano ch’esso, unito al resto dei Veneti, seppe respin- 
gere i tentativi, prima degli Etruschi d’Adria e poi dei Galli, per invadere la Venezia; 
di più la cista Benvenuti nella terza zona ci mostra una scena di guerra; un con- 
dottiero che sovra carro trionfale (?) ritorna dalla pugna, seguito da guerrieri armati 
di elmi, seudi e lance. Anche le ciste Boldù-Dolfin ricordano forme speciali di 
elmi. Da tutto ciò ne consegue, che anche gli Euganei avevano la loro casta di soldati, 
che usavano le armature dell’epoca, ma che forse venivano seppelliti in luogo sepa- 
rato dagli altri. È memoria che nel sobborgo di Canevedo, nel luogo detto la Decima, 
venissero non sono molti anni trovati scheletri umani, con lunghe spade di bronzo 
a fianco. Il sig. Antonio Melati, testimonio della scoperta, mi disegnò il tipo di queste 


spade, che corrisponderebbe precisamente a quelle usate nella prima età del bronzo. 
Spade e scheletri andarono perduti per la tradizionale incuria. 


« Le armi scoperte nelle tombe, le credo piuttosto da caccia che da guerra. Tutti 
î coltelli dell’epoca sono con manico e guaina di bronzo, e lama di ferro unita al- 
l'impugnatura con borchiette in bronzo. Qualche guaina è semplice (tav. VI, fig. 21); 
qualche altra figurata. Tra queste elegantissima è quella di un coltello, appartenente 
ad una delle tombe Franchini, sulla quale, oltre ad ornati lineari assai graziosi, 
vedesi un guerriero che imbraccia uno scudo e lo tiene teso al fianco, e colla destra 
a braccio piegato in avanti, impugna una specie di spada; veste elmo e la corta 
tunica greca, ed ha nude le gambe. Sotto di questo havvi scolpito, dal mezzo del petto 
in su, il busto di altro guerriero che ha uguale vestito (tav. VI, fig. 20). Del pari 
interessante è l’altro coltello, fortunatamente completo, sulla cui guaina è scolpito 
un grifo alato, con corpo di cane e testa umana, che pare impegnato ad una lotta con 
un uccello. Questo disegno è forse un’ altra scena di caccia. La lama di questo coltello 
è come quella del precedente tutta in ferro, e si prolunga fino al termine dell’ impu- 
gnatura, che è formata da due grosse lamine di bronzo, alle quali è fissa con 7 borchie; 
l’ottava è mancante. L’impugnatura poi ha la forma della gamba umana. Tutte le 
guaine hanno superiormente laminelle, assicurate con piccole borchie e ricurve, in 
modo da potervi passare un legaccio, per appenderle a qualche anello della cintura. 
Nel coltello Franchini (tav. VI, fig. 20) questa appendice fu abilmente fusa colla guaina. 

« Graziosissimo è il coltellino d'un sol pezzo di bronzo, ornato da linee pun- 
teggiate e col manico forato (tav. V, fig. 75). Quello segnato alla tig. 74 della mede- 
sima tavola, pure in tutto bronzo, è notevole per la forma della lama, che ricorda 
quella: di certi coltelli moderni usati per tagliare le pelli, e per il manico provvisto 
di apposito incastro in cui la lama stessa è assicurata con tre borchiette. Unica è 
la spatola (tav. V, fig. 73), tutta d'un pezzo di grossa lamina, e fornita nel manico 
come i due coltellini sopra descritti di un foro perfettamente circolare. Questi tre 
oggetti, uniti ad un mestolo si trovarono nella Palazzina Capodaglio, in una di quelle 
tombe ch'io suppongo di sacerdoti, 


« Nella tav. VII, fig. 8 a 12, sono riportati i tipi di cinque armi in ferro, due 
punte di lancia e tre coltelli. Quella al n. 8 ha il gambo vuoto, e serviva per inne- 
starla sopra manico di legno, come si vede nei guerrieri della cista Benvenuti. 

« Parecchie sono le ascie in ferro ed in bronzo a quattro alette. Anche nella 
prima zona della cista Benvenuti rilevasi, che questo genere di arma era in uso presso 
gli Euganei, poichè sotto ai vasi attaccati ad una specie di assicella vedesi un’ascia 
immanicata. Il più bell’esemplare delle ascie di bronzo, possedute dal nostro Museo, 
fu trovato in una delle grandi tombe dello scavo Franchini (tav. VI, fig. 16). Questa 
oltre alle quattro alette è fornita di occhiello per fissarla al manico, che per questo 
genere di armi doveva essere ricurvo, come si vede in quella portata dal guerriero 
a cavallo nella situla Zannoni di Bologna. 

« Chiudo il succinto esame degli oggetti, che rendono sì interessante il 3° pe- 
riodo, col ricordare che in questo continua l’uso dell’ues rude, pgò meno informe 
di quello del 2° (tav. VII, fig. 19, 20), e delle conchiglie e sassolini di ghiaia fluviale 
perforati (tav. V, fig. 21, 22); e che anche il giuoco dei dadi, noto ad altri anti- 
chissimi popoli, era pure conosciuto dagli Euganei, come si rileva per alcuni dadi 
scoperti in due tombe in Morlungo (tav. V, fig. 57). 

« d) Quarto periodo. Parlando delle ciste Boldù-Dolfin ho detto, com’esse 
appartengano ad un periodo di passaggio dal terzo al quarto, cioè accennino all’en- 
trare della civiltà euganea in una nuova fase, ben demarcata per propri caratteri 
dalle precedenti; ma queste traccie di una nuova epoca, non le ho soltanto rinve- 
nute nella necropoli di levante, ma ancora in tutte le altre località esplorate, dove 
avvicinandosi allo strato romano si fanno sempre più evidenti. Questo quarto periodo 
però mi comparve così distinto, da accertarmi pienamente dell’ esistenza di esso, sol- 
tanto negli scavi del 1879 nella villa Benvenuti, nei quali fortunatamente trovandosi 
sovrapposta un’epoca all’altra, non ebbi che a tener diligentemente separati i prodotti 
delle diverse stratificazioni, per ricostruire con qualche esattezza, almeno lo spero, 
lo splendido edifizio della civiltà preromana di Este. 

« Quali influenze abbiano subìto gli Euganei in quest’ ultima epoca della loro 
esistenza politica; a contatto di qual popolo siansi essi trovati, prima di assoggettarsi 
al dominio di Roma; arduo problema è questo la cui soluzione si deve riserbare a 
maggiori scoperte. Esaminando nondimeno la svariata suppellettile disegnata nella 
tavola VIII di questa relazione, ove si veggono misti a pochi ricordi del terzo periodo, 
fittili, cimeli ed armi di tipi diversi dai precedenti; se a tutto ciò s’aggiungano gli 
oggetti in argento, vetro, e le armi in tutto ferro, certamente non si può negare 
questa straniera influenza. 1 

« Tale si è la diversità di quest’ epoca dalle altre, che se non si fosse conser- 
vato lo stesso sistema di costruzione delle tombe; se non ne esistessero alcune, con 
oggetti misti di questo e del terzo periodo; se non vi fossero vasi del quarto, graf- 
fiti con scritture a lettere simili a quelle, che si riscontrano sopra una stela rin- 
venuta a fianco di una tomba Boldù-Dolfin, e a quelle di due ossuari zonati della 
collezione euganea del Museo Estense del Cataio presso Battaglia, con tutta sicurezza . 
provenienti da Este, si sarebbe quasi portati ad ammettere la presenza sull’agro 
atestino di un nuovo popolo, di razza differente dagli Euganei, 


« Non è soltanto l’influenza della civiltà, forse gallica, preponderante in que- 
st'epoca alla destra riva del Po (e ciò troverebbe appoggio in certe analogie, che 
presentano queste reliquie con le scoperte galliche dell’agro felsineo), che in questo 
torno subirono gli Euganei; ma eziandio quella dei Romani, coi quali si erano già 
trovati a contatto fino dal 224 a. C.; quando cioè i consoli Fulvio e Manlio entra- 
rono nel paese de’ Veneti per trovar soccorsi contro la Gallia Insubria, e quando 
secondo Silio Italico (lib. 12, v. 212) prestarono aiuto a Roma nella seconda guerra 
cartaginese. 

« Non essendo poi succeduta la definitiva occupazione romana nel Veneto per 
opera di conquista, ma bensì per pacifica dedizione di queste -genti (an. 184 a. C.), 
è certo che gli Euganei dovettero mantenere a lungo lingua, riti e costumanze, e che 
Roma potè solo assai tardi ottenere quivi il pieno trionfo della sua politica di assi- 
milazione. 

« Una indubitabile prova di questo tardo perdurare del carattere nazionale 
euganeo, al tempo del dominio romano, si ha nel fatto che nel quarto strato archeo- 
logico si sterrano le tombe euganee, miste alle romane; e che il quinto strato cioè 
delle tombe di età romana pura, appartiene ai secoli inoltrati dell’ impero. 

« Fra le tombe romane del quarto periodo, è di somma importanza per la 
cronologia un sepolereto, scavato nel 1879 nella villa Benvenuti, ricco di ben 65 
fittili, tra cui 9 cinerari portanti graffite iscrizioni latine, ed un ossuario e vasettino 
accessorio, della stessa tecnica e stile di quelli racchiusi nelle pure tombe euganee 
di quest'epoca; sui quali due fittili rilevansi graffite iscrizioni euganee. Tra gli accessori 
di questo sepolcreto è notevole una patera, portante nel concavo un nome latino; 
ed altra patera di fabbrica aretina col bollo rilevato; inoltre diverse lucernette, una 


delle quali porta nel piattello superiore rilevato un guerriero, con elmo, scudo e 


spada, ed un’altra con al di sotto il bollo FORTIS, assai comune nelle nostre tombe 
romane. 

«Il ch. r. ispettore cav. Barnabei, in una sua dottissima relazione sulle mie 
scoperte da lui diligentemente esaminate, fatta alla Direzione generale delle antichità 
e belle arti, dallo esame delle monete rinvenute negli ossuari, dimostrò che questo 
sepolcreto si riferisce agli anni di Roma 708-742, che cioè venne chiuso 12 anni 
prima dell’e. v. 

« Altra non meno persuadente prova, che non così presto gli Euganei abbando- 
nassero gli aviti costumi, si ha in una recentissima scoperta, del più alto valore 
archeologico. Voglio accennare al tempietto euganeo-romano, che fu sterrato ad oriente 
di Este nella chiusura Baratela, sita sulla linea stessa della necropoli Boldù-Dolfin. 
Mi riserbo di dare in apposita relazione le più particolari notizie delle preziosissime 
reliquie, che là furono a tutt'oggi scoperte; qui mi limito a ricordare come, unita- 
mente a fittili e ad una grande quantità di cimeli in bronzo, del terzo e quarto pe- 
riodo, si trovarono molte figurette in bronzo, colonnette piramidali, ornate di capi- 
telli, che portavano le dette statuette, e che hanno all’ingiro scolpite scritture eu- 
ganee; tavolette e lunghi chiodi di bronzo parimenti scritti; laminelle votive decorate 
di figure di animali ed umane, ottenute a sbalzo, che dinotano un’arte molto più 
avanzata delle ciste anteriori; e quello che più importa, non poche monete romane 
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dall'asse unciale fino al sestante. E sempre nello stesso luogo altre monete di Au- 
gusto e di Vespasiano, nonchè alcune galliche in argento della colonia di Marsiglia. 
Interessantissima è per ultimo una statuetta togata alta met. 0,45, in pietra tenera 
de’ colli Berici, mancante del capo, la quale posa sopra un breve piedistallo, da cui è 
staccata, e su cui chiaramente leggesi C-I- AV -C. 

« Come si vede dalle monete finora rinvenute in questo tempietto, il popolo 
euganeo 79 anni d. C., cioè 263 anni dopo la sua dedizione a Roma, conservava 
ancora la propria lingua, e i propri usi. Non devo però dimenticare, che sopra un 
frammento di tavoletta in bronzo, come mi fece notare l’illustre prof. Fr. Lenormant 
in una sua recente visita al nostro Museo, frammezzo a scritture euganee leggesi 
DEDIT LIBENS MERITO; la qual cosa proverebbe, che di già cominciavasi a parlare ed 
a serivere la lingua del popolo dominante. Il ch. dott. Oriani di Venezia, che da 
oltre due anni è indefesso nello studio dell’epigrafia euganea è di parere, che questo 
tempietto fosse dedicato a Giove ed a Sirio. 

« Spero di avere sufficienti argomenti per giustificare la necessità di questo 
quarto periodo, il quale abbraccerebbe tutta l’epoca in cui gli Euganei si trova- 
rono a contatto prima coi Galli, e poi co’ Romani, ed avrebbe il suo termine là 
dove i primitivi usi locali spariscono affatto, sostituiti da quelli del popolo romano 
dominante. 

« Ora non mi rimane che descrivere i pezzi archeologici, raccolti nella tav. VIII 
ultima di questa relazione, cominciando dai prodotti della ceramica. 

« Soltanto nelle tombe di passaggio si conserva l’ossuario zonato, a cono ro- 
vescio, tanto comune nell’età precedente (fig. 21); così è della ciotola-coperchio 
(fig. 27, 30). Si stacca però da questi tipi un cinerario, tinto in sola ocra, ma diviso 
in fasce orizzontali alla base, separate l’una dall’ altra da tre leggeri solchi. Era. 
sulla curvatura del collo provvisto di doppia ansa, come si riscontra da un pezzo 
che ancora vi si conserva (fig. 37). Non è poi comune nel terzo periodo la coppa 
(fig. 38) a piede concavo, ma non tanto alto e portante due cordoni, uno al punto 
di unione colla bacinella, e l’altro dove il piede si allarga ad imbuto rovescio. Tutta 
affatto speciale è la coloritura di questa coppa, la cui bacinella nella parte convessa 
è a zone rosse e nere, formanti tanti raggi intorno al fondo; nella parte concava è 
tutta rossa; il piede è rosso ed il suo imbuto nero; la pasta ne è più depurata di 
quelle del terzo periodo. Altra urna, che riscontrasi assai di raro nel periodo pre- 
cedente, si è quella (fig. 3) avente il suo maggior rigonfiamento quasi a metà del 
ventre, e che nella parte superiore va ornata da tre cordoncini equidistanti. Doveva 
originariamente essere tutta dipinta in rosso, di cui mostra qua e là qualche trac- 
cia. Sono poi caratteristiche di quest’ epoca le urne ritratte alle fig. 2,20; la prima, 
ornata a stralucidi disposti a rete, è più frequente; la seconda, che per la forma 
presenta analogia coi vasi-tomba del terzo periodo, è molto più rara. Il piccolo ossuario 
della fig. 14 portante un’ iscrizione euganea, ricorderebbe quello del secondo periodo 
a due coni. L’ iscrizione di questo vaso è disegnata in fine della tav. stessa. 

<« Le ciotole-coperchio, di cui la più grande è alla fig. 25, e va distinta per i 
circoli concentrici punteggiati che ha sul fondo interno, hanno tutte la forma di 
calotta sferica, ad orlo arrotondato e lievemente volto verso 1’ interno, con piede 
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corto e più largo di quelle del terzo periodo. Molte di queste ciotole portano graf- 
fite scritture e sigle cuganee (fig. 31, 32, 33, 41; vedi il num. corrispondente nelle 
iscrizioni in fine della tav. stessa). 

« Tra i vasi accessori, elegantissimo è quello che ricorda la forma della capis 
romana, con una sola ansa; e dovea servire per versar liquidi. È di argilla bianca- 
Stra assai depurata e bene cotta, e come altri vasettini (fig. 9, 13, 19, 43) potrebbe 
essere di fabbrica romana, perchè questi tipi sono molto comuni nelle tombe dello 
strato superiore. 

« Comuni pure sono le coppe a basso piede, con bacinella profonda, sormontate 
da due anse rotonde, poste verticalmente sull’orlo; rassomigliano al calix romano 
(fig. 26). Egualmente dicasi delle tazze da bere (fig. 35, 39); degli orciuoli, che si 
conservano ancora tra noi sotto il nome di boccali, e servono per versare il vino 
neì bicchieri, e che ben ritraggono la forma comune dell’oinochoe (fig. 4, 5, 6, 
7, 18, 36). 

« Sono bellissime imitazioni greche di fabbrica locale i vasi accessori, disegnati 
nelle fig. 8, 23, 29, 34. Questi però dinotano un'arte più avanzata di quelli del terzo 
periodo, perchè hanno una tinta nero rossiccia molto più vivace, la quale si mantiene 
anche nel sottoporli all’azione dell’acqua, ciocchè si deve attribuire ad un notevole 
miglioramento nel processo di verniciatura. Si trovano per ultimo frequentemente i 
tipi degli accessori, ritratti nelle fig. 22, 24, 40, 42. 

« La maggior parte dei fittili di quest'epoca è formata al tornio; e meno quelli 
caratteristici del terzo periodo, é gli altri di fabbrica romana e d’imitazione greca, 
sono tutti composti in argilla grigio-cinerea bene depurata, ma non cotta perfetta- 
mente; perchè collocata nelle moderne fornaci, come ne fece l’esperienza il distin- 
tissimo nostro ceramico sig. Pietro Apostoli, diventa di color rosso biancastro; dal 
qual fatto si potrebbe inferire, che l’argilla adoperata dal figulo euganeo fosse la 
stessa di quella usata dal romano, variasse però il sistema di cottura. 

«I bronzi della quarta epoca si dividono in vasi ed ornamenti. I vasi in cine- 
rari ed accessori. Una particolarità dei primi si è, che non contengono come le ciste 
dell'età anteriore il vaso fittile, ma invece le ossa combuste; per cui il nome di 
cista sarebbe loro improprio. Hanno però un identico sistema di costruzione, cioè di 
sottili lastre unite da borchie, o per la ripiegatura degli orli di esse, come si vede 
nel fondo dell’ossuario fig. 11, tav. VIII, il quale non ha alcun riscontro nelle altre 
scoperte; mentre quello alla fig. 12 conserva l’antica forma a cono rovescio. Non è 
improbabile, che il primo sia una imitazione straniera; tutti e due nel loro complesso 
accennano a decadenza nell’arte. 

« È pure conservato l’uso dei vasetti accessori; variano però nella forma dai pre- 


cedenti. La fig. 44 ritrae una piccola tazza a largo fondo, saldato a ripiegatura. 


Curioso è l’altro vasetto a forma di barattolo a coperchio, ornato di linee punteg- 
giate a sbalzo (fig. 46). x 

« La fig. 47 è di una specie di alare, ma diverso dall’antico. É composto di 
due laminelle di bronzo, poste verticalmente e quasi parallele tra loro, le quali 
all'estremità inferiore portano altre due laminelle, saldate a borchia ed aperte in 
guisa da formar quattro piedi, come negli alari del terzo periodo. Vi sono tre altre 
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laminelle, in direzione orizzontale e parallele tra loro, fermate con borchie sulle 
due verticali. Non è facile trovare il vero uso di questo oggetto. 

« Di molto interesse credo sia il disco di sottil lamina, ornato da linee circo- 
lari concentriche sbalzate, e da circoletti ottenuti col punzone. Opino che possa essere 
l’ombone di uno scudo, forse di cuoio, orlato all’ingiro di un cerchio»di cui si sono 
rinvenuti soltanto due pezzi, ciascuno provvisto di una lamina quasi rettangolare, 
assai elegante, decorata da linee punteggiate a sbalzo, ed avente l’orlo superiore 
dentato (fig. 70). 

« La fig. 60 rappresenta parte di un grande ago, forse crinale, formato di sot- 
tile lamina ripiegata a cilindro, che va assottigliandosi verso la punta. 

« In quest'epoca assai rare si fanno le fibule di tipo etrusco (fig. 64); mentre 
comuni sono tutte le altre disegnate nelle fig. 61, 62, 63, 65, parte delle quali in bronzo — 
e parte in argento. La fibula tipica però è quella distinta dalla lunga molla a spirale; 
trovasi non solo nelle tombe, ma ancora in grande quantità tra le offerte del tem- 
pietto Baratela (fig. 61, 62, 65); manca affatto nel 3° periodo, e sparisce nella pura 
epoca romana. Il complesso di questa fibula, il cui arco è ornato di globuli e di 
leggere coste, è assai elegante; merita poi essere notato il modo di costruzione della 
molla. La parte dell'arco opposta al canaletto, termina in un filo rotondo, più o meno 
lungo, il quale prima si attortiglia su se stesso, formando la spira a sinistra, e poi, 
superiormente a questa, si alza a linea retta o ad arco, e così si prolunga alquanto 
e rientra formando la spira di destra, per poi trasformarsi nell’ardiglione. Nella 
fibula caratteristica del 3° periodo, il canaletto è un’ appendice esterna dell'arco, 
posta in direzione dell’ago; in queste invece trovasi sotto l'arco stesso, al quale 
è unito da appendice filiforme. Qualcuna di queste fibule ha infilzati grossi anelli 
(fig. 65). 

« Ricorda alquanto il tipo della fibula serpeggiante del 3° periodo una, formata 
di sottil lamina d’argento, nella quale un fino dischetto divide l’arco dall’ardiglione. 
Una imitazione delle antiche fibule è l’altra della fig. 67, composta pure di lamina d’ar- 
gento, colla quale va unita l’armilla (fig. 50) dello stesso metallo. Trova pure ri- 
scontro nell’epoca precedente la fibula con armilla della fig. 68. Vi sono per ultimo 
alcune fibule di bronzo inargentate, cosa che si rileva, benchè di rado, nel 3° periodo. 

« Le armille in bronzo sono ad un solo giro, e formate da una verga cilindrica 
di varia grossezza (fig. 56,57). Gli anelli sono come quelli del 3° periodo, o di la- 
minella, coi capi aderenti e fissati da una borchietta (fig. 58), o di filo rotondo 
(fig. 45, 51). i 

« Interessantissima è la rotella (fig. 73), che all’ingiro di una specie di asse vuoto 
porta 7 fori rotondi, ed altri 3 più piccoli verso l’orlo, da 7 dei quali pendono anel- 
lini di catenelle. Forse questa serviva di capocchia all’ago della fig. 60. 

« Elegantissime sono le fusaiuole (fig. 69); e pare sostituiscano quelle di argilla, 
che finora non furono mai trovate in tombe di questo periodo. 

« La fig. 77 rappresenta da ambe le facce una testa di Medusa in bronzo. 

« Oltre alle sovraccennate fibule di argento, vi sono pure armille elegantissime 
di filo cilindrico vuoto, e ad estremità disunite ed ornate in modi diversi (fig. 52, 
53, 54). Nel tempietto Baratela trovaronsi anellini a più spire in filo d’argento. 
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« Il ferro è assai comune; e non solo con questo si lavoravano coltelli, spade, 
ascie, cinturoni e chiodi, ma ancora bellissime fibule. La fig. 59 riporta una spada 
con guaina di ferro, lunga cent. 75; la cui lamina superiormente si prolunga in 
un’ appendice quadrangolare, che dovea entrare nell’impugnatura, probabilmente di 
osso, 0 di legno. La fig. 55 ricorda una grande armilla, formata di una grossa verga 
cilindrica. La fig. 78 un’ascia a due alette, di tipo assai comune. La fig. 82 una 
lamina, probabilmente frammento di cintura. Le fig. 74, 75, 76 tre tipi diversi di 
fibula, affatto simili a quelle di bronzo. Qualche fibula in ferro del tempietto Bara- 
tela, porta incastonata nell'arco una laminella triangolare di bronzo. 

« Notevolissime per l'eleganza del disegno e la purezza della pasta sono le due 
grandi armille di vetro, una bleu-scuro, striata di lineette bianche (fig. 48), e l’altra 
di color verde-chiaro (fig. 49). Amendue sono opalizzate a più colori. La fig. 72 mostra 
un frammento cilindrico di ambra, che pare ornasse l’arco di una fibula, e una perla 
in pasta vitrea di color giallo-biancastro. 

« Si rinvengono conchiglie del genere Pecten opercularis (fig. 80), e del Pecten 
Japonicus (fig. 81), proprie dei mari d'Europa. Qualche volta sono forate, e pare ser- 
vissero a formar collane. Queste LI sì trovano più di frequente nelle tombe 
dei periodi precedenti ». 

IV. Parma — L’egregio Sto del R. Museo di antichità in Parma cav. G. Ma- 
riotti, mi mandò le seguenti notizie sopra scoperte archeologiche fatte recentemente 
alla Buffolara, presso la città anzidetta, ed a Castellana nel comune di Gropparello. 

« In Parma l’Arciconfraternita che ha cura della chiesa di s. Giovanni Bat- 
tista in Capo di Ponte, ha fatto togliere recentemente il vecchio pavimento di quella 
chiesa per sostituirne uno nuovo, ed in questo lavoro ha dovuto provvisoriamente 
far levare tutti i marmi, che coprivano le tombe dei diversi confratelli. 

« Per tal modo, tolta da suolo la pietra che ricordava il sacerdote Antonio Baioli, 
morto nel 1752, vi si trovò scolpita nell’altra parte una più antica iscrizione. Uno 
degli amministratori di quella chiesa, il signor Carlo Peruzzi, mi fu cortese di un 
sollecito avviso della fatta scoperta, e di un invito a veder l’iscrizione uscita di nuovo 
in luce; ed io recatomi tosto sul luogo, vidi con lieta sorpresa che in quella pietra, 
tagliata ai due lati per ridurla alle dimensioni che si richiedevano per l'iscrizione 
del Baioli, si leggevano ancora chiaramente queste parole: 
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« Dissi or ora che vidi con sorpresa gli avanzi di quella iscrizione; essi in- 
fatti non mi riuscivano cosa nuova, e ricordavo benissimo d’aver letto altra volta 
completo quel ricordo della gente Clodia, che ora mi si presentava così mutilato. 

« L’Angeli sino dal 1589 pubblicò, nell’ottavo ed ultimo libro della sua Mistoria 


di Parma, una raccolta delle iscrizioni romane che si leggevano di quei dì nella 
città nostra; e fra esse la seguente (pag. 752, colonna 1°): 
L*CLODIVS*EHaFRCORSYVS 
PETILLIA - M - MAENA 
LCLODIVS IL» PAET 
FIRMVS : LIBERTVS: QVOD 
TESTAMENTO ‘ FIERI - VISSIT 

« Visibilmente l'iscrizione pubblicata dall’Angeli, è la stessa che noi abbiamo 
ora sott'occhio; se non che mentre questa fu barbaramente mutilata dal marmoraio, 
che la dovette acconciare per l’epigrafe del Baioli, quella fu monca più barbara- 
mente ancora da chi la copiò. Nè di questo si deve dar colpa al diligentissimo 
Angeli; chè egli stesso ci avverte non esser tutta opera sua quella raccolta; ed 
essersi valso degli studî fatti prima di lui da Leandro Alberti, da Gaspare Sardi, 
da Bernardo Scardeone, e sopra tutto poi da Andrea Guideto (pag. 747). 

« Ove era l’iscrizione riferita dall’Angeli? Esso la pubblica senza alcuna in-. 
dicazione di luogo; e questa è una nuova prova che non l’aveva veduta, giacchè 
per le altre iscrizioni, che si leggevano in città, nota diligentemente le piazze, le 
chiese e le case in cui si conservavano.’ A dir vero, in sul principio del libro 
ottavo esso dichiara, che le iscrizioni da lui ivi pubblicate sono quelle « che nella 
città si trovano »; ma tale espressione non deve prendersi nello stretto senso della 
parola, giacchè in quella raccolta ve u’ha alcuna del contado, e fra le altre la no- 
tissima di C. Pupio Amico porporario, scoperta in Sanguigna, e rimasta prima là, 
poi a Colorno sino al 1814, allorchè venne trasportata al Museo. 

« E che Viscrizione di Clodio Corso e di Petillia Mena fosse appunto nel con- 
tado, ce lo fanno sospettare le scorrezioni e le mutilazioni con cui la pubblica l’An- 
geli, il quale l'avrebbe invece ricopiata bene, quando l’avesse potuta vedere in città; 
ma ci viene poi a togliere ogni dubbio in proposito il Muratori (Thes. pag. 1531, 
n. 3), che valendosi delle schede Farnesiane, pubblicò di nuovo, completa e corretta, 
la nostra iscrizione, facendoci sapere come essa fosse allora incastrata nella facciata 
della chiesa di Calestano. 

« Credo utile di riferir qui per intero l’iscrizione, quale la pubblicò il Mu- 
ratori, attenendomi per la divisione delle linee alla pietra ora scoperta, e notando 
in corsivo le lettere che più non si leggono sulla pietra stessa: 
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« L'iscrizione è per se stessa assai importante, giacchè ci ricorda diversi per- 

sonaggi di una famiglia romana, che fu delle principali nella Colonia Parmense; 
ma acquista poi una importanza anche maggiore pel fatto, che ci dimostra quanto 
sien degne di fede le schede Farnesiane, da cui il Muratori trasse e pubblicò tante 


iscrizioni nostre ora perdute. Essa vien pure assai opportuna per dimostrarci, come 
a torto si accusi l’Angeli di aver pubblicate nella sua raccolta anche iscrizioni false. 
È verissimo che alcuna volta, per colpa dei copisti, le pubblicò molto scorrette, 
come appunto avvenne della nostra; ma la scoperta fatta ora in s. Giovanni ci mo- 
stra chiaramente, come quelle scorrezioni non sieno sufficienti per dichiarare addi- 
rittura false le iscrizioni, che furono copiate male. 

« Quando la pietra in discorso fosse tolta dalla facciata della chiesa di Cale- 
stano, non si può sapere di preciso; il Muratori la pubblicò nel terzo volume del 
suo Tesoro, uscito in luce nel 1740; ma il compilatore delle schede Farnesiane l’aveva 
copiata senza dubbio molti anni prima. E probabile quindi, che essa fosse tolta di là 
nei restauri fatti alla facciata della chiesa, sul principio del secolo scorso. Passata 
poi in proprietà della famiglia Baioli, nativa appunto della montagna, servì a lungo 
a ricordare, come già dissi, uno di quella famiglia morto nel 1752. 

« Ora l’Arciconfraternita di s. Giovanni Battista, pur provvedendo a che il ri- 
cordo del Baioli sia ripetuto sopra altro marmo, volle generosamente far dono a 
questo r. Museo dell’ iscrizione dei Clodii, la quale dopo tante vicende, verrà così 
finalmente a riposare nella sua natural sede, fra le altre iscrizioni della raccolta 
parmense. 

« Nei lavori per la costruzione della ferrovia Parma-Spezia (tronco Parma-For- 
novo), in una delle cave per innalzare l'argine ferroviario, alla profondità di circa 
80 centimetri, è uscito in luce un tesoretto di 106 monete dei Comuni italiani del 
medioevo. Sono tutte di lega e in buono stato di conservazione, alcune anzi a fior di 
conio. Eccone la nota: — Brescia, Federico I. mezzani 18; Cremona, Federico I. 
mezzani 9; Cremona, Federico I. medaglia o cremonese 1; Mantova, Vescovo anonimo, 
denari o mantovani 12; Milano, Federico I. denari 5; Milano, Enrico VI. denari 61. 

« Di tutte queste monete una sola è inedita: il cremonese di Federico IT. Le 
altre furono già ripetutamente pubblicate da diversi numismatici, che però discor- 
dano assai sull’epoca da assegnarsi ad alcuna di esse, e specialmente al denaro di 
Milano col nome dell’imperatore Enrico. Esso infatti venne attribuito da dotti nu- 
mismatici a cinque imperatori diversi dello stesso nome (Enrico III, IV, V, VI e VII), 
che si successero sul trono imperiale a lunghi intervalli, dal 1039 al 1313. Però 
un attento esame del nuovo ripostiglio, ove trovansi 61 esemplari conservatissimi 
di quel denaro, mostra chiaramente come esso debba assegnarsi ad Enrico VI, che 
successe al Barbarossa nel 1186, e rimase sul trono imperiale per 11 anni, sino 
BICLI97. 

« Ma di questo mi occuperò in più estesa relazione; per ora aggiungerò sol- 
tanto, che la scoperta fu fatta a poca distanza dalle mura di Parma, fuori Porta 
Santa Croce, sulla via Emilia, nel fondo detto la Buffolara di proprietà del signor 
Antonio Marchi. 

« Il terreno in cui fu dissotterato il ripostiglio, non era fra quelli passati in 
proprietà dello Stato per la sede della nuova ferrovia; esso fu ceduto solo tempo- 
rariamente, per le cave di prestito necessarie ad innalzare l’argine stradale. Ciò 
non ostante però, l’intero ripostiglio è passato ugualmente in proprietà dello Stato, 
per generoso dono fattone dal signor Marchi al Museo di Parma ». 
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V. Gropparello — « Passando da Castellana, villa del Comune di Gropparello, 
posta a tre chilometri circa dalle ruine di Velleia sulla sponda opposta del Chero, 
vidi murata nella casa colonica del parroco attigua alla chiesa, un frammento di un 
titolo sepolcrale di marmo, sul quale leggonsi ancora queste parole: 
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« Quel marmo faceva parte della muratura della casa, come materiale da co- 
struzione, insieme a molti sassi tolti dal torrente Chero, ove appunto si recano 
quei terrazzani a raccogliere i materiali per erigere le loro case; del resto anche 
quel frammento, un po’ arrotondato agli spigoli, mostra chiaramente di essere stato 
rotolato dalle acque; naturale quindi la supposizione, che esso provenga da Velleia, 
collocata essa pure sul Chero a monte di Castellana. 

« Quel frammento di iscrizione, se io non erro, è tuttora inedito; mi parve 
conveniente di riunirlo agli altri marmi Velleiati, e perciò lo chiesi al parroco ed 
all'Opera Parrochiale di Castellana, che lo cedettero generosamente in dono al Museo 
Parmense. 

« Non è questo il primo marmo che ricordi fra noi la famiglia Sulpicia, la quale 
fu delle primarie in Velleia. L. Sulpicio Nepote, patrono della Repubblica dei Vel- 
leiati, ci è ricordato da un bel monumento marmoreo, che dal Foro di quella città 
fu trasportato nel Museo di Parma (De Lama, /scrizioni antiche 69-71). Del resto 
i Sulpicii possedevano moltissimi fondi nell’agro Velleiate, e la Tavola Alimentaria 
ce ne ricorda diversi di C. Sulpicio (colonna IV, linea 77), di L. Sulpicio (VI, 4), 
di L. Sulpicio Vero (II, 18 e seg.), di Sulpicio Bacco (I, 22-3; III 99), di Sul- 
picio Nepote (I, 102; II, 33), di Sulpicia Erato (VI, 93; VII, 4, 6, 7, 10), di Sul- 
picia Prisca (I, 96; II, 10), ed infine di Sulpicia Priscilla (II, 4 e seg.; II, 19; 
«Vga 20) 

« La forma dei caratteri del marmo di Castellana, ce lo mostra quasi contem- 
poraneo della Tavola Alimentaria; e perciò non anderebbe lungi dal vero chi coi 
nomi interi della tavola, completasse quelli monchi dell’iscrizione. Avremmo per 
tal modo completo nella prima linea il nome SVLPICIA PRisca o PRiscilla, nell’ul- 
tima quello di SVLPICIA ERato. 

« Anche per completare la linea di mezzo, ci soccorre assai a proposito la 
Tavola Alimentaria; in essa infatti (colonna II, linea 4) leggiamo: SVLPICIA - 
PRISCILLA - PER - SVLPICIVM - SVBARVM . LIB :- SVVM - PROFESSA - EST. 
PRAED - RVSTICA . etc. Questo liberto favorito di Priscilla e suo procuratore, 
è probabilmente lo stesso che ci si ricorda sul marmo di Castellana; la let- 
tera che ora visibilmente manca, prima delle altre YB, non può essere che una S; 
ogni altra consonante occuperebbe troppo spazio: è quindi difficilissimo sarebbe con 
le due lettere che rimangono, poter formare altro nome all'infuori appunto di quello 
di sYBaro. 
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« Credo perciò di poter supplire in parte quel frammento di iscrizione nel modo 
seguente: 
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SVLPICIAE - PRiscillae ..... 

P-SVLPICIO-sYBaro...... 

DVLPICIAE -:ERato --.;. >. 
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« E ben a dolersi, che il rimanente di questo titolo sepolcrale sia andato per- 
duto, giacchè da esso potremmo trarre preziosi lumi sul grado di parentela dei molti 
Sulpicii, ricordatici dalla Tavola Alimentaria ». 

VI. Forlì — Anche la città di Forlì potrà forse godere del vantaggio del quale 
oggi gode Bologna, mercè il riattivamento dell’antico acquedotto romano. Scrive 
in. fatti l’egregio ispettore degli scavi cav. A. Santarelli: 

« Il Municipio di Forlì nell’ intento di dotare il paese di acqua migliore, ha 
testè dato incarico al ch. ingegnere comm. Zannoni, riattivatore dell'acquedotto romano 
di Bologna, di fare appositi studî nel nostro territorio. 

« Primo pensiero dello Zannoni fu, di mettersi sulle traccie dell’antico acque- 
dotto che portava le acque a Ravenna, passando presumibilmente a poca distanza 
da noi, per vedere se fosse utilizzabile. 

« Di questo manufatto gli storici Forlivesi non ci dicono nulla di determinato; 
ed îì Ravennati sull’autorità di Cassiodoro nel Chronicon, e dell’anonimo Valesiano, 
indicano solo che fu fatto costruire da Traiano, ristaurare da Teodorico, il quale 
certo l’ebbe in protezione, come si vede da un suo decreto tramandatoci dal detto 
Cassiodoro nelle Varie lib. V. n. 38; e fu risarcito da un esarca Smeragdo: accen- 
nano che il suo percorso nel territorio di Ravenna, non doveva essere molto discosto 
dal fiume Viti o Ronco, il quale nelle carte medioevali ha quasi sempre il nome 
di Flumen Aqueductus; ma da qual punto sicuro del nostro Appennino nascesse, 
quale precisa via tenesse, come fosse costrutto, le notizie erano incerte o mancanti. 

« Ora l'ingegnere Zannoni, nelle poche esplorazioni tentate a sud della via Emilia, 
avrebbe già constatato che del detto acquedotto si trovano ampî vestigi al disopra 
ed a valle di Meldola, per una percorrenza fin qui riconosciuta di circa 3 kilometri. 

« Se la presa d’acqua fosse proprio nelle colline Meldolesi, o più in su, è 
quello che diranno le ulteriori ricerche. Intanto credo utile far conoscere le condi- 
zioni che presenta la parte d’acquedotto scoperta. 

« Esso è costrutto con piedritti a mattoni, per una grossezza di met. 0,295, 
ed è coperto con embrici a capanna, difesi da uno strato di calcestruzzo. Il cunicolo 
misurato fino al vertice è alto, a monte met. 1,25, ed a valle, fino a met. 1,70; 
è largo met. 0,55, ed ha il fondo formato di altro strato di calcestruzzo, sotto del 
quale sono due corsi di latercoli; in qualche punto si trova sotterra met. 4, in 
altri met. 15, ed è fornito di pozzi a varie distanze ». 

VII. Galeata — «In questa circostanza stimo non sia ozioso far conoscere, come 
il detto ing. Zannoni, che per le sue indagini si è spinto fino a Galeata, ha riscontrato colà 
avanzi di abitato romano molto estesi (circa met. 300 in quadro), nel predio della 


Parrocchia di detta terra} i quali avanzi accennerebbero ad un importante pago, 0 forse 
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anche all'antica Mevaniola, intorno al quale abitato può, come narrano gli storici, 
aver avuto una villa il re Teodorico. 

« Tl terreno è cosparso di moltissimi avanzi di fittili. I coloni narrano, che in 
passato vennero quivi all'aperto musaici, colonne, fistule acquarie di piombo, e monete 
molte. E infatti l'ing. Zannoni acquistò sul luogo un denaro argenteo di M. Aure- 
lio, e quattro bronzi di modulo mezzano, appartenenti allo stesso M. Aurelio, a 
Faustina, a Traiano Decio, ed a Costanzo Cloro, che ho passati al nostro medagliere; 
ed eseguito un piccolo scavo sotto un guasto pavimento di opus signinum, ebbe a 
rinvenire insieme confusi frammenti di vasi cotti a fuoco libero, impastati con grani 
di quarzo e di calcare, lavorati a mano, e di uno spessore vario tra i 6 e gli 8 milk, 
il tutto misto ad ossa di bruti, ed a scheggie di selce non indigena. È quindi lecito 
sospettare, che sotto le fabbriche romane esistesse qualche stazione preistorica; e 
crederei che a stagione propizia si dovesse praticare in quella località una più larga 
ispezione, a profitto della scienza e della storia di questi nostri paesi ». 

VIII. Fossombrone — Presso i resti degli edifici scoperti nel piano di 
s. Martino, e dei quali fu riprodotta la pianta nelle Notizie del 1880. p. 458, ad 
est della via Flaminia, vennero rimessi in luce, sotto la direzione del prof. A. Vernarecci, 
altri avanzi di costruzioni con sussidî elargiti dal Ministero. 

In una camera di met. 13,80X12,50, con una soglia di met. 2,60, si scoprirono 
ad egual distanza quattro larghe basi di colonne, ed un frammento di iscrizione 
marmorea con le lettere SN. Prossimamente agli avanzi della camera accennata, sì 
videro le vestigia di un’altra camera, con le pareti lunghe met. 9,60. E non lungi 
da questa si riconobbe una vasca semicircolare, addossata ad un muro. Quindi altre 
muraglie, che si protendono dalla parte di oriente, delle quali nello stato presente 
delle cose non si potrebbe definire l’ antico uso. 

In questa camera riapparvero pavimenti di musaico di vario colore, ma assal 
deperiti, e molti frammenti di marmi scolpiti, di stucchi, di vasi fittili; il che . 
dimostra che il luogo fu anticamente devastato. Ed in mezzo a questi vecchi muri, 
che restano a pochissima altezza, appena di mezzo metro, si incontrano tombe, for- 
mate di tegole in forma acuminata. Altre volte si trovano rotte queste tegole, e 
le ossa infrante e disperse; e ciò nei luoghi ove l’aratro penetrò più a dentro. 
Questi sepolcri per la loro stessa posizione, nel mezzo delle camere delle antiche case, — 
dimostrano essere stati costruiti dopo la distruzione della città. Tra cotante deva- 
stazioni si raccolsero pochi oggetti: tre lucerne fittili intere, ed una frammentata 
col bollo VIBIANI; qualche vasetto comune; qualche fibula di bronzo; una chiave 
conservata; monete della repubblica e dell'impero, e pezzi di nessun conto. Si trovò 
pure un aureo dell’ imperatore Basilisco (Sabatier 1, 143 n. 1. pl. VIII, 14). 

IX. Tolentino — Essendosi compiuti gli scavi presso la casa del sig. conte 
Italiano Bezzi, sulla piazza grande di Tolentino, la quale città occupa il sito dell’an-- 
tico Tolentinum, l’egregio ispettore sig. conte A. Silverj-Gentiloni ha mandato al Mini- 
stero un particolareggiato rapporto intorno alle scoperte ivi fatte, come fu promesso 
nelle Notizie di giugno dello scorso anno (p. 163). Il rapporto del sig. conte Gentiloni 
ricorda, che in quel luogo, ove recentemente tornarono in luce avanzi di costruzione 
e di arte romana, nel 1780 scavandosi i sotterranei, si trovarono la testa ed il-braecio 
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di una statua marmorea, ed una parte del piedestallo, come accenna il prof. Santini 
nelle sue Memorie della città di Tclentino, edite nell’anno 1789. Se gli altri pezzi di 
statua ora rinvenuti appartengono alla statua medesima, scoperta nello scorso secolo, 
ben si può affermare che questa rappresentava qualche imperatore. Consistono i nuovi 
frammenti in un piede destro, coperto di elegantissimo coturno, in un pezzo di braccio, 
in una mano, alla quale mancano -le dita, ed in un avanzo di un manto. Ma sventura- 
tamente le notizie lasciateci dal prof. Santini sono così deficienti, da non poterci por- 
gere guida alcuna per riconoscere ove si trovino ora quei frammenti ; e molto meno 
per dirci se debbano avere rapporto di sorta con quelli recentemente rimessi in luce. 

Da un rilievo topografico, eseguito con tutta diligenza dal nobile sig. conte Bezzi, 
il quale curò in ogni modo, che nei nuovi lavori fosse salvato il maggior frutto per 
lo studio dell’arte e della storia, risulta che fu esplorata un’area di met. q. 157,60. 
Fino alla profondità di un metro, il terreno era formato di riempimenti di età 
moderna, essendovi rottami di laterizi e pezzi di vasi del secolo scorso. Negli strati 
inferiori per l’altezza di met. 0,70, furono scoperti invece frammenti di vasi verni- 
ciati, che argomentando dalla fotografia sembrano di quelli detti a sgraffiato, e di 
mezza maiolica, oltre a qualche pezzo di statuetta smaltata di fabbrica faentina. 
Proseguendo lo scavo, cominciarono a comparire ruderi di antichi edifici, tra i quali 
si trovarono pezzi di marmi di vario colore, vetri ed altri oggetti di età romana. 
Il suolo vergine fu raggiunto alla profondità di met. 2,70. 

Secondo l’avviso del sig. conte Gentiloni, mancano gli elementi per determinare 


a quale destinazione fosse stato adibito l’ edificio. Vi si sono trovati due pavimenti 


a lastre di marmo. Il primo circoscritto da un muro, ove rimanevano resti di rive- 
stimento in lastre di bardiglio, aveva sofferto per causa di moderne costruzioni. La 
maggiore lunghezza di questo pavimento è di met. 8,00, e la larghezza è di met. 4,50. 
Nel centro è un quadrilungo formato di grandi scacchi, divisi con un listello di 
alabastro orientale. Gli scacchi del fondo, composti di quattro pezzi a triangolo, sono 
di marmo nero, gli altri di marmi pregevoli, chiari, di diverse qualità, notandovisi 
il brecciato, il persichino , il giallo di Verona, il rosso antico ece. Intorno alla 
scacchiera sono collocate grandi lastre di bardiglio, che formano una striscia late- 
rale di met. 0,53 nella parte più lunga, e met. 0,98 nel lato più stretto. Poco 
lungi da questo orngto centrale, nel pavimento medesimo si rinvennero cornici, 
lastre di marmo, frammenti di bassorilievi, ed una parte di lastra marmorea iscritta, 


nella quale si legge in bellissime lettere: 
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Ma non si poterono ricuperare altri pezzi di questa iscrizione dedicatoria, la 
quale forse avrebbe potuto dar lume per riconoscere se quivi fosse stato un san- 
tuario dedicato alla Dea. Al di là dell’antico muro poi si raccolsero due altri fram- 
menti di marmi iscritti, che riuniti dicono: 

ICINIO 
\RIANO 
MIO. 


ATA 


In un pezzo di marmo brecciato rimangono le sole lettere iC. Di sotto al muro 
che chiude il pavimento, si scoprì un pezzo di altro muro antico, ed a dritta verso 
ovest un altro muro, che chiude un nuovo vano, terminante in un’ essedra, con 
pochi residui di pavimento a lastre marmoree, pure disposte a scacchiera. In questo 
secondo vano furono trovati altri frammenti di marmi lavorati. Un pezzo di lastra, 
dello spessore di mill. 30, presenta in bellissime lettere: 


IPSCGI 
SPA 
PO: 


Un altro dello stesso spessore dice, con un abrasione del nome nel secondo verso: 
CAE e 
LITERELIAIHOTLIAI 
CIS - AVG 
TRIR 
R 

Un terzo in lastra di bardiglio, spessa 44 mill. presenta ICOP. 

Un pezzo di marmo bianco macchiato conserva le sole lettere mNO. 

Nel centro dell'ambiente stesso si trovarono i frammenti della statua marmorea, 
ricordati di sopra; un piede di tavola di marmo scuro, un mortaio di marmo bianco, 
un pezzo ornamentale in forma di zampa di leone, molti frammenti di vetro colo- 
rato, varie ossa di animali. 

Al confine dell’area scavata, dove fu appoggiato il muro esterno della nuova 
casa del conte Bezzi, si rinvenne altro muro antico; e nel terreno prossimo a questo, 
si raccolsero altri marmi frammentati, tre lucerne fittili ordinarie, che con gli altri 
oggetti sopra indicati si conservano dal proprietario del luogo. 

X. Proceno — A poca distanza dal paese, nel possedimento del sig. Cec- 
chini, furono scoperti alcuni sepolcri etruschi con urne fittili, del tipo delle urne 
di Chiusi, con rilievi a stampa rappresentanti lotte, e con figure recumbenti sui 
coperchi. Otto di tali urne furono viste dall’ispettore di Bolsena sig. Fr. Guidotti. 
Vide egli anche delle olle, alcune tazze a vernice nera, e quattro braccialetti di 
bronzo che terminano in tosta di serpi. 

XI. Canino — Non lungi dalla celebre Cocumella dî Vulci, che il prin- 
cipe don Alessandro Torlonia ha intrapreso di esplorare, valendosi della nota perizia 
del sig. Marcelliani, questi ha rinvenuto una tomba molto arcaica, onde sembra che 
quel luogo posto fra la Cocumella ed il Ponte dell’Abbadìa, possa contenere alcuni 
sepolcri anteriori agli Etruschi, o degli Etruschi primitivi, i quali sono quasi sem- 
pre trascurati e disfatti per la ragione, che non contengono oggetti di un valore 
commerciale. 

Era una buca tagliata nel tufo, profonda met. 2, larga met. 1 per 1,30: coperchio 
di tufo a tutta grandezza della tomba. Nel mezzo si trovò un vaso di bronzo a 
lampada con coperchio, e contenente le ceneri con un anello di bronzo. Ai lati 
due altri vasi simili di terra cotta. Sopra il vaso cinerario:un bacile, nel quale si 
posava un arnese lunato tagliente di bronzo col suo manichetto, e a cui comunemente 
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sì dà il nome di rasoio, e con esso alcuni vasetti, che il Marcelliani ha creduto 
unguentarî, e un anello con scarabeo di pastiglia vitrea. 

XII. Subiaco — Nel chiostro dei Cosmati nell'Abbazia monumentale di Santa 
Scolastica, mentre si facevano lavori per regolare il corso di un condotto di acqua, 
si scoprì un grande lastrone di pietra locale, e quindi un sarcofago di marmo. È 
lungo met. 2,20, alto met. 0,57; ed il lastrone di pietra che .lo copriva misura 
met. 1,60X0,63X0,16. Nelle due testate del sarcofago, sono scolpiti due scudi o 
targhe, e nel prospetto leggesi l'iscrizione, così trascritta dal sacerdote L. Allodi, 
sopraintendente del luogo: 
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XIII Pompei — Il giornale dei soprastanti segna pel mese di gennaio le 
seguenti scoperte di oggetti : 
1-6 gennaio. « Non avvennero rinvenimenti. 
7 detto. « Nell’ isola (7) reg. VIII, internamente alla località coll’ingresso dal v» 9) ( p-359) 
primo vano lato nord, a contare dall’angolo nord-ovest, si è rinvenuto: — Bronzo. 
Un sediolino cilindrico, mal conservato, con tre pieducci, due dei quali mancano, 
e con due manichi dissaldati ; alt. mill. 278; diam. superiore mill. 240. Una 
paniera ovale mancante di qualche pezzo, e poco conservata, con due manichi distac- 
cati, finienti in teste di serpi; diam. maggiore mill. 420. Forma di pasticceria 
ellittica, mancante di un piccolo pezzo ; diam. maggiore mill. 134. — Vetro. Una 
boccettina a ventre sferico, con due piccoli manichi presso la bocca; alt. mill. 65. — 
Ferro. Zappa mal conservata; lungh. mill. 240. Martello curvo a penna, male 
conservato, lungh. mill. 220. 
8-9 detto. « Non avvennero rinvenimenti, È 
10 detto. « Nella località sopra indicata, îel primo vano lato sud, a contare CATS 
dall’angolo sud-ovest, nel pistrino e forno, si è scoperto: — Bronzo. Casseruola col vin vi 17 
manico, che finisce in un foro circolare: lungh. mill. 215. 
11-16 detto. « Non avvennero rinvenimenti. 
17 detto. « Nella località predetta, si è trovato: — Bronzo. Una moneta di mo- 
dulo medio. Altre due di modulo piccolo. 
18-23 detto. « Non avvennero rinvenimenti. vw 2 
24 detto. « Nel vicolo che costeggia l’ isola (7) reg. VII, dal lato nord, === 
all’ altezza di circa quattro metri dal lastricato della via, si sono rinvenuti due. -.v° 
scheletri umani, 1’ uno di donna, l’ altro di fanciullo. Del primo non si è potuto 
fare il getto in gesso per ottenerne il modello, perchè frammisto alle pietre. Il cavo 
del corpo dell'altro, presentando la probabilità di contenerne la forma, se ne è 
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fatto il saggio, ed è riuscito alquanto soddisfacente, quantunque non perfetto. É un 
fanciullo, dell’ età di circa 12 anni, giacente sul fianco sinistro, colle gambe e le 
braccia contratte. Il volto è privo di forma; manca parte della gamba sinistra, e 
manca la mano destra. Il corpo magro fa supporre, che il fanciullo fosse infermo. 
Lo scheletro della donna stava vicinissimo al fanciullo, tanto che un braccio ne 
toccava le gambe. Ciò farebbe supporre, esser quella la madre, che portava sulle 
braccia il proprio figlio, perchè infermo. In questo braccio di donna sono stati rin- 
venuti i seguenti oggetti: — Oro. Braccialetto di lamina ripiegata a doccia nello 
interno, e senza alcun lavoro; diam. mill. 84. Altro simile del diametro stesso. 
Anello per dito, il cui castone contiene uno smeraldo coll’ incisione di un corno di 
abbondanza; diam. mill. 21. Altro anello col castone contenente un ametista, coll’inci- 
sione di un Mercurio sedente ; diam. mill. 19. — Bronzo. Un vasetto di misura, 
col manico ; alt. mill. 130. Un ago saccale, alquanto ripiegato ; luna mill. 140. 
Una moneta di modulo medio. al 

25 detto. « Dagli operai addetti alla nettezza è stato rinvenuto e consegnato : _ 
Bronzo. Una moneta di modulo medio. 

26 detto. « Nell’ isola (7) reg. VIII, nel primo vano al lato sud, a contare 


dall'angolo sud-ovest, nel pistrino si è trovato: — Bronzo. Una fibula per cavallo; 
largh. mill. 76. — Terracotta. Lucerna ad un lume, col manico mancante. della 


parte superiore ; lungh. mill. 208. 

27-29 detto. « Non avvennero rinvenimenti. | 

30 detto. « Si è eseguito uno scavo nell’ isola (7}reg. VIII, nella casa al primo 
vano, lato ovest, a contare da nord-ovest, nell’atrio, e precisamente nella sottoscala 
a dritta; e si è rinvenuto: — Bronzo. Candelabro col bastone scanalato ed i piedi 
a zampe leonine; alt. 1,19; vi mancano due delle foglie tra un piede e l’ altro, 
e manca la piastrina superiore. Una grossa lagena ad un manico dissaldato; alt. mill. 420. 
Nel cubicolo di fronte all’ingresso, sul lato dritto, si è rinvenuto: — Bronzo. Cas- 
seruola col manico finiente a foro circolare ; lungh. mill. 215. Due monete di modulo 
medio. Altra di modulo piccolo. — Vetro. Carrafinetta lunga mill. 110. Altra lunga 
mill. 85. Boccettina lunga mill. 77. Una cornice esagona all’esterno e circolare nel 
mezzo; larga mill. 148. — Terracotta. Lucerna ad un lume, col manico ad anello; 
lungh. mill. 114. Altra simile, lung. mill. 110.— Ferro. Una lunga paletta alquanto 
corrosa nella parte inferiore, ed un poco incurvata nell’asta; lungh. mill. 700. 

31 detto. « Non avvennero rinvenimenti. : 

XIV. Grottaminarda — Mentre l’ ispettore cav. G. Pecori dirigeva gli scavi 
in Melito valle Bonito, ove egli reputa aver avuta sede l’antica Cluvia, ebbe sentore 
che a due chilometri ad oriente di Grottaminarda, in una casetta rurale di Angelo 
Cubino, nel predio denominato Casaleno, contrada Piani o s. Arcangelo, erano stati 
murati da molte tempe alcuni blocchi di pietra locale, di forma semicilindrica. Avendo 
il predetto ispettore, per gentile concessione del proprietario, fatte rimuovere quelle 
pietre, scoprì due coperchi di tombe della figura di un baule, su cui erano incisi 
i cartelli epigrafici. Continuando poi le ricerche venne fuori una colonnina milliaria 
frammentata, mancante della linea più interessante, quale era quella delle e 
Le epigrafi vennero così trascritte dal sig. cav. Pecori. 
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a) Cartello largo met. 0,30, alto met. 0,31. 
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b) Cartello largo met. 0,37, alto met. 0,26. 
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c) Cartello lungo met. 0,30, alto met. 0,20, inciso nella colonnina milliaria, 
che ha il diametro di met. 0,40. 
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Un chilometro ad occidente di Grottaminarda, alcuni lavoratori scavarono una 
soglia monolite di porta d’ ingresso di pietra locale, larga met. 0,40, lunga met. 1,30, 
ed alta met. 0,30. Sulla metà a sinistra della fronte di questo limen, vedesi incisa 
un’epigrafe lunga met. 0,67, alta met. 0,15, che secondo l’apografo del cav. Pecori dice: 

POMPONIAE CN F 
SILVANAE 

XV. Messina — Nei lavori per le fondazioni del grande fabbricato, che servirà 
per la nuova scuola militare, a poca distanza dalla casa del console danese sig. Sarau, 
nel piano di Terranova si scoprirono varî loculi, che dimostrano essere stata in quel 
luogo una necropoli, con tombe greche e romane, come si argomenta dai pezzi di 
vasi greci e dai frammenti di utensili romani quivi raccolti. I loculi finora scoperti, 
costruiti a mattoni, somigliano a quelli creduti arabi di Taormina. 

XVI, Nuragus — Il soprastante degli scavi sig. F. Nissardi, riconobbe nella 
chiesuola di s. Stefano in Nuragus, appartenente al camposanto, un coperchio di 
antica urna sepolcrale, adoperata per pila dell’acqua benedetta, il quale sopra una 
delle due faccie porta l’epigrafe : 

Di UM 
GERMANO-NEPOTIS 
MILITIS-VIXIT-ANNI 
S'XKXXII-MILITABIT- 

ANNIS ‘ VII : FAVS 
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che scorre ni ovest di Cagliari, vicino la fabbrica di ceramica (cono 
gia di R. Commissario prof. F. Vivanet raccolse un pezzo di naro, 


è 


dalla 4, 5 e 6 lettera della linea prima è un’ ina peò è cui 
di tali lettere venne a perdersi. Vi si legge per altro : "i 
FRARAVBDCO:E 
HZIZTFA TOY 
Roma, 19 febbraio 1882. 
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I. Ventimiglia — L'ispettore degli scavi sig. prof. Girolamo Rossi riferì, 
che nella proprietà del sacerdote Giorgio Porro, dove nel 1880 tornarono in luce 
le pregevoli iscrizioni di cui venne fatta parola nelle Notizie dell’anno stesso (p. 257 
e 363), continuandosi ad estrarre l’arena, fu scoperta la parte superiore di un tem- 
pietto rotondo, ed apparvero le mura di un altro grande sepolcro. 

Lo stesso ispettore scrisse inoltre, che ad occidente del teatro romano, nella pro- 
prietà Barrile (ceduta ora ad una società francese), già fertile nei tempi andati di 
preziose anticaglie, il giorno 29 dicembre 1881 si dava principio all’ escavazione di 
un fosso, del diametro di met. 19 in larghezza e della profondità di met. 6, richiesto 
per la costruzione della fabbrica del gas. Questi lavori confermarono sempre più 
l'ispettore Rossi nell’idea, che tutto quanto il lembo di terra, che a partire dalla 


sponda destra del torrente Nervia rasenta il piede del colle delle Maure, fino alla 
Hi | sinistra del fiume Roja, era ne’ tempi andati seminato di abitazioni, e costituiva la 
parte più importante dell'antica AlbDium Intemelium. 


i, Infatti nell’angusto tratto di territorio ora esplorato, vennero ridonati in luce 


‘avanzi considerevoli di antichi edifizî. Intorno ai quali si rinvenne una grande quan- 
—tità di sepolcri, la più gran parte formata di embrici, cogli orli rilevati disposti a 
capanna, sotto di cui insieme ai resti delle ossa combuste, erano vasi, lucerne, 


patere ed unguentari. Una considerevole porzione di ceneri si trovò conservata in 


‘ grandi diote, cadute in pezzi al rivedere la luce; dalle quali però si estrassero olle 


con relativo coperchio, lagene, vasi di vetro, uno di alabastro di bellissima forma, 
‘ed una dactyliotheca d'avorio, andata in frantumi al solo toccarla. Si rinvenne inoltre 
una cassa di piombo, lunga cent. 88, larga cent. 28, ed alta cent. 25. Conteneva i resti 
di un bambino, senza epigrafe 0 segno alcuno. In prossimità della cassa fu raccolta 
una moneta assai ben conservata, di Antonino Pio. 

II. Sorgà — In seguito a notizie date dal rev. don Francesco Barbetti, mae- 
stro comunale di Sorgà, il sig. Prefetto della provincia di Verona invitava l’ ispettore 
conte C. Cipolla a recarsi nel detto paese, dove era stato scoperto un piccolo sepolero 
romano. Intorno a tale scoperta il predetto sig. ispettore riferì nel modo seguente : 

« Nella contrada detta Torre del Masino, nel villaggio di Sorgà, si vanno a 


quando a quando, in vari luoghi mettendo in luce, a poca profondità, delle tombe 
I; 


igor 


romane, per lo più formate da sei embrici disposti a piovente, colle Ana test 
chiuse da altri due embrici. Nell’interno si trovarono 0884; oltre alla. solita r 
nera. Fui assicurato che si rinvenne anche qualche moneta di bronzo, tras 
dagli scopritori, e in una di tali tombe, un teschio equino. Vidi pochi emb: 
di marca, nella corte del proprietario Giuseppe Parise, un cui figlio nel marz 
arando nell’appezzamento detto farinel, scoperse quasi a fior di Veri, il 


segnalato ora dal Barbetti. 
« Il sepolero è in marmo apuano saccaroide; ed è interessante pe 


ma leggermente curve verso la base. Il Rune si adatta alla tomb: 

del solito incastro. 2 
«Il coperchio ha negli angoli quattro antefisse, delle quali le due fron 
elegantemente lavorate a rilievo, e rappresentano due sfingi alate acco iat 
sorilievo del fronkispizio ACDIVAIS ur un delfino . Debbi al d stra, 


che guardano verso i lati della tomba. Intorno a questi lavori centr 
due genietti alati, sostenenti ciascuno una face accesa diritta: guarda | 


È un A: colle ali Ta che guarda verso il Mezzo della. ton 
rostro una tenia. ie 

- «I fianchi della tomba hanno ciascuno l’istessa rappresentanz 
coniglio che mangia delle frutta, poste in un canestro. I due piovi 
simulano quelli del tetto d'una casa, essendo lavorati a foglie larghi 
ani come le ir d’un pesce. La base della tomba è un to. 


marmo, nella a L gio cav. Masetti lesse l'i iscrizione : 
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‘Fu pure trovata a piccola distanza una fiala di vetro, ed un mattone con bollo 
SOLON. 

IV. S. Costanzo. — Allo stesso ispettore di Fano cav. L. Masetti, furono 
mostrate come provenienti dagli scavi di s. Costanzo due fibule con grossi pezzi di 
ambra; due fusaruole di terracotta; sette pendagli di bronzo appartenenti ad una 
collana; una ciotola di terra rossa. Mancano altri particolari sopra tale rinvenimento, 
quantunque il fatto non sia nuovo pel territorio di s. Costanzo, alla destra del Me- 
tauro, dove di frequente si scoprono tombe con suppellettile di tipo antichissimo. 

V. Chiusi. — Nelle Notizie dello scorso settembre p. 243, riferii ciò che ave- 
vami scritto l’egregio ispettore cav. P. Nardi-Dei, intorno alla scoperta di una tomba 
etrusca nel podere denominato la Boncia; e promisi di dare altri ragguagli, tosto che 
fosse finito lo scavo. Gli oggetti rinvenuti in questa tomba a camera, che sono di 
eccellente conservazione, e mostrano la maggiore diligenza dell’arte arcaica, dopo 
essere stati esaminati dal R. Commissario cav. Gamurrini, che ne raccomandò l’acqui- 
sto, vennero comperati pel nuovo Museo archeologico del palazzo della Crocetta in 
Firenze, dove saranno esposti come importante gruppo monumentale dell’arte etrusca 
nel V. secolo avanti l'era volgare, alla quale età la tomba si riferisce. L'elenco 
fattone dal cav. dott. L. A. Milani, è il seguente: 

« Bronzo — 1. Braciere circolare, senza fondo (diam. 0,52), con tre piedi or- 
nati in bassorilievo, terminati in tre zampe: di leone. L'orlo superiore del braciere 
è sormontato da tre statuette sileniche di bel lavoro, di cui due (alt. 0,10) stanno 
a giacere a mezzo corpo, tenendo le braccia alzate, ed una sta ginocchioni pure con 
le braccia levate in alto, tenendo nella mano sinistra un rAyton. 2. Vaso cinerario 
(alt. 0,56), con due anse decorate a testine sileniche cesellate, e con coperchio mer- 
lato in giro, e sormontato da una danzatrice (alt. 0,12), avente nelle mani i crotali. 


Il ventre del vaso è restaurato, ma le anse, il coperchio e la danzatrice sono di 


perfettissima conservazione. 3. Candelabro (alt. 0,52) di quasi perfetta conserva- 
zione, poggiante su tre piedi a zampe di leone. Il fusto è formato da una statuetta 
(alt. 0,52) di un atleta barbato, con gli alteri in mano, e da un bastone di giunco, 
il quale dalla testa della detta statua è ornato di due dischi ombrelliformi, ed è 
sormontato da un calice di 13 cent. di diametro. 4. Specie di simpulo (lungh. 0,42), 
la cui conca è costituita da una mano aperta, leggermente incurvata, ed il cui fusto 
è attortigliato in principio e finisce in una rotella, la quale fa da impugnatura al 
vero e proprio manico del simpulo, rivestito di osso. 5. Nereide ignuda natante 
(alt. 0,15), con una conchiglia marina nelle mani protese (oggetto da toilette di ele- 
gantissimo lavoro). 6. Cassetta quadrilatera (0,19 X 0,12) senza fondo, avente quattro 
piedi formati da figure alate e cesellate. 7. Situla ovoide (alt. 0,15) col suo ma- 
nico. 8. Vasellino (alt. 0,10) con relativo coperchio ansato. 9. Detto simile senza 
coperchio. 10. Specchio (lungh. 0,22; diam. 0,15) di maniera insolita, contornato 
di cordoni cesellati, e con graffito nel mezzo esibente un uomo ignudo, il quale corre 
a grandi passi. 11. Patera di bronzo (diam. 0,20) non cesellata. — Vetro. 12-13. 
Due anforine (alt. 0,09) filogranate, una a fondo bianco, e l’altra a fondo turchino. 
— Oro. 14. Due perle di collana filogranate a pulviscolo. — Osso. 15. Molti fran- 
tumi di osso da incastro. — Alabastro. 16-17. Due alabastri in frantumi. — 


nni DE e 


Stoviglie. 18. Anfora a fondo nero (alt. 0,18) di stile trascurato, con due guerrieri 
da un lato ed un efebo ammantato dall'altro. 19. Oinochoe (alt. 0,13) formata da 
una testa di donna di stile attico arcaistico (sec. V-IV a. C.). 20. Alabastron (alt. 0,17) 
attico in terracotta, decorato a palmette. 21-22. Due Skyphoi senza manico (alt. 0,09), 
decorati in istile trasandato a figure nere piccole. 23. Tazza di stile d’imitazione, 
ornata a mezzo il ventre di una larga zona a zig-zag, di color nero su fondo rosso. 
94. Tazzina pelasgica d’ imitazione (diam. 0,09; alt. 0,05), decorata di una fascia 
nera internamente e nell’orlo superiore. 25-28. Quattro altre tazzine di bucchero, di 
forma simile alla precedente ». 

VI. Orvieto — Fra l’intercapedine della tomba detta del guerriero, illu- 
strata dal ch. Gamurrini (Notizie 1881, p. 47), e l’altra a due camere posta in vi- 
cinanza ed a destra (ib. 1881, p. 248) in contrada Crocifisso del Tufo, fu rimessa 
in luce nel decorso gennaio una cassa integra, costituita di pochi pezzi lavorati di 
tufo, senza cemento, orientata a sud-ovest, alla profondità di met. 3,25 del livello 
attuale. La suddetta cassa, lunga met. 0,74, alta met. 0,55 X 0,55, si internava per 
circa met. 0,35 sotto la parete sinistra della prima camera dell’ ultima tomba. Gli 
oggetti si trovarono disposti con ordine; ed in una piccola coppa di bronzo si no- 
tarono pochissimi indizi di legno combusto. L'elenco di tali oggetti è il seguente, 
giusta la nota dell’ ingegnere R. Mancini. — « Pezzo di aes rude. Uno spillo od ago 
crinale di bronzo rotto, lungo met. 0,085, decorato di grazioso manico. Piccolo vaso 
di bronzo rotto, e semplice ad alto manico, alto met. 0,10, diam. dell’orificio met. 0,06. 
Frammenti di alari, di un coltello e di molle di ferro. Due piccole olle di coccio 
ordinario, in parte rotte, con suo coperchio, alta ciascuna met. 0,195, diam. del- 
l’orificio met. 0,11. Un vasetto di coccio nerastro, con alto manico, alto met. 0,11. 
Una tazza di bucchero con anse. Una piccola coppa di bronzo da libazione, rotta, 
del diam. di met. 0,18, nel cui centro è riportata una laminetta pure di bronzo, con 
rilievo in giro di animali e fiori, lavoro fatto ad impressione. Altra coppa un poco 
più grande, con manico di bronzo, diam. met. 0,22, in buono stato, lavorata a sbalzo, 
in forma di rosone, composta di otto scompartimenti. Frammenti di tazze di coccio 
nero. Oinokoe pure a vernice nera, alta met. 0,15. Lancia di ferro ossidata, lunga 
met. 0,15 ». ; 

Alla distanza di met. 1,50 verso sud-ovest, parallela alla tomba descritta nelle 
Notizie del decembre 1881 (p. 341), è venuta in luce altra traccia di tomba a due 
camere, con la porta orientata a nord-ovest, alla profondità del terreno attuale di 
circa met. 4,50. Vi sono stati osservati dei frammenti di ossa umane, combuste ed 
incombuste, ed ossa di animali. Vi erano molti pezzi di vasi, e tazze fittili dipinte 
ma ordinarie, di arte locale rozza, e buccheri semplici. Vi erano pure cinque pie- 
trine di fiume; un pezzo di aes rude; trentaquattro piccoli vasi e tazze fittili co- 
muni di varie grandezze. 

1 VI[. Saturnia (Comune di Manciano) — Il desiderio di meglio riconoscere 
la Importanza dei monumenti di Saturnia, ove il ch. Dennis aveva creduto esistere 
avanzi di costruzioni delle più remote vetustà (Cities and Cemeteries of Etrurie 


vol. II, p. 275 segg.), spinse il Ministero a far eseguire accurate ricerche nell’area 
occupata una volta dalla città etrusca. 
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Il sig. Angelo Pasqui, addetto al R. Commissariato dei Musei e degli scavi di 
Toscana e di Umbria, cui fu commesso il lavoro, diede conto delle sue indagini 
colla relazione che segue. Da essa risulta, che presso Saturnia non esistono quei 
monumenti megalitici notati dal Dennis nel 1846. Sembra che il dotto inglese fosse 
tratto in inganno, dalla forma che in grosse pietre presentano i tumuli, sfasciati 
in gran parte, dei sepolcri di Pian di Palma; i quali come indicano i loro ipogei, 
sono etruschi, quantunque l’ età non ne sia accertata abbastanza. 

« In quella contrada deserta della maremma grossetana, dove il rapido torrente 
Stellata entra nel fiume Albenga, s'innalza quasi a picco una collina di forse 150 m., 
ora abitata da poche famiglie, una volta sede di una città dell'Etruria, che tuttora 
ritiene il nome di Saturnia. Osservata da lungi, si presenta più bassa dei colli cir- 
convicini; ma a preferenza di questi munita d’ una scogliera di travertino, che la 
fascia nella sua sommità rendendola di difficilissimo accesso. Avvicinandosi e girando 
quella cinta naturale all’esterno, troviamo che da nord a sud si eleva a picco, mo- 
strando più faccie angolose, e conservando un'altezza media di m. 10. Il resto dello 
scoglio confina con un declive meno scosceso, che tuttavia misura dai 2 ai 4 m. 
d’altezza. In questo luogo più che altrove, ha dovuto concorrere la mano dell’uomo 
a tagliare perpendicolarmente alcune parti, ed a costruirvi solide difese. L’altipiano 
così formato, mette al nudo un’ area di travertino compatto e pianeggiante, la quale 
si estende da est a ovest per un chilometro quadro incirca. Come vediamo, l’acce- 
dere a questo altipiano, anche dalla parte meno scoscesa, sarebbe stato difficile, se 
i primi abitatori di Saturnia non vi avessero praticato dei tramiti, a forza di cunei 
e di scalpello. Siffatto lavoro riscontrasi in più luoghi, per dove transitavano in città 
alcune vie, le quali ho procurato indicare con esattezza nella tavola: intanto giova 
riflettere, che gli Etruschi si approfittarono di costruire le porte, non tagliando diret- 
tamente il travertino compatto, ma agevolando la strada fra le insenature di alcuni 
massi distaccati, con una trincera obliqua e saliente, di maniera che la via nel punto 
di toccare la porta, veniva infossata e quindi difesa da due muraglie. Quel popolo 
che con tanta accortezza provvedeva alla propria difesa, non volle nemmeno trascu- 
rare una fila di massi caduti dalla rupe di mezzogiorno, anzi profittò di quella 
barriera colossale, facendovi passare una strada di circonvallazione, aperta fra gli 
scogli con tagli opportuni. 

« Dai pochi avanzi che rimangono si rileva, che le mura etrusche s’ inalzavano 
tanto nella cima della rupe, dove il terreno offriva naturale difesa, quanto nei luoghi 
meno elevati; e siccome l’area ove stendevasi la città antica è quasi pianeggiante, 
è facile presupporre che giungessero ad un'altezza uniforme. Quelle in pianta segui- 
vano l’andamento della scogliera, onde la cinta rappresentava un grande poligono 
a faccie piane, rientranti e salienti in modo irregolare. Tratti di mura un poco più 
estesi, che seguivano una linea meno spezzata, dovevano essere costruiti dalla parte est 
della città, dove tuttora ne rimane un esempio di circa 10 m. di lunghezza. Benchè 
pochi i ruderi rimasti, pure sono bastanti a determinare il modo di costruzione 
antichissimo e poligonale. Sullo scoglio prima spianato, si posarono e si sopraedifi- 
carono i blocchi squadrati; e laddove era interrotto lo strato orizzontale, si riparò 
con un incastro di una fila di tre o quattro bozze, come può vedersi nel tratto c 
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della tav. IX; nel quale la scogliera fu nella faccia anteriore allineata perpendicolar- 
mente a forza di scalpello. La maggiore difficoltà superata dagli antichi, nel getta d, 
le prime bozze delle mura, si presenta nel tratto a allato alla porta romana, tratto 
che confinava probabilmente con una porta etrusca, se poniamo mente all’ int 
zione del muro, e ai due massi tracciati da capo a fondo, in modo da dare. lu 
a solidi stipiti, di cui ci dà il modello un grosso avanzo alla porta settentrion 
In quel punto sarebbe stato faticoso lavoro l’appianare 1’ irregolarità della u 
formata da tre punte; allora si pensò d’incastrare fra l’una e l’altra alcuni macigni 
irregolari, anzi nel limite a destra fu tenuto conto della ristrettezza dello spazi 
e vi fu posato un lungo lastrone a guisa d’architrave. Il modo di costruzione non è 
uniforme per tutti i tratti che osserviamo; parte del muro a per esempio, m( 
una sovrapposizione irregolare di massi tagliati ed incastrati fra loro. La parte dest 
del muro, che confina colla porta, presenta un modo differente, cioè a bozz 
piccole ed a strati orizzontali, da assomigliarlo alle ordinarie costruzioni delle cin 
urbane dell'Etruria. Pare dagli avanzi, che nelle mura di Saturnia fosse  prescel 
la sovrapposizione orizzontale, in maniera che la faccia più lunga giacesse in 
dal che si può argomentare, essere le medesime costruite nel periodo di 
dal sistema poligonale detto pelasgico a quello del masso squadrato, che 
nelle mura delle etrusche città. } CREDO 

« Osserviamo che si entrava in città per tramiti, aperti a viv 
distacchi della scogliera. Necessariamente questi passaggi saranno sta 
una porta, che per qualche traccia vediamo, che non si spostava dalla lm 
mura, e neppure si allontanava da una pesante e rustica costruzione. Una 
rilevata dal vivo macigno, presso l’attuale passaggio detto di Fonte-nuova, è 
ci rimane per la ricostruzione probabile delle porte di Saturnia. Detto pile 
parte dello stipite a destra d'una porta, è esattamente squadrato a scalpe 
sul dinanzi e di fianco met. 0,85, e nell'angolo della parte interna è : 
con un battente profondo met. 0,15. All’opposto lato conservasi nel terren O 
dell’altro stipite, il quale viene anche ad assegnare alla porta suddetta un 
di met. 2,80 circa. Se giudichiamo dai tagli aperti fra gli scogli, si può sup] 
che le altre porte fossero di simile costruzione e dimensione; ma nessun’ all 
si è potuta scoprire, che c’ indicasse la struttura cuneata dell’arco. Kia 

« Conviene accennare dove ho riscontrato dei passaggi artificiali, 
ove si trovavano le porte. La prima nel punto n. 1 (v. tav. IX), dov 
porta di costruzione romana: taglio tra due massi spostati, alto dal lato des 
dal lato sinistro m. 3,00. La seconda nel punto 2, taglio volto ad est 
fondo, con larghezza un poco minore della precedente, adesso ottura 
medioevali. La terza sempre girando le mura, si trova dalla parte 
piccola apertura artificiale praticata sul vivo masso, e rispondente. ut 
via che conduce a Saturnia. Ivi pure dal lato destro conservasi un 
romana. La quarta porta trovasi a nord-ovest, nel punto indicato s 
duce attualmente a Fonte-nuova. L'ultima rispondente a ovest, riposa 
sione naturale del terreno; ma di questa quasi nulla può vedersi, e 
mente murata e dalla parte interna ripiena di macerie 2/0 
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« Nel terreno circostante alle mura di Saturnia rimangono tuttora lunghi tratti 
di vie antiche, le quali si dirigevano per tutti i lati. Le strade sono costruite in 
uguale maniera; misurano alcune m. 2,50, altre m.2,30 di larghezza; sono limitate 
al lati da pietre squadrate, e selciate nel mezzo di pietre irregolari, commesse con 
poca diligenza ed incavate da due solchi a guisa di rotaie, larghi cent. 16 e pro- 
fondi 6. Ho potuto riscontrare, che detti solchi non sono fatti naturalmente dall’at- 
trito dei veicoli, ma appositamente incavati a scalpello, perchè questi non sbalzas- 
sero passando sopra alle larghe e disuguali commessure. Queste vie da Dennis 
furono indicate per romane, insieme alle altre consimili di Veio, Cere, Falleri, Sutri ecc., 
non so con quale dato, ma forse per somiglianza colla struttura. delle strade 
romane. Ma può darsi, che quella maniera di selciare fosse pure nota agli Etruschi, 
da cui i Romani l’apprendessero. Nelle vie romane però, la parte di mezzo (agger) 
pei veicoli era di pietre irregolari a cuneo, infisse in uno strato di calce, e limitate 
da piccolo marciapiede (umbo) ugualmente murato. Qui invece non apparisce traccia 
di muratura, e le pietre sono semplicemente spianate dalla parte di sotto, e posate 
sul nudo terreno, essendosi in alcuni punti serviti gli antichi del masso naturale, 
appianandolo al livello della strada. Le vie di Saturnia non solo erano selciate 
presso e dentro alle mura, ma lo erano anche per buon tratto nei piani e nelle 
colline circostanti. Così ci è dato assicurarne la certa direzione di alcune, che met- 
tevano Saturnia in comunicazione diretta colle città circonvicine, e di altre inter- 
medie, che si limitavano ai dintorni della città e tessevano una rete stradale, avente 
il duplice scopo di abbreviare il cammino fra una via principale e l’altra, e di 
condurre a pubblici edifizî od a piccoli pagi, di cui era sparsa la campagna. Adunque 
dalla porta n. 1 usciva una strada, la quale costeggiava il luogo detto la Peschiera ; 


. scendeva al Bagno, e piegando a sud-ovest si dirigeva verso Cosa ('), lungo la 


sponda sinistra dell’Albegna. Questa presso il Bagno era congiunta da una via tra- 
versa, saliente fino all’ incontro della seconda strada,i cui avanzi a cominciare dalla 
porta n. 3, ci conducono fino alle Murella, ad un luogo detto il Poggio ed a Sovana, 
distante da Saturnia da 14 a 15 chilometri. La via da Saturnia a Sovana è conservata 
in tratti lunghissimi, nel fondo detto gli Sterpeti presso il torrente Gattaia, sul quale 
trovavasi un piccolo ponte; e sulle alture, che dividono la valle dell’ Albegna da 
quella della Fiora. Anche in luogo piano detto le Spiaggie, di fronte alla sco- 
gliera del Bagno-Santo, ho veduto un avanzo di via selciata lungo da 200 m., diretto 
a nord, cioè verso il Monte Amiata; il quale sembra una diramazione della strada, 
che si muove dalla quarta porta (via di Fonte-nuova), e si dirige in senso opposto 
verso il Piano di Palma oltre il fiume, passandolo forse in uno stretto al limite 
sud del piano medesimo. Questa strada a quanto viene riferito da persone degne 
di fede, prosegue in direzione nord-ovest, e sembra raggiungere l’antica località di 
Murci, a 16 chilometri di distanza ed in linea diretta con Roselle. Esisteva pure altra 
via ragguardevole in direzione di ovest, che non sappiamo se diramasse da quella 
prima descritta, ovvero direttamente si movesse dalla porta n. 5, poichè non ci è 
dato conoscerlo, per la sola ragione, che gli avanzi di detta via si ritrovano molto 


(') Questa strada nella Tavola Peutingeriana viene indicata, come diramantesi da Succosa. 


RES 
lontani dalla città, sebbene a questa diretti, e proseguono oltre l’Albegna alla volta 
di Magliano. Inoltre è necessario indicare tutto, che sebbene non faccia parte di 
una strada principale, pure ha un’ importanza riguardo alla sua località. Quando 
descrivemmo la topografia del suolo, facemmo osservare dal lato sud-ovest una fila 
irregolare di massi, distaccatisi dalle pareti della rupe, e giacenti sul pendìo della 
collina ed a pochi metri dal piede delle mura. Per questi massi fu trincerata una 
via, la quale diramavasi a 25 metri dalla porta romana, e si dirigeva alla porta n. 9, 
seguendo una direzione quasi piana ma tortuosa. Di detta via non rimane traccia, 
che nel luogo segnato in pianta con linea punteggiata; il rimanente in parte fu 
rovesciato dall’aratro, ed in parte sepolto sotto un moderno terrapieno. Questa strada 
che chiamammo di circonvallazione, passava nel suo principio fra due massi aperti 
all'uopo con due tagli a piombo, distanti m. 2,70, e proseguiva fra gli scogli, nei 
quali di tratto in tratto apparisce il lavoro dello scalpello. Più innanzi detta strada 
toccava un grosso pilo squadrato, nella cui sommità sono tre casse sepolcrali, indi 
saliva alla porta n. 5, sempre costeggiando la scogliera. Le strade proseguivano dentro 
alla città, selciate come all’esterno, e ne rimangono traccie presso la porta romana 
e presso quella di Ponte-nuovo ; nel rimanente poi sono frequenti i resti di pavi- 
mento a quadrello di travertino, di smalti, e di musaici a colori, i quali perchè di 
epoca romana verranno a loro luogo notati. Le strade e le piazze di Saturnia erano 
espurgate da una rete di cloache, che si dirigevano per ogni verso alla cinta delle 
mura. Un tratto benissimo conservato, il quale si biforca presso l’avanzo d delle mura, 
mostra come le medesime fossero incavate nel vivo travertino, per la profondità di 
m. 1,25 e la larghezza di m. 0,75, e ricoperte al di sopra con grosse lapidi ben com- 
messe. Poco lontano da questo luogo, e precisamente allato alla porta n. 4, si trova 
un pozzo (n. 8) di costruzione antichissima, forato cioè nel travertino, con bocca 
ristretta e fondo mano a mano allargato, sino al livello d’ una vena d’acqua, di cui 
si palesava l’esistenza per una fonte, che scaturisce tuttora a pochi metri dalle mura. 
La penuria d’acqua potabile avrà costretto gli antichi abitatori di Saturnia a praticare 
più pozzi, ovvero a costruire piscine e castelli d’acqua, come vedremo che fu fatto 
in tempi posteriori; ma per quanto mi sappia, niuno avanzo di siffatti edifizî, oltre 
il sopradescritto, fu mai scoperto. Il frammento più antico di edifizio ritrovasi presso 
la porta di Fonte-nuova; presentemente emerge soltanto dal terreno un pilastro 


largo m. 1,25, a cui aderisce una semicolonna di cent. 62 di diametro, e si eleva. 


per m. 3,00. Questo pilastro (n. 7) isolato si compone di bozze di travertino, e @ 
quanto dicesi per tradizione, ne aveva altro di contro alla distanza di m. 5 circa. 
Da questo luogo vennero estratte più bozze squadrate ed arrotondate a scalpello, e 
rocchi di colonna, il cui diametro non eccede cent. 52, ed alcune basi di travertino, 
le quali hanno una sagoma semplicissima, e ritengono piuttosto dello stile etrusco 
che del romano. L'area racchiusa da questo edifizio, ragguardevole per la sua strut- 
tura e per la sua vastità, era appianata con uno strato uniforme di smalto, e si 
trovava tangente ad una via selciata. Scavi ben diretti ci potrebbero chiarire, a 
quale scopo fosse costruito. Ora è sepolto sotto un terrapieno di met. 1,50 circa, lav 
grandezza del quale farebbe presupporre, che ivi si trovasse l’antico foro. 

« Quale fosse la grandezza e 1° importanza di Saturnia etrusca, più che dai 
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suoi ruderi, ci viene mostrata dalla vastità della sua necropoli di Pian di Palma. 
Le tombe” più antiche però si estendevano al piede della collina di Saturnia, dalla 
parte del Marrucatone, in una zona di terreno cretaceo, costruite a nicchie ed a 
pozzi cinerarì. Un esempio di tomba antichissima trovasi a pochi passi dalla porta 
n. 5, nel luogò appunto ove passa la via di circonvallazione. Quivi si eleva uno 
scoglio, alto circa m. 6, metà del quale è tagliato a piombo (tav. X, fig. 2). Sulla 
faccia che prospetta la valle, furono scolpiti a bassissimo rilievo due stipiti sagomati 
in cima, ed un architrave interrotto nel mezzo per uno spazio di cent. 45. Sul ripiano 
dello scoglio furono incavate tre casse sepolerali, l’ una accanto all'altra, lunghe 
m. 2,10, larghe cent. 67. E naturale che dette casse dovevano essere chiuse da 
relativi coperchi; ma la tumulazione dei cadaveri in tal luogo doveva essere diffi- 
cilissima, poichè lo scoglio da tutti i lati è tagliato a picco, nè io vi ho veduto, 
siccome assicura Dennis ('), indizio veruno di scale incavate nel vivo travertino. In 
altro masso più grande ma meno elevato, nel cui giro non appariscono tracce di 
scalpello, si vedono altre casse consimili, ugualmente mutilate e scoperte. 

« La necropoli di Pian di Paima si estende oltre l’Albegna, dal luogo detto 
il Bagnosanto fino al torrente Butria, misurando un’ area pianeggiante di circa 
5 chilometri quadrati. Ad onta che quel luogo non sia stato giammai soggetto a 
coltivazione, nonostante la mano dell’ uomo ha devastato centinaia di tumuli, e violato 
i sottostanti sepoleri. Il piano suddetto non presenta ora che piccoli ammassi di 
macerie, nascosti da gruppi di marruche, e distanti 1° uno dall’ altro pochi metri; 


‘alcune tombe espurgate ad uso di ovili, e qualche schema di sepolcro a cassa, i 


quali avanzi perchè numerosi, ci pongono in grado di studiare con esattezza la strut- 
tura interna ed esterna di dette tombe. Qui in mancanza di tufo arenario, essendo 
la natura del terreno molto pietrosa, fu prescelto quel luogo, che perla sua strut- 
tura naturale offriva la facilità di un lavoro sotterraneo, poichè in sezione presenta 
degli strati orizzontali di travertino poroso, alti da cent. 25 a 32, alternati da uno 
strato di marna ghiaiosa, che in taluni punti misura m. 0,65. Si accede ai sepolcri 
sovente per un tratto di strada, larga 1m. e lunga dai 7 ai 10 m.; il loro interno 
non è molto grande, ora ad una, ora a più camere, con banchi laterali formati da 
un lastrone di travertino. Le camere non oltrepassano i 3 m. di lato, e nel costruirle 
si ebbe cura di lasciare per sostegno della soffitta il primo strato di travertino, ed 
uno strato consimile per pavimento, onde la loro altezza non supera mai m. 1,80. 
Sopra alla tomba s'innalzava il tumulo colle pietre e col terrapieno escavato. In 
generale innanzi di costruire il tumulo, si segnava un recinto circolare con lastre 
infisse nel terreno, e dentro il recinto con lunghe lastre di travertino si costruivano 
più casse, coperte al di sopra, le quali avevano il doppio scopo di servire da sepolture 
e d’ innalzare sempre più il tumulo, che eretto colle sole macerie della camera sepol- 
crale, sarebbe stato ben piccolo (*). Ho potuto riscontrare, che alcuno di detti tumuli 


(') Bull. Inst. 1845, p. 141. Cities and Cem. of. Etr. vol. II, p. 275. ed. 2a. 

(*) Tali tombe furono considerate da Dennis (Cit. and. Cem. of. Etr. vol. II, p. 195. Bull. Inst. 
1345, p. 140) di grandissima vetustà, e paragonate ai cromlechs delle Isole britanniche ed ai dolmens 
della Francia. Egli pertanto le figura siccome piccoli tugurî, formati da grandi lastre diritte per 
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era piramidale a base quadrata, come lo indicano tuttora gli avanzi delle lastre 
infisse nel suolo, le quali ci danno un lato di m.7 incirca. Molti di questi sepolcri 
furono espilati, anche in tempi recenti; ma non ci è dato distinguere il vero loro 


carattere, e approssimativamente la loro epoca, per la mancanza degli oggetti; sola- 


mente mi hanno riferito, che si sono estratte lance ed altre armi di ferro e di 
bronzo, pochissimi oggetti di lusso, e qualche vaso d’ impasto micaceo, trovato pure 


5 


nelle casse dei tumuli. Le tombe di Pian di Palma non mancavano di cippi sepol- 


crali, o nell’ ingresso dei sepoleri, o nella sommità dei tumuli. Si osserva che questi 


cippi non sono di travertino, ma di calcarea fetida, materiale che non trovasi nei 
dintorni di Saturnia, ma solo oltre la Fiora. Le sagome di detti cippi sono pura- 
mente etrusche, e non dissimili dai cippi i più comuni di Chiusi e di Orvieto, se non 
che non vi si scorge, oltre le semplici modanature, indizio di ornamenti, di figure, 
nonchè il minimo segno di lettera. E pur troppo è vero, che in Saturnia non si trovò 
fino al presente un’ iscrizione etrusca! 

« Nel 571 di Roma a Saturnia fu dedotta una colonia romana, e divisi i suoi 
campi ('); cessò affatto l’etrusca vita, e di qui ne venne la probabile distruzione 
dei suoi edifizî, per risorgere con aspetto romano, di cui si veggono solo gli avanzi, 
specialmente quelli durante 1’ impero. Romana è la porta di mezzogiorno, e misura 
m. 2,45 di larghezza e m. 3,58 di altezza: gli stipiti formati di bozze di travertino, 


sono alti m. 2,10; ed una mensola sagomata si vede nella testata dello stipite all’im- 


postare all’ arco. Questo è formato di piccoli cunei di travertino, e sostiene una 
muratura ordinaria, che si congiunge al tratto a delle mura. Il resto dei rinfianchi 
e della volta, rispondenti all’ interno, è opera del XV secolo. Altro avanzo di porta 
romana riscontrasi nel passaggio segnato n. 3; e sembra che tra loro non corresse 
differenza di costruzione. 

« Poco lontano dalla porta romana, s’ incontra a fior di terra un fondamento 
murato a piccole pietre, che poteva appartenere a privata abitazione, se poniamo 
mente alle pareti sottili ed alla ristrettezza e complicazione dei vuoti (tav. IX, n. 6). 
Un avanzo di musaico non è molto tempo fu trovato sotto l'abitazione del sig. dott. 
Ciacci, il quale mi assicurava, che ivi si estende un grosso fondamento di edifizio 
romano, con varî smalti e musaici, che sembra circondato da un marciapiede di 
piccole pietre quadrate, ed estendesi per buon ‘tratto sotto il terrapieno della piazza 
attuale. I musaici, di cui il prelodato signore conserva i campioni, sono formati di 
piccole liste di marmo a varî colori, unite insieme tre per tre e combinate a spina; 
oppure di un tessellatum comune di marmo bianco. 

« Nel punto più elevato della città, dove nel XV secolo s’innalzò la rocca, 
resta una grandiosa sostruzione di calcistruzzo, la quale abbraccia ad angolo retto 
la rocca stessa (tav. IX, n. 9). Il braccio più lungo ha nella testa di levante due 


pareti, e coperti da una e talora da più lastre orizzontali. Queste celle sepolcrali, esso dice, posano 
sul piano del terreno, e sono coperte da un tumuletto di terra e di macerie. Così egli si limita alla 
descrizione di quanto emerge dal suolo; e fa dubitare che non si sia accorto delle camere sepolerali, 
nascoste sotto i tumuli, le quali tolgono affatto ogni carattere di monumenti druidici, e non ci danno 
che un esempio comunissimo di tombe etrusche. 

(') Livio, XXXIX, 55. 


aperture con battenti, larghe la prima m. 1,77, la seconda 1,96; misura m. 7,30 
di larghezza, e la sua lunghezza è di m. 119,85: è divisa in tre vuoti uguali da muri 
trasversi. L’altro braccio a squadra è largo m. 6,90, e giunge fino alla sommità 
dello scoglio, misurando m. 84 di lunghezza. Il resto del fabbricato è nascosto sotto 
il terrapieno del forte, la quale cosa c’ impedisce di potere assicurare, a quale scopo 
fosse stato costruito; se non che la muratura di calcistruzzo, e lo strato di smalto 
che ricopre il pavimento fanno sospettare, che si tratti di un edifizio atto a conte- 
nere acqua ('). Un fabbricato di uguale muratura, ma di più modeste proporzioni, 
si erigeva in luogo detto il Bagno-secco (tav. IX, n. 10). Questo consiste in un 
incavo fatto nel piano di travertino, ed in una cinta quadrata di m. 15 di lato. 
Altro. edifizio di epoca romana, evidentemente costruito allo scopo di conservare 
l’acqua, si palesa lungo la strada nuova, che conduce a Saturnia (tav. IX, n. 11). 

« Il bisogno d’acqua potabile costringeva gli abitanti a provvedersene, costruendo 
cisterne e piscine alimentate da acque piovane, e forse dalle sorgenti dei poggi 
circostanti. 

« Tracce di edifizî pubblici e privati si assicura, che siano nascoste sotto il 
terrapieno di quella zona di terra, compresa fra il Bagno-secco e le mura dal lato 
di tramontana. Nei dintorni della città s' incontrano spesso avanzi di fabbriche, sic- 
come embrici, stipiti, fregi e cornici. Nello stesso Piano di Palma, in luogo detto 
la Pellegrina (tav. X, n.5), e presso una sorgente d’acqua pura, ho preso nota d'un 
grosso fregio a cornice e di altri membri, che sebbene spezzati e dispersi dall’aratro, 
lasciano tuttawia indovinare i bei tempi augustei. Anche in luogo non molto distante, 
denominato il Pontone (tav. X, n. 6), ho misurato un lacunare di travertino e molte 
cornici, che per la loro gravità sembrerebbero appartenere ad un edifizio di qualche 
considérazione. Poco sopra alla ricca sorgente d’acqua sulfurea (tav. X, n. 4), il 
terreno è sparso di frammenti di travertino lavorato, e di residui di fabbricati. In 
questo luogo fu raccolto un pezzo di fregio dorico, ornato di girali e fogliami nelle 
metope, qualche scheggia di colonna, nonchè alcuni frammenti di marmo apparte- 
nuti a musaico. Presso una capanna diruta si vede tuttora giacente a terra un torso 
marmoreo di statua municipale togata, mutilata della testa e delle mani in quest’ul- 


‘ timi tempi, insieme ad altro busto municipale di travertino, che osservasi murato 


sulla fronte di detta capanna. 

« Ma l’edifizio il più imponente ed il meglio conservato è quello, detto dal 
volgo alle Murella (tav. X, n. 7). Resta non lungi dalla via antica, che conduce a 
Sovana, e molto superiore in livello a confronto di Saturnia. Consiste in un gran 
recinto murato, largo internamente m. 35,00, profondo m. 15,37, sostenuto da dieci 
volte a botte, le quali corrono senza interruzione nel senso della profondità. I muri 
che dividono volta da volta, sono sostenuti da cinque archi e da relativi pilastri, la 


cui altezza non è riconoscibile, a cagione del terrapieno che li ricopre fino all’ im- 
postare dell'arco. Poichè l’ edifizio suddetto riposa in una spianata, e di dietro è 


(') Questa mia opinione viene anche appoggiata dal ritrovamento di molti condotti di piombo, 
diretti da questo luogo alla sottostante piscina del Bagno secco. Veggasi la notizia di detta scoperta 
nelle Novelle Letterarie del Lami, an. 178, p. 548. 
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aderente alla collina, si munirono i lati del medesimo sì dalla parte interna, come 
dall’esterna di solidi contraforti. Le pareti sono di calcistruzzo, ed esternamente 
rivestite di un rozzo opus reticulatum, con tasselli di pietra calcarea. Le volte 
appartengono a quel genere di muratura detta a sacco, cioè sopra all’ armatura di 
legno, si fece uno strato di smalto, e quindi si versò calce e ciottoli per lo spessore 
di m. 1,20. Gli archi e il dosso degli sproni furono costruiti in mattoni quadrati, 
larghi cent. 45 e molto sottili. Questo edifizio isolato da tutti i lati, ci offre un 
bellissimo modello di piscina, e a giudicarlo per tale basta riflettere, che non vi 
apparisce indizio alcuno di porta; le sue pareti sono ricoperte di solido intonaco, ed 
in taluni punti traforate da condotti di terra. Poco sopra al medesimo sussistono 
tuttora sorgenti inesauribili d° acqua potabile, intorno alle quali appariscono tracce 
di serre di calcistruzzo e d’ incanalature, dirette alla piscina. L'acqua raccolta in 
questo vasto bacino si distribuiva primieramente ad una cisterna, che trovasi in 
basso, e forse a 100 m. di distanza, allato alla quale un alto terrapieno nasconde i 
ruderi di esteso fabbricato, credo di una terma, da cui or sono pochi mesi si estras- 
sero tubi di piombo, marmi, musaici, smalti di vetro, qualche pietra incisa, ed 
alcune monete dei primi Cesari. Le condutture provenienti dalle Murella seguono 
in basso della collina, lungo il torrente Gattaia nella direzione di Saturnia. Non 
so se sia credibile quello, che mi fu vagamente raccontato dai villici del luogo, e 
che io non ho potuto riscontrare per quante ricerche abbia fatte, che cioè l’acqua 
di quel castellum ascendesse a pressione fin sopra allo scoglio di Saturnia, trovan- 
dosi nel basso fondo della sorgente sulfurea dei banchi di calcistruzzo, i quali spez- 
zati, si videro muniti di un sifone di piombo, il cui diametro era circa 10 cent. 
Se ciò fosse, si spiegherebbe sempre più l'opportunità di quelle piscine e cisterne 
d'acqua, descritte nell’ interno della città, le quali io credo non potessero soddisfare 
ai bisogni degli abitatori col solo alimento di acque piovane. 

« Innanzi di chiudere questa relazione, sullo stato attuale delle antichità di 
Saturnia, è necessario che ponga alla luce quelle iscrizioni che ho potuto raccogliere 
colà, durante il mio breve soggiorno. Il primo a pubblicare iscrizioni di Saturnia 
fu il dott. Luigi Antonio Paolozzi, nelle Novelle Letterarie del Lami ('). Egli trasse 
copia solo di quelle, che si trovavano entro la ‘cinta; ne raccolse sette, quattro delle 
quali tuttora visibili, le rimanenti di nuovo interrate, o seppellite sotto il moderno 
intonaco. Due altre iscrizioni, una delle quali però trascritta dal Paolozzi, si trovano 
edite per copia ricevutane dal ch. P. Garrucci (*); ma poichè queste sono le ultime 
pubblicate, di qualche interesse per la scienza epigrafica, e trascritte con alcune 
scorrezioni, non credo inutile del tutto qui riportarle nella loro vera lezione: 

« 1. Pilo di travertino largo cent. 64, alto m. 1,54, arrotondato in cima e 
contenente un rozzo ritratto di donna, al cui lato destro è incisa una colomba, al 
sinistro un boccaletto, quindi subito sotto a caratteri rozzi e disuguali : 


(') Anno 1758, p. 582 segg. — (5) Bull. Inst. 1861, p. ii. 
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« 2. Stela sepolcrale di travertino, alta m. 1,20, larga m. 0,47, scolpita sul 
dinanzi con una semplice cornice, entro la quale leggesi: 
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« Dessa giace tuttora abbandonata in luogo detto la Peschiera, ed in vicinanza 
ad un tratto d’antica via: è scritta a caratteri un po’ rozzi, mano a mano decre- 
scenti fino alla parola SATVRNIAE, da dove segue a piccolissime lettere. 

« Aggiungo le altre iscrizioni, che ho vedute sparse per la città e la campa- 
ona, e che a mia saputa non furono giammai edite, notando però che con maggior 
agio, oltrechè alcune si potrebbero correggere, forse altre non poche si rintracce- 
rebbero, facendo lunghe gite nei dintorni, e praticando dei saggi nelle pareti della 
chiesa di s. Maria Maddalena, dove al dire di Paolozzi furono sepolte più epigrafi ('). 

« Le iscrizioni inedite che sono nell’ambito della città sono le seguenti : 

« 1. Nell’ interno del palazzo del sig. dott. Ciacci, murata a destra entrando: 


LL ASAPEONNIZ... 
« La prima linea a caratteri grandi e rotondi, la seconda a lettere più piccole. 
« 2. Travertino in fianco d’ una scaletta, prossima alla locanda Piccini : 
CalvISIVS «LF» 


ev 00PITO. 
Mpa II 


(') Lami, op. cit. p. 597. 


“vertino tagliata da ambedue i lati, e guasta sul dinanzi; D ( 
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« La prima fila di lettere di forma rotonda ed alte cent. 18, la secon L( 
« 3. Soglia d'una porta, accanto all’ abitazione dell’ Ao 


P: VALERIVS © F 


tagliato DN uso di stipite e Sa danneggiato : - 


LARCIOIN//.. +. 
DVO VIR. 
FITTERERbEIAS 


« 5. Iscrizione dedicatoria, mutilata nella sua sommità, in un 
compatto, trovata or.sono due anni presso la porta del Cassero, 
sentemente entro il medesimo: i 

; ////NYVBIS + OB 
(sie) MVNERIS-SEVI 
. RATVS EX-D:D. 
Sepp 
CVRATORE 
M - SEMNIO : CAE 
VIANO - PRIS (@ 


« 6. In una bozza della porta romana di mezzogiorno, ale 
le quali confinano colla commessura di altra bozza: 


Qi 
A 
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« 7. Nel canto dell'ultima casa a mezzogiorno pr ; 


«AENVISIVS A 
.. LEG: SAND... | 
vie VELLA LIO SÙ 
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« 8. Frammento di travertino incastrato sulla fao 
per l’ innanzi da uno strato d’ intonaco : i 


. 701 
AR O6I 
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e particolarmente tracciando le antiche vie, a non molta < 

« 9. In luogo detto le Spiagge, ‘e un “noto sepo 
travertino rozzamente scritta : 

M- VALERI 
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« 10. Presso lonte-nuova in luogo detto i Sassi-grossi, e precisamente lungo 
una strada selciata, cippo di travertino scorniciato sul dinanzi; entro la riquadratura: 
.-NIMPHI 
CVS PVER 
HIC : REQVIES 
VIXIT - MENS 
VINI 


« Sotto la riquadratura : 
GeiPRFISIVS 


APOLLONIVS 
EEG.LE 


« 11. Nello stesso luogo, piccolo ossuario-cippo, troncato nella sua sommità : 
IRIIVISISA 
NISISA -II-M-VII 
CORNVIA VITALIS 
MATER © POS. 


« 12. Ivi a poca distanza: 
OSIO E ORSI 
«+. TRONO -SVO‘ET' SI... 
INFACP=A.. 
« 13. Non lungi dal precedente ho raccolto un frammento, spezzato dall’aratro: 
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VIII. Fara in Sabina — Il r. ispettore degli scavi e dei monumenti di Poggio 
Mirteto dott. E. Nardi, recatosi a visitare gli. scavi intrapresi dal sig. F. Morgan 
nel comune di Fara in Sabina, territorio di Farfa, riferisce che i saggi furono pra- 
ticati nei dintorni del convento, ed in due piccoli ambienti interrati, posti ad occi- 
dente ed a poca distanza della chiesa attuale, e ad oriente della casa diruta dell’abate 
commendatario, detta ora Palazzaccio. Si rinvennero frammenti insignificanti di vasi 
di vetro, qualche pezzo di marmo di nessun pregio, e poche monete pontificie di 
varie epoche, in rame ed in argento. 

IX. Givita Castellana — Nel decembre dello scorso anno il sindaco di Civita 
Castellana annunziò al Ministero alcune scoperte di antichità; e per riconoscerne la 
importanza, fu invitato ad accedere sul luogo dello scavo l’egregio ispettore cav. 
G. Bazzichelli. Questi esaminò presso il sig. sindaco varie monete, raccolte durante 
i lavori per la sistemazione della strada Stabbio-Faleria, le quali monete di piccolo 
modulo, corrose, appartengono tutte al basso impero. Vide pure un frammento di 
scultura, consistente in una piccola base ovale, che conserva il piede destro e sini- 
stro con la gamba di una statuetta, la quale doveva essere alta non più di 25 cent., 
ed essere tutta poggiata sulla gamba sinistra, tenendo alquanto ritratta indietro la 
destra, e toccando il suolo colla punta soltanto del piede. Il tronco che le serviva 
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di appoggio è formato da un drago, che posando il corpo colla testa in avanti, alza 
la coda lungo la gamba sinistra. Nel collo del drago sono accennate le squamme, 
con un'ala al fianco. Il lavoro condotto con finitezza, non rivela buon gusto. 

Si recò poscia il sig. ispettore Bazzichelli, unitamente al sig. sindaco sul luogo 
della scoperta, a circa sei chilometri dall'abitato, a sud della città, sulla strada 
che conduce a Stabbio-Faleria, ove si stanno facendo dei miglioramenti ‘e delle cor- 
rezioni. Di questa gita egli rese conto nel modo che segue: 

« Nell’ eseguire una correzione nel punto in cui la strada scende, per transi- 
tare un ponte sopra il rivo denominato dell'Acqua viva, a circa 200 metri di di- 
stanza a sinistra prima di giungere al ponte, si vede addossato ad una leggera col- 
lina un filare di grandi parallelepipedi di travertino, lungo circa met. 10, che sì sco- 
prirono nel tagliare la pendenza della collinetta; poichè la vecchia strada era più 
a destra guardando il ponte, e più bassa, e con la correzione fu portata più a sinistra 
e più alta, radente il filare dei massi ed a questo quasi parallela. 

«È d’avvertire, che al filare di massi nelle due estremità sono collocati altri 
travertini eguali, che voltando ad angolo retto sul piano stradale, accennano che 
formassero un quadrilatero, oggi occupato dalla strada stessa; e tanto ciò è vero, che 
due o tre di tali massi s'internano nel piano della strada, e sono stati picchiati 
per adattarli al medesimo livello, e per tracciarvi la cunetta di scolo per le acque. 

« Inoltre l’ intraprendente mi disse, che sotto il piano della strada aveva trovata 
una platea di tali massi, e che in altri tempi ne erano stati tolti molti per fare la calce. 

« AI di dietro del filare dei travertini al posto, ed a met. 4 circa di distanza 
da questo, addossata più alla collinetta si vede una linea di muro, ad opera reti- 
colata di buona costruzione, la quale sembra si prolungasse di qualche metro da 
ambo le parti della lunghezza del filare dei travertini. Giova anche osservare, che 
la collinetta è formata da un agglomeramento di arenaria, ciottoli calcari e vulcanici, 
specie di puddinga disgregata e molto mobile. 

« Alquanti massi poi si vedono al disotto della nuova strada; rotolati in pas- 
sato andarono ad ingombrare la vecchia strada, poco al di là di essa. Fra questi 
massi che accuratamente esaminai, oltre i parallelepipedi di varie dimensioni, ne potei 
osservare quattro di maggior mole, di circa met. 1,80 di lunghezza, i quali hanno 
uno dei maggiori lati centinato e levigato, mentre il corrispondente opposto è ret- 
tilineo e rozzo; le testate poi sono tagliate a cuneo, nel senso dal centinato al ret- 
tilineo, dimostrando ciò chiaramente che facessero parte di una figura circolare. 

«Tutte le accennate osservazioni mi portano a concludere, che quivi esistesse 
un nobile mausoleo isolato, come se ne incontrano tanti, collocato sul limite di una 
antica via, la quale forse da Falerii conduceva nelle adiacenze del Soratte, e del 
tempio di Feronia. i 

«Il monumento consisteva in un basamento quadrato, di grosse pietre di cava, 
come lo accenna la linea de’ travertini superstiti al posto, sopra descritta. 

« Sopra di esso doveva elevarsi una rotonda, del cui primo zoccolo facevano 
parte i massi di travertino centinati, come si è detto, restando la parte rettilinea 
nascosta nella costruzione. 


« Quanto poi questo corpo s°innalzasse, quali modanature lo adornassero, e come 
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terminasse, ciò è impossibile determinare, mentre fra gli avanzi superstiti non si 
riscontra il più piccolo indizio, tutto essendo distrutto. 

«In quanto al muro reticolato di dietro del monumento, ed addossato alla 
collina, io credo fermamente che questo per altro scopo non sia stato costruito, se 
non per quello d’isolare il monumento stesso dalla collina, e sopra tutto per so- 
stenere quel disgregato terreno, acciò col franare e sgretolare non avesse ingombrato 
e guasto il monumento medesimo. Questo muro non è collegato affatto ad altri muri; 
poichè per quanto io abbia osservato, non mi occorse di vederne vestigia, e neppure 
rottami di qualunque specie. 

« Risalendo la strada verso Civita-Castellana, a 150 metri circa dal sopra descritto 
monumento alla sinistra di essa, l’intraprendente nel fare dei cavi per procurarsi il 
materiale da imbrecciare la strada stessa, trovò alcune macerie di un piccolo fab- 
bricato diruto, ricoperto dalla terra. Scavando queste macerie scoprì fondamenta di 
muri, e sotto uno di questi muri una cassa di travertino, senza coperchio, chiusa 
però dal muro che le sovrastava. 

« La cassa è lunga met. 1,90, larga met. 0,50, profonda nell'interno met. 0,55, 
ben lavorata; ed in essa si vedono ancora degli ossì. 

« Siccome è tuttora sotterra, così non si sa se sopra alcuno dei lati esista qualche 
iscrizione. Pregai pertanto il sig. sindaco di farla estrarre, e dove vi fosse iscri- 
zione farla trasportare in Civita-Castellana. 

« Nei pochi residui di muri, che potei osservare, notai che nella costruzione di 
essi si pose in opera del materiale, forse in gran parte tolto dal monumento descritto. 
Poichè qualche parte di fondamento è fatto con i massi di travertino; parte con 
altro pietrame. Gli avanzi di muri che di poco s’innalzano, sono composti di scaglie 
di travertino, tufo, ciottoli silicei, e cunei del muro reticolato, il tutto legato con 
abbondante cattiva calce. 

< Sul terreno osservai un pezzo di colonnina di marmo bianco, lungo circa 
met. 0,30, diametro met. 0,20, con la base corrispondente del tutto guasta. 

« Non è possibile formare la pianta di questo piccolo edifizio del quale com- 
pariscono soltanto muri interrotti e non continui. Probabilmente apparteneva ad un 
piccolo santuario cristiano ». 

Dopo la gita fatta dall’ispettore Bazzichelli, il medesimo sig. sindaco di Ci- 
vita-Castellana riferì, che lungo la via Flaminia a circa sette chilometri dalla città, 
in una tenuta di proprietà del sig. Rocco Trocchi, denominata Pian Paradisi, e 
precisamente nel terreno Casa Marchetti, pur distante dalle falde del monte Soratte, 
nel disboscare il terreno, si scoperse un fabbricato sotto suolo, di forma quadrata, 
avente la lunghezza di quattro metri per ogni lato, ed il pavimento in mosaico con 
ornamenti in bianco e nero, e poco distante le vestigia di un altro fabbricato. Circa 
200 metri discosto poi si rinvennero due sarcofagi di marmo bianco liscio, con co- 
perchio simile, senza iscrizioni, contenenti ossa. Uno è lungo met. 2,15, e l’altro 
circa met. 1,50. Furono anche rimessi in luce due sepolcri, in lastroni di terra cotta 
spezzati. Nella stessa località poi trovaronsi ruderi di fabbricato, con muri in parte 
reticolati ed in parte costruiti con materiale laterizio, che potrebbero forse ritenersi 
per avanzi di un mausoleo, 
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X. Tivoli — À completamento del breve cenno dato nelle Notizie del set- 
tembre decorso (cf. p. 247), sui trovamenti avvenuti in seguito ai lavori che si stanno 
facendo per la costruzione della strada ferrata Roma-Sulmona, credo utile di ag- 
giungere 1 seguenti ragguagli, che traggo da un rapporto inviatomi dall’ inge- 
onere dell'ufficio tecnico degli scavi cav. R. Lanciani, che si recò appositamente 
sul luogo: 

«I grandi lavori di sterro incominciano a 400 metri di distanza dal ponte Gre- 
goriano e dalla porta Valeria, e si avanzano fin oltre il 1° chilometro. Da un lato 
della via provinciale Valeria si taglia il monte, dall’altro si riempie per lunga distesa 
la valle dell'Aniene, per trovar luogo alla stazione di Tivoli. 

«Percorrendo la zona scavata ho riscontrato le seguenti cose. 

« Gli avanzi degli antichi fabbricati (sostruzioni o recinti di ville) si trovano 
a grande profondità, sotto la terra vegetale; segno che, dopo la caduta dell'impero, 
e dopo il disboscamento dei fianchi di quelle montagne, il cono di deiezione alla 
loro base ha aumentato di potenza e di superficie. 

«Il luogo fu poscia occupato da un sepolcreto, a cassettoni di tegoli. Alcuni 
si veggono ancora troncati 2 metà, lungo la parete delle cave di prestito: di altri 
rimangono le traccie, nei cumuli di tegoloni messi in disparte. I tegoli non hanno 
sigilli di fabbrica. 

«Vi sono altresì traccie di sepolcri, più nobili di quelli della via Valeria. Ho 
visto un sarcofago grezzo di travertino, di met. 2,20 X 0,75 X 0,57, con coperchio di 
met. 2,30 X 0,75 X 0,15; alcuni pezzi di cornice d° imbasamento, modinati di plinto, 
toro, gola e guscio; altri di cornice di coronamento, modinati di tre gole, ovolo, e 
socciolatore. Ho ritrovato infine una testata di elegante tazza di marmo, di forma 
rettangola, intagliata all’intorno di gentili scorniciature ». 

XI. Roma-Suburbio — Nell'eseguire quel tratto della strada militare di 
circonvallamento, che è compreso tra le vie Labicana ed Appia antica, e che attra- 
versa le valli di Acqua Bollicante e dell’Almone, si è scoperto un pilone dell’acque- 
dotto della Marcia, Tepula e Giulia. Il pilone misura met. 3,55 X 4,00, e conserva 
due ordini di pietre, fondati sul cappellaccio vergine. Dista poi dal più vicino pilone 
della Claudia met. 24,70. Il luogo del rinvestimento merita osservazione, poichè 
dovrebbe esservi prossimo lo speco sotterraneo dell’Aniene Vetere, sul. corso del 
quale in questa contrada nulla si conosce di preciso. 1 

« Col taglio delle terre sono stati troncati molti sepolcri a cassettone, uno 
dei quali presenta la seguente particolarità. Il vacuo, nel quale è disteso il cada- 
vere, protetto da tegoloni a capanna, è posto in comunicazione col soprassuolo, 
mediante una condottura verticale di tubi di coccio. 

« Nel tratto della nuova strada, che dall’Appia nuova scende alla valle dell’Al- 
mone, si è osservato un cunicolo alto m. 1,50, largo m. 1,00 circa, con le pareti 
intonacate di finissimo stucco ». 

Via Appia. Il predetto ingegnere degli scavi, nei lavori della via militare di 
circonvallamento copiò le seguenti iscrizioni, che furono scoperte nel punto ove la 
detta via interseca l’Appia antica, presso Capo di Bove, Ù 
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Via Ardeatina. Lo stesso sig. ingegnere riferì pure, che negli sterri per la 
sistemazione degli spalti di Grotta Perfetta, sull’Ardeatina, si ritrovò un orologio 
solare in marmo, con lo gnomone di ferro ancora ben conservato; una base di sta- 
tuetta marmorea, con un piede e la radice del tronco di sostegno; un bollo spezzato, 
rotondo, con la leggenda EX FIGIL PLOTINAE AVG dOL MOCIAN///10C///////; 
e i due seguenti frammenti di titoletto sepolcrale: 
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Via Ostiense. Il forte che si è incominciato a costruire fuori di porta s. Paolo, 
al quarto chilometro, confina col sito del Vicus Alexandri (vigna Venerati), e coi 
sepolcreti della via Ostiense e Laurentina. I trovamenti avvenuti finora interessano 
piuttosto la geologia. Vi sono tronchi di alberi fossili, nella cui sezione si ravvisano 
ventisette circoli di annua vegetazione, uno strato di torba di grande potenza, nel 
quale è stato ritrovato un grandissimo tronco di pino, non ancora mineralizzato. Dei 
monumenti antichi uno solo presenta qualche importanza. È una tomba a cassettone, 
coperta con cinque tegoli, e con una lastra di marmo scritta a questo modo : 

DassM 
CRESCENTI 
ALVMNO 
C- IVLIVS 
LEVCIVS 

FECIT 

XII Anzio — L'ispettore di Anzio, sig. conte Guido Bentivoglio , diede la 
seguente comunicazione intorno ad un ritrovamento accidentale, avvenuto a circa due 
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chilometri dall'abitato, in un fondo di proprietà del principe di Sarsina, poco lungi 
dalla Fornace. 

« AI limite di un’altura prospiciente il mare, potè ricuperarsi il torso di una 
statua acefala di eroe, e la base della stessa co’ due piedi ed un superbo partito di 
pieghe, che asconde la parte posteriore di grosso uccello acquatico. La statua, oltre 
che della testa, è mancante pure del braccio destro, e di buona parte del sinistro. Il 
torso è traversato in prossimità del collo da una fascia, ed è abbastanza bene con- 
servato, specialmente nella parte posteriore. Il solo torso misura più di un metro. 

« Mentre si frugava intorno, colla speranza di rinvenire le parti mancanti della 
suddetta statua, si ebbe la fortuna d’imbattersi, a lieve profondità, in altra piccola 
e graziosa statua quasi intera, con testa di riporto adattata nel suo incavo, in 
senso inverso. 

« Questa statuina è di marmo greco, come l’altra, e misura con la base m. 1,32. 
Manca del braccio destro, e dell’ indice e del pollice della mano sinistra, la quale 
sembra stringesse un oggetto o attributo. La testa di riporto è molto corrosa nella 
sua parte anteriore, sì che lascia poco distinguere la fisonomia e l’acconciatura, 
che per altro presenta il carattere di un Mercurio giovinetto; il panneggio semplice 
che ricade sul braccio sinistro, nasconde una pianta, che a giudicarne dal tronco sem- 
bra debba essere un palmizio. 

« Queste sculture furono trasportate nel palazzo del principe di Sarsina in Anzio ». 

XIII. Alfedena — Il prof. cav. A. de Nino mandò questa relazione, intorno 
agli ultimi scavi fatti nella necropoli di Alfedena. 

« Nei mesi di settembre e ottobre dello scorso anno, col sussidio della Pro- 
vincia, sì sono continuati gli scavi della necropoli di Alfedena nella zona B. Si sco- 
persero cento cinquantasei tombe, che furono disegnate gratuitamente dall’ egregio e 
‘operoso ingegnere sig. Fiorangelo Lombardozzi. Il sindaco del luogo, sig. Mansueto 
De Amicis, continua a far meravigliare della sua amorosa costanza nel caldeggiare 
gli scavi. Per lui, il Museo di Alfedena si può dire oramai un fatto compiuto. 

« Siamo ancora al sistema dell’inumazione, col solito acciottolato in fondo al 
sepolcro, e coi soliti lastroni di pietra paesana sì nei lati e sì nella copertura. Poche 
tombe di tegoloni, e i tegoloni sempre senza bolli: fanno eccezione soltanto quelli 


di una tomba, manomessa anteriormente, nella contrada Noce Pecorella. Ed ecco 
questi bolli: 


1. VMBRIAE 2. ABALE 
ALBINAE 


« Delle cento cinquantasei tombe scoperte, centosedici furono di adulti (fra cui 
ventinove di militi, a giudicare dalle armi) e trentanove di bambini. Le tombe dei 
bambini erano sparse qua e là; e solo in un punto si trovarono così spesse, da far 
supporre qualche periodo di mortalità epidemica. Certune erano evidentemente di 
neonati. Una forse di gemelli, perchè in tutta la sua lunghezza aveva una lastra 
divisoria. 

« Gli oggetti rinvenuti, considerati o isolatamente o a gruppi, portano un nu- 
mero progressivo, che comincia dall’ ultimo numero della suppellettile giù messa in 
luce con gli scavi eseguiti in settembre del 1879 (cfr. Notizie del detto anno p. 320 sg.) 
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Tale progressività numerica, a suo tempo può permettere di dare a tutto il mate- 
riale quelle disposizioni, che meglio rispondono ai diversi e ai supremi intendimenti 
degli studiosi di storia patria. Ecco ora la descrizione particolareggiata di ogni tomba. 

«I. 152 bis. Oinochoe e tazza rotte, di creta nerastra, lavorate a mano. Così gli 
altri vasi, se non è detto diversamente. 153. Fibule di ferro, della forma già nota. 
154. Ornamentazione circolare di bronzo, forse phalera. 

« II. 155. Da capo, anforetta a base piana (e a base piana tutte le altre), alta 0,15, 
col diam. di base 0,07 e di bocca 0,10. 156. Da piedi, patina, alta 0,08 col diam. 
di base 0,07 e di bocca 0,17,157. Quattro pendagli di ambra, a forma di borsette. 
158. Un pendaglio di bronzo, come una goccia bislunga, formata da due coppi. 
159. Due fibule di bronzo. 

« III. 169 bis. Fuori, stamnos e oinochoe a bocca triangolare, rotti. 160. Dentro, 
a sinistra del morto, un gladio e fodero di ferro, con anellone anche di ferro. 161. Ma- 
nico di pugnale o, forse meglio, parte inferiore del fodero di ferro. 162. Piccola 
lancia di ferro, lunga 0,18. 163. Fibule di ferro non ben conservate. 

« IV. Di bambino. 164. Tazza a un manico, alta 0,07; diam. di base 0,05, e di 
bocca 0,10. 165. Anforetta, simile a carchesio, alta 0,06; diametro di base 0,04 e 
di bocca 0,06. 

« V. 165 bis. Fuori, da capo, una oinochoe rotta, con orlo circolare. 166. Sul 
coperchio, a destra, una cuspide di lancia di ferro, lunga 0,20, con punta romboidale. 
167. Dentro la cassa, una cotile rotta e, a sinistra, un gladio di ferro, non ben 
conservato. 

« VI. Di bambini gemelli, con lastra divisoria. Frammenti appena riconoscibili 


di fibule di ferro; e perciò non serbati. 


« VII. 168. Teschio intero, con sensibilissima sutura frontale. 169. Oinochoe 
slabbrata triangolarmente, come î moderni boccali, alta 0,30. Per brevità, indicando 
vasi simili, dirò che sono a bocca triangolare. 170. Patina con due forellini verso 
l'orlo, per la stringa, da appendere: alta 0,08; diam. di base 0,09 e di bocca 0,17. 

« VIII. 170 bis. Fuori, da capo, un’ oinochoe a bocca triangolare e un'altra a 
bocca circolare, rotte. 171. Una terza oinochoe con bocca circolare, alta 0,28; 
diam. di base 0,09 e di bocca 0,08. 172. Sulla cassa, a destra, una lancetta di 
ferro, lunga 0,14. 173. Dentro, anche a destra, un gladio di ferro rotto. 

«IX. Di bambino. 174. Un’ olla, alta 0,07, diam. di base 0,05 e di bocca 0,06. 
175. Due fibule di ferro. 

« X. Di bambino. 176. Tazza a un’ansa, alta 0,06; diam. di base 0,06 e di 


bocca 0,08. 177. Kyathus con un solo manico, simile a cogoma, alto 0,06; diam. di 


bocca 0,06 e di base 0,05. 178. Fibule di ferro. 

« XI. 178 bis. Una tazza frantumata. 179. Oinochoe a bocca triangolare, alta 0,29. 
180. Fibule di ferro. 181. Dentro la tazza rotta, un coltello di ferro, a segmento 
di circolo: così anche gli altri; e tutti con manichi consunti, forse di legno, se deve 
giudicarsi dai residui. 

« XII. Di bambino. 182. Pendagli di ambra di forma trapeziale. 

« XIII. 183. Da capo, un’oinochoe a bocca triangolare, alta 0,32. 184. Da piedi, 
un'altra simile oinochoe, alta 0,24. 185. Una fibula di ferro, ben conservata. 
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« XIV. 186. Oinochoe con bogca triangolare, alta 0,27. 187. Rozza tazza con 
un’ansa disposta orizzontalmente, alta 0,08; diam. di bocca 0,17 e di base 0,09. 
188. Un teschio notevole, perchè vi si vede chiaramente un taglio netto di lama. 

«XV. Scheletro senza cassa di lastroni. Frammenti inutili di ferro. 

« XVI. 189. Fuori, da capo, uno stamnos con due anse verticali, che dal ventre 
finiscono all'orlo della bocca, e con due orecchiette nel ventre, tra i due grossi ma- 
nichi: alto 0,35; diam. di base 0,02 e di bocca 0,25. 190. Dentro la cassa poi, una 
elegante tazza, lavorata col sussidio della ruota, a vernice nolana 0 cenerognola, 
alta 0,09; diam. di bocca 0,15 e di base 0,07, con ristringimento del collo del pie- 
de 0,03. 191. Oinochoe a bocca triangolare, alta 0,28. 192. Cotila, alta 0,09; diam. 
di bocca 0,22 e di base 0,11. 193. Un gladio con fodero di ferro, rotto. 194. Cu- 
spide di lancia di ferro, lunga 0,24. 195. Un anellino cilindrico e uno & nastro scan- 
nellato, entrambi di bronzo. 196. Fibule di ferro. 197. Decorazione di ferro, somi- 
gliante.a ferro di cavallo: era alla sommità del petto. 

« XVII. 198. Fuori, a capo, uno stamnos con due ansette orizzontali, alquanto 
sotto del ventre: alto 0,43; diam. di bocca 0,13; di base 0,15. 199. Dentro lo stamnos, 
un’anforetta scannellata verticalmente nel corpo: diam. di base 0,06; di bocca 0,06, 
e altezza 0,08. 200. Sopra lo stamnos, una cotile con due manichi orizzontali, sotto 
il ventre: alta 0,08; diam. di base 0,10; di bocca 0,24. 201. Sopra la cotile, una 
tazza a un’ansa sola: alta 0,07; diam. di base 0,06 e di bocca 0,12. 202. Di fianco allo 
stamnos, un’ oinochoe a bocca triangolare, alta 0,30. 203. Ancora di fianco, una simile 
cinochoe, un po’ rotta nei labbri, alta 0,28; e anche un’ oinochoe @ bocca circolare, 
rotta interamente. Dunque, nel ripostiglio esteriore, sette vasi aggruppati. 204. Al 
di dentro poi, una cotila, alta 0,12 col diam. di base 0,07 e di bocca 0,22. 205. Da 
capo, alla sinistra del morto, una scure di ferro, lunga 0,17; larga nel taglio 0,05; 
nell'occhio 0,03: alquanto adunca, come le moderne accette. 206. Fibule di ferro. 

« XVIII. 206 bis. Fuori, da piedi, un’ oinochoe rotta. 207. Al di dentro, una 
tazza con un solo manico orizzontale, alta 0,08; diam. di base 0,07 e di bocca 0,24. 
208. Fibule di ferro. 

«XIX. 209. Uno stamnos o idria con quattro manichi a pomo, che dal ventre 
finiscono all'orlo. La parte superiore dei pomi è leggermente concava: alto 0,92; 
diam. di bocca 0,21 e di base 0,15. I manichi a pomo, tanto in questo, quanto nei 
vasi simili, forse servirono per meglio immergere il recipiente nel liquido e più 
agevolmente ritrarnelo; o forse anche per potervi posare cotile 0 oinochoe 0 anfore. 
210. Sullo stamnos, un’oinochoe con la bocca a triangolo, alta 0,29. 211. Un' an- 
foretta svelta come lagena e scannellata verticalmente, stava vicino allo stamno. Di- 
mensioni dell’anfora: altezza 0,14; diam. della base e della bocca 0,05. Dentro la 
tomba, una tazza con un manico e una patina, rotte. 3g 

« XX. Di bambino. 211 bis. Cyathus. e oinochoe, rotti. 212. Una fibula di 
bronzo con tre sporgenze in mezzo. 213. Tre pendagli a due coppi, come gocce oblunghe. 
214. Un anellino a cinque giri, di bronzo, 215. Un braccialetto di bronzo, a tre giri. 
216. Tre acini di vetro a musaico. 217. Un anellino cilindrico di bronzo. 


« XXI. 217 bis. Appie’ del morto, un’anfora rotta. 217 ter. Da capo, una cotile 
anche rotta. 218. Fibule di ferro. 
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« XXII. 219. Parte superiore di un’anfora, con manichi verticali formati da tre 
cilindri, dei quali quello di mezzo è più piccolo. 220. Una cotile a vernice nolana: 
nel piede, inferiormente non c'è vernice, e soltanto è a vernice un circolo nero nel 
mezzo: è alta 0,10 col diam. di base 0,09 e di bocca 0,16. 221. Fibule di ferro. 

« XXIII. 222. Anfora scannellata verticalmente, alta 0,10; diam. di base 0,06 
e di bocca 0,07. 223. Patina con vernice nolana fino a sotto della corporatura, e 
senza vernice nel piede: è alta 0,06 col diam. di base 0,07 e di bocca 0,16. 224. Te- 
schio intero. 

« XXIV. Di bambino. 225. Un braccialetto e un anellino di bronzo. 226. Un 
torque cilindrico di bronzo. 

« XXV. 226 bis. Fuori, a capo, uno stamnos rotto con quattro anse, terminanti 
a pomi verso l’orlo: come l’altro descritto più sopra. 227. Sullo stamno, un’anfora 
scannellata da sotto in su: alta 0,14; diam. di base 0,06 e di bocca 0,10. 228. Di den- 
tro, cotile con una concavità inferiormente nella base: è alta 0,10; diam. di base 0,07 
e di bocca 0,18. 229. Ornamento circolare di bronzo, o phalera, che pende da due 
catenine di bronzo, che si riuniscono poi in un punto con un anello. 230. Ferma- 
glio di bronzo, per cinturino, a forma di un anellone che pende da due spranghette 
parallele, le quali alla lor volta cadono perpendicolarmente da un’altra spranghetta. 
231. Una fibula integra di ferro. 

« XXVI. 231 bis. Fuori, una idria rotta. 232. Sullo stamno, una cotila, alta 0,09; 
diam. di base 0,06 e di bocca 0,15. 233. Dentro poi, fibule di ferro. 234. In una 
patina rotta, un’ ornamentazione strana: è una lastrina rettangolare di bronzo, ter- 
minante superiormente in circolo con foro con anellino: è alta 0,055, e larga 0,07. 

« XXVII. 235. Sul petto del morto, una cotila, alta 0,10 col diam. di bocca 0,18 


‘e di base 0,09. 236. Tra le gambe, un gladio rotto e una catenella. 237. Fibule 


di ferro. 

« XXVIII. 237 bis. Fuori, da capo, uno stamno rotto, e un’anfora con due pro- 
tuberanze ai lati, anche rotta. 238. Cotila, alta 0,09 col diam. di bocca 0,16 e di 
base 0,06. 239. Anellone di ferro (per ornamento, consumato ?). 240. Mollette di ferro. 

« XXIX. 241. La più bella ornamentazione di bronzo, è una striscia rettango- 
lare formata di maglie a piccoli doppi dischi, tenute insieme da anellini minuti, a 
due giri: di sopra un anello da cui pende, e all'estremità una delle solite piastrine 
circolari o phalere. 242. Fibule di bronzo. 

« XXX. 242 his. Al di fuori, un’ oinochoe rotta. Dentro poi, due cadaveri messi 
in senso inverso. 248. A lato del morto, messo coi piedi verso Alfedena, una tazza 
a un’ansa sola, alta 0,09; diam. di bocca 0,17; diam. di base 0,06. 244. Sullo stesso cada- 
vere, fibule di ferro. 245. Sull’altro morto, una fibula di bronzo con ardiglione rotto. 

« XXXI. 246. Cotila, alta 0,07; diam. di base 0,06 e di bocca 0,17. 247. Gran 
fibula di ferro. 

« XXXII. 248. Cotila tra le gambe del morto: alta 0,07; diam. di bocca 0,19; 
diam. di base 0,07. 249. Oinochoe a hocca triangolare, alta 0,19: stava sul petto 
del morto. 250. Fibule di ferro. 

« XXXIII. 251. Fuori, da capo, uno stamnos con due anse orizzontali sotto il 
ventre ; alto 0,40 col diam. di bocca 0,13 e di base 0,14: sullo stamnos una oinochoe 
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e un'anfora rotte. 252. Dentro, una lancia di ferro, lunga 0,23. 253. Gladio di 
ferro e catenella di bronzo. 954, Un anello di avorio; del diam. di 0,15. 255. Nelle 
falangi, cinque anelli cilindrici di bronzo, e uno non saldato, termina in ciascuna 
estremità in doppio disco spirale. 

«XXXIV. 256. Tra le gambe del morto, una patina alta 0,10, col diam. di 
base 0,10 e di bocca 0,21. 257. Di fianco, oinochoe triangolare, alta 0,25. 258. Fi. 
bule di ferro, 

«XXXV. 259. Fuori, da capo, stamnos con le solite due anse sotto il ventre; 
alto 0,37 e diam, di base e di bocca 0,13: sullo stamnos, anfora rotta. 260. Den- 
tro, verso il piede sinistro, gladio con fodero di ferro, il più ben conservato, lungo 0,41, 
con catenella di bronzo pel balteo. 261. Grosso braccialetto di bronzo. 262. Fibule 
di ferro. 263. Anello di bronzo nell’ anulare sinistro. 

«XXXVI. 264. Sul coperchio, da piedi, cuspide di lancia di ferro, lunga 0,27. 
Dentro, vasi rotti e frammenti di fibule. 

«XXXVII. 264 bis. Fuori, stamnos e oinochoe, rotti. 265. Dentro, a destra, 
cuspide di ferro, lunga 0,39. 266. Patina, lavorata al tornio, con due forellini per 
appenderla: alta 0,065; diam. di base 0,08 e di bocca 0,20. 267. Fibule di ferro. 

« XXXVIII. 268. Elegante anfora, simile a lagena, con scannellature verticali 
e con due manichi larghi; e in quella larghezza ci sono due aperture ad ellissi schiac- 
ciata: è alta 0,20; diam. di base 0,07 e di bocca 0,06. 269. Fibule di ferro. 

«XXXIX. 270. Anforetta scannellata da sotto in sopra, alta 0,12; diam. di 
base 0,06 e di bocca 0,08. 271. Tre anelli cilindrici di ferro. 272. Anello di bronzo 
infilato a fibula di ferro. i 

«XL. 272 bis. Fuori un’idria e un’anfora rotte. 273. Dentro, due fibule di 
ferro senza ardiglione. 

«XLI. 278 bis. Oinochoe rotta. 274. Fibule di ferro. 275. Doppio disco, for- 
mato con filo di bronzo, come occhiale; e anellino cilindrico da cui pende: stava 
sul petto del morto. 276. Braccialetto massiccio di bronzo, a cinque giri, con estre- 
mità foggiata a testa di serpe: pesa grammi 191. 277. Teschio intero. 

« XLII. Cassa scoperchiata. 277 bis. Oinochoe e tazza a un manico, rotte. 
Frammenti inutili di fibule di ferro. 278. Collare-di bronzo ben conservato. 279. Fiala 
di bronzo un po’ guasta nell’orlo: alta 0,03, col diam. di bocca 0,15. 

« XLIII. Di bambino. 279 bis. Frammenti di fibule di ferro. 280. Cyathus molto 
rozzo, alto 0,07; diam. di bocca e di base 0,08. 281. Anello cilindrico di bronzo, con. 
acino di vetro bianco e tre pezzi di ossi a campanuli schiacciati. i 

« XLIV. 281 bis. Ai piedi, una patina rotta. 282. Anfora, alta 0,13; diam. di 
bocca 0,11 e di base 0,06. 283. Fibule di ferro. | 

« XLV. 284. Fuori, a capo, uno stamnos a quattro anse terminanti a pomo 
nella parte superiore: alto 0,43, col diam. di base 0,15 e di bocca 0,13. Sullo stamnos 
un’anfora rotta. 285. Dentro, un gladio con fodero di ferro. 286. Due fibule di ferro 
senz’ ardiglione. 287. Da piedi e dentro lekane rotta, un coltello di ferro, rotto in 
due pezzi. 


« XLVI. Di bambino. 288. Torque di bronzo con anellino non saldato, anche 
di bronzo, 
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« XLVII. 289. Fibule di ferro. 290. Due anellini di bronzo a nastri scannellati, 
291. Una specie di bulla a due dischi riuniti, di bronzo; più un pendaglio rotto di 
ambra e due acini di vetro: tutti in un punto, verso il petto. 

« XLVII. 291 bis. Fuori, da capo, un’oinochoe rotta. 291 ter. Dentro, tazza 
a un’ansa, anche rotta. 292. Una specie di fusaiuola di creta cotta, con sette pezzi 
di ambra a forma di bulla e un acino di vetro. 

« XLIX. 293. Fibule di ferro, rotte. 

< L. 294. Una fibula di ferro senz’ ardiglione. 

« LI. Frammenti di ferro non riconoscibili. 

« LII. 295. Fuori, il solito stamnos o forse un’idria, con sopra un’ oinochoe 
rotta. Ha pure le quattro anse terminanti a pomo nella parte superiore; ma qui i 
pomi sono rilevati un sei centim. dai labbri, e il diam. dei pomi stessi è di mill. 9. 
296. Gladio di ferro con fodero rotto nella punta. 297. Una scure di ferro, lunga 0,14. 
298. Dentro, una cotila, con ornamentazione di bronzo, di forma rettangolare, con 
parte superiore semicircolare: alta 0,09 e larga nella base 0,06. Vi si nota un foro 
nel mezzo della parte rettangolare e un altro nella semicircolare. 

« LIII. Cassa di tegoloni. 299. Tre cassule di bronzo; più, infilato ad anellino 


. di bronzo un acino di vetro, smaltato verde, con disegni circolari concentrici bianchi 


e turchini; più un acino grande come fusaiuola, anche di vetro smaltato, ma di 
color giallo con gli stessi disegni concentrici, tutti sul petto. 300. Una fibula di ferro. 
« LIV. 300 bis. Fuori, alcuni frammenti di ferro, forse di gladio. 301. Sta- 
mnos con quattro orecchiette sotto il collo, rotto però nei labbri. Intorno, frammenti 
di anfora. 302. Fibula di bronzo a lamina sottile, rotta. 303. Pomo di ferro per mazza. 

« LV. Di bambino. Frammenti insignificanti di ferro e di piccoli vasi. 

« LVI. Di bambino. Come sopra. 

« LVII. Oinochoe e cotila, frantumate. 

« LVII. Di bambino. 304. Torque di bronzo, e ad esso infilato un anellino a 
nastro con cannellature, da cui pendono una cassula di bronzo e un amuleto di avorio 
a forma di medaglia col picciuolo. 

« LIX. Di bambino. Vasellino rotto e frammenti di ferro. 

« LX. 305. Fuori, da capo, uno stamnos con due anse e due orecchiette sotto 
il collo: altezza 0,37; diam. di bocca 0,19 e di base 0,18. 306. Sullo stamnos un’an- 
fora con scannellature verticali, alta 0,12; diam. di base 0,06 e di bocca 0,11. 307. Den- 
tro poi, tra frammenti di cotila, un coltello di ferro. 308. Sul petto del morto, una 
fibula intera di ferro. 

« LXI. 309. Una fibula di ferro con borchietta di bronzo. 310. Due anellini 
cilindrici di bronzo. 

« LXII. Di bambino. Frammenti inutili di fibule di ferro. 

« LXII bis.310 bis. Fuori, uno stamnos rotto. 311. Sullo stamnos, anfora, alta 0,11; 
diam. di base 0,05 e di bocca 0,10. 312. Dentro poi, due anellini di bronzo. 313. Fi- 
bule di ferro. 

« LXIII. 313 bis. Una cotila frantumata. 314. Fibula rotta di ferro, con mas- 
siecio anello cilindrico di bronzo. 315. Anello di ferro e acino di vetro bianco. 316. Un 
teschio integro. 
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<LXIV. Cassa di tegoloni. 317. Fibule di ferro. 
« LXV. 317 bis. Fibule e coltello di ferro in minuti frammenti; cotila rotta, 
318. Anellone di ferro. 


« LXVI. 319. Un’ intatta fibula di ferro. ; 
« LXVII. 319 bis. Cotila rotta e frammenti di coltello di ferro. 320. Una fibula 
di ferro. 


« LXVIII. 321. Anfora scannellata verticalmente, alta 0,09; diam. di bocca 0,09 
e di base 0,05. 322. Cuspide di lancia di ferro, lunga 0,25. 323. Due pendagli rotti 
di ambra. 

« LXIX. Di bambino. 323 bis. Fuori un’anfora, rotta. 324. Una specie di sim- 
pulum od orciuolo, che stava come coperchio sull’ anfora: altezza 0,07: diam. di. 
bocca 0,03 e di base 0,02: nel fondo vi è un foro. 325. Dentro la tomba, brac- 
cialetto di bronzo a due giri. 326. Torque con anellino cilindrico infilato : nella 
parte inferiore vi è una sporgenza, conte fosse lastrina rettangolare, con tre fori. 
397. Anfora simile a carchesio, alta 0,08, diam. di base 0,06 e di bocca 0,12. 
328. Un cyathus alto 0,09, col diam. di base 0,06 e di bocca 0,10. 329. Cyathus 
più piccolo 0 capula, alto 0,06; diam. di base 0,03 e di bocca 0,07. 330. Patinetta 
alta 0,04 col diam. di base 0,07 e di bocca 0,10. 

« LXX. 331. Fuori, da piedi, un’ idria a tre anse situate a uguale distanza : 
alta 0,30; diam. di base 0,16 e di bocca 0,19. Sulla bocca un’ anfora rotta. 332. Sul 
coperchio, a destra una cuspide di lancia di ferro, lunga 0,34. 333. Dentro poi, 
una bella coppa di bronzo con cibi erbacei: alta 0,06 e diam. di bocca 0,19. 
334. Gladio dei soliti, ma questa volta con catena di bronzo. 335. Fibula intera 
di ferro. 

« LXXI. 336. Fuori, anche da piedi, uno stamnos con quattro orecchiette sotto 
il collo: alto 0,47; diam. di base 0,17 e di bocca 0,21. Sulla bocca, anfora rotta. 
337. Dentro la tomba, una scure di ferro, lunga 0,14; alta nell’ occhio 0,03, e 
nel taglio 0,04: stava da capo alla sinistra del morto. 338. Anche a sinistra, un 
gladio col fodero di ferro. 339. Fibula di ferro. 

« LXXII. Di bambino. Con tegoloni. Frammenti di ferro. 

« LXXIII. 340. Fuori da capo, un vaso con quattro anse orizzontali, sotto il 
collo, e con bocca triangolare a forma di boccale: alto 0,25; diam. di base 0,11 
e di bocca 0,10. 341. Oinochoe con orificio circolare, alta 0,14; diam. di base 0,04 
e di bocca 0,05. 342. Dentro la tomba, una cuspide di lancia di ferro, lunga 0,35. 
343. Una cotila contenente ornamentazione rettangolare di bronzo, con parte supe- 
riore semicircolare e foro per l’anello: l'oggetto però non è ben conservato : la cotila 
è alta 0,09: diam. di base 0,08 e di bocca 0,20. 

« LXXIV. 344. Fibula intera di ferro. 

« LXXV. Frammenti di fibula non conservati. 

« LXXVI. Di bambino. 345. Piccola oinochoe con orificio tondo : alta 0,08; 
diam. di base 0,03 e di bocca 0,04: è lavorata al tornio con creta biancastra e 


leggerissima. 346. Tazza con un’ ansa, alta 0,045; diam, di base 0,055 e di bocca 0,07. 
347. Torque di bronzo. 


« LXXVII, 348. Fibula di ferro. 


« LXXVIII. Di bambino. 349. Cyathus, alto 0,08, diam. di base 0,05 e di 
bocca 0,07. Non si conservano i frammenti di ferro, forse delle solite fibule. 

« LXXIX. 350. Calix con vernice nolana, elegantissimo : alto 0,04; diam. di 
base 0,07 e di bocca 0,12. 351. Ai polsi del morto due braccialetti di bronzo a 
un giro e mezzo. 352. Nel braccio destro, un’armilla di bronzo a nastro largo e 
due giri, con graffiti. 353. Torque di bronzo con graffiti di triangoli e circoli, dal 
quale pendono anelli e cassule di bronzo. 354. Catenella di bronzo a maglie doppie, 
lunga 0,50: in una estremità, anello con residuo di fibula di ferro e due bulle 
di bronzo e acini di vetro smaltati in giallo, con circoli concentrici bianchi e tur- 
chini : nell’altra estremità, infilati a un anello due altri simili acini di vetro e due 
simili bulle. 355. Oggetto di creta a forma di tronco cono con basi parallele, forato 
verticalmente nel mezzo: forse faceva parte dell’ornamento anzi descritto. 

« LXXX. 356. Tazza di creta bianchiccia con vernice rossastra, lavorata al 
tornio : ha una sola ansa: è alta 0,05; diam, di base 0,06 e di bocca 0,115. 357. Una 
fibula di ferro con borchietta circolare di bronzo, e un’altra senza borchia. 

« LXXXIT. Di bambino. 358. Fibuletta di bronzo con anellino cilindrico, anche 
di bronzo, infilata al saltaleone. 

« LXXXII. 358 bis. Oinochoe rotta. 359. Patina di creta biancastra, lavorata 
col sussidio della ruota: non ha vernice: è alta 0,11; diam. di base 0,09 e di 
bocca 0,20. 360. Due fibule di ferro. 

« LXXXIII. Di bambino. 361. Fibula di ferro. 

« LXXXIV. Di bambino. 362. Fibula di ferro. 

« LXXXV. Di bambino. 363. Oinochoe di creta biancastra e leggerissima, lavo- 
rata con la ruota: è alta 0,08; diam. di base 0,03 e di bocca 0,04. 

« LXXXVI. 364. Fibule di ferro. 

« LXXXVII. 365. Cotila, alta 0,09; diam. di base 0,07 e di bocca 0,14. 
366. Oinochoe con bocca tonda; alta 0,18; diam. di bocca e di base 0,08. 

« LXXXVIII. 367. Fuori, da capo, uno stamnos con quattro orecchiette sotto 
il collo; alto 0,37 ; diam. di base 0,17 e di bocca 0,20. 368. Cotila, alta 0,10; 
diam. di base 0,08 e di bocca 0,17. 869. Anfora con un manico rotto : alta 0,08; 
diam. di base 0,04 e di bocca 0,05. 370. Gladio con fodero di ferro. 371. Cuspide 
di lancia di ferro, lunga 0,14. 372. Fibule di ferro. 

« LXXXIX. 373. Fibule di ferro. 

« XC. 373 bis. Oinochoe rotta. 374. Cotila, alta 0,055; diam. di base 0,05 
e di bocca 0,10. 375. Fibula di ferro con borchietta circolare di bronzo. 

« XCI. 375 bis. Lekane rotta. 376. Anfora scannellata verticalmente, alta 0,10; 
diam. di base 0,05 e di bocca 0,03. 

« XCII. 377. Patina di creta biancastra, fatta con la ruota: è alta 0,06; diam. 
di base 0,08 e di bocca 0,19. 378. Anfora con manichi scannellati verticalmente, 
alta 0,21; diam. di base 0,075 e di bocca 0,10. 379. Fibula di ferro con borchia 
circolare di bronzo. 380. Coltello di ferro, rotto in due. 381. Due pendagli d’ambra 
a trapezio con fori trasversali nel lato parallelo più corto, e un terzo pendaglio 
simile, che aveva il foro trasversale anche nel lato parallelo più lungo: forse da questo 
pendevano gli altri due. 


Lit in 


« XOTIT. 882. Da capo, fuori, idria con due manichi paralleli all'orlo: alta 0,21; 
diam. di base 0,14 e di bocca 0,18. Dentro la tomba, vasi rotti e frammenti di 
ferro, inutili. 

« XCIV. 382 bis. Lekane e oinochoe rotte. 383. Altra oinochoe con orificio 
triangolare, alta 0,23. 384. Fibula di ferro. 

« XCV. 385. Patina elegante, lavorata con la ruota, a vernice nolana inter- 
namente : ma nel di fuori la stessa vernice manca verso la bocca e nel piede: è 
alta 0,07 col diam. di base 0,07 e di hocca 0,17. 386. Anfora elegante a vernice 
nera, alta 0,17 col diam. di bocca 0,09 e di base 0,07. 

« XCVI. 387. Fibule di ferro. 388. Amuleto di osso a forma di una foglia 
liscia, con foro nella base che è trasversalmente ovale. 

« XCVII. Di bambino. 388 bis. Frammentini di ferro. 389. Torque di bronzo 
con tre anelli anche di bronzo, infilati ad esso. 

« XCVIII. Frammenti di vasi e di fibule, inutili. 390. Anellone di bronzo a 
un giro e mezzo. 

« XCIX. 391. Fuori, da capo, uno stamnos con due orecchiette nel ventre e due 
anse verticali sotto il collo, terminanti a spira in senso opposto: è alto 0,30; diam. 
di base 0,14 e di bocca 0,15. 392. Anfora alquanto tozza, alta 0,09 col diam. di 
base 0,055 e di bocca 0,08. 393. Oinochée di creta biancastra e verniciata di nero, 
con labbro un po’ aguzzo nella parte opposta all’ansa: altezza 0,12; diam. di 
base 0,04 e di bocca, dalla punta aguzza al manico, 0,06. 394. Dentro poi, oltre 
a frammenti inutili di ferro, una cotila con quattro anse orizzontali sotto il collo 
e con un po’ di scannellature verticali nel ventre. tra i manichi. 

« C. 395. Fuori, da capo, uno stamnos a quattro anse verticali, di cui tre 
piccole sotto il collo e una grande dal ventre alla bocca; alto 0,35; diam. di base 0,10 
e di bocca 0,13. 396. Sopra lo stamnos, una oinochoe con orificio circolare; alta 0,16; 
diam. di base e di bocca 0,05. 397. Dentro la tomba, a sinistra, un gladio di ferro 
con fodero. 398. A sinistra, un massiccio braccialetto di bronzo a un giro e mezzo. 
con tre listelli rilevati, terminante a testa di rettile. 399. Nella mano sinistra 
del morto, quattro anelli cilindrici di bronzo non saldati. 400. Anche a sinistra 
del morto, una cuspide di lancia di ferro, lunga 0,17. 401. Teschio intero; e 
frammenti di fibule di ferro. 

« CI. 402. Cotila con quattro anse verticali, alta 0,075; diam. di base 0,07 
e di bocca 0,18: dentro la cotila sta un coltello di ferro. 403. Cyathus, alto 0,08 
col diam. di bocca 0,09 e di base 0,06. 404. Gladio, dei soliti. 405. Lancia di ferro, 
rotta nel manico, lunga 0,29. 406. Teschio. 

« CII. 406 bis. Oinochoe rotta. 407. Coltello di ferro dentro cotila, alta 0,05 
col diam. di base 0,11 e di bocca 0,175. 408. Fibula di ferro. 

« CINI. Questa tomba merita speciale attenzione. 409. Fuori, verso la metà del 
coperchio, nel fianco destro, un’oinochoe a boèca triangolare, alta 0,30.410.Sull’oinochoe, 
un’anfora alta 0,09 col diam. di base 0,04 e di bocca 0,05. 411. Ancora sul coperchio 
al fianco sinistro, altra cinochoe a bocca triangolare, con manico staccato, ma che 
era ricucito, a giudicare dei due fori nel manico stesso e dai due fori corrispondenti 
nel vaso. Dentro la tomba, due scheletri in senso inverso. Frammenti minuti di 
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fibule di ferro. 412. Cotila, alta 0,10 col diam. di base 0,07 e di bocca 0,18. 


413. Alla mano dello scheletro a destra due anellini cilindrici di bronzo. 414. Nel 


braccio destro dello stesso morto, due massicce armille di bronzo. 

« CIV. 445. Fuori, da capo, uno stamnos a quattro anse con orecchiette semi- 
orizzontali: alto 0,28; diam. di base 0,16 e di bocca 0,17. 416. Sullo stamnos, anfora 
a scannellature verticali, alta 0,10; diam. di base 0,06 e di bocca 0,09. Dentro la 
tomba, cotila rotta e frammenti di fibule. 417. Lancia di ferro, lunga 0,19. 418. Teschio. 

< CV. 419. Sul coperchio, lancia di ferro, lunga 0,32. Da capo, fuori sempre, 
un’ idria rotta. 420. Oinochoe di bocca triangolare, un po rotta nei: labbri, alta 0,28. 
421. Dentro la tomba, cotila alta 0,08 col diam. di bocca 0,18 e di base 0,10. 
425. Grande fibula di ferro senz’ardiglione. 424, Teschio. 

« CUVI. Di bambino. 424 bis. A destra un cyathus rotto. 425. Fibuletta di ferro. 

« CVII. Di bambino. 425 bis. Frammenti di anforetta e di fibule. 426. Un 
cyathus contenente un nocciolo di avellana: altezza 0,06; diam. di bocca e di base 0,05. 
427. Anellino cilindrico e alcune magliette di bronzo. 

« CVIII. Fuori, da capo, uno stamnos con dentro una capula e sulla bocca una 
cotila: si frantumarono appena toccate. 428. Fibula di ferro. 429. Teschio. 

<« CIX. 430. Due doppi dischi di filo di bronzo a spirale, come fossero occhiali. 
451. Pendagli conici di ferro con due anellini cilindrici di bronzo. 432. Fibula di 
ferro. 433. Cotila rotta, ma serbata, contenendo residuo di cibo bianchiccio. 

« CX. 433 bis. Fuori, da capo, un’ idria rotta e un’anfora anche rotta, con manico 
a tortiglione. Dentro, cotila frammentata. 434. Anello massiccio di bronzo con incavo 
e due prominenze lateralmente all’ incavo, dove forse era legato a stringa o simile: 
stava sul petto. 435. Anche sul petto, una piastrina circolare di bronzo del diam. 


di 0,07, pendente ad anello, con foro in mezzo e diciannove circoli con punti, 


grafiti in tutta la superficie. 436. Fibula di ferro con anellino di bronzo aderente. 


‘437. Teschio. 


« CXI. 438. Lekane lavorata a ruota, con vernice bigio chiara e due forellini 
all’orlo, per appenderla: è alta 0,09; diam. di base 0,09 e di bocca 0,25. 439. Oinochoe 
con orificio triangolare, alta 0,30: nel fondo esteriormente vi è una concavità cilin- 
drica. 440. Due fibule di ferro. 441. Teschio. 

« CXII. 442. Fuori, da capo, uno stamnos con due anse orizzontali sotto il 
ventre, alto 0,40; diam. di bocca e di base 0,13. 443. Sullo stamnos, elegante anfora, 
con manico rotto, alta 0,13, diam. di base 0,07 e di bocca 0,10. 444. Patina 
alta 0,09; diam. di base 0,08 e di bocca 0,20. 445. Fibula di ferro, rotta, e anellino 
di bronzo aderente. 446. Parecchie fibule di ferro tenute unite dall’ossido. 447. Una 
fibula di bronzo rotta in due. 

« CXIII. 448. Patina elegante, fatta con la ruota, verniciata in bigio scuro dentro 
e fuori, ma fuori non c'è vernice nè verso l'orlo nè verso la base: è alta 0,06; 
diam. di base 0,08 e di bocca 0,16. 448 bis. Anfora rotta. 449. Fibula di ferro. 
450. Teschio. 

« CXIV. Di bambino. Vasi rotti: pare frugata anteriormente. 

« CXV. Di bambino. 451. Anfora con graffiti di circoli e triangoli: alta 0,10; 
diam. di base 0,05 e di bocca 0,07. 452. Fibuletta di ferro. 


Ripi 

« CXVI. Di bambino. 453. Un cyathus con ansa rotta, alto 0,09; diam. di 
base 0,05 e di bocca 0,09. 454. Piccola tazza nolana con vernice nell’ interno e 
nell’esterno ; ma nell’esterno soltanto nella zona tra l'orlo e la base, che ne sono 
prive: è alta 0,04 col diam. di base 0,045 e di bocca 0,09. 

« CXVII. L’ intatto scheletro si è conservato per ricomporlo. Il morto aveva 
la gamba sinistra accavallata sulla destra. 455. Cotila alta 0,07, col diam. di base 0,08 
e di bocca 0,16. 456. Anfora scannellata di sotto in su; alta 0,18, col diam. di 
base 0,09 e di bocca 0,13. 457. Fibula di ferro. 

« CXVIII. Di bambino. 458. Anfora, alta 0,11; diam. di base 0,07 e di 
bocca 0,06. 459. Fibula di ferro. 460. Pendaglio conico di ferro con anello rotto. 
461. Acino di vetro a musaico. 

« CXIX. Di bambino. 462. Tazza con un’ansa orizzontale, alta 0,055, con diam. 
di base anche di 0,055 e di bocca 0,09. 463. Elegante capis lavorata con la ruota, 
di creta rossastra e verniciata in bigio scuro dalla metà in sopra. 464. Due anelli 
e altri di catenina di bronzo. 465. Braccialetto sottile di bronzo, a un sol giro, con 
estremità schiacciate a testa serpentina. 466. Fibuletta intera di bronzo. 

« CXX. 466 bis. Oinochoe rotta. 467. Patina di creta biancastra, lavorata con la 
ruota, verniciata in bigio scuro dentro e fuori, ma esternamente, al solito, senza vernice 
nelle zone verso il piede e verso l'orlo: è alta 0,06; diam. di base 0,07 e di bocca 0,16 
468. Fibula di ferro. 

« CXXI. 468 bis. Frammentini di fibule di ferro. 469. Cotila alta 0,08; diam. di 
base 0,07 e di bocca 0,17. 470. Cyathus con manico verticale ; altezza 0,10; diam. 
di base 0,06 e di bocca 0,09. 471. Piccola cinochoe o cogometta lavorata con la 


ruota, di creta leggerissima e senza vernice: alta 0,08; diam. di base 0,03 e di 


bocca 0,04. 472. Due anellini cilindrici di bronzo. 473. Un manubrietto di osso a 
forma di capezzolo, ovvero pendaglio. | 

« CXXII. Di bambino. 474. Fibuletta di ferro. 

« CXXIII. Di bambino. 475. Tazza a un’ansa, alta 0,06; diam. di base 0,06 
e di bocca 0,10. 476. Anfora rotta nel labbro; alta 0,09; diam. di base 0,07 e di 
bocca 0,06. 477. Due fibule di ferro. 478. Pendaglio conico di bronzo con un anellino 
infilato e due altri staccati. 7 

« CXXIV. 478 bis. Cotila rotta. 479. Tazza con un manico orizzontale, alta 0,08 e 
diam. di bocca 0,11. 480. Cotila di bronzo molto corpacciuta, con manichetti e piede 
a tronco di cono, chiodati: è alta 0,08 col diam. di base 0,05 e di bocca 0,14, 
481. Due fibule di ferro. 482. Catenella di ferro ridotta in un ammasso ossidato, 
fra cui si vede un pendaglio di bronzo di forma ellittica a due coppi. 483. Anellone 
di bronzo con tagli trasversali, del diam. interno 0,03 ed esterno 0,04. 484. Un 
fermaglio di bronzo simile a femmina di moderni uncinelli. 

« CXXV. 484 bis. Frammenti inutili di ferro. Oinochoe rotta. 485. Cotila, 
alta 0,10, col diam. di base 0,07 e di bocca 0,15. 

« CXXVI. 485 bis. Frammenti inutili di ferro, e oinochoe rotta. 486. Cotila 
elegante, fatta con la ruota, a vernice bigio scura dentro e fuori, eccetto esterna- 
mente nella zona di mezzo, dove sono disegnati a vernice soltanto alcuni rametti 
Ai trifoglio e di edera: è alta 0,06; diam. di base 0,06 e di bocca 0,13. 
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« CXXVII. 487. Fuori, da piedi, uno stamnos a due anse verticali e due orec- 
chiette sotto il collo ; alto 0,40; diam. di base 0,17 e di bocca 0,19. 488. Sullo 
stamnos un’anfora, alta 0,12; diam. di base 0,08 e di bocca 0,10. 489. Sul coper- 
chio, a destra, lancia di ferro, lunga 0,40. 490. Cotila, alta 0,09; diam. di base 0,07 
e di bocca 0,18, 491. Dentro la cotila, un coltello di ferro. 492. Tre fibule di ferro, 
493. Teschio. 

« CXXVIII. 493 bis. Cotila rotta. 494. Oinochoe, alta 0,22, con orificio trian- 
golare con due spizzi ai lati del manico. 

« CXXIX. 495. Cotila, alta 0,06; diam. di base 0,07 e di bocca 0,16.496. Tre 
fibule di ferro. 497. Fusaiuola di creta forata verticalmente nel mezzo; fibula rotta 
di ferro e anello massiccio di bronzo : tutto sul petto del morto. 

« CXXX. Di bambino. 498. Tazza a un manico, alta 0,05 e diam. di base 0,04 
e di bocca 0,09. 499. Anfora con scannellature verticali, alta 0,08; diam. di base 0,05 
e di bocca 0,07. 500. Fibula di ferro con anello di bronzo, infilato. 501. Tre anellini, 
parecchie maglie e pendaglio conico, tutti di bronzo : raccolti in un solo punto. 

« CXXXTI. Di bambino. 502. Oinochoe a bocca triangolare, alta 0,14. 503. Fram- 
mento di fibula di ferro con anellino di bronzo e un acino di vetro a musaico. 

« CXXXII. Di bambino. 504. Anfora simile a lagena, con molte scannellature 
verticali nel ventre e una scannellatura nei manichi. 505. Tazza a un manico, alta 0,07, 
diam. di base 0,04 e di bocca 0,10. Una seconda tazzetta simile.era rotta. 506. Terza 
tazza con un sol manico, alta 0,045, diam. di base 0,05 e di bocca 0,08. 507. Torque 
cilindrico di bronzo. 508. Tre fibule di ferro. 509. Un anellino intero e uno rotto, di 
bronzo. 510. Un anello cilindrico di bronzo da cui pende un ornamento conico di ferro. 

.« CXXXIII. Di bambino. 511. Patina elegante, fatta con la ruota, a vernice 
nolana dentro e fuori, eccetto nell’orlo e nel piede esternamente. 512. Cyathus, 
alto, 0,06 ; diam. di base 0,03 e di bocca 0,04. 513. Due bei braccialetti di bronzo, 
con disegni a doppi circoli concentrici a spiga e a rombo. 514. Fibula di ferro e 
catenella di bronzo, da cui pendono due coni di bronzo, cinque conchiglie forate 


. e infilate ad anellini, un acino di vetro verde con disegni a circoli concentrici di 


color bianco e turchino. 512. Fibula di ferro delle più ben conservate. 

« CXXXIV. Frammenti di vasi. 516. Labbro di oinochoe con due buchi, che 
servirono a ricongiungerlo col resto per mezzo di punti. 517. Fibula di ferro. 

« CXXXV. 518. Fuori, da capo, uno stamnos con manichi orizzontali sotto il 
collo; alto 0,30; diam. di base 0,12 e di bocca 0,18. Era coperchiato da cotile rotta. 
519. Lo stamnos conteneva un cyathus, alto 0,06, col diam. di base 0,04 e di 
bocca 0,07. 520. Dentro la tomba, una cotila alta 0,07, diam. di base 0,08 e di 
bocca 0,17. 521. Quattro fibule di ferro. 522. Sette pendagli di ambra a cassule. 

« CXXXVI. 523. Fuori, da piedi, uno stamnos a due anse orizzontali sotto 
il ventre: alto 0,36; diam. di base 0,10 e di bocca 0,15. Sulla bocca un’ anfora 
rotta. 524. Sul coperchio, con la punta in giù, una lancia di ferro, lunga 0,35. 
Dentro la tomba, cotila rotta e frammenti inutili di fibule. 

« CXXXVII. Di bambino. 325. Tazza a un manico, alta 0,07, diam. di base 0,06 
e di bocca 0,10. 526. Anfora, alta 0,08, col diam. di base 0,04 e di bocca 0,05, 
517, Due fibulette di ferro, 
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« CXXXVIII. 527 bis. Fuori, da capo, stamnos e anfora, rotti. ra, la tomba, | È 
frammenti di fibule. 528. A s'nistra del morto, un gladio di ferro con fodero. 529. Un 
braccialetto cilindrico e vuoto di ferro, col diam. di 0,13, rotto in cinque 
530. Quattordici uncinetti di bronzo, simili ai moderni notissimi. 
« CXXXIX. Oltre i lastroni, la cassa aveva, quasi per PONI un 
travertino d’acqua dolce. 531. Fibula di ferro. 
« CXL. Cassa senza coperchio. Vasi rotti. 532. Fod d 
del fodero e catena di ferro a maglie doppie, forse del balteo. 533. Cuspide 
rotta. Dunque sepolcro manomesso anteriormente. gi i 
« CXLI. 534. Patina, alta 0,06 col diam. di base 0,07 e di dial 


vi si notano due prominenze, simili a orecchiette , iu ventre, a vgualo d 
dai manichi. 537. Dall'alto del petto al fianco destro, » 
con due anelloni pendenti e un’ornamentazione di o simile @ dei 
con picciuolo ad anello, e più su ancora tre pendagli conici di ferro e uno di bron VA 
a cassula; e sopra a tutto tre fibule di ferro con due anellini cilindrici di bronzo e 
un anello a piattino, del diam. interno 0,03 ed esterno 0,06. 558. Resid pa 

« CXLII. 183 bis. «Fuori; da Desa PRIA rotto ed anfora rot 


e di Ri 0,15: contiene un coltello di telo 

« CXLIII. 540. Fuori, da capo, idria con quattro anse ten 
parte superiore: alta 0,40; diam. di base 0,17 e di bocca 0, 
| cotila, alta 0,09; diam. ui base 0,09 e di bocca 0,18. 542. Den 


hocca 0, 16. 543. Tre Shui di ferro. 544. Teschio. 
« CXLIV. Frammenti di ferro. 545. Oinochoe a bocca triangol e, al 
546. Cotila, alta 0,06; diam. di base 0,06 è di bocca tt ness 12 


la tomba, patina nolana, come le precedenti: alta 0,07; diam. di bas o ( 
hocca 0,18. 551. Sopra il ventre del morto, una cotila con residuo cibo 
diam. di base 0,065 e di bocca 0,19: nel fondo, esternamente 1 
cerchio di color rosso. | ed 
« CXLVII. 552. Oinochoe a bocca triangolare, alta 0,27. 
morto, altra patina con vernice nolana, alta 0,07; diam. di hase 0, 08. 
554. Torque cilindrico di bronzo. 555. Fibula di ferro. 
« CXLVIII. 555 bis. Oinochoe a bocca circolare, rotta. 
ferro. 5596. Patina a vernice nolana, alta 0,07; diam. di base 0, 
« CXLIX. Frammenti di fibule di ferro. 557. Anfora, alta 0,1 
e di bocca 0,10, 558, Cotila, alta 0,07; diam, di base 0,06 e 
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« CL. 559. Due fibule di ferro. 

« CLI. Oinochoe a bocca triangolare, rotta. 560. Cotila, alta 0,12; diam. di 
base 0,08; di bocca 0,22. 561. Due fibule di ferro. 562. Gladio con fodero di ferro, 
‘da piedi, posato alquanto trasversalmente. 

« CLII. Di bambino. 563. Tazza a un manico, alta 0,05; diam. di base 0,05 
e di bocca 0,10: stava al fianco destro. 564. Altra simile tazza, da capo; è alta 0,045; 
diam. di base 0,04 e di bocca 0,07. 565. Anfora singolarissima, alta 0,14; diam. 
di bocca 0,09 e di base 0,075. È lavorata a mano e verniciata in nero. Le due 
anse sono a spirale, e nel sommo di ciascuna c' è un buco verticale che passa da 
parte a parte. Ha due bozze nel ventre di qua e di là dai manichi. Non ha bocca 
proprio ; perchè il coperchio è tutt'uno col resto del vaso. Solo nel mezzo di tal 
coperchio si vede un foro, dove appena può introdursi un dito di mano ordinaria. 
Di qua e di là dal foro, e precisamente tra i due manichi, verso l’ orlo, vi sono 
due coppie di forellini verticali che riescono nell’ interno del vaso stesso; sicchè il 
liquido poteva versarsi soltanto dal foro mediano e dai quattro forellini. I buchi 
delle anse dovevano servire ad altri usi, forse per un legame di sostegno. 566. Tre 
fibulette di ferro. 

« CLIMI. 567. Sul coperchio, a destra, una cuspide di lancia di ferro, lunga 0,20. 
568. Dentro la tomba, cotila, alta 0,10; diam. di base 0,06 e di bocca 0,21. 
569. Oinochoe a hocca triangolare, alta 0,22. 570. Tre fibule di ferro. 

« CLIV. 571. Fuori, da capo, stamnos con due anse rotte e due orecchiette 
molto aderenti al ventre : alto 0,03; diam. di base 0,13 e di bocca 0,15. 572. Specie 
di cotila con labbro ripiegato al di dentro: alta 0,05; diam. di base 0,07 e di 
bocca 0,08. 573. Sul coperchio a destra una cuspide di lancia, lunga 0,22. 574. Anche 
a destra, un’altra cuspide di lancia, della stessa lunghezza. 575. Dentro la tomba, 
un coltello di ferro contenuto da cotila rotta. 576. Una daga di ferro, con manico 
a croce. 577. Due massicci braccialetti di bronzo, coi soliti graffiti di circoli e punti. 
578. Due doppi dischi spiraliformi di bronzo, come occhiali; e un pezzo di cate- 
nella a doppia maglia, anche di bronzo. 579. Dentro cotila rotta, una piastrina qua- 
drangolare di bronzo, con parte superiore semicircolare e buco per appenderla. 
580. Bracciale di bronzo con forellini laterali e frammento di oggetto simile. 581. Due 
ammassi di fibule di ferro tenute insieme dall’ossido. 

« CLV. 582. Fuori, da capo, ma questa volta non nel livello del coperchio ; 
sopra il coperchio medesimo, ma in un ripostiglio, quasi continuazione della cassa, 
uno stamnos con quattro anse a pomi rilevati dall’orlo 0,04: altezza del vaso 0,03; 
diam. di base 0,13 e di bocca 0,15. 583. Dentro la tomba, una cotila rotta conte- 
nente un coltello di ferro. 584. Anfora con un manico rotto, alta 0,16; diam. di 
base 0,06 e di bocca 0,10. 585. Gladio fuori del fodero presso la mano destra e 
fodero di ferro a sinistra. 586. Fibule di ferro. 

« CLVI. 587. Fuori, da capo, stamnos con due anse a pomo superiormente, e 
i pomi un po’ concavi anche superiormente sono alquanto rilevati dall’ orlo della 
bocca: è alto 0,25; diam. di base 0,10 e di bocca 0,20. Sulla bocca, per coperchio 
una cotila rotta. 588. Sulla cotila un’ anfora con bocca ovale, alta 0,13; diam. di 


base 0,06; asse maggiore della bocca 0,09 e asse minore ‘0,06. 589. Dentro la 
ll 
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tomba, cotila alta 0,07 col diam. di base 0,04 e di bocca 0,11. 590. Anellone semi- 
cilindrico di ferro, forse ornamento. 591. Collana composta di dieci pendagli di ambra 
a cassule e trapezi, due acini di vetro a musaico, un campanulo di creta con foro 
verticale nel mezzo, e quattro piccolissimi anelli a più giri. 592. Pinzette e lastrina 
circolare infilate ad anello, tutto di bronzo. 593. Fibule di ferro. 594. Tre anelli 
cilindrici di bronzo senza saldatura, come quasi sempre ». 

XIV. S. Maria Capua Vetere — Nella località detta Quattordici Ponti 
fu scoperta accidentalmente una lapide, che venne acquistata dal Museo provinciale 
in Capua, sulla quale leggesi l’ iscrizione seguente : 
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XV. Pompei — Il giornale dei soprastanti, relativo alle scoperte degli oggetti 
avvenuti nel mese, è il seguente: 

1-7 febbraio. « Non avvennero rinvénimenti. 

8 detto. « Nell'isola (7) reg. VIII, nella casa al primo vano, lato ovest, a 
contare da nord ovest, nella sottoscala a dritta dell’atrio si è rinvenuto: — Piombo. 
Un pezzo rettangolare bislungo da servire per essere fuso, e farne oggetti; ha nella 
parte superiore la marca P. AEMILI GALLICI; lungh. mill. 490. 

9-14 detto. « Non avvennero rinvenimenti. | 

15 detto. « Nella isola (7) reg. VIII, nel primo vano al lato sud, a contare 
dall'angolo sud-ovest, nel pistrino e forno-cucina si è trovato: — Bronzo. Caldaio 
emisferico col coperchio assicurato a catenelle, e col manico di ferro inamovibile 
a causa dell’ossido ; diam. della bocca mill. 118. Una strigile, lungh. mill. 180. Una 
bandella per porta. — Ferro. Un treppiede da cucina, mancante della basetta di 
uno dei tre piedi: largh. mill. 300. 

16 detto. « Nella predetta isola e regione, nella casa al secondo vano lato ovest, 
a contare da sud-ovest, nella quarta località a dritta dell'atrio, si è scoperto : — 
Ferro. Lucerna ad un lume con turacciolo, tutta ossidata ; lungh. mill. 120. 

« Nei lavori per la nettezza nei dintorni del Foro si è trovato: — Marmo. 
Frammento di lapide iscritta, largo mill. 122, che conserva: 
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17-22 detto. « Non avvennero rinvenimenti. 


23 detto. « Nella predetta isola e regione, nella casa al primo vano lato ovest, 
a contare da nord ovest, nel secondo cubicolo a sin. dell'atrio si è rinvenuto: — Bronzo. 


— 83 — 
Nasiterno col manico dissaldato che finisce a zampa leonina, ed in su a testa dello 
stesso animale; alt. mill. 150. Una pinzetta, lungh. mill. 86. — Argento. Una monetina. 

24-27 detto. « Non avvennero rinvenimenti. 

28 detto. « Nella predetta isola e regione, nel primo vano, lato sud, a contare 
da sud-ovest, nel pistrino, nella prima località a sinistra, si è rinvenuto: — Bronzo. 
Cassonetto di serratura, largh. mill. 60. Una moneta media. — Vetro. Una boccettina 
scheggiata nel labbro, lungh. mill. 70. — Terracotta. Un’ anfora. Quattro anforette. 
Un oleare. Un urceolo. 

« È stato rinvenuto nella medesima isola e regione, nella casa ad oriente di 
quella coll’ingresso al 2° vano, lato sud, a contare da sud-ovest: — Bronzo. Una 
tibia tutta frammentata in minuti pezzi, della quale è visibile il fodero di legno, 
che formava la canna interna dello strumento. 

« Nel pistrino della stessa isola, al primo vano, lato sud, a contare da sud-ovest, 
nella località a dr. dopo il forno si sono scoperte due vasche di piombo, poggiate 
sopra due pezzi esterni di molino in disuso, e munite di una sottovasca di terra- 
cotta, della quale si sono staccati alcuni pezzi, portanti la marca: 
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XVI. Sarno — Il sig. Ercole Canale-Parola, ispettore degli scavi e monu- 
menti pel circondario di Campagna, mi ha comunicato il calco della seguente iscri- 
zione in marmo bianco, rinvenuta in un luogo detto Villa Venere, presso antichi 
ruderi a due chilometri dalla città di Sarno, verso levante: 
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XVII. Altamura — Dall’egregio ispettore cav. G. Jatta mi fu scritto: 

< Ho il pregio di far conoscere un vaso da me veduto presso il can. Fatelli 
che n è il possessore, e che mi assicura essere stato rinvenuto in Altamura. Le 
figure sono rosse, ma il disegno non è libero interamente, tal che il vaso in discorso, 
che mi sembra di fabbricazione attica, potrebbe assegnarsi ai primi anni del se- 
colo IV a. Cr. È alto m. 0,41. 

« Fineo cieco e vecchio, con capelli e barba di bianco; ora interamente svanito, 
con pallio e scettro nella sin. siede d’innanzi al tavolo caratteristico sormontato 
da lunghi pezzi di carne, stendendo la dr. verso di esso. Gli sta di rimpetto Borea 
con ali, e corta tunica, e stende ambo le braccia anch’ egli verso il tavolo; però 
non è chiara la significazione di quell’ atto, se cioè egli intenda accennare alle 
vivande, o se invece stia così per aver poco prima deposto il tavolo stesso innanzi a 
Fineo. Dietro al cieco vedesi finalmente un giovine dai lunghi capelli, dalla corta 
tunica e dagli alti calzari, il quale impugna in ciascuna mano una lancia, ed ele- 
vando la dr. sembra atteggiato a prendere la difesa del Re. 

« Sull’altra faccia del vaso sono dipinti tre efebi avvolti nei mantelli, uno 
de’ quali si appoggia sul bastone. 
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« Risulta a prima vista la grande importanza mitologica del vaso 
che per la prima volta ci offre in un monumento dell’arte ‘antica “la” 
mito conservata, anzi accennata appena, dal grammatico Servio (ad » 
secondo la quale il castigo fu infitto a Fineo dal suocero Borea, in 
ripudiata figlia e del maltrattati nepoti. La scena poi rappresenta de 
la liberazione di Fineo; perocchè nell’ intenzione del pittore le Ar ie, 
sopravverranno ben tosto, appena” il vindice Borea si sarà allor i 
armato non bisogna veder altro che un amico, un compagno del pov 
grado l'atteggiamento di lui, che sembra inveire contro Borea, ninna 
impassibile e mostra non accorgersene neppure ». Dr 

XVIII. Barletta — Lo stesso egregio ispettore cav. Jatta | 
sullo scorcio del dicembre 1881, eseguendosi alcuni lavori murarî ne 
dei domenicani in Barletta, fu scoperta una tomba greca simile a 
poli Canosina. | Vo ba Ui: I 

«La detta tomba conteneva frammenti di armatura, un. 
e parecchi vasellini, fra i quali uno di forma sferica schiacciata, d 
sulle cui due faccie vedesi dipinta una testa muliebre, circond 
nissimi neri e bianchi. Questo vasello o fiaschetta, ha intorno du 
passare le corregge; e sovrapposte agli stessi sonovi quattro 
ralmente al collo, e due sotto la pancia del vasellino, ser 
di base ». i cds 

XIX. Valva — In una proprietà del marchese d’Ajala. 
l'ispettore prof. E. Canale-Parola vide un cippo di calcare, al 
met. 0,75, che porta l'iscrizione: e 
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« Presso la cappella detta di s. Lorenzo nella piazza 
detto riconobbe l’iscrizione seguente, incisa in una pietra d 
larga met. 1,00: SRI î 
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« Fu trasportata nel sito ove oggi si vede, dalla c 
nel 1840, e si vuole fosse stato il coperchio di un sarcofag 
si notano ruderi di antiche costruzioni, e vi si scoprono di freque 
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XX. Golliano — Il predetto ispettore riferì, aver copiata in casa del sindaco 
cav. Cordone in Colliano l’epigrafe seguente, in pietra calcare di met. 0,50 X 0,36, 
rinvenuta nel 1836 in contrada s. Prisco, vicino al paese: 
ur D M 
; ALLIAEDANAI 

DIGRVMENTI 

NACVMFILIO 

PATRONABM 
FECIT 

XXI. Siracusa — L'ingegnere degli scavi cav. Fr. Sav. Cavallari vide in Sira- 
cusa una elegante urna marmorea, con rilievi di festoni sostenuti da due Genî alati, 
e che scendono da una testa di Giove Ammopne, ornata di tenie. Il coperchio, che ha 
bei rilievi di foglie, è sormontato da un’aquila. Nello spazio tra i due Genî, chiusa 
da cornice, è l’iscrizione: 


d. Q_: CORNIFICI: 
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E L'altezza totale dell’urnetta col coperchio è di met. 0,435, ed il diametro infe- 


riore è di met. 0,302. Unitamente a quest’urna fu rinvenuto un vaso cinerario di vetro. 

Benchè non fosse dichiarato il luogo preciso del territorio siracusano in cui 
. l’urna fu rinvenuta, pure è probabilissimo che essa appartenga al sepolcro stesso, donde 
È i uscì l’urnetta con iscrizione riportata nelle Notizie dello scorso settembre p. 250. 
Questo sepolcro fa scoperto nelle terre del sig. march. Gargallo in Torre di Montineo; 
dove fu pure trovata un’altra urna di vetro, rotta in alcuna parte, e che venne poi 
ricuperata pel Museo di Siracusa. 

In un mucchio di terra presso il teatro antico di Siracusa, alla distanza di 
60 metri dal mulino detto Grotta, la guardia degli scavi Rosano Enrico trovò un 
pezzo di lastra marmorea, portante il frammento epigrafico: 


SA FICIVM 

GE " ORTEC 

9 ; i dan 

È 7 Il frammento misura in altezza met. 0,15, e nella maggiore larghezza met. 0,16. 
Bi XXII. Terranova-Pausania — Il solerte ispettore P. Tamponi descrisse, 


col rapporto che segue, i varî trovamenti di antichità fatti nel suolo dell’antica 01- 
bia, durante i mesi di ottobre, novembre e dicembre dello scorso anno. 


er: ‘ « Nel cortile della casa dei fratelli Cignoni, postà nel quartiere della marina, 
F nel punto denominato s. Antonio, a met. 0,60 di profondità, tornarono in luce questi 
i: frammenti di una stessa tavola opistografa: 
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<Un quinto frammento, più piccolo di tutti, POI sa Lia 
avanzi di lettere. 


linee, a solco appena Rino con Vrass margine panino: che dii | 
serittura dall’ altra, mentre la seconda faccia del marmo ci mostre 
grandi, e solcati. Da ciò è facile arguire, come questa tavola abbia sei 
renti usi, ed a quanto pare, in epoche diverse. La prima parte, in 
mensioni più piccole, ho motivo di ritenerla per iscrizione funeraria. 
« Altro pezzo marmoreo fu raccolto nel predio Tamponi, region 
posto a ponente del paese, ed a circa mezzo chilometro di distanza. St 
sotterra, è in cattivo stato di conservazione, e vi si legge: ai I 
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«I seguenti ultimi frammenti furono scavati nella villa nr 
a molta distanza fra essi, e quasi a fior di terra: I 
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« Contemporaneamente, e sempre nel medesimo luogo 
a) Parte superiore, ossia orlo d’imboccatura d’una grossa a 
metro di m. 1,10, col marchio impresso a piccole lettere: Sa) 
anfora, che ha graffito sul collo: ANTVSSIIS. c) Fondo di piccol 
VILL - N. d) Altro simile, con le lettere: L - TI. e) Frammento di m: 
ordinaria nerastra, che esibisce il sigillo rotondo: MARIAE - P 
nina ad un sol becco, in buono stato, sul fondo della quale è 
9) Piedino di arnese di bronzo; in forma di zampa leonina. 
forma piramidale. i) Ventidue monete così logore, da non las 
impronta. j) Quattro basi di colonne granitiche. k) Due p | 
rei, rotti a metà. /) Ago crinale di osso: m) Cinque chiodi di a 
larga e tonda. n) Frammento di collo d’anfora, recante la lett 
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di vetro. p) Frammento fittile rappresentante: in rilievo una figura umana, alata, 
alta met. 0,06, che però non presenta molta chiarezza in tutte le forme a causa delle 
patite lesioni, e del corrodimento. È singolare il suo abbigliamento, avendo in testa 
una corta berretta di forma conica, la cui estremità superiore, ossia il cucuzzolo, è 
rovesciato all'indietro, fin quasi la nuca; indossa una corta tunica che finisce a guisa 
di gonnella, dalla quale si diparte poi, in linea orizzontale, un lungo manto che, 
molto ristretto e ben aggiustato in principio, va gradatamente allargandosi quanto 
più procede all’ingiù. Sorregge con la sinistra mano una lunga asta in senso ver- 
ticale, che tocca ed oltrepassa le ultime penne dell’ala sinistra, già dispiegata. Eguale 
precisione non può distinguersi nell’ala destra, della quale ci resta solo una leg- 
giera traccia: più manifesto essendo in quella parte lo sfarinamento dell’argilla. Ciò 
non toglie, che si possa ben vedere lo intero atteggiamento della figura, la quale ci 
mostra ben intese proporzioni; il portamento ha svelto ed elegante, e pare nella 
posizione in cui si trova, in atto di spiccare il volo. Essa è rinchiusa in uno spazio 
ovale, incavato quasi un millimetro dal piano ordinario del mattone. q) Figura umana 
in bronzo alta met. 0,08, seduta sopra un zoccolo riquadro, indossante una corta 
clamide, che arriva in bel volger di pieghe fino al ginocchio. Credo sia la parte 
inferiore di candelabro, mentre sulla testa di essa vedesi il residuo di un piccolo 
perno, sul quale doveasi incontrare la parte superiore. Molti curiosi, non so con 
quale appoggio, vollero assegnarle una remota antichità; ma io ritengo di non essere 
lontano dal vero, esternando che essa non potrà andare più in IA del secolo XV, 0 
XVI; e a persuadermi in tale opinione, valgano gli ornati che arricchiscono lo sga- 
bello sopra il quale la figura siede, ornati ritraenti con molta evidenza lo stile di 
quell’epoca molto vicina a noi. r) Grande pavimento in musaico a tesselli bianchi, 
lungo met. 3,00, largo met. 2,50, che stava alla profondità di circa un metro. Dovendo 
appianare il suolo, e malagevole riuscendo la operazione di estrarlo nella sua inte- 
rezza, si pensò di farne tante lastre, più o meno grandi. Vicino al musaico stava uno 
strato di arena nera untuosa, commista a frammenti di carbone, numerosi avanzi di 
vasi fittili, rimasugli di vetro e di embrici, e migliaia di gusci di ostriche. In mezzo 
poi a quest’ ultimo materiale, adiacente proprio al musaico, si potè anche raccogliere 
certa quantità di amianto, che in filetti ed in piccoli pezzi era sparso sulla nuda terra. 

« Va segnalata altresì una vasca, messa in luce nel livellamento di terreno operato 
entro il cortile di certo Girolamo Corda, situato fra la chiesa parrocchiale e la pub- 
blica via conducente al porto romano. Comparve alla profondità di met. 1;70Oprin 
buono stato, essendo di forma quadra, alta met. 1,80, lunga met. 3,20, larga met. 1,54, 
intonacata tanto esteriormente come al di dentro, col duro impiantito di mattoni 
ridotti in minimi frantumi, e pietruzze. 

« Circuiscono l’orlo del muro pietre regolari di granito, bene aderenti fra loro, 
con visibile traccia di calce nelle commessure. Pare che questa località sia stata 
altre volte manomessa, mentre togliendo la terra che ingombrava la vasca, si ebbero 
alla rinfusa, 12 monete del basso impero, ed alcuni reali di Alfonso d'Aragona della 
zecca di Barkinona. Si trovò pure un frammento di embrice col bollo: 
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«La molta frequenza di tali embrici, che in un lungo periodo d'auni furon 
dissepolti nelle terre di Olbia, sia isolatamente che ne’ ruderi di edifizi, .ci ta ti 
tenere, se non indubitata, almeno probabile la esistenza di una officina figulinaria 
locale; e ad avvalorare questo sospetto concorre il fatto che, facendosi nel 1864 il 
disterro per le fondazioni della casa municipale, si trovò un ricco deposit di ess). 
Da una parte ne esistevano circa cento, regolarmente poggiati l'uno sull'altro; e a pochi 
passi da questo ve n’erano agglomerati altri in buon numero, privi però di scrittura, 3 
quali, simili per dimensioni ai precedenti, e dell’ istessa terra, erano alquanto nerastri, 
forse per non aver ricevuto un temperato grado di cottura. Il luogo di quel trova- 
mento dista appena 60 metri dal calidario, messo in luce nel decorso marzo nella 
terra di Battista Tamponi; ed altrettanta distanza corre dal detto. calidario alla 


vasca accennata. 
«È degna di particolare menzione un’urna cineraria di marmo bianco, rac- 


colta nel predio del sig. Antonio Pedroni. È lunga met. 0,33, larga met. 0,23, 
alta 0,22. Il coperchio di forma prismatico-triangolare, ha quattro punte cuspidali 
agli angoli, delle quali le due posteriori sono alquanto più piccole delle anteriori. 
Sulla fronte dell’urna esiste una riquadratura contornata da piccola cornice, avente le 
dimensioni di met. 0,07 in lunghezza per met. 0,05 di altezza, entro la quale si scor- 
gono tracce di una iscrizione ora illegibile. Sugli spigoli superiori sono scolpiti in 
rilievo due teste di ariete, mentre in quelli inferiori vi sono due uccelli. Le due 


teste di ariete sono unite fra di loro mediante una ghirlanda di fiori, che passa al 


disotto della riquadratura dianzi accennata, lasciando fra essa e quella uno spazio 
dentro cui è scolpito un uccello avente nel becco un uccellino. Stava l’urna a 
met. 0,40 di profondità, senz’alcun segno di muri all’intorno; e credo che, tolta 
dal sito primitivo, sia stata depredata e messa in abbandono, mentre vi si sarebbero 
dovuti trovare gli ornamenti coi quali il cadavere fu cremato. Si noti che nello 
stesso predio, e in prossimità al sito ove si raccolse questo grazioso monumentino, 
s'ebbe a trovare, or-sono pochi mesi, l’urna pregevolissima con iscrizione, edita nelle 
Notizie del giugno 1881, p.177. 

« Nè qui si arrestano le scoperte avvenute nell’anzidetto predio, il quale, com’ebbi 
occasione di dire altre volte, è situato a ponente, e un po’ più in là delle ultime 
case del paese. 

« La prima settimana del volgente mese, il proprietario gentilmente mi avvertì, 
come due operai intenti a certi lavori agricoli, si fossero imbattuti in un terreno 


che facea loro resistenza. Datisi ad approfondire lo scavo, trovaronsi in presenza di una 


sepoltura, che però non fu subito esplorata, e dietro, ordine del sig. Pedroni, si 
sospesero momentaneamente gli scavi. 


« Recatomi sul luogo, si pose mano a sgombrarla in modo da poterne agevol- 
mente ispezionare tutte le parti. È di forma piana, internamente lunga m. 1,70, 
larga 0,23. Il coperchio è in semplici pezze granitiche rozzamente squadrate, e le | 
pareti in ciottoli, schegge e sfaldature di sassi diversi, ben uniti a cemento; l’alveo 


o fondo della sepoltura, consisteva in un leggero strato di calcina, danneggiato però 
in più parti. Vi rimanevano pochi avanzi di ossa umane, rotte e spostate, confuse 
nella terra introdottavi dall'acqua. Solo il teschio era in buono stato. Accanto ad 


SR 7 gina 
esso si rinvenne un piccolo vaso fittile, a due manichi laterali; alcune monete com- 
penetrate dall’ossido, un chiodo di rame, ed un sottile disco dello stesso metallo, del 
diametro di met. 0,10, del tutto liscio, guernito presso l'orlo di piccolissimi buchi. 

« Compiuta tale esplorazione, si riprese il disterro, e fu continuato per altri 
sei giorni, abbracciando un’area piuttosto piccola, da considerarsi non meno di 46 metri 
quadrati. Vennero in luce altre dodici tombe, tutte allineate fra di loro, e alla regolare 
distanza l'una dall’altra di met. 0,50. Undici di queste sono dell’identica forma, e 
misurano quasi lo spessore della prima descritta, con la sola diversità che qualche- 
duna ha la copertura di pietre unite a calcina, ed anche un tantino più lunga. Quasi 
tutte erano ripiene di terra, e le ossa in gran parte perdute. L’orientazione di tali sepol- 
ture è al nord-ovest. In uno si trovarono due bottigline di vetro, ed una mano scolpita 
in certa qualità di sasso nero, atteggiata in forma di pugno, e traversata da un foro, 
che partendo dalla falange superiore dell'indice, si apre nell’ inferiore del dito 
mignolo. 

<« L'ultima tomba infine è la più considerevole, e comecchè a breve distanza 
dalle altre, non ha con esse alcun rapporto. È una cassa mortuaria di piombo, 
lunga met. 1,70, larga 0,50, alta 0,30: lo spessore della lastra è di 0,01. Non starò 
qui a farne una minuta descrizione, bastandomi il dire ch'è identica a quella rac- 
colta lo scorso mese di aprile, in un predio limitrofo a quello del sig. Pedroni, 
e della quale fu detto nelle Notizie del maggio 1881, p. 145. Come in quella, così 
anche in questa vediamo la palma in rilievo sul fronte della cassa; sonovi sul coper- 
chio il cordone longitudinale mediano, e gli altri di forma romboidale, disposti in tra- 
verso; e in mezzo al vuoto che da ambe le parti tali ultimi cordoni lasciano, si 
osservano, sempre nell’ istessa forma, le medesime palme. 

« In una vecchia cassa esistente a sinistra dell’altare maggiore nella chiesa di 
s. Simplicio, sta rinchiuso un pezzo di embrice che ha impresso il marchio rotondo : 
S. LVCIFER, secondo ebbi a riconoscere dall’ impronta che ne ebbi per gentilezza 
dal sig. parroco. 

« I lavori iniziati per la estrazione della pietra nell’ isoletto Peddonedda, situato 
in questo golfo, e molto vicino alla spiaggia del paese, portarono il frutto di una 
grande anfora di terracotta. Riposava a met. 0,32 di profondità, adagiata a sinistra sul 
fianco di grande masso granitico, e a destra circuita da grosse pietre, che pare siano 
state messe per tenerla ritta, ed in giusto equilibrio. Solcata da linee di vecchia 
rottura, lo sgombro del masso che la proteggeva finì per ridurla in frantumi. 

« Questo trovamento, sebbene di poca importanza, mi spinge a parlare dell’an- 
zidetto isolotto di Peddonedda, del quale è utile tener memoria oggi, per lo studio 
dell’antica topografia di Olbia; mentre essendo esso compreso nell'area di una conces- 
sione fatta dal Governo alla famiglia Tamponi, i lavori di prosciugamento, ora in corso, 
lo uniranno presto alla spiaggia, e non ci resterà più che la memoria del sito e del 
nome.:Posto vicinissimo al porto, ed avente un’ area di circa met. 200, il suddetto 
isolotto fu fino al presente tenuto in niuna considerazione: vi crebbero erbe ram- 
picanti, ed aleuni olivastri, e lentischi. Pel tratto di circa 150 metri, cioè per l’ in- 
tera lunghezza che lo separa dalla spiaggia olbiana, si distingue in linea retta; 
e fa capo ad esso l’ossatura di un’ enorme muraglia formata di grossi macigni, che 
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spuntano a fior d’acqua, dei quali vedesi anco la base, giacendo essi in un completo 
bassofondo. 

« Era forse .l’ isolotto Peddonedda riunito in altri tempi alla spiaggia olbiana, e 
vi sorgeva forse qualche grande pubblico edificio? Il luogo invero, se ben si con- 
sidera, non poteva essere scelto nè più sicuro per posizione, nè più adatto per il porto. 
Ma troppo fitto è il buio, che avvolge fatti di tale antichità; nè si possono inter- 
rogare gl’ informi rottami di un passato immensamente lontano. 

< Nè puossi in niun modo supporre, che siasi voluto innalzare un muro per 
difendere il Portus Olbianus dai venti del mezzogiorno; mentre i bassi fondi esi- 
stenti lunghesso 1 ruderi, e che circondano l'isolotto, non permettono all'onde una 
furiosa increspatura, e in tempi di bassa marea si riducono all’asciutto; senza dire che 
le triremi greche e le liburniche romane , avuto riguardo alla natural positura 
dell'ampio golfo di Terranova, sarebbero state bene al sicuro nel Portus Olbianus, 
senza un apposito riparo per i venti di mezzogiorno. Piuttosto io sono di avviso, 
che lo scheletro di quel fabbricato lunghissimo, sia stato messo come segno di cir- 
coscrizione o divisorio tra il Portus Olbianus, il quale era più comodo e sicuro 
rifugio delle navi in tempi di fortunale, e l’altro porto frequentato oggi, che se pur 
presenta all'occhio un incantevole panorama, «e per lavori di recente fatti, accessibile 
si renda ora a navigli di grossa stazzatura, è qua e là disseminato di piccoli e grossi 
scogli ed isolotti, che l’attraversano in ogni senso. 

« Ove si voglia ciò escludere, v'è anche la probabilità che l'isolotto Peddo- 
nedda, con l’attuale bassofondo sopra il quale s’ ergono i macigni, sia stato in quelli 


antichissimi tempi riunito alla spiaggia olbiana; d’onde la ipotesi che quei macigni 


siano le fondazioni di un grandioso edifizio, dominante in-tutta la sua vastità il Portus 
Olbianùs, ed estendentesi fino all’odierno isolotto, come la lingua di terra più 
acconcia ed avanzata del porto, ed assai prossima alla antica città. 

« Tornando là d'onde mi ero dipartito, sull'esame cioè de’ bassi fondi, non posso 


far a meno di esternare la mia opinione, la quale è che il mare, con l’incessante 


lavorio di secoli, siasi gradatamente introdotto nelle basse località prossime al porto, 
segnatamente per lo spazio di 150 metri da Peddonedda alla spiaggia. I massi 
simmetricamente collocati, che spuntano a fior d’acqua per una considerevole distanza, 
le numerose monete avute in altri tempi dalle altre isolette circonvicine a Peddonedda, 
i vari sepolcri romani comparsi in qualcuna di esse, gli avanzi di robusti fabbricati, 


e le molte colonne granitiche venute fuori anche ultimamente, valgono @ provarlo. . 


Ma la prova maggiore del rapido avanzarsi del mare in quel luogo è la fondazione 
di un fabbricato, ora coperto dalle acque (al fondo di.4 metri), esistente un po? più 
avanti di Peddonedda, e proprio alla estremità inferiore del Portus Olbianus. Pro- 
fittando d’un giorno calmo in estate, ebbi cura di esaminare quei ruderi, che giudicai 
non meno di 7 metri per lato. Nessuno fra quanti visitarono Terranova, e rae- 
colsero dati sull’antica topografia, ebbero cura di fare un apposito studio sui bassi 
fondi; e alla mancanza di questo va attribuito il giudizio del conte Lamarmora, 
quando dopo aver veduto di passaggio i numerosi scogli del golfo, pensava ad un 
sollevamento lentissimo del fondo del porto, fenomeno ben conosciuto, com’ei diceva, 
nelle costiere della Svezia e della Norvegia. 
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« E nemmeno lascio passare inosservata la qualità delle anfore esistenti in 
fondo al mare, sui lati di Peddonedda. Negli altri punti nominati isula bianca, 
punta es taulas, si contano a migliaia in un fondo variabile da 3 a 4 metri. Lo 
spazio poi che corre dalla banchina del porto all’ isula de priore (450 metri), è semi- 
nato tutto di anfore; e si è verificato che ove il mare è più profondo, si trovano 
tutte in pezzi, a causa delle continue lesioni che vi apporta l'ancoraggio delle navi. 
Certo Villaume, palombaio francese, eseguendo ultimamente in quella località alcuni 
lavori, n’ estrasse una che, lunga met. 0,70, e della circonferenza di met. 0,40, pre- 
sentava in ogni sua parte il duro e compatto ricamo operato da vermi acquei, sul 
quale erano infissi gusci d’ ostriche e conchiglie. Anche la draga a vapore, addetta 
al lavori di escavazione nell’imboccatura del golfo, due miglia distante dal paese, 
sollevò alcune altre anfore che stavano al fondo di metri 7. 

« La piccola isola di Figarolo, collocata a destra del Colymbarium Promonto- 
rium di Tolomeo, e distante 20 chilometri, ci ha dato per la prima volta una scoperta 
di poca importanza per se stessa, ma che pure vale a stabilire, come nei tempi 
andati fosse abitata. Il trovamento consiste in una vasca di forma ovale (lunga met. 4,00, 
larga 1,10), col rustico selciato in mattoni minuzzati. Pochi avanzi del rispettivo 
muro esistevano all’ interno; ma come lo impiantito stesso comparve a pochi cen- 
timetri sotterra, sono indotto a credere che il muro di cinta sia stato di non consi- 
derevole altezza, avuto anche riguardo allo strato di terreno, il quale seminato tutto 
di piccoli o grossi massi calcarei, non ha subìto quella trasformazione solita a 
riscontrarsi in tutte le località di Olbia. Si vede chiaro, che alla mancanza di vive 
sorgenti in quei luoghi, fu supplito con tale vasca, la quale essendo in uno de’ siti 
più bassi, era perciò adatta pel deposito d’acqua, che le tributava il soprastante 
dorso della montagna. 

« L' isola è posseduta ora dalla famiglia Tamponi; e il resto d’ edificio tornava 
in luce nel farsi una strada di circonvallazione, che partendo dalla marina, tortuo- 
samente fiancheggia la parte di ponente, e va a terminare sin quasi, alla più alta 
cresta dell’ isola. È proprio sul punto più elevato di essa, che il dotto geografo 
francese colonnello Tranchot costrusse nel 1792 un segnale, per stabilire le basi di 
triangolazione della vicina Corsica ; ed è precisamente sulle ruine di quel segnale, 
che il nostro Alberto Lamarmora fece diverse operazioni trigonometriche. Di lassù, 
dal calcareo masso compatto con la cima smussata, e campeggiante per lo azzurro 
de’ cieli, si contempla un vastissimo panorama. Da ogni lato si sprofonda la vista; 
agli scogli succede un breve tratto di pianura, e declivi ondulati e poi precipizi; 
alle montagne gli orizzonti, e l'oceano. Da una parte il maestoso golfo degli Aranci, 
e dall’ altra l'imponente roccia di Tavolara, 1’ Hermaea degli antichi. In alto il cielo 
a strappi dorati, con le sue fughe, con le sue enormi distese, coi suoi smarrimenti. 

« E pongo fine facendo conoscere, che tutti i marmi letterati, e gli altri oggetti 
interessanti descritti in questo rapporto, fanno oggi parte della mia raccolta, che 
penso di destinare, quando sarà più copiosa, al nascente Museo di Sassari .». 

XXIII. Guspini — Nella regione denominata Piccolinna, del comune di 
Guspini, nel circondario di Iglesias, ove sorge il cantiere mineralogico detto Nowvelle 
Arborese, nel tracciare la via che dovrà condurre dal pozzo maestro al pozzo nuovo 
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ga ue. 
della stessa miniera, vennero messi allo scoperto sei scheletri um 
neati sopra una stessa direzione, ad eguale distanza fra loro, ed” 
circa met. 1 e cent. 30 dal suolo ‘attuale. Cinque erano supini, ed 
sul fianco destro; tutti però colla testa volta ad oriente. Cinque di 
portavano sulla testa vasi di terra, vuoti e di varie forme, che per. 
terreno riuscì impossibile di estrarre intieri.. RC LISI eri 
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| Costigliole d’Asti — Il r. ispettore degli scavi e monumenti d’ Asti, Lo 
di pes riferisce aver avute CIT MIOTTO al o 10 i Sa 


he i dirigo verso Risa alla Lea di circa mezzo metro dal piano della 
mpagna. 

< Non potei, egli dice, vedere la tomba, perchè era già stata scomposta, ed il 
riale relativo conservavasi ammucchiato dietro la casa del Fogliati; ma seppi | 
aveva quattro piedritti, formati da limbecci o pianelloni, disposti l’uno sull’altro a: 
ti orizzontali; il pavimento anche di simili pianelloni; e che la copertura era pe 
suita pure dei medesimi, disposti verso l’interno della tomba a piccola sporgenza, A 
lodo che il materiale dei due: muri long itudinali avvicinandosi gradatamente, Sesta 
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II. Verona — Nella cripta della chiesa di s. Maria in Organo di Ve: 

l' egregio ispettore conte Cipolla riconobbe avanzi romani, come sì Taodoglia 
relazione che segue: 
«La parte anteriore della cripta di s. Maria in Organo, ridotta da ol 
secolo almeno a sepoltura del soppresso convento, non era accessibile; rim 
visibili soltanto le prime arcate e l'abside, opera quest’ultima relativa sii um 0 
forse del secolo XII. Soltanto nel mese scorso fu praticato un foro nel mu 
sorio, sicchè potei accedere alla parte fin qui nascosta nella cripta. Il cav. a i 
tardi sta preparando una relazione alla locale Commissione conservatrice, 
l’importanza architettonica della cripta, e la convenienza di riaprirla al 
mi limitai a notare, che alcune delle colonne, ed uno dei pilastri addossati 
non sono altro che avanzi romani della decadenza. L'altezza media d 
di 2 met.: nè sempre la si può verificare con certezza, per il mat 
sombra il terreno, e specialmente a causa del limo depostovi dalle piene dell'/ 
« Notevole specialmente è una colonna ionica, col capitello (alt. 30 c 
quanto malconcio. Il fusto d’un solo pezzo invece è abbastanza hen co: 
riormente è (per cent. 62) a scanalature verticali, e inferiormente le 
sono a spira, mentre un toro sporgente (circonferenza 1,17) divide qu 
della colonna. La circonferenza del fusto alla sua origine è di met. 0, 9. 
riore della colonna è nascosta dal limo. Un’ altra colonna a scanala 
tello e senza base, del perimetro di met. 1,38, è di forma cilindric( 
pilastro quadro, a scanalature sui tre lati visibili, colla parte i 
una delle panchine sulle quali giacciono distesi gli scheletri, 
met. 0,99 e i lati met. 0,27. ] 
« Un’ altra colonna ha un interessante capitello lombagii 

tivi corinzi. Un altro capitello è formato colla base di un cippo 
furono smussati gli angoli (alto met. 0,30). La base del cippo co 
listelli l'uno sporgente sull’altro, assai rozzamente lavorati. Del 
lavoro le lettere delle due epigrafi votive, poste sopra due { 
cippo istesso. Vi si legge: i 
a) VSFESTIC b) INNELISIINV 
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palatium teodoriciano, che non doveva essere lontano da questa c 
più probabilmente all’horganum che diede nome alla chiesa stessa, 


n: l’ horganum è segnato a qualche distanza, al di là cioè della 
rio e Celso ». 

L'ispettore predetto sig. conte C. Cipolla mi avverte, sor: la l 

quale avea creduto ravvisare una rappresentanza di caccia, e c 

lavori pel canale Giuliari (Notizie 1881, p. 151), rappresenta invi 

distintivi guerreschi. Vi ha ora potuto osservare anche la legger 


(') Cfr. Pompei, Mura di Verona nell’Arch. Veneto XVII, 227. Il di 
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egualmente osservare, che questa e l’altra lucerna, non che il gruppo e la statuetta in 
terracotta, venduti come provenienti dal sito ove è stato scavato il predetto canale, 
secondo nuove informazioni provengono dagli scavi fatti per gettar le fondamenta 
della nuova cavallerizza militare, non lungi dalla chiesa della Trinità. Il sito restituì 
altra volta oggetti antichi (cfr. Notizie 1881, p. 9, 129). 

II. Cerea — I titoli pubblicati nel C. /. L. V. n. 3357, 3403, esistenti in 
Verona nel Museo Filarmonico n. 392, 182, vengono indicati dal Mommsen come pro- 
venienti da Cerea, il secondo con certezza, il primo con probabilità. Le notizie che 
qui trascrivo, e che l’ispettore stesso conte C. Cipolla tolse dal ms. n. 780 della biblio- 
teca comunale di Verona, di mano di Fra Cornelio da Vicenza eremitano, in data 12 
ottobre 1539, determinano che ambedue i titoli provengono dalla chiesa dei ss. Vito 
e Modesto di Cerea. Fra Cornelio traserive le epigrafi non senza molti errori. AI 
secondo dei citati titoli aggiunge l'annotazione: Mu trovato in Cerea impilastro in 
li chiesa de sancto Vijo in Cerea, reducto in Verona. Al primo: /n la chiesa di 
Cerea in sancto Vijo in nel murro de la suprascripta. 

IV. Este — L'ispettore degli scavi cav. dott. G. Pietrogrande mandò un lungo 
rapporto, sulle esplorazioni fatte eseguire dal sig. cav. A. Nazari, sindaco del comune, 
nella sua proprietà in Morlungo, nel quale sobborgo d'Este erano già state rimesse 
in luce molte epigrafi (C. /. L. V, p.241 sg.), e molte tombe euganee, specialmente 
nei terreni Lacchini, Capodaglio, Franchini, ex-Fabris Pelà, che circondano i posse- 
dimenti del cav. Nazari. Queste scoperte precedenti di Morlungo dovevano far sup- 
porre, che nelle terre Nazari continuasse il sepolcreto atestino; ed i primi saggi di 
scavo provarono, che quel suolo non la cedeva ad altri per feracità di antichi oggetti. 

Vi sì scavò primieramente dal novembre 1879 al marzo 1880; e benchè le esplo- 
razioni fossero superficiali e saltuarie, non piccolo profitto se ne trasse per una rac- 
colta, che è stata fondata nella casa stessa del proprietario. Si rinvennero tombe 
romane e preromane. Le prime si trovarono quasi alla superficie del suolo, alla 
profondità da met. 0,30 a met. 0,80. Una sola si trovò alla profondità di un metro. 
Le preromane invece cominciavano alla profondità di met. 0,70, e scendevano fino 
a due metri. Si notarono da per tutto evidenti tracce di violazione: e si ritenne che 
le tombe superiori avessero risentiti non pochi danni a causa delle lavorazioni agri- 
cole, e che le inferiori fossero state in gran parte distrutte nella stessa età romana, 
quando cioè si preparava il luogo per i nuovi sepolcri. 

Nello strato preromano, durante questo primo periodo di scavo, furono scoperte 
venti tombe ad arca e tredici in semplice buca. Le prime, formate colle solite lastre 
di pietra disposte a cassetta, con fondo e coperchio, sopra il quale sovente sorge il 
rozzo sasso, collocato come stela sepolcrale, contenevano ossuari di terracotta e molti 
vasi fittili, cioè coppe, ciotole, scodellette con e senza manico, vasi borchiati e con 
anse, altri cordonati a zone e graffiti; vi erano inoltre pezzi di sasso cilindrico la- 
vorati, e molti oggetti di bronzo, cioè anelli semplici, a doppia spirale, spilloni, fibule 
varie, armille, placche punteggiate, ami, punteruoli semplici, punteruoli-lesine, altri 
punteruoli con manico di osso, braccialetti, monili, pezzetti ornamentali coperti di 
foglie d’oro; finalmente vi si raccolsero denti di cinghiale, fusaiuole e perle di vetro, 
pezzi d’ambra, ecc. 


mi MI na 


da vasi accessori, da ciotole, coppe, patere, ove erano pezzi di bronzo, spilloni, ant | 
letti, punteruoli, coltelli, perle di ambra, fusaiuole, braccialetti, armille, monili, palet 
pinzette, Rari ed altri 0g DEU Tanto le une pr eno le ratio) tombe SrANO! ci 


altri con una 0 E anse, ed il più delle volte borchiettati. Scarsissimi fui 
vasi di bronzo in questo primo periodo di lavoro, essendosene Tia venubi so a 
È notevole per altro essersi scoperti otto scheletri umani. i 

Nello strato dei sepoleri romani si ‘trovarono nove tombe ad arca, 


in (a gli ossuari di queste tombe avevano ciotole, sito tazze, 
varia figura e colore, vasettini lacrimatorî, lucerne scritte e figurate, pe 
e di vetro, e monete. 

Ma dopo questo primo periodo di saggi, si mise mano ad una. ei 
razione, che incominciò il 4 novembre 1881, sotto la savia direzione Fa 


rapporto in questa guisa. . 

« Si scoprirono tombe preromane 74 si arca o cassetta, e 44 in semplice L 
dentemente alcune di queste furono in precedenza rovistate e frugate, i vasi-tom 
schiacciati dalla pressione del terreno, e quelli entro tomba fracassati dai 
o per azione del tempo o per movimenti tellurici o per opera dell’ uom p 
entro la cassa e vi trantumò la PREPA AB funebre. Gli ossuari si 9a no 


care con orazionissimo effetto sul fondo bruno del vaso. Vanoli per 
di anse o di orecchie, e sono lavorati a mano, lisciati con la stecca. 
chio dell’urna del più antico periodo è talora a forma di scodella a 
e talora di sera con piede alto e > liscio. 


di rame. da i vasetti secondari, taluni a collo snello, somiprea 
scodellette di forma elegantissima, che arieggiano quasi il fare 
de’ modelli greci, rilevano la borchiatura che si riscontra circola 
mente dal mezzo in su, e qualche volta perfino sul manico e sull 
« Peculiare interesse mi destarono: un vasettino con ansa bicc 
arcaico; tre vasetti, due de’ quali a strana foggia di stivale e 1” 
aste nera RCIdaia e con impressioni che simulano LIGA fi 
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accusa la figura di cigno. Merita poi speciale attenzione un grande vaso di terra nera 
cilindrico, che ora si sta ricostituendo sopra una forma di legno. Fu. salutato il 
vaso sespede. È desso veramente esapedo, sostenuto da sei lunghi e sottili piedi di 
terra, uniti a metà da un cerchio o tamburo cilindrico, che fu trovato unitamente 
ad altri vasi di secondo arcaismo. È assai interessante non solo per la perfezione e 
per la sicurezza della tecnica, ma anche perchè di tipo nuovo e singolare, non avendo 
riscontro cogli altri del civico Museo. 

«I vasi sono varì per forma, ornati e dimensioni; quali a zone rosse e nere, 
divise da cordoni rotondeggianti o altrimenti detti cordonati a zone, ad ocra e grafite; 
altri a figura conica, a labbro sporgente, a labbro dritto, con o senza ansa, con ansa 
segnata, con manichi ad aluccie; e così le ciotole, le coppe, le patere e scodellette 
a manico alto e borchiettate. Riscontrai il fatto altre volte notato, d'un frammento di 
vaso evidentemente greco, entro vaso di fabbrica atestina. Riscontrai anzi che furono 
recentemente scoperti vasi presso che intatti, di forma, pasta, colore e ornamento 
essenzialmente diversi da quelli indigeni, che per la loro tecnica potrebbero accu- 
sare influenza greca ed etrusca, per cui sono a ritenersi senza alcun dubbio d’im- 
portazione, staccandosi dal nostro tipo. In una tomba poi ove si trovarono 4 ossuari, 
5 vasi secondari, 4 coppe, 3 paterette a manico, 1 coltello, 1 bastone di comando, 13 
fibule, 2 cinturoni, 3 armille, 3 pezzi di aes rude, 2 fogliuzze d’oro, gingilli, anel- 
letti, perle e moltissimi vezzi di ornamento personale, si scopersero 4 vasi a listo- 
line di bronzo battuto, applicate sull’argilla e disposte a meandro greco elegantis- 
simo. Benchè per nulla siano stati ripuliti, seno di bellissimo effetto, ed assai preziosi 
per il nuovo tipo di decorazione. 

« Si deve avvertire, che le ornamentazioni sono sempre nella parte superiore, 
e propriamente nel massimo rigonfiamento. Il vaso cordonato invece è sempre a zone, 
dal labbro fino ai piedi. Esiste però un vaso borchiato a grossi bottoni di bronzo, 
il cui ornamento si protende quasi a disegno geometrico per tutta la parete esterna 
del fittile. 

« Nè posso tralasciare altra tomba, scoperta nel 21 febbraio 1882. Si rinven- 
mero in questa cinque vasi di bronzo, due col coperchio che contenevano ossuari di 
terra, egualmente col coperchio ad ocra e grafite, un tripode rotto in più pezzi, una 
patera tripode, due alari di bronzo, un’ arma di ferro, un manico di osso, un bastone 
di comando in due pezzi, quattro spiedi, un colatoio in bronzo, un cinturone usto, 
tre fibule, due a spirale una a scudetto, un vasettino di terra, e alcuni pezzi di arma 
con impugnatura. | 

« Peculiare interesse di questa tomba svegliò la preziosa scoperta di una corazza 
grandiosa di bronzo, che si può dire bene conservata, comunque nella parte inferiore 
e superiore presenti sul davanti qualche lesione. Dovette la sua salvezza dall'essere 
stata posta originariamente attorno al vaso maggiore di bronzo; ed era, come si vede 
tuttora, affibbiata al primo dei tre anelli di bronzo, che tengono la stringa alla fascia 
anteriore. Il davanti della corazza risulta di sei cordoni a sbalzo, il campo tra cor- 
done e cordone è graffito, e la forma di cordonatura sarebbe d’un elissoide, formato 
di segmenti circolari contrapposti. Non essendo ancora del tutto pulita, vi si riconosce 
a quanto pare una fuga di cervi e di anitrelle, con altri animali, L’incisione ricorre 
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tanto nella parte anteriore che nella posteriore. Le lamine sono unite mediani 1 
chie, ribadite nella parte interna. È veramente questo un oggetto assai raro, - 
nel genere, e che potrebbe essere degno di stare accanto alla celebre cista ‘800 
nella Villa Benvenuti. Nè minore importanza avrebbe avuto il vaso di bronzo di 
stessa tomba, che pur rileva una serie di rosettoni concentrici a tre giri e_ 
un bottoncino, e così il coperchio che ritrae la stessa fascia di POCO 
sventuratamente questi oggetti sono troppo frammentati. 
« Tutto quest’ultimo scavo ha dato in luce bei cinturoni e frammenti: 
di lavoro assai splendido, taluni a sbalzo a sole figure geometriche | 
altri poi tutti in pezzi, non già per l’opera edace del tempo, ma molti 


alcuni ritraggono traccie di ustione. Lo spezzamento quindi di 
bronzo non deve essere stato casuale, ma bensì artificiale, avvenu 


« Potei anche accorgermi dello sforzo di flessione e di piega i 
e magnifica spada di bronzo a grossa lama e con bella impugnatura 3 
cente scoperta entro una tomba in Este, in una tenuta Rida Ì 
prietà del sig. Agostino Rinaldi. alii i; 

« Riscontrai pure in Morlungo alcuni frammenti figurati di 
battuto, ove in varie zone ed in forme strane sono rappresentati 
fantastici, le cui estremità si mutano in ornati a spire; risco 
forma ovoidale, di cui non potrei precisare l’uso o la destina 
verosimiglianza potrebbe parere la parte centrale d’una corazza 

« Le fibule poi sono di svariatissime forme. Alcune sono 
disco, a più cordoni, a coste, serpeggianti, a tre spirali, a gon 
ornati lineari a sbalzo, a navicella di pasta-vitrea, altri a grossa: 
nell'arco, ma di un vetro poroso, friabile, impuro; qualenaEA A 
con ossa di cervo intarsiato di ambra e segato in parecchi pezzi | 
tenere l'elasticità del circolo metallico che l’infilava; qualcun 
con ossa di cervo senza intaglio. Vi sono finalmente fibule in 
gianti. Alcune a navicella o barchetta compariscono frammiste 
periodo più arcaico, altre sono fornite di anellini di bronzo, 
maggiormente l’ago nel suo canaletto. Una poi di queste va di 
per forme speciali e per preziosità di lavoro. La singolarità | 
dice il Cordenous (L’Euganeo, Giornale di Padova, anno I, 1 
che mentre la sua parte posteriore è simile alle solite ad a 
presenta un disco di 35 mill. foggiato a guisa di bulla, col suo 
modo, che passandovi un cordone avrebbe potuto servire come \ 
al collo. Nel disco poi, continua Cordenous, in due zone concen 
lasciati appositamente elevati sul metallo stesso, havvi un "mosa 
zetti minutissimi di pasta vitrea, i quali coi loro quadrettin 
costituiscono un vago disegno geometrico, che è identico nelle 
ferente intonazione su ciascuna. Fu ritenuto da alcuni apparten 
cristiana; ma essendo stato assicurato, che fu trovato in un Vaso 
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e non riscontrandosi negli escavi altri cimeli somiglianti, lo si dee ritenere di età 
antica e di estera provenienza. 

« Gli aghi e le legature crinali in bronzo sono assai bene conservati; sono a 
due, tre o anche più teste; vi sono capocchie di ago crinale in vetro, ed una 
perfettissima che alle due estremità termina con due sottilissimi dischetti; vi è 
pure una testa di ago crinale, che dovea essere in legno e ricoperta di fogliuzza d’oro. 
Inoltre: tre foglie d’oro col bordo rovesciato, per restare aderenti al legno di bot- 
toni, ai quali servivano di copertura; tre falere, due rivestite d’oro, una in bronzo 
senza traccia di rivestimento; monili con piccoli pendaglietti, che hanno la forma 
di scaldini, per lo più forati nel ventre da due e più buchi, e taluni punteggiati 
ed a linee. All’ epoca arcaica appartengono vari pezzi di aes rude, le conchiglie 
forate, i punteruoli-lesina col manico d’osso, e con una pietra molare già in parte 
consunta, i lisciatoî, i denti di cinghiale raschiati nella parte superiore per servire 
da raschiatoi, i cilindri a due capocchie bicornuti, che sono assai numerosi e di varia 
grandezza, su alcuni de’quali è segnata la croce gammata, i pesi da rete di forme 
varie. I coltelli sono con manico d’osso, altri con impugnatura di bronzo fuso o con 
lama di bronzo battuto. Vi sono in fine coltellini di bronzo di forma pura, due bel- 
lissimi paalstab, accette e badiletti in ferro. 

« Gli anelli sono semplici, lisci, cilindrici e a spirale, e perfino a 7 giri; se ne 
riscontrò uno di sasso forato, commisto ad altri oggetti di bronzo; uno di ‘osso di 
cervo, alcuni di vetro; i braccialetti pure semplici, a spira e a filo ritorto; i bastoni 
così detti di comando abbondano, e sono parte interi e parte spezzati. 

« Nè mancano i gingilli, l’ago a cucire, gli spilloni, le perle di ambra e di 
vetro, a più colori in ispecie azzurrognole; i ciottoletti, le capocchie borchiate, le 
fusajuole fittili a disegno, le catenelle, le collane di anellini di filo di bronzo, ed 
altra quantità di vezzi. 

« Il rito e il modo di seppellimento, l'impasto, la tecnica, la cottura dei vasi, 
i metodi di decorazione e di ornamentazione, fatte poche eccezioni, trovano perfetto 
riscontro colle tante scoperte di cui è dovizioso il Museo d’Este. Dirò anzi che tutto 
il terreno d’antica alluvione ha racchiuso tombe, che presentano caratteri simili 
nella costruzione, negli ossuari e negli accessori. Devonsi eccettuare la grande co- 
razza, i frammenti di corazza, i fermagli, i pezzi di cinturone, alcune fibule, specie 
quella in musaico, certi vasi indigeni quale il sespede, quello a forma di cigno, ed 
altri vasi, tra cui uno con lungo canaletto sul labbro a due grandi zone rossa e nera, 
che accusano l’influenza greca ed etrusca; finalmente alcuni coltelli singolari per 
la loro immanicatura. L’ambra si trova qui incastonata alle fibule, e come vezzo di 
collana a grossi nocciuoli; presenta sempre due fori per esservi infilata. Il carattere 
poi più demarcato e distintivo degli sterri di Morlungo si è, che fatta eccezione 
delle lapidi, delle stele romane, e della grandiosa lapide a caratteri italici od euga- 
nei, come vengono detti, di cui parlerò in appresso, nè in lamine di bronzo nè in 
vasi fittili, nè sopra chiodi votivi si riscontra traccia alcuna di scrittura, mentre il 
Museo di Este ha un ragguardevole numero di iscrizioni, che si trovano scolpite in 
pietra, in bronzo e sui fittili. 

« Per provare maggiormente che i fittili sono di fabbrica locale, si è scoperto 


nella necropoli di Morlungo. Ebbi poi io stesso a notare, che nel 9 
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il punzone in bronzo, che s'imprimeva sui vasi; e serviva a produrre le decoraz 
Si è scoperto anche un animale fantastico, borchiettato lunghesso la spina dors 
e in altri punti, che potrebbe rappresentare un capriccio de’ nostri antichi vi 

« Merita di essere considerato, che alcuni oggetti puramente pan 


ai gli operai, nell’altro i guerrieri. 
« Nello scavo fu seguito il sistema più adatto, separando gli e. 
tomba, e prendendo nota di tutte quelle particolarità dalle quali si può 


si rinvenne. Anche il nudo racconto o il diario archeologico con poche | 
rappresentino il tipo delle varie tombe, potrebbe servire alla scienza. — 
« Nè posso cao ultimo lasciare senza un n debito accenno una rilevanti 


tri 40 dalle mura del sar ex-Fabris-Pelà, a met. 1,80 dal suolo si è 
grandiosa lapide di granito. Questa profondità di met. 1,80 corrisponde. e I 
alle platee delle ultime tombe preromane, l’una nella direzione ovest alla « 


pietra è SORTE era questa Festa nella parte scritta, misura sella 
massima met. 1,29, lunghezza minima 1,15; larghezza met. 0,80, spessore 
destinata in origine per essere infissa al suolo per met. 0,40. Nella pari e 
lapide leggesi a caratteri nitidi, dell’altezza di met. 0,09 e per lo Da 
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o che fatta astrazione dalle molte lapidi ed og dot, mr 


essendo stato scavato il terreno tutto all’intorno alla pietra, si rise 


« Questa grandiosa stela essendo uscita da questo gruppo 
E sì i possa confrontare con quei cotali obelischi o piramidi Do 


anche in fine dell’epigrafe sunt del Museo Veronese (pa 
presentante una biga in tutta corsa, ove E0O potrebbe stare in sign: ì 
(Cavedoni, Introduzione antiquaria del Museo del Catajo p. 82, 

L'ispettore predetto mandò pure l’elenco delle iscrizioni latine, ri 


-—- 101 — 
medesima proprietà in Morlungo, e conservate in casa del sig. cav. Nazari in via 
del Duomo in Este. 
« Stela funebre scoperta casualmente nel 1876. 
IN :- FRONTE 
BEI 
« Coperchio di cinerario rotondo in pietra, alto met. 0,25, diam. met. 0,35, che 
porta superiormente scolpiti due leoni che azzannano un coniglio, ed ha nella fascia: 
LECASSIVSEQSSESRO/1% 
« Frammento di arula, alto met. 0,21, largo met. 0,10, colle sole lettere: 


« Ara dell’altezza di poco meno d’un metro, scoperta 1°11 dicembre 1879, con 
rilievo di festoni, di rosoni e di tripodi, che ha inciso nella fascia superiore: 
4 CASSIA 
« Coperchio di cinerario rotondo, con tre figure piuttosto rozze, ed in mezzo un 
coniglio, a lato due leoncini, e con la iscrizione: 
CN : LVCILI - CNF 
« Stela alta met. 1,30, larga met. 0,35, scoperta nel 1876: 
GGAPICI 
(SE 
ROM 
IN-FR-P-XX 
«< Stela alta met. 0,95, larga met. 0,35, spessa met. 0,14, scoperta il 21 marzo 1881: 
P- XIII 
P.:- TRVITED 
PL: PHILOW 
PESIREARFTED 
AMPHIONI 
DAT-DE:SVO 


« Esistono pure nella casa Nazari frammenti, uno dei quali colla sola lettera O, 


l’altro colle lettere T ». 

L'ispettore stesso notò eziandio nella casa Nazari varie lucerne fittili, provenienti 
dagli scavi di Morlungo, e che portano le seguenti marche; 

a) CONNIS, c) FORTIS, c) EXORATI, d) INVENTI, e) ORIENTIS, f) SABINI, 
g) VIBIANI. i 

V. Ponso — Il medesimo sig. ispettore cav. Pietrogrande mi diede notizia di 
alcuni rinvenimenti di antichità fatti nel comune di Ponso, a circa otto chilometri 
da Este, dove in altri tempi tornarono in luce lapidi iscritte e sculture romane 
(cfr. Furlanetto, Lapidi patavine p. 402, n. 528; p. 320, n. 374; C. I. L. V. 
n. 2706, 2569) ('). I nuovi trovamenti avvennero nella campagna del sig. cav. Nazari 


(') In un’ investitura di beni, data da Bonifacio marchese di Este l'anno 1218 a Livaldo priore 
del monistero di s. Maria delle Carceri, il cav. Pietrogrande trovò accennati i consoli, le comunità, 
14 
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; in contrada Granza, a nove chilometri da Este, dove in occasione di lavori cam. 
dr: pestri, si scoprì una tomba, ed in due giorni di scavo furono rimessi all’ap 
due vasi-tomba, due piccole tombe di età romana violate, ed altre cinque tombe | 
ad arca. — 
« La cassetta od arca consisteva in sei lastre di scaglia e di pietra. 
quattro delle quali formavano le pareti, la quinta il fondo, la sesta il. 
e questi sepolcri preromani erano alla profondità di un metro circa dal suolo, n 
i sepolcri romani erano alla sola profondità di 45 o 50 centimetri. Lo se 
fatto alla distanza di 200 metri dalla casa colonica, in direzione di sud-c 
erano i grandi ossuarî di argilla cordonati, a zone rosse e nere, ad ocra 
in una sola tomba se ne rinvennero quattro, uno dei quali dell’altezza di 
largo alla bocca met. 0,18. Tra le ossa combuste erano i seguenti oggetti 
coppa; una ciotola; due vasettini; tre pezzi di aes rude; due anelli a se 
parti spezzate di una rotella di bronzo; una catenella con pendaglietti 
fibule serpeggianti ed a scudetto; un’armilla con pendaglietto ; un vezzo 
mento personale. In altra tomba, con tre ossuarî cordonati ad ocra e grafi 
varono tre fibule serpeggianti ed a scudetto, due delle quali tra loro intì 
varî pezzi di pendaglietti e di catenelle; una fibula a navicella con isegni 

trici, mancante dell'ago; un pezzo di aes rude; una fusaiuola con impressio 
colari; due armille spezzate; un frammento di fibula semplice. In altre ! 
tre ossuarî, e con coppe e vasettini accessorî, si trovarono commisti a 


Concluse il cav. Pietrogrande col notare, la grande .relazione che corre 
oggetti rinvenuti in Ponzo, che sono ora nella collezione Nazari, e qu e 
di Este; il che prova la grande estensione delle necropoli euganee 

VI. S. Michele del Quarto — L'ispettore degli scavi e de 
in Venezia cav. T. Luciani riferisce, che la R. Deputazione veneta di 
nell’ ultima sua adunanza generale tenuta in Vicenza il dì 23 otto 
berò di preparare pel IV congresso geografico internazionale un lavora 
inteso ad illustrare con testo e carte relative, la geografia e 1 top 
Venezia nell'età romana, e nel medio-evo. Che in conseguenza è 
una commissione composta di vari membri della Deputazione 
esso pure, fece nel dì 2 febbraio corrente una visita preliminare 
l'antica Altino, nella frazione di Altino, comune di 8. Michi 


e la curia Paulsi de Vico de Este. Il paese nelle antiche carte è chiamato Paus my 
Polsum. Questo nome di vico, dice il Pietrogrande, troviamo pure in Caldevico Vic À 
sobborghi di Este. Ma essendo Ponso lontano da Este, è forza congetturare con 
si considerassero due parti, 1’ una compresa nella Scodosia, l’altra nel distretto 
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distretto di s. Donà di Piave, e alle vie che mettevano capo a quella importante 
città veneto-romana; e che tale prima escursione fu coronata da esito fortunato. 
In prova di che soggiunge, che la commissione ha verificato la traccia di due lunghi 
rettilinei della via Claudia Augusta, volgarmente Lagozza, della quale scrissero il 
Filiasi e il Guarnieri; e che percorrendo i latifondi posseduti dall'onorevole sena- 
tore Reali in quella località, potè concepire lusinga che non sarà forse impossibile 
di accertare, oltre la ubicazione, anche la orientazione, l’ àmbito e i punti prin- 
cipali della celebrata città. Discendendo quindi a qualche particolare riferisce, che in 
alcune situazioni il terreno è tutto un miscuglio di malte, di cotti, di cocci; che 
qua e là non mancano traccie ed avanzi di ammattonati, di tessellati, di mura, di 
canali sotterranei. Stando all’ asserzione dei paesani, codesti canali ora interrati 
avrebbero un'ampiezza notevole. Giova sperare, che qualche tratto si potrà sterrare 
e mettere allo scoperto, onde riconoscere a che uso avesse servito. La quantità dei 
rottami nella località detta le Motte, che è il punto più elevato della spianata, è così 
grande, che in una assai rapida corsa si poterono raccogliere bei frammenti di 
mattoni, di piastrelle, di embrici, colle relative tegule, nonchè labbri, colli, fondi e 
anse di vasi, di forme e grandezze svariate. Fra questi un frammento di coppa di 
pasta rossa purissima, istoriata a rilievo, con rappresentazioni di canestri, di delfini 
e di figure umane, inframmezzate ad ornati del miglior gusto. 

La Deputazione stessa spera, che oltre il favore del Governo nazionale, di cui 
ebbe già un primo saggio in quel giorno (v. Gazzetta di Venezia 6 febbraio 1882, 
n. 35), l’opera delle ulteriori ricerche sarà favorita efficacemente anche dall’ onore- 
vole senatore Reali, proprietario fortunato di quel latifondo; e che ne verrà poi 
gran giovamento agli studî, anche dalle lapidi, dai frammenti di colonne, di statue e 
d’altre pietre scolpite, di forme, usi ed epoche diverse, nonchè dai rottami di marmi 
anche assai vari, dalle monete e dai molti altri cimelii, che lo stesso onorevole sena- 
tore già da parecchi anni con assidua cura va raccogliendo nel suo palazzo urbano, 
e più ancora nella sua villa di Dosson, posta nella vicina provincia di Treviso. 

VII. Bologna — Facendosi una trincera nella via Lamme in Bologna, per la 
condottura dell'acquedotto, fu trovato alla profondità di met. 1,50 un sepolcro della 
prima età del ferro, coperto da una pietra. Conteneva i pezzi di un grandissimo 
ossuario bruno, con avanzi di rogo, residui di ossa umane carbonizzate; pezzi di 
altri vasi accessorî bruni, alcuni dei quali con ornamenti impressi a stampa, e due 
fusaiuole di argilla ornate. L° importanza di questo rinvenimento, come serive il 
R. Commissario conte G. Gozzadini, sta nell’essere il primo sepolcro dell’ età del 
ferro, che siasi trovato in città fuori della cinta romana in quella direzione, cioè al 
nord, nord-ovest. 

VII. Budrio — Il medesimo sig. conte Gozzadini mi diede pure notizia del 
rinvenimento di alcuni oggetti etruschi, che mostrano essere stata la suppellettile di 
un sepolero. Questi sono: — Oinochoe di bronzo con bell’ansa, che finisce in una 
grande foglia; tre piedi di bronzo in forma di disco, appartenenti ad una cista; cinque 
frammenti di vaso di bronzo, che formavano forse una cista; bella tegghia di brònzo 
con l'orlo frastagliato; due alari di ferro; tre frammenti e parte di fondo di un 
‘vaso di pietra a forma di cista. Questi oggetti furono dissotterrati a Bagnarola, 


— 104 — 


frazione del comune di Budrio, nel fondo denominato la Monta, SP IoNIRIRE A j 


ai e vennero donati dal proprietario al Museo civico bolina 
Nello stesso territorio di Bagnarola, si rinvennero in passato mi cose anti 


furono scoperte tre fila di a romani, a grandi mattoni manubriat; 


di oggetti interessanti. (cea 
IX. Ravenna — Nel fondo del sig. Raffaelli, | nel sobhordii Porta. 


berrima basilica di s: Lorenzo, furono rinvenute due urne di marmo 


conservate, con resti degli scheletri. L'una liscia, misura met. 2,08X0,9 


è ina un drago; il cui rostro, l’ali, le branche e la coda 
calotta. Il sommo del petto del guerriero è paludato. Ea 
X. Pioraco Ie can. dott Milziade DAnboni, e. di Camerinc 


caverne scavate dal fiume, quando il suo livello si trovava assai Si 
mandosi ora a la strada cha dà accesso a Pioraco, si è din A uno nel 
sopra il letto del fiume, è apparsa una caverna, che era un s 
detrito, il quale riempie una larga fenditura del monte. Nel fondo d 
o caverna, ora totalmente distrutta, il giorno 28 febbraio i minato 
dolio, difeso da tre grosse lastre di pietra poste ai fianchi e al di 
erano raccolti i seguenti oggetti di bronzo: — Un paalstalb intero, 
del peso di kil. 0,650, del solito tipo dell’ Italia centrale. Sei pezzi 
lunghi da cent. 8 a 12, due de’ quali senza il rilievo-di divisione 
e la penna, ed uno ul orecchiette fe intere; ui one 


a a mill. 105, con Dai ellittico pel manico e rigato 
cordoni parallalta a maggiore dio Undici frammenti di Sa (o) 
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dimensioni minori dei primi, e simile in tutto ad un altro scavato nelle vicinanze. 
di Statte ad est di Camerino, lungo in tutto cent. 14. Un frammento, lungo mill. 85, 
di daga a doppio taglio e costola centrale, larga cent. 3. I suddetti pezzi hanno tutti 
una bellissima patina di ossidazione verde, eguale e profonda. 

« Dall’ insieme degli oggetti rinvenuti sembra possa dedursi, che la caverna 
fosse scelta a ripostiglio da un fonditore o raccoglitore di bronzi fuori d’ uso; poichè 
tutti i frammenti hanno le rotture ricoperte da ossidazione, identica al resto, e 
nessun pezzo completa l’altro. D’ altronde la forma dei paalstab è quasi identica, 
in modo da poter sospettare l’ esistenza di una fonderia di bronzo nelle vicinanze 
di Camerino; e ciò sì convalida dalla perfetta somiglianza del piccolo paalstab, ora 
venuto in luce a Pioraco, coll’ altro scoperto a Statte ». 

XI. Urbisaglia — Sal finire di febbraio vennero fatte alcune scoperte 
nell’area dell’antica Urbs Salvia, delle quali scoperte così scrisse l’egregio ispettore 
di Tolentino conte A. Silverj-Gentiloni. 

« Il sig. Carlo Nisi sindaco di quel comune, verso la metà dello scorso mese, 
intraprese un lavoro di fognamento, allo scopo di liberare da continue e dannose 
filtrazioni di acqua una sua vigna, posta entro il recinto delle antiche mura di 


Urbs Salvia. Eseguendo tal lavoro, alla profondità di metri 3,50 circa dalla super- 


ficie del terreno, scoprì un condotto formato da grandi tegole situate una contro 
l’altra, a mo’ di tettoia, e lateralmente fermate con ciottoli comuni. Esplorò per 
lungo tratto tal condottura, e constatato che essa conduceva l’ acqua nella vigna, 
fece scavare a traverso del colle soprastante un largo fossato, per deviare lo scolo 
dell’acqua. Alla estremità di tal fossato verso il colle, e circa a 3 metri di profondità, 
incontrò un muro di costruzione romana, e vicino ad esso raccolse gli oggetti che 
vado a descrivere. i 

« Marmo bianco statuario. a) Statua, un quarto circa inferiore del vero, rappre- 
sentante una giovanetta di bella fisonomia greca, seduta in uno sgabello con cuscino 
guarnito di ricca frangia. Porta la sottoveste e pallio, che dalla spalla sinistra, pas- 
sando sotto il gomito destro, va riccamente a posarsi sulle gambe. Nella mano destra 
tiene una patera, su cui si nudrisce un serpente attorcigliato sul braccio, e nella sinistra 
un cornucopio, che appoggia sulla gamba sinistra. I piedi riposano sopra un piccolo 
sgabello rettangolare, alto tre centimetri. Ha il capo semplicemente acconciato, con 
capelli un poco ricci sulla fronte, tirati tutto intorno all'indietro, e legati in un 
nodo, da cui cadono con negligenza alcune ciocche. La medesima statua, che sembra 
possa raffigurare la Salute, è ben conservata, e credo sia pregevole, argomentandolo 
dal lavoro accurato dei capelli e dei panneggiamenti, e dalla diligente esecuzione 
delle estremità. 

« b) Busto di giovane donna avvenente, con il capo elegantemente acconciato con 
pettinatura, che si può paragonare a quelle, che vedonsi disegnate nelle monete di 
Faustina madre. L'altezza è di centimetri 34; ed ha le spalle larghe cent. 21. Il 
lavoro è più perfetto di quello della statua predetta, e può avere artisticamente 
maggior pregio. 

« e) Testa di donna con chiome spartite nel mezzo, inanellate, scendenti sulle 


spalle, ed ornate di corona di edera. Sembra che possa aver servito per sostegno, 
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avendo la testa piana nella parte superiore e posteriore. La sua a grandezza è è di 


la metà del vero. gi 
« d) Statuetta, mancante della testa e del i destro, di di 40 4 


: z ai piedi. Rappresenta un uomo togato, che tiene nella mano sinistra un 

di non riconoscibile. La sua conservazione è poco soddisfacente; Pam) Galla insie 
È | un’ opera pure pregevole. 

« e) Abbozzo di statuetta dell’altezza di cent. 43. In esso si vedot 

le forme, che lo scultore intendeva di dare al masso; nè v' ha dubbio, 


sul braccio destro. 
« Questo abbozzo, in cui chiaramente appariscono i i rozzi solchi del 


n e tante altre opere di scultura, quasi direi di una medesima scuola, 
piccolo spazio, mi hanno fatto supporre che colà siavi stato uno studio 


ragioni, che in seguito esporrò. SL 
« f) Mensola a due piedi, 0 parte di sedile, formata con ornati 


beschi Serina in zampe di leone. 


ad uso di tegola. Lo spessore TA pica sl piano basso ; si ce 
orli di cent. 30, cosicchè essi superano la superficie piana di ce 
porre, che abbia servito come canale per il passaggio di acqua. 

« Terracotta. h) Diciassette TESO intatte, oltre gran pn 


x 


e ben VR Nel cerchio centrale a rilievo vi è impressa n 


« k) Lucerna di terra rossa ordinaria, senza il nome della fal 
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« Bronzo. m) Ago lungo centimetri 16 con grande FIRE a som 8 
ancora in uso per cucire materazzi. ig) 
« n) Ago crinale della lunghezza di cent. 9, con. fa fus 
palettina, ne piegata, per usarsi come "QUI ArONBOGRARA 


sene a nettare le unghie. 
« p) Arnese di bronzo fuso. Non so proprio qual nome 1. 

2 però che abbia potuto servire come lisciatoio. I cigli della parte i 

Ri sono arrotondati, e mostrano di essere ciò avvenuto in forza d iti 


« «) Chiodo senza testa lungo cent. 6, di forma dune fetta 
midale, 


nessuna forma significante. dh 


sura a enti n ti ie rl cli 
4 PIL 


sie ran PAL agi dn ri eli er 


e 
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« Dal suddetto sig. Carlo Nisi, che gentilmente mi diede le notizie soprain- 
dicate, e mi permise di esaminare gli oggetti ora descritti, fui pure informato che 
i medesimi si rinvennero tutti in una limitata superficie di circa metri due qua- 
drati, e che incontrato il muro, già nominato in principio di questa mia relazione, 
per non guastare il frumento seminato nella superficie del terreno, sospese qualunque 
ricerca e colmò il fossato. Ha però lasciato sul luogo un segnale, con intendimento 
di riprendere la escavazione nel prossimo luglio, appena eseguito il taglio del grano, 
dandomi fin da ora piena facoltà di assistere e dirigere anche , se occorrerà, i 
lavori. 

« La ricchezza degli oggetti già rinvenuti, la presenza di un’ antica costru- 
zione, che potrà essere di. guida nelle esplorazioni, danno un certo indizio, che là 


vi è da scoprire un importante monumento, in cui spero si troveranno interessanti 


memorie storiche sull’antica Urbs Salvia, già conosciuta per una delle più cospicue 
città del Piceno ». 

XII. Viterbo — In un fondo del territorio di Viterbo, in contrada denomi- 
nata la Cappelletta dei ss. Ilario e Valentino, a due chilometri a sud-ovest della 
città, limitrofo alla via Cassia, e precisamente sull’ altipiano- che sovrasta gli 
avanzi dell’antico ponte nella medesima via, detto Camillario, alcuni contadini ese- 
guendo lavori campestri, rinvennero loculi scavati nel tufo, chiusi con tegole a ca- 
panna. Dentro i loculi erano ossa umane, e qualche rozzo vasetto di niun conto. 
Vicino ad essi fra le macerie di fabbrica, raccolsero il seguente frammento marmo- 


reo di un titolo sepolcrale : 
D 


PVDE 
MATI 
BENI 
ENT 
RVN 
AN:L 

D 


Per quante ricerche fossero fatte, riuscì impossibile ritrovare il resto. 

Il cav. Bazzichelli che mi diede queste notizie soggiunge, che il nome della 
contrada deriva dalla tradizione, che i due suddetti santi martiri fossero stati quivi 
decapitati, presso il ponte Camillario al principio del IV secolo. Nel medio evo vi 
esisteva un borgo, oggi distrutto, e che chiamavasi Civitas sancti Valentini, del quale 
si notano gli avanzi. Ed è probabile che anteriormente a questo borgo, medioevale, ‘ 
altro più antico ne esistesse, se si deve giudicare dai molti massi parallelepipedi e 
dalle tombe scavate nel tufo. Ma niuna memoria resta di questo antico centro abitato. 

XII. Vetralla — Nel perlustrare la regione viterbese, per determinare le 
stazioni romane e le vie che anticamente vi transitavano, il R. Commissario cav. G. 
Fr. Gamurrini notò le iscrizioni, alcune delle quali inedite, che sono state ritrovate 
lungo la Via Cassia, tra Forum Cassii ed il Vicus Matrinus. 

Forum Cassii risiede a s. Maria di Forcassi, a due chilometri ad oriente di 
Vetralla, ed ha donato le epigrafi seguenti : 


(MORE 


a) Nel palazzo comunale di Vetralla, in cippo marmoreo, 
DEMO 
C-< AGRILI <d*L 
PONTICI 
FVRIA - CALLIOPE 
COND 
OPTIMO — 


b) Ivi in grande cippo di peperino, edita dal P. Gare, 


C- CINCIVS : FAVSTVS 
FECIT : SIBI - ET 
AELIAE -M-L'EGLOGE 


gemAELLVS | 'L-Mm 
>AE SCRIB 
TVS (va 


murato a rovescio un cippo marmoreo, che N pi 
D+ Mesa 

L-AEMILIO:ZOTICO 

DOMINO: MEO 

SANCTISSIMOTAS 

CONIVGI i 

dul CISSTM OFETe6SaI 

incompa RABILIO © 

bene me RENTI 

. SVO - FECIT_ 


incastrato nella parete di una casa colonica il titolo ‘marm 
CVRTIA:; POSTVMPL OS 
HELENA se RR 
THEOCRITAE:PERSEI:F 0 
MATRI- ET - PATRI ni 
f) Vicino allo stesso luogo è stato trasportato dii 
+ frammento marmoreo, Sini Lacnia murato in una casa di 


Ga FIDIC.. 
DAMIC... 
Alle Capamnnacce, punto ben designato per la stazi 
stono ancora collocate nella parte esterna di un RIO: vie: 
sciute dagli studiosi. Sona 
XIV. Bieda — Dal territorio di Bieda il modosim 
le seguenti note : & 
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—_—‘’‘ © Al Monticello, un miglio da Bieda, è un gran frammento marmoreo con 
Jettere e cornice dei tempi augustei: | 


testa MENTO - H-S : CCIDIIDI 
arbitrx.TRATV 
Q-L:SVAVIS - ET 
AE:M:L'AVCTAE 


va, In Piazza della Rocca, vedesi il titoletto in marmo: 


SVNTACOSL-HEBON 
‘Q-FABIVS: Q:L-<STAPHILVS 


3. Di cippo di peperino, trovato alla città vecchia di Bieda, ora nel cortile 
si di casa FELL porta: 


SILVANO - S- 
| SACRVM 
A<AVILIVS-A-F 
IVSTINVS 
EX VISV 


fVLVIA 
mVRCILLA: 


STR. 


magISTER 


di Ta Nella parte inferiore di un gran cippo di peperino, trovato fuori della città 
dalla parte di mezzogiorno, leggesi: 


MAXIMILLAE 
CoiBioMe E 


maECILIAE -AGA 
t HENE - MATRI 
VEE 
1 cippo di peperino, scoperto presso la via romana che traversava la 
le ad occidente, si legge: 
Dem 
VOCONIAE 
FLORAE 
VOCONIVS 
CAPITO 
I LEE) 
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a) da un lato: ?RA ECO b) dall’altro a grandi lettere: 
”.SVAE - VKORI ez IR 
%ZVIT: DE: ME Lo 
I-AVDE: HOSPES NA 
TVRAM- QVEI 
MPER 


10. In una lastra di peperino, murata nel pavimento di una cucina, leggesi: 
INOGTLATISIO È 
VIXANN-VII-M.. 
TIVNNINSSaT o. 
MINALIS-FI ta. 
NGLANEM Gua 


11. Un altro frammento marmoreo trovato in una siepe al Monticello, sopra 
ricordato, conserva queste poche lettere dei tempi augustei: 


12. In una grande lapide cristiana del quarto. al quinto secolo, che chiude 
una sepoltura nella chiesa di s. Maria, vedesi : 
FILIA AVIAIA 
EFHIGIAGEHR 
POSTA VIDVS... 
EMBRES 


13. In un frammento marmoreo di altra lapide cristiana, rimane solo: 
I 
&M 


14. Un pianellone di terracotta ha il sigillo rettangolare a lettere rilevate: 
V- PAERFIPR 
CL PRIMIS 


15. In altro embrice è il bollo:  LVPP. 

16. Un frammento di travertino, presenta : 
SER DET 
..-TONEM 
NO ESE 
..OCT-Cos 
.ELIANO 


ASTON 


17. Finalmente un altro frammento marmoreo conserva : 
AES 
..EPAGATE, 
MAECILI.. 
Questi due ultimi pezzi furono fatti collocare, per cura del R. Commissario 
cav. G Fr. Gamurrini, nella parete esterna di s. Nicola in Bieda. 


— ll — 


XV. Barbarano — Lo stesso cav. Gamurrini ha trovato nella chiesa del 
Crocefisso un cippo di peperino, che sosteneva una croce; ma che aveva una iscri- 
zione antica coperta di calce. La quale tolta apparve il seguente titolo sacro : 

IOVI:O:M-:SACRVM 
sie DIBVS: DEABVS-OMN 
POSVER-/\:A-ECANI 
MODESTVS- ET 
MODERATVS 


A s. Galgano, a tre chilometri da Barbarano, ove sono evidenti le vestigie di 
una città distrutta, giace un grande cippo di peperino con helle lettere del primo 
secolo dell’ impero: 

ANTONIA 
bat Aes FC 
SEPVLTA EST 


Nel luogo chiamato la chiesaccia a due chilometri da Barbarano, dalla parte 
di ponente, dove si veggono ancora residui di un fabbricato romano, fu raccolto un 
frammento marmoreo di una grande iscrizione : 
E VIO 
FA=SÌI 
*INFI 
MOT 
XVI. Sutri — Il medesimo R. Commissario mi riferì, che il sig. Goretti di 
Sntri rinvenne casualmente in un suo fondo, denominato è Castellaccio, varî fram- 
menti marmorei, e fra questi una testa bacchica in bassorilievo, che doveva appar- 
tenere ad un fregio di qualche grande edifizio. Ivi presso trovò pure un resto di 
lapide, che offre le seguenti lettere: 
VIRII 
.. LAVIA 
u CIR 
Vicino poi al Castellaccio transitava un'antica via, che doveva essere decorata di 
monumenti sepolcrali; perchè dallo stesso sig. Goretti fu mostrato al cav. Gamurrini 
un cippo marmoreo, di cui non rimane che la parte inferiore, sulla quale si legge : 
IELIANVS 


ROGATOR 
SIBI< ET-BVIS 


XVII. Tolfa — Presso il sig. Pergi, il cav. Gamurrini ha preso copia della 
seguente iscrizione, trovata di recente nel territorio della Tolfa: 


LIO: L-F-LEI 
%- TER: SACER 
ENSIVM- II 
VM:MARCI 

SVO: PIISSIMO 
POSTERISQOVE 
OAMBITVSC 


D 


1A 


XVII. Roma — Via Flaminia. L' ispettore do march. sr Eroli mi i 


situata con la parte postica vicinissimo all’ ingresso della villa Borghese, 
Ci a confine del Nina della via Flaminia, a destra di chi vada 
di cui “ignora il termine, alto circa un uo e mezzo, con terra nericeia i de 
abbruciata, e ricoperto a capanna da alcuni grandi mattoni, non cotti, m i ascin g 
all’aria, aventi quasi nel mezzo il bollo della fabbrica. Furono anco trovati 
ignobili sepolcri, formati nello stesso terreno, similmente coperti da 
alcune ossa e cranî, e i seguenti oggetti di poco o niuna importanz 
« Alcuni blocchi di marmo è di travertino di varia SIosseRA fo 


corpo il marchio della fabbrica PA. Molti frantumi di rustici vasi SI 
laonde lo strato superficiale di To perimetro venne giudicato non Pe | 


cent. 26, e larga 34 dice: 
MEMIAE SABINE 


SANTISIME PATRON 
ELIBERTI CARISIME 
B.-M:FECERVNT 


x 


« La seconda è scolpita sulla tabella di un ossuario di marmo 


roncini. Nel suo mezzo a a hasso- TRS un canestro, pieno 
da due informi pennuti, posti a’suoi lati, che per la lunga coda. 
per pavoni, animali rappresentati in altri monumenti di tal fa 
incise alcune linee torte, ed in mezzo è un concavo circolare, ( 
centimetri, con quattro piccoli buchi in fondo, per le offerte fune 
è l'iscrizione chiusa in cornice: 
DEstos 

FELICI: CONIVC 

ROGIA -HELPIS È 

BENE - MERENTI 

FECIT. 


< Sotto questa iscrizione, e nel mezzo, osservasi un’ ara roto 


î Data 
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quattro piedi, con sopra un vaso ardente; ed ai lati di essa due grifoni acculattati, 
che torcono il grifo alla loro sinistra in sulla schiena, come per evitare la molestia 
della gran vampa della fiamma. I due spigoli anteriori sono occupati da capo a 
piedi per un tripode coperchiato ; e ne’ due specchi laterali sorgono due cespi vigo- 
rosì di foglie; l’ urna è rotta e mancante, ma di poco, in alcune parti. i 

« La terza epigrafe è mutila, ed incisa in frammento di marmo incorniciato, 


. largo cent. 15, alto 14!/, con lettere: 


60 9 
M:VLPI\ 
EE: RA 
TIDED 

« La quarta in lastra marmorea alta 70 cent., larga 33, incorniciata e formata 

in cima a timpano un po’ guasto, con antefisse ai lati sfigurate e rotte, e con una 


corona a lunghe bende posta nel mezzo, dice: 


Ds 
P-ANNIO 
GETHOSYNO 

AMICO-OPTIMO 
VIXIT-AN-XXXX 
C- TVRRANIVS 
STEPHANAS 
FECIT 


< A piedi sono due galli, l’uno rimpetto all’altro. Quello a sinistra tien col 
becco una palma, l’altro a destra una corolla infettucciata. La corona del timpano 
è comunissima ad altri consimili monumenti, la rappresentanza dei galli più rara. 
« Dei mattoni con bollo uno solo si è recuperato intero, ed appartiene all'anno 
126 dell’era volgare, ed è riportato dal comm. Descemet (Marques des briques 


n. 155). 
o LBRVTTIDI A/GVSTALIS 


OPVS DOL EX FIGCAES N 
PROPETAMBI 
COS 


Suburbio. L° ingegnere dell’ ufficio tecnico degli scavi, cav. R. Lanciani, mi 
comunicò le seguenti notizie, relative alle scoperte avvenute nel suburbio durante 
il mese di marzo: 

« Nei lavori di sterro, che l’amministrazione delle ferrovie romane ha fatto 
eseguire al secondo kil. in via Labicana per la posa di nuovi binari, apparvero mura 
laterizie e reticolate, ed aperture di volte sotterranee. 

« Nella vigna del capitano Marescotti, presso Tor Pignattara, si è ritrovato il 
selciato della strada antica, distante 25 m. dal margine sinistro della moderna. Vi 
sono rimasugli di monumenti sepolcrali, e alcuni frammenti di epigrafi, che sono già 
stati trascritti dai compilatori della seconda parte del vol. VI del Corpus. 

< Nella vigna del cav. Pasquale Ojetti, sulla stessa via, è stata ritrovata una 
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peschiera, dalla quale si dipartono, o verso la cp convergono moltissimi È 


terracotta, lunghi più diecine di metri. LX IT 
« Sulla collina di Pontefratto, continuandosi i lavori di costruzione È 


seguenti. Sopra una essi di sasso, nella parete sinistra della gallo 
è sfata ritrovata una bellissima corna fituule, LR e nel suo proce 


non essere l’opera de’ secoli. Finalmente è probabile, che queste cave. 
i materiali per la costruzione di una diga, a difesa della sponda del 
la base della collina. Questa diga, assai robusta e ben fatta, è stai 
sig. tenente Brauzzi, forando la sponda con un tunnel, allo scopo » 
del fiume nei serbatoi della fortezza. 

« Nel medesimo luogo si rinvennero queste due lapidi : 


marmo bigio travertino | 0° 
DIS: MANIB L: CAESETIVS - L- Fu. 
MARITIMAE | A-FABIVS-A - L - NIC 
MARTIALIS - SVAE ‘ A-*FABIVS-A-L: APEL 
KARISSIMAE 
VIXIT-ANNIS-XX faBIA <A <L- PHIL 
MENSIB - VII faB.. 


ed il bollo rotondo : 
ex pR + FI - APRIOPVSDOLIAR 
INEIGALLAS'TDI 


chità nella sua tenuta di Roma Vecchia, e Ri, nel e 
della Claudia abbraversa i FRMCA via Latina, scoprì i ruderi SO 


« Sono stati quindi visitati alcuni SR della via Latin , an 
ab antico d’ogni loro ornamento ; ma pur nondimeno nell’ ner 


dall’ ar sig. A. Strutt: TIE 

« Il giorno 8 di febbraio p. p. il sig. col. Rossi 0. pi 
pochi metri di distanza dal lato meridionale delle sostruzioni îi 
fabbricato il casino Dionisi, a Civita-Lavinia. Però nello scavare 


rinvennero alcuni massi, che tirati fuori, furono riconosciuti com e 
monumento. i a 
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a guisa di fondamenta, stavano quattro massi di tufo, due lunghi m. 1,32, larghi m. 0,42, 
e grossi m. 0,37, ed altri due della stessa grossezza, ma soltanto di m. 0,44 qu. 
di superficie, disposte in modo da lasciare una cavità centrale di m. 0,44 qu. Questi 
massi riposavano sulla terra vergine, come si è verificato praticando uno scavo di 
sotto. 

« Al momento del ritrovamento, la cavità centrale era coperta da un masso 
quadrato di travertino di buona qualità, ad uso di plinto, misurando m. 1,24 qu. 
alla base, ed avente tre ordini d’ intagli architettonici, cioè ovoli, dentelli, e spicchi 
d’aglio; la superficie piana superiore misurava m. 0,80 qu. 

« Contro la parete settentrionale del cavo, erano appoggiati due frammenti di 
tufo formanti un cippo votivo. Il frammento superiore è alto m. 0,68, largo m. 0,48, 
grosso m. 0,42. Quello inferiore è alto m. 0,50. Il primo termina di sopra con un 
fregio, in parte mancante, di ordine dorico, con rosoni e triglifi. 

« Sotto viene un’ iscrizione in tre linee, in lettere alte circa centimetri 5 ma 
non tutte regolari, e del seguente tenore, mancando soltanto l’ultima lettera della 


prima linea. 
TEMPESTATIBYSs 


M:LABERIVS:C-F 
D'AST 


« Tanto sulla superficie piana della fronte, quanto nelle cavità delle lettere, 
rimangono traccie dell’ intonaco finissimo, che da prima rivestiva 1’ intero monumento. 

« La natura dei materiali impiegati, la semplicità della dedica, e l’ assenza di 
un cognome del dedicante, tutto combina ad affermare l’antichità di questo cippo 
votivo, che spetta all’ ultimo periodo della repubblica romana. 

« Infatti è probabile, che il M. Laberio quivi ricordato sia quello stesso, nominato 
da Cicerone nell’anno. 709 di Roma (ad Fam. XIII, c. 8, cfr. Borghesi, Oewvres 
V. p. 250). In ogni caso la famiglia dei Laberii ebbe, onori ed officìù municipali in 
Lanuvio, nel primo secolo dell'impero (Marini-Arvali, p. 224). 

« Riguardo alle divinità qui onorate sarei disposto a credere, che fossero piut- 
tosto le stagioni terrestri che le tempeste marittime; benchè abbiamo di queste 
ultime un esempio, nella celeberrima iscrizione in onore di L. Cornelio Scipione 
(0. I. L. I, n. 32, p.18), la quale iscrizione dice al 6 v. dedet Tempestatebus aide 
mereto(d), in memoria dell’edicola eretta da quel console alle tempeste, in riconoscenza 
di avere scampato dall’imminente naufragio la sua flotta sulla costa di Corsica. 

« È superfluo di dire, che questo monumento non ha che fare col masso di 
travertino, sia base sia cornicione, trovato nello stesso cavo, mentre i loro materiali 
ed ordini architettonici sono differenti, e che la colonna dorica, non dovendo avere 
base, poggiava probabilmente sopra la cavità lasciata appositamente nel centro delle. 
quattro pietre delle fondamenta. 

« Passeggiando dopo sul declivio orientale del monte, ove il sig. col. Rossi ha 
fatto recentemente piantare alcune sue vigne, ho trovato un frammento di mattone 
col bollo: 

SERVIAN 
H PSERVAI 
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« Il sig. cav. Dario Rossi, sindaco di Civita-Lavinia, che mostra molto 
per la conservazione degli oggetti, mi ha poi mostrato un frammento di condo 
piombo, trovato recentemente negli sterri per il nuovo palazzo IOIcioHea 
esso si legge in lettere rilevate : di i ii 


IVSONESIMVS FEC 
Alcune lettere precedenti sono troppo abrase sul piombo, per poterle leg 


supplisco dall’eruditissima opera del ch. comm. Rodolfo Lanciani sugli 
ove si legge per intiero la medesima iscrizione : 


L VINIVS ONESIMVS FECÈ 


distante dall’antico Lanuvium ». 0 
Un nuovo rapporto del sig. ispettore medesimo fece conoscere, che fu 


nuto per opera del sig. colonnello Rossi la base originale del cippo votiv 


mente al cippo, del quale il na inferiore misura met. 0, 50x0, 45 
piano superiore della ‘base, ove sì ‘appoggiata il cippo, misura. mer 0,52 


e ad un chilometro dell’ antica città. Vi si legge: 


‘ R+DOM-LVC-EP. CL OxVIN 
SERVIANO III: COS 


Le due anse, diametralmente opposte, sono a nastro largo 0,04 
di vetro, e un cyathus anche di vetro, rotto. Tre olle con mani 


gena alta 0,20, verniciata in verde, dalla metà di sopra. Un copercì 
inferiormente, e concavo dalla parte del manubrio, che dovè servire 
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po’ schiantate nella bocca, quasi tutte del diam. di 0,14. Una, con vernice verde 
sbiadita nella parte interna, e nel fondo poi anche internamente con 4 linee nerastre, 
incrociate in modo da formare un fiore di otto petali, nelle cui estremità figurano 
otto pistilli di color verde cupo. Un’ altra patina, con lo stesso disegno, ma a 
vernice verde tendente al giallognolo, conteneva cibi. Dei residui si notano molti 
vinacciuoli e.semi di zucche, più un uovo intero, disseccato. La terza patina, con 
vernice biancastra sfumante in verde, conteneva cibo, tra cui si vedono anche molti 
vinacciuoli ed altri semi non riconoscibili. Potrebbe darsi, che sul cibo furono messi 
dei grappoli di uva. Una quarta patina a vernice verdognola, ha questi disegni, 
sempre nell’ interno: circolo rosso in fondo ; a poca distanza, due circoli nerastri; 
poi fascia verde più cupo, e immediatamente due circoli neri; al di là una fascia 
rossa, e verso i labbri, tre circoli neri; nel piede all'orlo ha due buchi, :per nastro 
o stringa. Una quinta patina, pure con vernice verde chiara, ha nel centro del fondo 
interno quattro foglie di verde cupo, a forma di rosa; e dove incominciano a innal- 
zarsi più sensibilmente, c' è un circolo nero : fra le quattro foglie del centro partono 
quattro raggi, o meglio passano due diametri neri, che si stendono fino al circolo 
nero sopradetto; dalle quattro estremità dei due diametri si tendono quattro archi 
di cerchio, in modo da formare come quattro foglie verde cupo, con le quattro parti 
della circonferenza del ripetuto circolo nero: anche questa patina è forata nel piede, 
come la precedente. L'ultima delle sei patine è a vernice verde tendente al chiaro, 
ed ha nel centro interno del fondo un triangoletto isoscele, con tre linee trasversali 
inclinate a destra. Vi sono anche quattro patinette, alte ciascuna met. 0,03 e del diam. 
di bocca di met. 0,09 : due hanno vernice verde cupa, una chiara e l’altra verde giallastra. 
Un'oinochoe ben conservata è alta met. 0,12; non ha vernice, e il becco assomiglia a un 
gran naso rovescio. Un'altra simile, alta però met. 0,16, ha il becco rotto; e pochissima 
vernice verde nella parte superiore davanti. Due oinochoe, anche col becco rotto, 
sono verniciate in verde, fuorchè nella base esterna. Una ha due disegni, di più archi 
concentrici a colore rosso e verde, separato da circoli neri; il tutto rassomiglia a due 
archi baleni. La seconda ha disegni a linee verticali, verde cupo e nerastre. Due oino- 
choe, rotte in pezzi, sono le più belle. Hanno vernice lattiginosa, con disegni verdi 
e neri rappresentanti rami foglie e uccelli. Vi sono i soliti becchi a forma di naso 
rovescio, ma più sporgenti e attaccati soltanto nelle due estremità, cioè dalla parte 
del foro o da quella del labbro. Uno di questi becchi a naso, ha poi nel mezzo una 
fascetta orizzontale, che gli serve come di sostegno per non farlo cadere. In ultimo 
si rinvenne una pietra da paragone, verdastra, con foro in una estremità, evidente- 
mente per tenerla appesa o per trarla senza difficoltà da qualche astuccio. Lo scavo 
per l'allargamento della succennata cantina dovrà incominciare dentro l’anno; e la 
gentilissima sig. Gasparri mi ha promesso, di farmi avvertire ad ogni indizio di ulte- 
riore scoperta. Intanto io non trascurerò di venire a mano a mano notando, tutto 
ciò che conferisce alla determinazione della topografia dell’ antica Sulmona, per deter- 
minare anche così e meglio 1° importanza del rinvenimento ». 

XX[ Pentima — Nella relazione sugli scavi di Corfinio, edita nelle Notizie 
del 1880, p. 382 sg., furono indicati vari frammenti di vasi aretini. Esaminati i detti 
frammenti, giova riprodurre con esattezza i bolli che vi si leggono: 


16 
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31 agosto 1880 a) ACAST b) LIIPIDVS in bollo circolare 
T/BA 

1.2 settembre 2) CNG... b) P-COR ©) indecifrabile 
STATIL.. 

11-13 detto VOLHER in lucerna 

14 detto @) Q_: PV b) P- CORE 


15 detto @) C-ENI 
21 detto @ VIBI 


VINIC 

22 detto @) FAVS 
TVS 

28 detto 4) MEM 

...ILARI 


PILOM 
Il 28 agosto fu pure trovato un frammento con bollo HAERV 
mento fittile con leggenda ACCA - L- (cfr. p. 383). 

XXII. Raiano — Il medesimo prof, ispettore de Nino, recatosi in Raiano per 
esaminare le cose che dicevansi scoperte, mi mandò questo rapporto : 

« Circa due chilometri distante da Raiano, nella contrada Santa Petronilla, 
esistono alcuni avanzi di muri antichi, fra-cui una cella mortuaria, lunga met. 9 e 
larga met. 4. Ivi, a quando a quando, si scopersero dei sepolcri a inumazione con 
tegoli e con lapidi. Le lapidi andarono sempre a finire come materiale di fabbrica. 
Un titolo scoperto ultimamente nella stessa contrada, in un terreno della signora 
vedova Rossi, è di pietra calcare fina, alto m. 1,32 e largo 0,46. Dice: 


HIL.ARAE 

T:NINIVS-T-L 

ELONIGMS 
POSIT 


« L'estensione del sepolereto fa supporre ragionevolmente un pago o vico, di 
cui finora nessuno fece cenno. | 
« In quelle vicinanze c’' è anche una traccia di strada antica, che gira intorno 
al monte Frontone e all’altro detto Collinello, attraversando nella parte inferiore il 
vallone san Giovanni. Ho fondate ragioni di credere, che sia un tratto della Claudia 
Valeria ». 
XXIII Pozzuoli — L'ispettore sacerdote Gennaro Aspreno Galante lesse nel 
fondo Provenzano, in via Lusciano presso Pozzuoli, la seguente epigrafe: 
DUM: 
L. STLACCIO | - 
FLORENTIO 
ALVMNO 
VIX- AN -< II 
MiN Dal 
È incisa in un cippo alto met. 0,47, largo met. 0,22; ed ha ai lati la patera — 
e l’ urceo. 


s' accanto al fram- 


+ Leni i 
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Il sig. Emilio Stevens donò al Museo nazionale di Napoli una lastra marmo- 
rea, alta met. 0,35, larga met. 0,41, rinvenuta non lungi dalla via Campana, circa 
due miglia fuori Pozzuoli, e che porta 1’ iscrizione : 

D . M . 
A + VESONIVS - HER 
MES : ET - A- VESONI 
VS:-FRVCTVOSVS 
SEBIYE: LIBERI SE 
LIBERTABVSONVE- 
POSTERISQVE-EORVM 

XXIV. Pompei. — Il giornale dei Soprastanti, relativo agli oggetti rinvenuti 
negli scavi durante il mese di marzo, è il seguente: 

1-16 marzo. « Non da rinvenimenti di oggetti. 
lato nord, a SA da dei ia si è dei con lo scheletro di una donna, cer 
cui era lo scheletro di un bambino. — Oro. Catena a maglie a forma di 8, di me- 
tallo massiccio, le quali sono in numero di ventiquattro. Alla metà di essa pende un 
anello, anche di metallo massiccio; nell’altra metà è il gancio per fermarla al collo; 
e questo forma un pezzo colla maglia ventesimaquarta; lungh. della metà mill. 185. 
Braccialetto di lamina ripiegata a doccia nell'interno, alquanto più largo verso il ca- 
stone; diam. mill. 72. Altro simile, compagno del precedente, ma alquanto acciaccato. 
Anello per dito di metallo a foglia, portante nel castone ellittico una pietra di diaspro, 
colla incisione di un mezzo busto di donna (?); diam. mill. 18. Altro anello di me- 
tallo a foglia, portante nel castone una pietra di smeraldo: diam. mill. 17. 

18-19 detto. « Non avvennero rinvenimenti. 

20 detto. « Nella predetta isola e regione, nella cantina coll’ingresso dal primo 
vano, lato nord, a contare da nord-ovest, si è rinvenuto: — Oro. Anello per dito 
col castone, portante una pietra di diaspro di forma ellittica, e colla incisione di un 
Amore con delfino; diam. mill. 24. 

21 detto. « Nella località indicata nel giorno precedente si è raccolto: — Bronzo. 
Una lucerna ad un lume, che ha presso il becco un risalto forato per la catenella 
di assicurazione del turacciolo, che manca; lungh. mill. 85. Due monete di modulo 
medio. Una di modulo piccolo. — Conchiglia. Una conchiglia bruciata e tutta sere- 
polata. — Serro. Un paletto terminato da un capo a granchio; lungh. mill. 490. — 
Vetro. Una boccettina, lungh. mill. 70. Caraffinetta bislunga; lungh. ROL 110. 

22 detto. « Non avvennero rinvenimenti. 

23 detto. « Dagli operai della nettezza è stato rinvenuto e consegnato: — 
Bronzo. Una piccola moneta. 

24-27 detto. « Non avvennero rinvenimenti. 

28 detto. « Nella predetta isola e regione, nella cantina coll’ingresso dal primo 
vano, lato nord, a contare da nord-ovest, si è rinvenuto: — Osso. Un dado. 

29-31 detto. « Non avvennero rinvenimenti ». 

XXV. S. Mauro Forte. — Il solerte ispettore degli scavi di Potenza dott. Mi- 
chele Lacava, mi mandò un calco in gesso di una stela fittile (tav. XI), a guisa di 
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piccolo obelisco, con propria base a tre gradini, che è in parte rotta, alta con la 
met. 0,39. Ha forma rettangolare; ed i lati più larghi misurano nel punto în 
si attaccano alla base met. 0,09, e nel punto più alto met. 0,05; lati più 
poi sono alla base di met. 0,04, ed alla sommità di met. 0,02. Vi è incisa 
zione greca arcaica sui quattro lati, nel modo che segue: tc 

a) In uno dei lati più larghi, dalla sommità alla base RAR 
yA?PRFANA+HPAKTFRM “d 
NIÎKOMAYOMMKENOR 

b) Nel più stretto a dr. del lato precedente, dalla base alla s 


PIIOINYVWWANWWYdAMOTO 0 
c) Nel lato più lungo opposto al primo, dalla sommità alla 
BOTANRYENAIAON 
4) Nell'ultimo lato più stretto, dalla base alla sommità 
M2ONOIOMAN2I2GMOA 


Se si dovesse stare al modo con cui si succedono i versi 
sempre, ossia procedendo da sin. a destra, e sempre in continu 
rebbero alcune difficoltà per la piena intelligenza di questa scr 
difficoltà si troverebbero procedendo in un senso inverso. Sembra 
ogni dubbio il seguire la ragione metrica, come suppose il dott. H 
prima il verso superiore della faccia a, poi il verso della. faccia 
faccia d, quindi quello al lato c, finalmente il secondo verso dell 
terebbero i versi: rodi i o 

Xoaîos, Favat “Hoaxes, Oro xegamedc w dv 
dos dè Fw &v9gdrrois d6sav Eyev &yad( 
Nixopaybs w eroe 0 198 


Questa piramidetta fu rinvenuta, secondo che scrive il 


comunale quotizzata dal municipio ai contadini. Questa con 
da un monistero medioevale, di cui esistono i ruderi. (ESA 


luogo, ove dovrebbero trovarsi i resti di un santuario, appai 
abitato da gente greca, ed affine alla colonia di Metaponto. | | 

La iscrizione intanto è del più alto merito, per la remota. 
sendo scritta con caratteri propri all’alfabeto delle colonie . 
olimpiade (cfr. Kirchoff, Studien zur gesch. des griech. alp 
Spetta quindi al VI secolo av. Cristo, e va collocata accanto a 
caica metapontina, edita nelle Notizie del 1880, p. 190, tav. 

La piramidetta fu acquistata pel Museo nazionale di Napo 

XXVI. Taormina — In contrada s. Antonio, detta. anche 
prietà degli eredi Stracuzzi, fu scoperta una cassa sepolcrale, 1 
di pietra forte di Siracusa, con altre grandi lastre collocate sopra 
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conservava dentro lo scheletro, con pezzi di ferro appartenenti ad una spada, un vaso 
di vetro rotto, ed una piccola foglia sottilissima di oro di forma romboidale. 

XXVII. Caggio (prov. di Messina) — Da una relazione dell'ispettore degli scavi 
e monumenti di Taormina si rileva, che in questo comune fu riconosciuto un sepol- 
creto nel sito detto Cesarello, di proprietà del principe di Galati. Nel detto luogo 
trovasi un burrone, le cui sponde franate a causa delle forti alluvioni, hanno lasciato 
scoperte alcune tombe; altre tombe furono osservate nel fondo del burrone stesso, 
dove scorre un ruscello. Sono coperte da lastre di pietra; una delle quali lunga 
met. 1,02 e larga met. 0,75, ha nella parte superiore alcuni segni, che furono 
ritenuti per lettere di una iscrizione svanita. 

XXVIII. Portotorres — Una relazione dell’ispettore dott. Vallero descrive, nel 
modo che segue, i trovamenti avveriuti in Portotorres, dove si rimisero anche allo sco- 
perto avanzi di antiche costruzioni, delle quali fece un rilievo il sig. ing. Fasoli. 

< A metà circa della collina, che dalla galleria della ferrovia si protende sino 
all'abitato, e nel versante che guarda il mare, essendosi principiati gli scavi per la 
costruzione del serbatoio dell’acqua potabile, si scoprirono alcuni avanzi di antico 
edifizio; cioè un muro formato da grosse pietre squadrate, lungo 7 metri circa ed 
alto quasi 3 metri; un pilastro di altezza quasi eguale; tronchi di colonne; vestigia 
di canali; frammenti d’intonaco di parete colorata; due teste di puttini; pezzi di 
marmo di varî colori; cocci di vasi fittili e di vetro; un capitello ed un embrice con 
bollo figulino, aventi caratteri di stile bizantino ; finalmente un gran numero di pietre 
lavorate di grandi dimensioni, talune con incavi come i fondi dei nostri torchi da mulino. 

« Oltre a ciò ritrovaronsi in una specie di macchia varî dischi di creta a facce 
parallele, del diametro di cm. 10 circa, con due fori appaiati verso la periferia, ed 
altre piccole piramidi tronche con foro all’apice. 

«Il piano su cui poggiano le antiche costruzioni è al disotto di circa 4 metri 
dal livello del terreno soprastante. 

«Io non potrei con sicurezza indicare la natura dell’edifizio cui appartenevano 
i ruderi scoperti. La qualità però dei frammenti dei marmi ritrovati, e la solida 
costruzione della muratura mi fanno certamente credere, che appartenessero ad un 
edifizio importante. Debbo aggiungere, che si vedono chiaramente le traccie dell’azione 
del fuoco; e ciò si rileva dall’essersi trovate delle materie combuste, come schiuma di 
fucina, entro piccoli canali di terracotta, e dei sedimenti di altre materie carbonizzate. 

« In seguito fu scoperta una fogna antica; un frammento di sarcofago con has- 
sorilievo rappresentante una donna distesa quasi per terra, che solleva un lembo del 
manto; ed un frammento d’ iscrizione che dice: 

D M 
M & CAECILIO ... 
CI 6 VIXK&6 ANNI ... 
CORNELIV... 
CENE 

« Furono altresì ritrovate alcune monete di Faustina iuniore, di Filippo seniore, 
di Caro, di Costantino e di Massenzio, che però non presentano nulla d’ interessante, 
nè per i rovesci e leggende, nè per lo stato di conservazione. 


v e Ra 


giaceva entro il Siad patio per la. ione gi tubi dell'anjuodotoi 
metri di profondità dal livello del suolo; e rappresenta una figura vi 
cano la testa, le gambe e porzione delle braccia. Il petto è nudo, le 
dalla clamide. Come opera pala ame e ad MEVESI persone di nei Le | 
sembrata pregevole. | Re SR 

« Questo avanzo di REI pre: nr zelo ae prot. Vivanet, ff 
nel R. Museo antiquario di Sassari ». 0 ti Dì s 

XXIX. Cagliari — Sui primi del mese “ai marzo, nina alla 
viaria di Cagliari si attendeva @ Tibassaro. I od pei ridurlo al 


in n'pietra calcare d’ordine composito, e varie ‘Iucerne di terracotta; 
guaste ed altre in cocci. (ptt RAI e IRE 
Roma, 16 aprile 1882. eo hiattt dee 
Pi SR Il Direttore gen. delle n 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


ASPIRARE. 


Ventimiglia — Il solerte ispettore prof. Girolamo Rossi mi annuncia la 
tal di altri sepolcri (v. Notizie 1880, p. 157, 263; 1882, p. 49), tornati in luce 
a Leugzino strato di arena, che pesava su E teatro romano e 


Pi di sell trovati nell’anno 1880, e la loro frequenza Tr chiara- 
, che dis. paro di sca era PIENDARO, dalla necropoli di Albium Intemelium. 


cuspide, portano ancora infisso il titolo in tavola SER o vi si 
paro; da cui venne staccato. 


M D (C) M 
APRONIAE MARCELLAE 
D&APRONIVS KARICVS nn. 
CONIVGI KARISSIMAE 6 BENE i ARCI 
MERENTI & ET SIBI POSTERIS i «= 
QVE SVIS 6 VIVVS s FECIT © 
1 
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LVCRETIAE-LYSISTRATES È STO RE 
AEMILIA CRATIA MATER - FILI ! da 
AE-PIISSIMAE ANN-XXII-ET-BIL poclavl IN..... 
LENIVS ONESIMVS MARITVS ANN: XX. 


COIVGI-KARISSIMAE: -FECERVN 
Di questi titoli, i tre primi sono in tavole di marmo, ed il quarto fr 
è in puddinga, e fu staccato da un monumento a forma di piramide. 
L’ egregio ispettore a proposito del nome Billenius della terza iscrizio 
alla mente la lettera di Celio a Cicerone (lib. VIII, ep. 15), ove si parle 
sione avvenuta in Ventimiglia del nobile Domizio, devoto a Cesaro, d si 
autore Bellienus verna Demetrii. a 
Il medesimo prof. Rossi mi riferì poi, che nel sobborgo di s. Agos 
Macario nel fondare una loro casa s° imbatterono, ora è qualche anno, 


le fondamenta per un edificio di proprietà del sig. Francesco i. 
resti di antiche mura diramantesi in diverse direzioni, e grande quantità d 
e di frammenti laterizi. 

Queste scoperte si collegano con quella avvenuta nell’ istesso luo 
anni fa (ef. Notizie 1876, p. 129), e avvalorano le congetture del p 
quale nei ruderi scoperti in quella zona di terreno, che è compresa fra 
e il torrente Nervia, riconosce gli avanzi dell'antica Albium Intemel 

NL Torino — Il ch. SEE degli scavi in Torino STAI Pro 


dh fuori porta Susa, in luogo detto il Piccolo ; Parigi ; <P 
Alla Rae di circa m. 0,50 si trovarono ‘ ‘una trentina di 


contenevano. Furono salvati i vasetti di vetro, uno intero alto 
collo lungo; l’altro ridotto in pezzi, ed a forma di bicchiere. In 
di terra bigia, del diametro di m. 0,10, alta m. 0,05, in cui era una p 

coperchio in bronzo, del diam. di 0,04; una lucerna di x: i 


spettare al primo secolo dell’ i inni "i 
III Asti — L’egregio sig. ispettore Giuseppe pai CO 
stenza di una necropoli romana in contrada Torretta, dove. È 


a sue spese la detta località, e l’esito di tali ricerche conferm 
congetture. 
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quale sonovi residui di ossa, ed oggetti di vetro, terracotta, bronzi ecc. Lateralmente 
a tali cumuli si raccolsero altri oggetti, cioè vasi di terra, di vetro, specchi ed utensili 
varî, i quali non avevano subìta l’azione del fuoco. 

I tumuli non essendo difesi da pareti di laterizi o da pietre, si trovarono assai 
sconvolti: quindi non potè l’ ispettore enumerarli con precisione, tuttavia ritenne che 
quelli da lui scoperti ascendevano 2 circa quaranta. 

Tutta la suppellettile funebre rinvenuta in questa necropoli, fu generosamente 
donata al R. Museo antiquario torinese dal sullodato ispettore Fantaguzzi, il quale 
pubblicherà sull’argomento una particolareggiata Memoria, che verrà inserita negli Atti 
della Società di archeologia e belle arti di Torino. i 

IV. Scoperte archeologiche nel Novarese — Il sig. ispettore cav. A. 
Rusconi, richiamando l’attenzione dei dotti sul lodevole fine che si è proposto la 
Società archeologica di Novara, con impiantare un Museo patrio, ove si cerca di 
raccogliere quanto proviene dagli scavi di quel territorio, mi mandò questa relazione 
intorno a vari rinvenimenti, che meritano di essere ricordati. 

« Carpignano Sesia — Presso questo paese, mentre si atterrava un muretto 
di cinta campestre nel gennaio del 1875, fu scoperto un hel ripostiglio di monete 
medioevali in argento e lega, in cui erano rappresentate circa venti zecche di mu- 
nicipî italiani, fra le quali molte di Novara, fino allora ritenute rarissime, e la cui 
esistenza era persino stata posta in dubhio. Il ripostiglio era pure dovizioso di monete 
delle repubbliche di Milano, Asti, Tortona, Aqui, Busca, Cortemiglia, Ivrea, Como, Lodi. 

« Robbio — Un secondo tesoretto, ma questo di monete romane quasi tutte da 
Settimio Severo a Gordiano III, e per la massima parte della uota lega d’argento, 
ma ottimamente conservate, scoprivasi nell’anno successivo 1876 sui confini del Nova- 
rese presso Robbio. 

« Casalvolone — Nel 1879 una ricchissima raccolta di denari d’argento, da Au- 
gusto in giù, composta di circa tremila pezzi, appariva in un’ olla sepolta in cam- 
pagna presso Casalvolone. Più che un tesoretto, queste monete formavano una ricca 
raccolta graduale, quasi fosse una collezione di Museo. Fra le migliori di fino ar- 
gento brillavano quelle di Vespasiano, di Otone, di Galba: vi erano denari di Per- 
tinace, di Massimo, di Diadumeniano, la Marcia Otacilla, la Paolina, la Giulia Pia, 
la Giulia Moesa, la Giulia Aquilia Severa, molte Faustine, l’Orbiana ecc. ece., 
monete stupende e per conio e per conservazione. E va senza dirlo, che per cura 
della Società archeologica, e del Regio Ispettore per la conservazione dei monumenti, 
una parte delle monete provenienti dai suddetti ritrovamenti andò ad arricchire il 
Museo Novarese. 

« Borgo Vercelli — Nel 1880: in Borgo Vercelli, poco lungi dall’abitato, ope- 
randosi uno scavo di ghiaia, si sono scoperte alcune tombe barbariche, precisamente 
eguali alle tombe trovate 2 Testona, e descritte dai sigg. Calandra negli Atti della 
Società archeologica di Torino (1880, IV. 17); precisamente simili ai sepolereti di 
Cellore d’Illasi nella provincia di Verona, denunziati dal conte Cipolla (Notizie 1881, 
p. 75); precisamente conformi a quelle rinvenute presso Pavia, sulle quali sì at- 
tende lo studio del ch. dott. Camillo Brambilla, che raccolse in esse anche delle 
croci, come le portavano i Longobardi. Gli oggetti rinvenuti nei sepolereti di Borgo 
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oggetti, per CA fattone dal R. Ispettore passarono nel Museo. 
« Sizzano — N on erasì finito di a ammirare tali ritrovamenti, cLoa a Su 


il Progresso: ma ivi era incorsa una grave a stata rilevata dal $ 
nella Gazzetta numismatica di Como (8 dec. 1881), ed è 0 
non si rinvenne nessun grosso di Luchino solo, ma soltanto di Giovanni 
insieme. Il grosso di Luchino solo non si trova in nessuna raccolta | 
milanesi. ca 

« Ghemme — Pochi giorni dopo, e così negli ultimi del dicembre 1881, 
me si scoperse un’olla contenente oltre a dieci chilorammi di monete di rame, 
d’argento dei tempi di Gallieno e Claudio per la massima parte: sì tro» 
ancora la Salonina, Cornelio e Salonino Valeriano, Gordiano III i due E 
iano Decio, Postumo, Treboniano Gallo, Volusiano, Licinio Valeriano, | | 
Cornelia Supera. Si trovò ancora in mezzo ad esse un bell’anello muli T 
tre pietre, cioè due granate ed un zaffiro: tre anelli da donna, in argento 
rispettive corniole portanti a a l'’Abbondanza colla cornneopia e un 


proprio danaro dal sig. avv. Napoleone tal di Ghemme, e da Tui g ro 
donati al Museo Novarese. Sembra che questo tesoro fosse stato nas 
dell'invasione che i Marcomanni fecero in Lombardia, dove furono ste 
da Claudio, il successore di Gallieno, il domatore di Aureolo e 
ipotesi troverebbe eziandio conferma nel fatto, che un altro ripostigl 
dello stesso periodo fu rinvenuto a Cassolo presso il Ticino; mone € 
donate al Museo Novarese del cav. ing. Alessandro Cappa ». | 
V. Breonio — Ebbi dal ch. ‘SDA cav. de Stefani la. segu 


« Nel maggio dello scorso anno io mandava a cotesto Ministerati u i 
sopra le scoperte fatte a Breonio in un ur chiamato Paraiso (parad o 
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oggetti di remota antichità, per la maggior parte di bronzo, i quali destavano il più 
vivo interesse. Tale relazione fu edita nelle Notizie 1881, p. 152 e seg. 

« Desideroso di dare a quella breve Memoria una maggiore estensione, e di 
far meglio conoscere la natura e la forma degli oggetti più importanti fino allora 
scavati, presentai al R. Istituto Veneto di scienze lettere ed arti una breve mono- 
grafia corredata di due tavole doppie, la quale accolta con benevolenza, venne poscia 
inserita nel vol. VIII degli Atti dell'Istituto stesso, e porta per titolo: Sopra molti 
e diversi oggetti di alta antichità scoperti a Breonio nel veronese. Cenni. ecc. (con 
due tavole). 

« Le molte occupazioni, l'inverno succeduto ad un autunno piovoso oltre ogni 
credere, l’esser prima il campo in corso di coltivazione, e sopra tutto la mancanza 
di mezzi per far eseguire i lavori necessari, impedirono ulteriori esplorazioni. Se 
non che in questi giorni venne da me il contadino proprietario di quel campo, re- 
candomi i frutti di qualche altro scavo, fatto nello stesso luogo nello scorso inverno, 
e che consistono nei seguenti oggetti: 

« Selce piromaca. Quattro schegge o rifiuti, indubbiamente lavorate dalla 
mano dell’uomo; ed un pezzo di sega a doppio taglio, battuta a fini ritocchi. Ciò 
è importante pel fatto, che nel primo scavo si era rinvenuto un solo scheggione 
di selce di dubbio lavoro. — Bronzo. Molti sono i frammenti di situle, consistenti 
in orli e pareti leggere ossidate, fra le quali il pezzo più grande ha qualche or- 
nato di linee orizzontali parallele, ed una verticale avente nel mezzo un rozzo 
ornamento a zig-zag, fatto a punti minuti. Semplici ornamenti a cerchielli con- 
centrici, disposti verticalmente in una sola riga nel centro, con righe fatte a linee 
di brevi tratti trasversalmente, ha pure una striscia forte di bronzo, che termina 
con un picciuolo a gancio con borchie ribattute alla base, la quale ricorda l’altra 
da me descritta nella citata Memoria, e disegnata nella tav. I, fig. 5; striscie che 

sono di solito addossate ai bordi delle situle, non so bene se per ornamento, ov- 
vero per rafforzarne i bordi leggeri molto, e pieni di materie ossidate, anzichè di 
un cerchiello di ferro. Parecchi sono i manichi rotti od interi, quadrati o rotondi, 
con gancio ed orecchie; ma questa volta senza alcun ornamento. Dall’arco di essi 
sì rivela, che la bocca di questi vasi, tuttochè di varie forme e capacità, apparte- 
neva a situle di piccola dimensione, essendo essa del diametro di cent. 20 o poco più — 
Fibule. Notevole prevalenza hanno le fibule, fra le quali ve ne sono sei intere, 
ad ardiglione semplice, di varia grandezza, con rozzi ornati eguali o simili ai n. 3, 
4, 5, 7, 8, 9, tav. II, della citata Memoria. Altre tre intere ad arco, senza ardi- 
glione, con dischi fissi rassomigliano alle fig. 1, 2, 6, della tav. stessa. Ve ne sono 
quindici ad ardiglione semplice, che mancano dell'ago, e che ricordano le forme 
sopra citate. Molti in fine sono i frammenti e gli aghi staccati, e fra le molte cu- 
stodie avvene una, della forma della fibula disegnata alla fig. 5 della tav. II, la 
quale per le gue proporzioni mostra, di aver appartenuto ad una fibula di una gran- 
dezza maggiore del doppio di quella — Anelli da dito. Ve ne sono sette, simili ai 
già descritti nella precedente mia relazione; e fra questi uno soltanto porta 1’ im- 
pronta tanto comune, dei cerchielli col punto nel mezzo. Altri diciotto anellini d’orna- 
mento appartengono a quelli, che provenienti dal primo scavo trovai infilzati negli 
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archi di alcune fibule. — Oggetti vari. Vi ha una pignatta di bronzo senza ornamenti, 
senza passante, più piccola della precedente (tav. II, fio. 12), ma che è munita di 
un anello per sospenderla, anello che all'altra mancava. Merita osservazione una 
piastrina ovale, nera, lucida, levigata, opaca, @ bordi faccettati, che reputo di pasta 
vetrosa, incassata in un esile cornice di bronzo munita di quattro anellini, a due 
dei quali sono aggiunti altri due anellini con un globetto, pure di bronzo, non più 
grande di un grano di miglio. Questo singolare gioiello, con Gue granelli forati, 
forse di pasta vetrosa che io non ho osato raschiare o pulire, tanto sono esili, con 
altri due cilindretti di corno forati trasversalmente, è molto probabile formassero 
parte di una collana, come se ne trovano anche fra i cimelii di remota antichità. — 
Ferro. Sette sono i pezzi di lama di coltello, di forma diversa, ma così sformati e 
corrosi da non poterli descrivere. Uno solo fra questi con codolo e bulletta, la cui 
lama misura cent. 18, ha la forma leggermente lunata. Due altri pezzi di lama 
al contrario appartengono ad armi falcate. Vi sono poi tre lunghi spuntoni, ed alcuni 
frammenti indeterminabili. — Terracotta. Due piccole fusaiuole semplici e di forma 
più comune, di terra nera torbosa, ed una più grande di argilla ferruginosa e spu- 
gnosa, tutte senza segni od ornamenti. Seguono alcuni bordi di pentole, di vasi, e 
ciotole di varia grandezza con qualche cordone rilevato; qualche ansa piatta co- 
mune, tutti d’ impasto grossolano. Soltanto un piccolo frammento sottile di ciotola, 
accenna ad una materia ed a lavoro più fino. — Avanzi animali. Un dente di 
cervo, uno di maiale, e pochi avanzi indeterminabili di ossa, non hanno subìto l’azione 
del fuoco, mentre miste a carboni se ne trovarono altre, combuste e calcinate in 
schegge. Anche questi oggetti come i precedenti fui autorizzato a comperarli per 
conto del civico Museo di Verona ». 

VI. Legnago — Un’escursione di recente fatta dal predetto ispettore cav. 
De Stefani nei circondarî di Legnago e Sanguinetto, gli offrì materia per compilare 
il rapporto che qui appresso trascrivo : 

« In una campagna denominata Concola, nella frazione di Vigo, comune di 
Legnago, praticando uno scavo per un largo maceratoio di canape, venne nell’anno 1880 
trovato, a cent. 75 circa dal livello del terreno, un argine selciato con massi di tra- 
chite euganea. Io aveva visitato quel luogo senza potervi fare esplorazioni, per essere 
i campi a coltivazione. Giudicai trattarsi di un tronco di strada romana, che da Le- 
enago dirigevasi verso Rovigo. Vi accompagnai in questi giorni il mio dotto amico 
e collega conte Carlo Cipolla; ma essendo i campi circostanti coltivati a frumento, 
ho dovuto rimandare all’ autunno prossimo l’importante ricerca, coll’assenso del 
proprietario, 

« Nello scavare poco tempo fa il pozzo, che somministra l’acqua per gli usi 
della stazione ferroviaria di Legnago, a pochi metri dal suolo, in uno strato leg- 
germente torboso, si rinvenne un coltellino di selce di color ocraceo, di forme gentili 
e di fino lavoro, il quale a dire di quei contadini, misurava in lunghezza almeno 
cent. 10. La curiosità fece sì, che passando per diverse mani andò rotto, ed io che 
ne ho ricuperato un pezzo lungo cent. 4, posso attestare trattarsi realmente di uno 
di quei strumenti lavorati dalla mano dell’uomo, che noi usiamo chiamare coltellini, 
i quali sono abbondantissimi fra gli stromenti litici del veronese. 
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ia VII. Minerbe — « A Minerbe (distretto di Legnago) in un fondo di proprietà 
del nob. Ignazio di Weit-Weiss, furono nello scorso inverno disumati parecchi scheletri 
umani (undici dicono), uno dei quali portava orecchini di bronzo a grande arco di 
i forma ellittica, dei quali si parlerà più avanti. L’ egregio ing. Alfonso Belcinato, tanto 
Ù benemerito per altri doni fatti al nostro Museo, e per la serùpolosa e solerte opera 
sua anche quando trattasi di indagini archeologiche, nell’atto che mi porgeva notizia 
È. di questa scoperta, e mi mostrava gli orecchini, mi dava del pari un particolareggiato 
rapporto sul rinvenimento nella sua campagna di Minerbe, di altri oggetti di remota 
antichità. 
leo; « Alla distanza di met. 120 a nord-ovest dal punto, in cui tre anni fa fu sco- 
sE: __—’perta la suppellettile funeraria descritta nelle Notizie 1379, p. 132, e che da taluno 
La fu giudicata appartenere al terzo periodo di Este, i contadini trovarono e ruppero un 
dee. ossuario contenente ceneri senza altri oggetti, a quanto asseriscono. Il proprietario 
messo in sull’avviso, trovò a met. 5,50 altre tombe manomesse, con ossuari e vasi 
«di assai rozzo impasto, rotti in frantumi, fra i quali una piccola fusaiuola, ed un 
«cilindro a capocchia senza croce. Pare si tratti di stazione preromana; senonchè 
e la qualità e quantità degli oggetti ricuperati, non ci permette di pronunziare un 
| — fondato giudizio. L’argilla rossa sovrapposta, e che s° incunea nel sottoposto strato 
di bianca sabbia, fa sospettare la esistenza di roghi, che avrebbero prodotto l’ossido 
di ferro contenuto nel terreno. 
« In una frazione dello stesso paese di Minerbe, in un fondo chiamato Stop- 
pazzola, del quale sono proprietari i fratelli conti Scipione e Bonomo Stopazzola, 
fino dall’autunno dell’anno 1874 eransi scoperti parecchi scheletri umani, a poca pro- 
fondità, i più disposti in fila colla distanza di circa cent. 50 l’uno dall’altro ; alcuni 
soltanto in una fossa alla rinfusa. Una lettera di quel tempo, scritta dall’ egre- 
gio cav. dott. Giuseppe Farinati al mio ch. predecessore il compianto cav. dott. 
P. P. Martinati, avuta per somma gentilezza dalla sua nob. consorte, dice fra le 
altre cose: che gli scheletri sembrava appartenessero ad individui d’alta statura, 
che ve n’ erano a centinaia, e che pareva mancassero scheletri di donne e di fan- 
‘ciulli, che non avevano indosso nè armi nè altri oggetti, all’ infuori di un orecchino 
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| scheletro scavato nel fondo Weit-Weiss di cui sopra ho parlato. cet POT 

$ pi — « Queste notizie mi furono confermate dai nobili proprietari, in STE 
| mesi; e nella occasione, che lavorandosi ad uno scasso in quello stesso luogo, riap- 
«_——parve di nuovo la estesa necropoli, dalla quale oltre l'orecchino sopradescritto, ne 
der ebbi altri tre identici, uno dei quali porta infilzato nell’ arco un grosso grano per- 
forato, di smalto vetroso verde. In questo secondo scavo furono trovati in posto, 
| cioè ai polsi d’uno scheletro, due braccialetti di bronzo aperti, ch e: icordano la forma 
di quello della necropoli di Testona, illustrata dai ch. C. ed E. Calandra ('), non- 

chè mio colleg . Cipolla, nella sua dotta 


quella del braccialetto descritto dal 1 
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") Di una necropoli barba: O c 
rovincia di Torino - Torino 1 . tav. - Deir sani : 


di bronzo, ch'era stato spedito al cav. Martinati, orecchino che ho potuto riscon- | ot 
—trare, e che è della stessa forma e grandezza di quello, trovato alle tempia. dello 103. 
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relazione sopra. la necropoli barbarica scoperta a Cellore d’ Illasi (Notizie 1881, 
p. 75 e seg.). Furono inoltre trovati i seguenti oggetti: Un anello di bronzo da 
dito mignolo, con un cercniello a globetti, nel cui centro sta incassato uno scudetto 
sottile, di vetro azzurro trasparente. Un altro anello di bronzo, ma più grosso e di 
maggior dimensione, è munito di due corte catenelle a gancio, alle quali è appesa 
una piccola mola, che doveva sostenere qualche altro arnese leggero. V'hanno altresì 
due anelli di bronzo di semplice filo, ed uno di questi assai piccolo porta infilzato un 
frammento di ferro, così ossidato ed informe da non poterlo determinare. Vi sono 
due brevi sottili e strette striscie di bronzo, con piccoli fori e con qualche chiodino 
ribattuto, e due monete molto ossidate, corrose, con due fori da appendere per 
ornamento, la maggiore delle quali fu giudicata dal mio amico cav. L. Adriano Milani, 
un asse di Galba. Di ferro poi null’altro per ora, che un braccialetto del diametro 
di cent. 6 !/,, di filo rotondo semplice, guasto e corroso dalla ruggine, e. tre lame 
spezzate di piccoli coltelli ad un solo taglio, la maggiore delle quali, dal primo foro 
del codolo alla punta della lama misura cent. 9!/,, coperte anche queste da una 
grossa crosta di ossido. 

« Ho esaminato gli scheletri in numero di sei, che fino dal 1874 giacevano 
incassati nei magazzini del nostro Museo, e posso assicurare, anche per giudizio 
conforme di qualche medico chiamato a vederli, che meno uno il quale accenne- 
rebbe ad un’ età di quindici anni, gli altri sembrano d’ individui dai trenta ai tren- 
tacinque anni. Il valente alienista dott. Catterino Stefani si è prestato di-buon grado 
alle misurazioni craniometriche, e pure ammettendo che erano in numero troppo 
Scarso per caratterizzare un tipo, ad ogni modo dichiarò tender esso alla forma 
brachicefala, nei cinque crani non avendo trovato nessun dolicocefalo vero, ma solo 
due sottodolicocefali, due sottobrachicefali ed un brachicefalo. Notò anche nei erani 
sottoposti all’esame, parecchie suture false e qualche asimmetria. Dalla misurazione 
poi dei femori e delle tibie fu condotto a giudicare, trattarsi di stature piuttosto 
basse ; cioè da met. 1,49 a met. 1,58. 

« Cessato il pericolo d’ una epidemia tifica, che fece alcune vittime in quella 
contrada, visiterò la necropoli in compagnia del dott. Stefani e dei nob. propristazo 
per procedere a nuovi scavi ed a più diligenti ricerche. 

VII. Sanguinetto — « Presso il sig. Eugenio Betti ho veduto una freccia a 
mandorla, di selce bionda, ed un’altra punta di freccia peduncolata, di selce oscura, 
entrambe di fino lavoro, ed altre poche mi assicurarono essersene trovate a fior di 
terra, nei campi vicini al paese. 

IX. Casaleone — «In una campagna di proprietà del cav. dott. Bertoli deno- 
minata Ghiacciaia, in un campo detto i Tramoni, alla profondità di un metro, furono 
scavati in gran quantità embrici e tegoloni romani colla marca L- MVN - PRIMI, 
e molte carra di laterizi pure romani, che provengono dalla valle dello stesso comune 
di Casaleone vicino al pascolo, rimpetto alla Carpania. Fra i ruderi raccolti nella. 
campagna del dott. Bertoli, trovai un oggetto di bronzo a forma d’ancora non deter- 
minabile, ed un piastrone di piombo forato, che pesava grammi 662. È a cono tronco, 
come quelli delle nostre stadere. 


« Nello stesso comune di Casaleone, frazione di Sustinenza, in un latifondo che fu 
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dei nob. Michieli, poi Badoero, ora proprietà dei fratelli cav. L. ed E. Romanin-Jacur, 
ai quali il Museo di Verona è debitore di molti ed interessanti doni, ho visitato un 
sepolereto romano in una pezza di terra detta le Are, mentre lo stabile è conosciuto 
col nome di Prà-novi. Le arche che contengono le ossa combuste e gli oggetti 
funerari, sono composte di sei grandi embrici colla marca L- MVN - PRIMI, tanto 
diffusa nel basso veronese. Gli oggetti fittili, quelli di vetro ed altri, insomma la 
suppellettile funeraria di questi sepolcri, non differisce da quella d’altri sepolereti, 
e specialmente di quello di Spinimbecco, nello stabile detto la Pila, il cui mate- 
riale in parte descritto, fu da me e dai mici fratelli donato al Museo veronese. 
Soltanto, che in quello il quale appartiene. all’epoca degli Antonini, prevalevano per 
ossuarî le olle segate. Delle sei monete raccolte, una soltanto fu determinata dal 
conte C. Cipolla, per una restituzione fatta da Domiziano al nome di Augusto. Le 
altre molto corrose, sembrano della stessa epoca. La scoperta di una lancia di ferro 
a hossolo, accenna alla presenza di qualche soldato, ed i carboni ed il colore 
dell’argilla bruciata, nonchè i lunghi chiodi “fanno credere, che la cremazione avve- 
nisse sul luogo. Non v' ha dubbio alcuno, che tale sepolcreto possa essere abban- 
donato o sfruttato da altri. Me ne assicura, non solo la benevolenza che mi dimo- 
strano i gentili proprietari, ma l’interesse altresì che essi pongono nel favorire le 
ricerche, che possono giovare agli studi storici del nostro paese. Spero quindi di poter 
dare in breve altre notizie sopra questa scoperta ». 

X. S. Giorgio di Nogaro — L'ispettore avv. cav. D. Bertolini mi dà notizia 
di una nuova scoperta, la quale viene a confermare il percorso della via Annia, da 
lui stabilito coi cippi di Licinio (Notizie 1881, p. 311), ed a correggere in conse- 
guenza il tracciato di essa dataci da carte più riputate. 

« L’egregio dott. Joppi ('), direttore del Museo d° Udine, va crescendo ogni dì 
le sue benemerenze verso quell’ istituto, col rintracciare ed acquistare per esso quanto 
può tornare di giovamento alla storia del Friuli. 

« Avvertito dal parroco di san Giorgio di Nogaro, che nella fabbrica di laterizi 
in Chiarisacco veniva adoperato agli usi del mestiere un rocchio di colonna, sul quale | 
stava un'iscrizione, lo chiese e 1’ ebbe in dono dal proprietario della fabbrica; onde 
nel febbraio or decorso passò al Museo di Udine. 

« Essendomi recato colà ai primi del marzo, mi fu concesso dall’ ottimo amico 
di far copia dell’ iscrizione, che mi affretto di comunicare: 
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(') Per errore fu scritto Toppi nelle Nolizie 1881, p. 312. 
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« Il rocchio misura m. 0,78 in altezza e 0,40 in diametro, ed è stroncato e 
smozzicato sopra e sotto. 

« Il villaggio di Chiarisacco aveva già un posto nell’epigrafia delle viae publi- 
cae, pel cippo della Aquileia-Concordiam (C. I. L. V, 7993), che agli stessi imperatori 
è dedicato della devota Venetia; ma nella forma si scosta assai da quello ivi testè 
scoperto ('). 

« In quella vece il Cortinovis ce ne ha conservato uno, che dice trovato a 
Monaster nel 1799, assai guasto e manchevole, il quale viene perfettamente com- 
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« E da questo abbiamo in ricambio, il complemento della prima linea del 
nostro II CC (impp. caess.): i frammenti poi delle due lettere dell’ ultimo verso, 
sono probabilmente i resti. della sigla MP (milia passum), che ci lascia desiderare 
il numero. ‘ 

« Nelle Notizie del novembre 1881 abbiamo pubblicato il cippo di Licinio, che 
poco prima era stato scoperto alla Zellina, e dimostrato che appartiene allo stesso 
imperatore anche il cippo dato dal C. / L. V, 7992, proveniente dai pressi di 
Aquileia, e precisamente dal fondo Tombulo o Tumbulo nella località Marignanis. 
Ora è d’uopo notare, che Zellina trovasi ad occidente di s. Giorgio di Nogaro, sulla 
strada nazionale, e Chiarisacco invece è all’ oriente di quel paese, del quale forma 
quasi un sobborgo verso Aquileia. - 

« Dal fatto adunque, che due cippi di Valentiniano e Valente si sono trovati 
in Chiarisacco, cioè in un punto intermedio a quelli dove vennero in luce i cippi 
della via Annia dedicati a Licinio, possiamo con sicurezza stabilire, che essi appar- 
tengono alla stessa via. E siccome quello conservatoci dal Cortinovis è precisamente 
conforme all’ ultimo rinvenuto in Chiarisacco, dobbiamo pur dire che anch’ esso 
appartiene a quella via, e che di conseguenza non precisamente a Monastero, ma 
dev’ essere stato trovato alquanto più a mezzodì, forse in terreni appartenenti al 
Monastero. 

< Ora con tutti questi cippi, e coll’aiuto degli indizî, delle tradizioni e dei nomi 
locali, ci è dato di determinare quasi per filo e per segno il tratto dell’Annia, da 
Aquileia al Tagliamento. 

« In Aquileia si vedono ancora i resti delle antiche mura, che recingevano la 
città, dai lati di settentrione ed occidente. Sull’angolo formato da quei resti, si apre 
nel muro occidentale un varco, che la tradizione ci addita come la porta Concordia. 
Da quella porta una via di costruzione romana si dirige all’ occidente, elevandosi 


(') dd on fl. valentinia[n]o | et fl. vale[njte divinis | fratribus semper au[gusti]s devota venetia 
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alquanto verso settentrione, attraverso il territorio Marignanis, e dopo breve per- 
corso si perde nei terreni palustri. Ma seguendone l’indirizzo, entriamo nel fondo 
denominato Tombulo, ove giaceva il cippo di Licinio n. 7992, e procedendo più oltre 
arriviamo al fiume Ansa, nella località detta il ponte d’Orland, di cui vedonsi tuttora 
le fondamenta. Varcato l’Ansa havvi il gran bosco di Zuino, nel quale due o tre 
anni or sono vennero scoperte parecchie urne cinerarie, della forma delle aquileiesi, 
disposte sulla linea della strada ora indicata. Oltre quel bosco, camminando sempre 
nella stessa direzione, si giunge a Malisana, d’ onde per la strada comunale si passa 
a Chiarisacco, poi a san Giorgio, quindi a Zellina. Da Zellina la strada nazionale , 
che così abbiamo raggiunto a san Giorgio, procedendo pur sempre ad occidente, 
piega alquanto a mezzodì, e pei villaggi di Muzzana e Palazzolo varca a Latisana 
il Tagliamento. E questa è la vera via Aquileia-Concordiam, o la Annia nel tratto 
da Aquileia a quel fiume; e quindi ripercorrendola a ritroso, da Latisana a san 
Giorgio, si confonde colla strada nazionale, da san Giorgio procede sulla strada pro- 
vinciale, passando per Chiarisacco, fiho al punto in cui da essa si stacca la strada 
che mette a Malisana, discende per questa, e dopo il villaggio corre diritta attra- 
verso il bosco di Zuino al ponte Orland, e di là pel fondo Tombulo alla porta 
Concordia di Aquileia. 

« La carta del C. I L. V, sebbene indichi il sito di Chiarisacco, pure non fa 
montare la Annia fino lassù; ma come il Filiasi, la mena quasi dritta da oriente 
ad occidente, da Aquileia a Concordia. Però la condizione palustre del suolo sul 
quale in tal caso avrebbe dovuto passare, mal si prestava a sede di una via tanto 
frequentata ed importante; e quindi di necessità doveva montare alla Zellina, per 
discendere non appena il terreno sodo l’avesse consentito. 

« Il nostro tracciato ha l'appoggio dei cippi, rinvenuti lunghesso, e dei nomi 
delle località che ne sono attraversate; i quali nomi nella desinenza (Marignants, 
Malisana, Muzzana e Latisana (') hanno l'impronta di quello della via, di cui ci 
occupiamo. 

« Quindi pel tratto da Aquileia a Latisana, la traccia della Annia (Aquileia- 
Concordiam) segnata nella carta del C. /. L. V, dovrà correggersi, portandola a toccare 
Chiarisacco e Zellina. 

« Per determinare poi con qualche precisione anche il tratto da Latisana a 
Concordia, non abbiamo finora dati sicuri; pare però che la linea diritta, dall’ uno 
all’altro di que’ paesi, la quale passa pel territorio di Lugugna (Lucus Anniae), e 
corrisponde assai bene alla direzione del tronco che attraversa il sepolcreto, non si 
scosti punto dal vero ». i i 

XI. Bologna — Gli scavi continuati dal sig. Arnoaldi-Veli nel suo podere 
s. Polo (cf. Not®zie 1881, p.18-20, 84-86 ed anni precedenti), riuscirono alle seguenti 
scoperte, che vengono così narrate in un rapporto inviato al Ministero dal ch. R. com- 
missario conte Giovanni Gozzadini. I 


(') Attis dicesi un fiume che scorre presso Aquileia, e questo nome ci sembra la radicale di 
Latisana, cui è premesso l'articolo. Tale circostanza ci fa supporre, che nell’agro aquileiese avesse culto 
il giovine favorito di Cibele, da lei convertito in pino, 0 che ai pini di certa specie o di certa 


forma si desse il suo nome, il quale veniva scritto nella doppia forma Attis o Atys. 
da 
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« Il sig. Arnoaldi-Veli ha fatto uno scavo ulteriore, nel suo podere suburbano 
s. Polo, in continuazione agli altri che misero in luce sepolcri etruschi. 

« Con questo scavo sono stati scoperti sei sepolcri, parimente etruschi, consi- 
stenti al solito in semplici fosse, della grande profondità di 5 e più metri, entro 
le quali i cadaveri erano stati messi incombusti. | 

« Tn ciascuno di questi sepolcri fu trovato una o diverse stele figurate, ma 
assai logore, e che non offrono nulla di nuovo o di importante. In tutti, eccetto uno, 
la suppellettile era assai scarsa: dei pezzi di una grande Reldbe a figure rosse su 
fondo nero, uno skyphos con figura di giovane ignudo, che ha in mano una strigile, 
qualche tazza figurata, anch’ essa d’arte volgare, dei piattelli rozzi, delle anse lunghe 
e semplici di bronzo, quattro borchie da piedi di tavola, due grandi fibule di bronzo 
argentato, un dado bislungo piatto, segnato da tre lati soltanto, e rozzo nell’altro lato. 

« Presso ad uno di questi sepolcri, profondo met. 5,10, ce n'erano tre profondi 
met. 1,65 a incinerazione, d'epoca romana, come appariva da altrettante lucerne 
fittili. 

« Un sepolcro etrusco copioso di suppellettile, era profondo met. 5,15 e amplis- 
simo, poichè lungo met. 3, largo met. 2,50. Nella parte centrale furono trovate tre 
stele a met. 2,65, cioè circa a mezzo della profondità totale. Una, alta met. 2,45, è 
spezzata: vi è figurato un guerriero a cavallo, con elmo e scudo. Nella seconda stela, 
più piccola, si vede un guerriero senz’ elmo, con lo scudo, e appoggiato alla lancia. 
Nella terza stela, piccola anch’ essa, è scolpito soltanto una specie di rosone. 

« Sotto alle stele non c'erano se non che ossa umane scomposte, onde quasi 
tutta l’area spaziosissima di questo sepolero era priva di oggetti, toltone due kylix 
dipinte, sparse. La copiosa suppellettile stava raccolta in due angoli diametralmente 
opposti, e pareva fosse sfuggita a chi aveva frugato in antico il sepolcro, scompo- 
nendo le ossa dello scheletro, e rovesciandovi sopra le tre stele. 

« In uno degli angoli era ritto e intero un magnifico candelabro di bronzo, 
pressovi la statuetta che doveva esservi in cima, e che rappresenta un giovane ignudo,. 
capelluto, con una strigile nella destra. Il candelabro è alto met. 1,21: le tre gambe 
serpeggiano con molta grazia, e finiscono in piedi di cane. In alto sporgono tre lunghi 
spuntoni trifidi, per infiggervi candele, ed è tutto di squisito lavoro. Vi stavano 
accanto tre piattellini rossastri e rozzi. i 

« Nell’angolo opposto erano messe con simmetria, così come gli altri oggetti, 
orizzontalmente due anfore panatenaiche : ognuna delle quali ha in un lato la solita 
Minerva nera su fondo aranciato, e con la carnagione bianca: elmata e loricata, in 
atto di ferire con la lancia, e imbracciato lo scudo gorgonico: vicino alla Minerva 
la solita colonna col gallo in cima, in attitudine vivacissima, e pressovi l’ iscrizione 
consueta e perpendicolare TON AOENEOEN AQLON | 

« L'altro lato d’una delle anfore ha quattro figure nere, molto ben disegnate, 
mentre la Minerva ha forme esilissime arcaiche, e sproporzionatamente lunghe. 
Delle quattro figure, una forse il ginnasiarca assai più grande delle altre, barbuta, 
paludata, appoggiata al bastone, è in atto di ascoltare ciò che le dice un giovine 
ignudo, che ha in mano due ramoscelli. Due altri giovani, parimente ignudi, corrono 
insieme velocemente, e sono pieni di vita. Sopra vi era una fibula grande di bronzo. 
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« Nell’altra anfora invece veggonsi tre giovani ginnasti ignudi, parimente neri, 
che corrono l’un dietro l’altro simmetricamente, con mosse esagerate, e corrispondono 
a pennello alle mosse dei quattro barbuti correnti (cui sovrasta l'iscrizione = TAAIO 
ANAPON NIKE), i quali sono dipinti nella antichissima anfora panatenaica della 
Pinacoteca di Monaco, pubblicata nei Monumenti dell’ Inst. arch. vol. X, tav. XLVII m. 
(cfr. Annali IV, p. 281). In quest’anfora bavarese la Minerva ha forme meno esili, 
e meno arcaiche di quello che nelle anfore arnoaldiane, e sono due le colonne col 
gallo, e la leggenda TON ece. è scritta da destra a sinistra. 

« Tra le due anfore panatenaiche era aderente nel sepolcro un grande vaso di 
bronzo, simile alla kalpe, parimente coricato, la cui bocca allineava con quelle delle 
anfore. Ed è a notarsi, che questa Kalpe aveva le due anse disuguali: cioè una 
di ottimo lavoro, la quale finisce in due grandi foglie, ciascuna con un bel masche- 
“rone nel mezzo, a sbalzo, e con altri ornamenti. L'altra ansa invece molto più piccola, 
più semplice senza mascherone, con ‘le foglie differenti e di lavoro inferiore. Queste 
anse, come avviene sempre, erano staccate e cadute, ma l’ossido ne aveva formato 
il contorno nel vaso, al quale corrispondevano esattamente le due anse differenti , 
onde non si può dubitare che appartenessero ad esso. 

« Vicino alle anfore erano ammucchiate otto pietruzze, lavorate e polite di ser- 
pentino, della solita forma elissoide schiacciata, ed altrettante di forma uguale, fatte 
con valve di grosse conchiglie fossili. 

« Presso le basi delle anfore, erano ritte due ciste di bronzo a doppio manico 
girevole, e un colatoio di bronzo : e fra le ciste, allineati e ritti, tre vasetti di bronzo 
di collo sottile e corto, con lunga ansa e qualche ornato geometrico graffito. Tra 
questi vasetti e la kalpe di bronzo, un altro vasetto più grande, pur di bronzo, 
parimente con lunga ansa e situato simmetricamente ». 

XII. San Gimignano — L'ispettore sig. dott. U. Nomi riferì, che in un 
piccolo colle detto il Poggio de’ pini, nel podere di Sovestro, ad un chilometro e 
mezzo da s. Gimignano, mentre si faceva uno scasso si rinvennero, alla profondità 
di quasi cent. 30, due rozze lastre di travertino disgiunte alla base, e appoggiate 
superiormente l’una all’altra. Dette lastre sono dello spessore di circa 11 cent., e 
della superficie di met. 0,98X0,75 la più grande, e l’altra di met. 0,80X0,64. Sotto 
di esse si trovò un grosso vaso ansato, contenente pochi avanzi carbonizzati; un 
unguentario; un vasetto di rame ossidato, mancante del fondo; ed altri piccoli vasi 
fittili che andarono in frantumi. 

Inoltre che in un podere del sig. can. Gaetano Benucci, detto il Poggio alla 
città, posto sull’altura di Collemucioli a circa tre chilometri e mezzo da san Gimi- 
gnano, furono" trovati alcuni avanzi di antica tomba; e che alla distanza di pochi 
metri dalla torre medioevale di Collemucioli, ridotta ora ad uso di casa colonica, 
fra le barbe di una pianta di fico, venute allo scoperto per lavori agrari colà ese- 
guiti, si raccolsero alcuni frammenti di tegole e dieci vasetti fittili delle consuete 
forme, ridotti in pezzi, e giacenti sopra uno strato di terra assai nera, con reliquie 
carbonizzate ed untuose. Alla distanza di metri 3, 50, sullo stesso livello, si trovò 
un altro strato di terra nerastra, con avanzi di ossa coperte da calcina. 

XIII Bieda — Fra le rovine di un convento sopra il monte oggidì chiamato 
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Monte Monastero, nel territorio di Bieda, si è rinvenuto un sigillo in bronzo del 
secolo XIV, di forma ovoidale, che reca in doppia riga la seguente iscrizione in 
caratteri tedeschi: MIHI + VIVERE - CHRISTVS . EST .ET: MO -LV:, cioè marè 
lucrum; e nella seconda linea : S - FRIS CHRISTIANI - DE - ASSISIO *: nel mezzo 
un frate in tunica, dell’ ordine dei frati minori di s. Francesco, in atto di pre- 
ghiera. Questo sigillo è l’unico monumento che si abbia per determinare, che quelle 
rovine appartengono ad un convento, che questo esisteva nel secolo XIV, ed era 
dell'ordine francescano, e come in quel tempo il frate Cristiano di Assisi ne fosse 
il superiore. Mercè le cure del R. commissario cav. Gamurrini, questo sigillo fu 
acquistato pel Museo nazionale di Firenze. 

XIV. Corneto-Tarquinia — Della prosecuzione degli scavi nel sepolereto 
antichissimo tarquiniese, tratta questa seconda relazione del dott. Gherardo Ghirardini. 


L 


« Le esplorazioni intraprese per cura del Municipio di Corneto, in quella parte 
del territorio de’ Monterozzi che fu designata da me nella prima relazione (‘), con- 
tinuarono a dare risultati di grande momento; massime per ciò, che tra le tombe 
novellamente apparse alla luce, alcune contenevano una suppellettile funebre cospicua 
e di un valore singolarissimo, sia considerata per sè, sia per rispetto alle compa- 
razioni, a cui porge argomento. Nell’ ultima settimana di dicembre e nella prima 
di gennaio, presso alle tombe già descritte, e precisamente al lato orientale delle 
medesime, furono scavati cinque nuovi pozzetti. Continuati i lavori, un po? più 
verso il mezzogiorno, cessarono di apparire tombe di quella specie, e dal 9 gennaio 
sino alla fine del mese si scoprirono dei sepolcri a camera, appartenenti alla classe 
conosciuta dagli scavatori cornetani col nome di tombe egizie. Senonchè sul prin- 
cipio di febbraio, ad un intervallo di circa 20 metri dal primo gruppo di tombe, 
intervallo il quale dagli antichi scavatori del sepolereto fu lasciato intatto, a ca- 
gione, come sembra, di una maggior durezza e coesione della roccia, apparve a sud- 
est una nuova serie di tombe analoghe in tutto alle prime, quali aperte nella roccia, 
quali formate o da un cilindro cavo, o da un cassone quadrilatero di nenfro. Secondo 
i calcoli desunti dai rapporti della guardia degli scavi, le tombe della prima 
specie, scoperte nei mesi di febbraio, marzo ed aprile, ascenderebbero a trentacinque; 
a ventidue le tombe fatte di cilindro di nenfro; e a sei soltanto le ultime, con- 
sistenti in cassoni quadrilateri di nenfro. Sarebbero in tutto sessantatre tombe; ma 
in effetto il loro numero fu senza dubbio maggiore assai; perocchè di talune, special- 
mente delle più povere, e di quelle giù in antico guaste e depredate, entro cui tro- 
vavansi soltanto frammenti di vasi, la guardia stessa mi disse di non averne tenuto 
alcun conto nei suoi rapporti. E mi assicurò, che le tombe esplorate complessivamente 
in questo e nel passato anno, saranno state non meno di trecento. Gli ossuarî rinve- 
nuti interi e disposti nel Museo cornetano sono centonove, a’quali è da aggiungere uno 
di bronzo e cinque urne-capanne. Sparse poi tra mezzo all'area occupata dalle tombe 
a pozzo, comparvero otto sepolcri differenti dagli altri, e per la forma, e per il fatto 


(') Nolizie di dicembre 1881, pag. 342. 
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che contenevano resti di cadaveri inumati, anzichè combusti. Notammo già nella 
descrizione del primo gruppo, una cassetta con lo scheletro di una fanciulla ; ora 
le nuove tombe sono da raccostare a quella, e al pari di quella, se per il rito 
della inumazione e per la forma differiscono dal sepolcreto arcaico, mostrano strettis- 
sima parentela con esso, quando si guardi alla qualità della suppellettile funebre. 
Ma di queste e d’altre tombe di specie diversa, esplorate sul poggio delle Arcatelle, 
discorrerò largamente nell’ ultima parte di questo lavoro. 

« Imprendendo a descrivere particolarmente le nuove scoperte, premetterò come 
io tenga per indubitato, che le nuove tombe a pozzo — lasciamo per ora fuori di 
questione le poche tombe con gli scheletri incombusti sparse tra mezzo alle altre — 
appartengono all’età stessa, cui abbiamo riferito l’altro gruppo. Io notai nella mia 
prima relazione, come il sepolcreto tarquiniese rivelasse, sia nella tecnica dei bronzi 
sia nel modo di fattura e nell’ornamentazione dei fittili, uno stadio tale di civiltà, 
da doversi mettere insieme ad alcune soltanto tra le necropoli felsinee; a quelle 
del predio Benacci, della casa Malvasia e di Villanova; ma più specialmente ai 
gruppi di tali località, che sembrano spettare ad un periodo primo e più remoto. Im- 
perocchè è noto, che già lo Zannoni nel cimitero Benacci, riconobbe due gruppi di- 
stinti, nel secondo de’ quali appare una certa maggiore varietà e raffinatezza di in- 
dustrie ('); e a due periodi diversi egli conghietturò parimenti appartenere le tombe di 
Villanova (*), la quale divisione però il ch. Gozzadini dichiarò di non potere ammet- 
tere, assicurando che esse tombe per la loro uniforme collocazione, sono senza dubbio 
di una sola e medesima età (*). In ogni modo nel più recente gruppo Benacci, in 
quello De Luca, e in talune tombe di Villanova, si manifesta come in germe il nuovo 
e largo svolgimento di civiltà, che è dimostrato poi luminosamente così da altri cimiteri 
bolognesi, per esempio da quello d’Arnoaldi, Tagliavini, dello stradello della Certosa 
e dell'Arsenale, come dalle tombe euganee del secondo ed in ispecie del terzo 
periodo (*). 
« Che le nuove tombe cornetane siano della stessa epoca arcaica delle altre, è 
provato anzi tutto dall’indole degli oggetti più comuni in esse racchiusi, segnatamente 
dai fittili, simili in tutto a quelli raccolti nelle prime tombe. Il tipo dell’ossuario 
è uno ; esso è sempre formato a mano; è sempre decorato, salvo tre o quattro casi 
in cui ha liscia la superficie, con un sistema uniforme di semplici linee e figure 
geometriche a graffito; appena appena in taluno degli esemplari compaiono di quei 
doppi circoletti impressi a stampa, ai quali richiamai altra volta l’attenzione. Ora 
il fatto, che gli ossuari e le altre terrecotte non differiscano mai sostanzialmente in 
tutto il sepolereto — i rarissimi e semplicissimi ornati a impressione ed anche a 
colore, a cui accenneremo in seguito, non indicano nessun progresso notevole nella 


(') V. Zannoni, Gli scavi della Certosa -p. 34-35, 112-115; Bull. dell’ Inst. 1875, p. 51, 177 sgg. 
e 209 sge. 

(?) Zannoni, op. cit. p. 109-111; Bu. cit. p. 51, 212-213. Secondo i calcoli dello Zannoni, 
quasi 70 sepolcri di Villanova sopra 193, e 51 sepoleri di Benacci su 207, spettano al periodo più arcaico. 

(*) Bull. cit. p. 268-270. É 

(‘) Cfr. per le tombe estensi la dotta ed estesa relazione del ch. prof. Prosdomici, che accom- 
pagnata da numerose tavole fa inserita nelle Notizie degli scavi 1882, p. 5-37, tav. I-VIII, 
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lpennei delle van essendo le figuline Tini prodotti, cho più nettamente r 
presentano le attitudini e il carattere dell'industria locale nei diversi stadi di ci 

« Ohi dia uno sguardo alle prime quattro tavole della bella opera del Cozza 
intorno agli scavi del sig. Arnoaldi-Veli, vede lì il DIOLtoRE deciso che l’ ind 
ceramica ha fatto in quel periodo successivo, a cui è da riferire senza du 
sepolereto del podere s. Polo. L’ossuario viene d' ordinario lavorato al tornio; 
una forma tegolara, pen e varia; in luogo ce ornati a a domina 


vasi d’ egregia fattura appaiono in questo tempo: situle, ciste, bicchieri, | 
artificiosamente e vagamente decorate. Lo stesso è da ripetere a proposito d 
cropoli euganee illustrate dal Prosdocimi; in cui la successione di età nuova è 
vata ad evidenza, dal variare delle forme e de’ sistemi ornamentali dei fittili, da 
progressivo di tecniche nuove e via via più perfette, che quivi si mostra lar 
applicato. e. 3” 
« Nulla di questo ha rivelato finora la necropoli di Tarquinia, i cui fittili 1, 
sempre a mano, graffiti, rozzi spettano tutti alla classe più arcaica dei fitti 
gnesi ed euganei. e x aa RL 
« Quanto ai bronzi, osservai nel discorrere del primo gruppo di tombe, 
penuria e semplicità di forme e d’ornati, onde potevansi trarre le. medes 
clusioni derivanti dall’ esame dei fittili. Mancava al tutto nelle. tombe tar 
la varietà e la dovizia esuberante dei bronzi, e sopra tutto delle fibule, 
al periodo più avanzato dei cimiteri d'oitre ADPOREARA 


quiniesi ed altri popoli di stirpe e contrade diverse. Uno scarabeo 
egizio, rinvenuti in due delle tombe, dimostrano già gli influssi della c 
Ma che la recente comparsa di singolari oggetti di bronzo, di vetr 
ferro in talune tombe a pozzo (*), non ci possa indurre a vedere in 
sione di un periodo di civiltà, decisamente nuovo e distinto, rispet 


(') P. e. i due elmi, l'arnese foggiato a uccello, il tondo di cui le Not. 1881, 
fig. 23, 24. 


(@) Nel primo gruppo descritto nella relazione di dicembre, di ferro non si 
traccia; quanio all’ DoD, soltanto la tomba collo scheletro ARCO bone della ln 


inente spparso 


è 
$ 
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ne son prive, è provato non pure dalla presenza dei fittili, i quali come fu detto, 
rimangono da per tutto i medesimi e di molto rozza maniera, ma eziandio dalla gia- 
citura delle tombe. Tutte le tombe, le vecchie e le nuove, per quanto mostrino pe- 
nuria o ricchezza di bronzi, non sono divise tra loro, ma scavate a livello di poco 
diverso, aggruppate le une insieme con le altre; sì che non v° ha dubbio che furono 
costruite nella medesima età; età del resto, di cui non accade di dire, che non 
intendo in niuna guisa determinare e circoscrivere la durata. Debbo anzi aggiungere 
che, dovendosi ammettere in tutti i modi una progressione nelle diverse tombe, 
io inclinerei forse a vederla dal lato nord-ovest al lato sud-est; appunto perchè le 
esplorazioni recenti procedendo in questo senso, misero all’aperto un numero mag- 
giore di tombe con oggetti dovuti al commercio marittimo; onde nasce il pensiero 
che questo commercio, a misura che il sepolereto estendevasi verso sud-est, andasse 
pigliando maggiore incremento. Ma non per questo la civiltà logale subì per allora 
alcuna trasformazione, nè il carattere della necropoli cangiò mai sostanzialmente ; 
di maniera che sarebbe al tutto arbitrario voler cercare in essa due stadî 0 periodi 
diversi. In quali altre tombe si riveli un èra successiva e nuova di civiltà, avremo 
occasione di investigare e studiare più innanzi. 

« Nè manco importa alcuna differenza d'età, siccome fu provato nella prima 
relazione, la doppia maniera, onde sono formati tanto i vecchi quanto i nuovi sepolcri, 
quali aperti nella roccia semplice, quali protetti da una cassa cilindrica o quadri 
latera di nenfro. Gli uni e gli altri non sono distribuiti în zone o gruppi appartati, 
ma ambedue le specie si avvicendano, sono unite insieme, costituiscono un solo 
e medesimo strato. 

« Questa duplice maniera di sepolture contemporanee non è tale fatto, che debba 
recar meraviglia. Perocchè si comprende di leggeri, che le tombe si facessero in 
modo diverso secondo le diverse condizioni, la povertà o l’agiatezza dei defunti. 
Come variava la suppellettile funebre, così è ovvio che variasse anche il sepolcro, 
in cui essa insieme con le ceneri del trapassato veniva riposta. Si osserva infatti 
d’ ordinario, che i cilindri o le casse quadrilatere di nenfro contengono, salvo qualche 
rarissima eccezione, una suppellettile più ricca che non le semplici buche rozzamente 
scavate nella roccia. 

« Varietà anche maggiore nella costruzione di tombe appartenenti allo stesso 
periodo si riscontra in altre necropoli analoghe alla cornetana ('), per esempio 
in quella del predio Benacci, siccome fu diligentemente osservato dal ch. ing. Zan- 
noni. Quivi apputo un solo e medesimo gruppo, il gruppo che egli tiene a ragione 
per il più arcaico, comprendeva indistintamente tombe di diversissima specie. « Esse 
« sono » dice lo Zannoni (*), « conformate parte a casse rettangolari di sfaldature di 
| arenaria, altre a casse poligonali; altre a conico rivestimento di lastre, ed alcune 

hanno pareti e coperchio di ciottoli a secco; non poche, e le più ricche, hanno 

« e pareti a fondo di lastre di arenaria, con paramento esterno, e coperchio di ciot- 
« toli; alcune hanno coperchio solo di piastrelloni fluviatili : pochissime in semplice 
< cavo buco ». 


(‘) Cfr. la relaz. cit. Not. 1881, pag. 344. 
(*) Gli scavi della Certosa pag. 112. Cfr. Bull. d. Inst. 1875, p. 180. 
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« Ho lasciato in disparte finora a bello studio le necropoli del tipo di 
nova, apparse nell’ Etruria centrale e marittima, imperocchè dalla maggior 
esse necropoli non furono tratti in luce che poveri avanzi; e d’altro canto 
che abbiamo intorno alla loro scoperta, o mancano affatto o sono troppo 
incompiute, perchè si possano trarne sicure deduzioni. i 

« Un solo fatto parmi messo in sodo: che cioè insino sn ora la c: 
di Villanova si è rivelata nell’ Etruria di qua dell’Appennino, in uno s 


Reno geometriche a graffito. 

« I luoghi dell’ Etruria, in cui finora si mostrarono chiari e 
sepolereti di questa specie sono, per quanto a me consta, Volterr 
Renzo, Sarteano, Orvieto, Roselle, Vulci, Allumiere, Tolfa, Cere ( vi 

« La necropoli più largamente esplorata, e di cui abbiamo più prei 
notizie, è quella di Poggio Renzo; esplorato abbastanza estesamente, | 
graficamente descritto fu il sepolcreto di Sarteano. Di Volterra CH ’ 
note soltanto, grazie alla diligenza del Chierici e dell’ Helbig, p 
isolate. Tombe isolate sono del pari quelle di Allumiere e della 
Klitsche De La Grange; mentre sui sepolcreti da cui uscirono 


ha alcuna notizia determinata e certa; ed è anzi troppo se qualche” 
serbato in modo da dimostrarci, non foss’ altro, l’esistenza ne. 
della vetustissima civiltà, intorno alla quale rivolgiamo ora le nos 
perocchè quelle così fatte stoviglie primitive e rudi, se per avvent 
in passato, erano tenute in ben poco. conto dagli scavatori di m 
coglitori di cose antiche, allettati soltanto dall’attrattiva del. vasella 
dei ricchi bronzi, de’ sarcofagi figurati, di cui il suolo dell’Etru 
tanto ricco e ferace. 
« Il Conestabile divulgò ossuarî STR: da Orsiatà 
ne ricordò uno di Cortona (‘), uno di Volterra, uno del Muse 
provenienza, e quelli di Poggio Renzo (’). In quanto poi ai va "de 
Vaticano, di cui il Conestabile pubblicò i due esemplari (°) già e 
e Lubbock nell’Archaeologia ("), egli affermò che quei vasi prove 


(') Cfr. per le fonti la prima relazione, pag. 344. Del resto Rae s 
necropoli, ricorderemo ora di nuovo le fonti stesse ed altre non ricordate a 
(°) Sopra due dischi in bronzo antico-italici, tav. RA È de pag. 27. 
(*) Op. cit. e 74 (SC i 
10) pag. DU i j 164 AD, Cui da 
(5) pag. 28. biro 
(°) Op. cit. tav. V, 2, 3. pis TR 
(") Vol. XLII, 1, tav. IX, 2, 3. gt pa ISEE 
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grande di Cere, vale a dire dalla tomba Regulini Galassi (‘), avvisandosi di correggere 
l’erronea opinione che fino allora correva, che fossero usciti dal territorio d’Albano. 
Ora giova notare che il Conestabile, richiamandosi all’opera del Museo Gregoriano, 
dalla quale avrebbe appreso la notizia della provenienza vera, cadde alla sua volta 
in errore. Sarebbe stata veramente cosa di grande momento — e passò tuttavia 
inavvertita — che quegli ossuarî del tipo di Villanova appartenessero al famoso 
sepolero Regulini-Galassi; ma il vero, è che non sappiamo invece il luogo preciso 
onde vennero in luce; perocchè nella spiegazione della tavola XCIV, vol. II del 
Museo Gregoriano (*) (non XC come scrisse il Conestabile), che offre insieme con 
altri vasi quattro esemplari degli ossuarî in questione, è detto sommariamente che 
uscirono dagli scavi fatti dal 1828 al 1839 a Cere, Vulci, Bomarzo ed Orte. 

« È deplorevole che resti per tal modo indeterminato il luogo a cui spettano 
essi vasi; i quali, come riconobbi con un attento e ripetuto esame, sono di 
un’argilla, di una fattura, d’una decorazione non pure simile, ma perfettamente identica 
a quelli del sepolereto di Monterozzi. E il loro numero è veramente considerevole. 
Ne ho contati trentotto, senza dire delle stoviglie minori, per modo che, chi pensi 
come tanti altri esemplari saranno stati facilmente gettati da parte e dispersi, come 
oggetti di nessun conto, si persuaderà di leggeri, che in quel gruppo di vasi è da 
vedere l’avanzo della scoperta di un’ intera necropoli, affine in tutto alla tarquiniese, 
la quale fu messa a soqquadro senza che ne rimanesse pure il ricordo. Fra le stovi- 
glie accessorie, conservate nello stesso Museo etrusco Vaticano, alcune hanno parimenti 
diretta analogia con figuline tarquiniesi; come ad esempio due tazze munite di un 
alto manico verticale a doppia apertura, caratteristiche del nostro sepolcreto. E vi 
hanno numerosissime fibule ad arco semplice, con l’appendice del disco, a sanguisuga, 
a navicella (°). 

« Non v'è dubbio che i vestigi della civiltà di Villanova, sono apparsi in pas- 
sato inosservati e negletti nella maggior parte dell’ Etruria centrale e marittina. 
Così è occorso a me di vedere recentemente taluni oggetti, tratti in luce nelle vici- 
nanze di Vulci, nella tenuta detta Campomorto di proprietà dei signori fratelli Fra- 
schetti, posta nel circondario di Montalto di Castro; i quali sebbene siano ben pochi, 
bastano tuttavia perchè si possa dedurne l’esistenza di uno strato archeologico, corri- 
spondente a quello rimesso in luce nel suolo tarquiniese. Gli oggetti, che vidi rac- 
colti e mescolati insieme con vasellame dipinto di fabbrica greca nella casa del sig. 
Fraschetti, consistgno in quattro ciotole ad un manico verticale, similissime alle cioto- 
le-coperchi del tipo di Villanova, due parimenti ad un manico, ornate di baccella- 
ture e di due apici che spuntano dall’orlo superiore, una di esse fregiata anche di specie 


(') Op. cit. pag. 29, nota 1. 

(}) Nella prima e più rara edizione di quell’opera (v. lo specchietto dato dal Kliigmann nel- 
l'Arch. Zeit. XXXVII, 1879, p. 34-36), che ho pure riscontrata, la tavola ove sono gbizon quei 
vasi è la I dello stesso vol. II, e porta l'indicazione della medesima provenienza. 

(®) Una fibula è molto notevole, perchè è fatta come quella di Corneto, data dalla tav. V, fig. 22 
delle Not. 1881, salvo che manca del bastoncino trasversale. Ma anche in essa l'arco è formato da 
sottili laminette di bronzo aderenti l'una all’altra, per mezzo alle quali passa il filo di bronzo. È 
un tipo rarissimo e tutto speciale del gruppo tarquiniese. Cfr. Not. cit. pag. 358. 
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di S impressi orizzontalmente ('), due tazze di più piccole dimensioni ; vasi tr 
fatti a mano, di grossolana creta brunastra ; alcuni cilindri a due capocchie ; fin 
mente que rasoi lunati e due fibule ad arco semplice. Aggiungo. ana “secondo. 


dell'antichità medesima. Anche nel Museo di Grosseto, come mi annu 
egregio amico dott. Giunio Dei, si conserva e vaso di VIE 
da Roselle. 5 
« Raccogliendo il materiale finora molto scarso, fornito da quelle scope 
centi dell'Etruria centrale e marittima, che si incominciarono a studiare sotto | 'as 
topografico ed archeologico, non mi sembra che abbiamo ancora dati sufficie 
fissare in modo netto e definito il periodo di ciascuna delle necropoli fin 
Certo, come dissi più sopra, non si oltrepassa quello più arcaico dei 
nei (*). Ma questi sepolereti dell’Etruria marittima presentano tutta 
volta delle varietà grandi, non pure nella costruzione delle tombe, ma ne. 
lettile; onde sembra debbansi riferire a tempi relativamente diversi. C 


serie di cimiteri. A Poggio Renzo per contro, l’arte ceramica ù un Z 
ma anche lì pare si possano discernere due età, secondo le accurate os 
canonico Brogi; il quale riferisce alla prima le tombe poste sulla ) 
collina, in cui l’ossuario è ordinariamente di creta più rozza, di 
spoglio d’ornati (*), alla seconda quelle sul pendio della collina, 
geometricamente. Sali 

« Decisamente ad un successivo periodo spetterebbero poi le. 
ziro, disseminate qua e là nel territorio chiusino (*), le quali c 
più regolari e più varie, contenevano pregevoli bronzi, ogget 
Due stadî ravvisò 1’ Helbig anche nelle necropoli di Sarteano (di 


tombe, alcune delle quali erano munite dello ziro, altre soltanto 
Nè manco fu distinta la suppellettile uscita alla luce dalle une 


î) Cfr. Not. cit. a V, ue: 9. 


Certosa pag. 112, Bull. d. Inst. 18, pag. 212. sd 
(°) Intorno ad alcuni sepolereti arcaici ecc. pag. 4, fig. 1, 2, 3 della ta s 
(') Bull. d. Inst. 1875, p. 217; cfr. Helbig. Ann. 1875, p. 242 seggi 
(*) Ibid. pag. 217, 218. Anche il ch. Gamurrini trovò recentemente traccie 
di Villanova, sotto un monumento sepolcrale romano: Ann. 1877, pag. 91-92. 
(°) Bull. d. Inst. 1879, pag. 233 sgg. Nel Bull. d. Inst. 1875, pag. 233, all 
che erano sino Ana avvenute, pareva che a Sarteano si Ace solo il lege? 


rono in luce anche vasi ornati a graffito. Cfr. anche Bargagli presso > Gozzi de 
pag. 20, 21, nota 2. i i Mex TE 
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‘ non riesce ben sicuro, se anche quivi in effetto sia da vedere una successione di due 
età differenti. 

« Troppo isolate sono finalmente le tombe dissepolte a Volterra, e divulgate 
dal Chierici. Tuttavia possiamo dire, che paiono appartenere anch’ esse allo stadio 
del gruppo Benacci e tarquiniese; ma è singolare che in luogo d’essere costruite a 
pozzo, come tutte le tombe di questa classe, consistevano in una camera rotonda 
con gradini intorno, su cui erano riposti i vasi ('). Le due tombe orvietane ultima- 
mente descritte dall’ Helbig (*), si connettono alla classe delle necropoli di Villanova, 
solo per le analogie di alcuni oggetti rinvenuti in esse; ma si scostano da essa, 
perchè, come talune tombe cornetane, di cui ci intratterremo più innanzi, contene- 
vano i resti di cadaveri incombusti, laddove è proprio della nostra classe il rito della 
incinerazione. 

« Non parrà soverchio che io abbia dato, innanzi di passare alla descrizione 
del sepolcreto tarquiniese, un rapido sguardo alle necropoli affini, mostrando per 
quanto ci consentono le notizie che abbiamo intorno di esse, il loro collegamento e 
la loro successione nei diversi centri dell’ Etruria. All’ Etruria del resto ho voluto 
limitare la mia breve rassegna; ma è ben noto come oggimai uno strato archeolo- 
gico, più o meno rispondente a quello di Villanova, si sia manifestato in molte altre 
contrade dell’ Italia e, oltre che in Este e in Bologna, in parecchi luoghi del Veneto 
e dell’ Emilia, nell'Umbria, nelle Marche e fino nella Campania. Ma i gruppi che 
ci si presentano come una prosecuzione immediata di quelli dell’ Etruria, sono segna- 
tamente i laziali. Anche di recente il ch. prof. Barnabei raccolse in Ardea, nelle pro- 
prietà del duca Sforza-Cesarini, stoviglie primitive riferibili certo al periodo remo- 
tissimo di quella civiltà, apparsa già da lunga pezza nél territorio Albano. E poichè 
cadde il discorso sulla celebre necropoli laziale, mi conviene ora segnalare un ultimo 
fatto singolarissimo: la comparsa avvenuta nel sepolcreto tarquiniese di quattro 
nuove urne-capanne, tre delle quali uscirono in luce da tombe intatte, laddove la 
prima urna-capanna erasi rinvenuta in una tomba messa a soqquadro, senza l’accom- 
pagnamento di alcuna suppellettile. 

« Ora se la prima urna-capanna, e insieme con essa parecchi altri oggetti del 
sepolereto di Tarquinia, ci avevano già indicato i rapporti delle antichità di Villa- 
nova con quelle del Lazio, così fatti rapporti ‘rafferma vie meglio la scoperta dei 
nuovi esemplari, la quale ci offre anche argomento ad alcune osservazioni di fatto, 
che non vanno trascurate. 

« E noto, grazie alle diligenti indagini del ch. cav. Michele Stefano De-Rossi, 
che nella necropoli laziale sono distinte due zone, l’ una settentrionale e più antica, 
meridionale e più recente l’altra (*). Ora l’urna-capanna è propria e caratteristica 
delle tombe del periodo più arcaico; per contro i vasi cinerarî sono più comuni nel 
periodo posteriore. La successione del vaso cinerario all’ urna-capanna pare dimostrata, 


(') Bull. di paleotn. I (1875), pag. 155 sgg., II (1876), pag. 150. 

(*) Bull. d. Inst. 1878, pag. 226. Il Karte nella rassegna delle antichità orvietane, ricorda og- 
getti che sono del tipo di Villanova: cfr. Ann. 1877, p. 154, 163, 170. 

(*) M.S. De Rossi, Secondo rapporto sulle scoperte paleoelnologiche, ecc. (Giornale Arcadico n. s. 
LVIII) pag. 28: Quarto rapporto (Ann. d. Inst. 1871, p. 245). Cfr. ITelbig, Ann. 1875. p. 240. 
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il pat, ed il collo; ma serba ancora, attaccato in cima, il tetto dellalo 
ne chiude la ie ed ha parimenti la porta della perni da 


sovrimposto talora, quasi ultimo ricordo della. capanna, uno sa quei cdi 
figurano precisamente un tetto con le sue travi, e che uscirono in lu 
dalla necropoli albana (°). ma 

« In generale i pochi ossuarî conosciuti di quella necropoli, hai 
quasi di dolii o olle comuni, a largo ventre (°). Tuttavia ebbi occas 
darne due, spettanti alla raccolta del cav. De-Rossi ('), ai quali vuol 
un terzo del Museo di Monaco (*), tutti e tre dati come provenienti € 
e che riproducono il preciso tipo dell’ ossuario di Villanova; la. qu: 
non ci può recare più meraviglia, dopo le numerose e stringenti analogi 
trammo tra le cose laziali e le cornetane. ri CHE 

« L’ossuario di Villanova pertanto, quello che domina nell’Etrur 
o con la ciotola rovesciata, segnerebba lo stadio ultimo di qui 


foggiarono l’urna cineraria. i 
« Se non che s’ingannerebbe a partito, chi pensasse ni un ve 
cronologico nello svolgimento testè accennato; chi credesse che . 


che abbiamo sopra delineato ; ma in effetto è chiaro di per sè, che 
tipi devono essersi confusi e alternati, devono aver perdurato 
neamente con gli altri. Una prova di si è offerta da una recent 
nell’area della necropoli laziale, ad un miglio da Albano, presse 
stiano, la quale scoperta sarà resa nota dal ch. Michele Sia] 


STUppo Li tombe, nel Tak ‘usato comunemente l’ossuario dell * altin 


(") Recueil d’ Ant. suisses, tav. XVI, fig. 4. Ei 
(@) Ne ho ricordato parecchi esemplari nelle Notizie 1881, fa 355 noti 
(°) Vedi p. e. Bonstetten, op. cit. tav. XVI, fig. 5. 
(‘) Notizie 1881, pag. 341. 

(*) Lindenschmit , Die Allerthiimer unserer heidnischén Vorzeit tai 
L'esemplare edito dal De Rossi, Mon. d. Inst. VIII, tav. XXXVII, 28, c 
prelstorico: Miu di ue: riproduce ani in il vst da Mg 
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la suppellettile funebre dà a vedere uno svolgimento di civiltà, più pieno e più 
largo senza dubbio che non nella parte più antica della necropoli albana, in questo 
gruppo dico, comparvero tuttavia cinque urne-capanne, le quali appartengono con 
sicurezza e per la loro giacitura, e per l’unione in cui stanno con le altre, al 
periodo medesimo del sepolcreto. Il rito vetusto adunque, di comporre le ceneri 
de’ trapassati entro a modelli delle case abitate da’ viventi, lo vediamo propagarsi 
e continuare anche in un'età più tarda. Come vedremo poi, quelle urne-capanne sembra 
fossero proprie, nello stadio di civiltà rappresentato dal sepolcreto tarquiniese, di una 
classe di persone, le quali trovavansi in una condizione di particolare agiatezza. 
Ciò è attestato dal fatto, che le tombe in cui stavano collocate erano della specie 
più rara, fatta a cassoni quadrilateri di nenfro; che insieme con esse trovaronsi alcuni 
oggetti di bronzo molto notevoli, e che finalmente due di queste nuove urne-capanne, 
mostrano unà regolarità e direi quasi una eleganza di forma, con certi motivi di 
decorazione, che non sogliono riscontrarsi negli esemplari laziali. 

« Premesse queste considerazioni, passo senza più a descrivere le scoperte av- 
venute, dalla fine di dicembre del passato anno alla fine di aprile dell’anno corrente, 
in cui gli scavi ebbero termine, per essere ripresi nella stagione autunnale. 

« Intorno agli aggruppamenti degli oggetti scoperti nelle diverse tombe, alla 
profondità e alla maniera di costruzione ‘delle tombe stesse, terrò conto dei dati 
desunti dai rapporti settimanali della guardia degli. scavi Francesco Sereni, inviati 
costantemente al Ministero dell’ istruzione. Dividerò questa esposizione in tre parti; 
nelle quali saranno comprese le scoperte avvenute dall’ ultima settimana di dicembre 
fino al 22 febbraio; dal 22 febbraio al 15 marzo; e dal 15 marzo fino al 30 aprile 
in cui fu posto fine agli scavi. Se non che nella prima non dirò che brevemente 
di alcune tombe il cui contenuto, registrato nei rapporti della guardia, essendo stato 
poi confuso e mescolato insieme dopo la loro scoperta, non fu potuto esaminare da 
me partitamente; sì che soltanto alcuni oggetti più singolari per la loro forma mi 
riescì riconoscere e indentificare, allorchè nella metà di marzo mi recai in Corneto 
insieme col ch. prof. Barnabei. 

< Nelle altre due parti potrò fornire per contro notizie più precise ed analitiche 
di parecchie tombe —e sono per buona parte le più ragguardevoli e cospicue — 
le cui suppellettili funebri furono tenute divise, grazie alle cure sollecite dell’egregio 
sindaco cav. Dasti, e distribuite nel Museo civico di Corneto, secondo la loro collo- 
cazione in ogni sepolcro; di maniera che ebbi agio di prender conoscenza distinta- 
mente dei tipi e delle note caratteristiche de’ singoli oggetti, in quella prima gita 
e in una seconda, che feci dopo il termine degli scavi, nel maggio p. p. 


II. 


« Fra le tombe spettanti al gruppo descritto nella mia prima relazione, e 
tornate in luce dal 26 dicembre alli 8 gennaio, quattro consistevano in semplici 
pozzetti incavati nella roccia, aperti in fondo dei soliti pozzi più larghi ('), e chiusi 
da una rozza pietra. Due erano state devastate, e le lastre di nenfro che le coprivano 


(') Cfr. la tav. V, fig. 2 delle Nol. 1881. 
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rotte in più pezzi; onde non contenevano altro che il cinerario, privo di | 
oggetto e delle stesse ossa combuste. Nella terza, il cui livello superiore. 
quello | delle altre due, distava meb. 2 dalla iu del suolo, il cinera o, ci 


dal limite superiore, SRO all’ossuario alto 0,43, coperto dia solita ne? 
stava un orolole ad un solo manico alto 0, Di Tutti > i vasi. erano graffit 


menti di bronzo, con le corna ri in giù (ariete?) in modo 
piccolo anello, e le zampe piegate in atteggiamento di riposo, lungo m. 
Questo animaletto vedesi riprodotto sulla tav. XIII} fig 210 

« Una tomba ponti accanto alle tre prime, era munita. Si 


mità del coperchio e la superticie del ce era di m. "1,20. 
« L'ossuario con la ciotola conteneva in oggetti di bronzo: i 


notevole, non perfettamente slo perocchè si allarga gradai 
guisa di cratere. All’orlo superiore è fissato un manico d’una se 


rinvenne infranto in più pezzi un vaso figurato, simile 2 "ad 
nel primo rapporto ( 4 e che spettanti ad un periodo di qualche 


BE Nel principio di febbraio cominciò a , ricomparire il secon L 


(profonda sotto il suolo met. 1,50, diam. del cilindro 0,60) merite 
perchè oltre all’ossuario con la ciotola, conteneva due fibule c 
più pezzi; un dischetto di bronzo coperto da foglia d’oro, (ce ! 
dodici VELI di “vetro, quali AZBiDrO con striscie Mr qua ns 


(') Cfr. Not. 1881, fig. 4 della tav. cit. 
(°) Not. 1881, p. 368 sgg. 


(*) Questa e quattro altre tombe semplici e povere, furono a ne 
febbraio. l ERI DAL 
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tre nella metà superiore, tre nella inferiore, e che hanno in cima un appiccagnolo 
a guisa di anello. Somigliano ad una sferoide del sepolcreto Arnoaldi pubblicata dal 
Gozzadini ('), la quale si trovò appesa ad un frammento di catenella, e ad altre di 
Belluno (?), di Hallstatt e della Svizzera (°). Non v'è dubbio che simili oggetti, 
attribuiti dal Sacken a bardature da cavallo, nel nostro caso non sono altro che 
parti di un monile, al quale dovevano essere attaccati e disposti alternativamente, 
con le pallottole di pasta vitrea e col dischetto di bronzo dorato, che si trovò in- 
sieme con essi nella medesima tomba. La quale è importante per il fatto, che a 
differenza delle tombe a pozzo, scoperte in passato, attesta l’uso dell’oro e del vetro; 
chiarissimo segno dei rapporti commerciali, in cui quelle prische genti tarquiniesi 
trovavansi già con popoli d’oltremare. 

«Il vetro del resto non è estraneo nemmeno al più arcaico gruppo delle tombe 


| Benacci (‘), e diviene anche più frequente nel gruppo meno arcaico delle tombe 
‘ stesse (*), a Villanova (°), a casa Malvasia (°), e nel predio Arnoaldi (*). Ad Este 


perle vitree per monili uscirono da sepoleri del secondo e del terzo periodo ("). L'oro 
comparve in talune delle necropoli felsinee (‘°), e nelle tombe a ziro di Chiusi (''). È 
notevole poi nel secondo e terzo periodo della necropoli euganea la foglia d’oro, che 
riveste oggetti d’ornamento in bronzo ("*): maniera questa corrispondente in tutto a 
quella, che vediamo applicata nel nostro dischetto cornetano e in altri esemplari, 
che ricorderemo appresso. i 
«Accanto alla tomba ora ricordata, separate l'una dall’altra per una distanza 
di soli 20 cent., erano tre altre tombe scavate nella roccia e poverissime, non avendo 
altro che l’ossuario con la ciotola, accompagnato solamente in una da due vasetti 
accessorì e da una fibula. Ma merita di essere ricordato un pozzetto, attiguo agli 
altri tre protetto da lastra di selce, posta alla profondità di met. 1,90 sotto il suolo. 
In esso era collocato un grande dolio di terracotta rossastra, munito di due manichi 
orizzontali e di due bitorzoli appuntiti alla metà del ventre, privo della bocca, alto 
met. 0,67 (diametro della bocca 0,58, del ventre 0,71, del piede 0,35). Entro al dolio 
si rinvennero i frammenti d’uno dei soliti ossuarî, ma nessun altro oggetto, giacchè 


(') Scavi Arnoaldi-Veli, tav. X, fig. 6. 

(}) Leicht, Sulla età del bronzo nel Bellunese (Venezia 1872), fig. 8 della tav. 
(*) Sacken, Das Grabfeld von Hallstatt, tav. XIII, 3; Bonstetten, Recueil d’antig. suisses , II suppl. 
tav. III, fig. 16, 18; cfr. Gozzadini op. cit. pag. 76. 

(') Zannoni, Scavi della Certosa, pag. 112. Si fa ivi menzione di globetti di vetro azzurro, al- 
ternati con dischetti di conchiglia e infissi nelle fibule. 

(*) Ibid. pag. 115. Cfr. Brizio, Mon. arch. della prov. di Bologna (Bologna 1881), pag. I 

(9) Gozzadini, Di un sepolereto, ecc. tav. VIII, fig. 18, 23, 24, pag. 32. La néerop. de Villanova 
pag. 45, fig. 14. 

(?) Gozzadini, Di alcuni sepolcri ecc. pag. 9. 

(5) Gozzadini, Scavi Arnoaldi-Veli, tav. XI, fig. 8; XII, 11, 16; XIII, 11, 12; cfr. pag. 83, 84 
e Brizio, op. cit. p. 19. i 

(*) Prosdocimi, Not. 1881, p. 22, 30, tav. IV, fig. 19 e 20. 

('°) Cfr. Gozzadini, /ntorno ad alcuni sepolcri scav. nell’arsenale militare, pag. 9, Sgg. 

('') Brogi, Bul2. d. Inst. 1875, pag. 218. 

('?) Not. 1881, p.22 e 30. A pag. 22 sono ricordati precisamente dischi di bronzo con foglie d'oro. 
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sembra che la tomba fosse stata già visitata e spogliata anticamente. È evidentissima 
l'analogia di questo dolio o ziro, con quelli della necropoli di Poggio Renzo e di Sar- 
teano ('), con quelli notissimi contenenti l’urna-capanna nella necropoli laziale (") 


con altri felsinei di Villanova, di casa Malvasia, di Arnoaldi e dell'Arsenale (*), e 


con gli euganei del terzo periodo (*). Io voglio qui solamente richiamare l’attenzione 
sul fatto, che la nostra tomba col ziro non era affatto appartata dalle altre, in cui 
il vaso cinerario giaceva nella semplice buca, come non sembra fosse distinta a Sar- 
teano e nelle necropoli felsinee ("). La quale cosa dimostra, non implicare nel nostro 
caso differenza d’età la presenza o la mancanza d’un simile ziro. 

« Di quattro tombe munite di cilindro di nenfro, poste in fondo ai soliti pozzi 
aperti e comunicanti l’uno con l’altro, tornate in luce nella settimana dal 13 al 19 
febbraio, una sola è degna specialmente di menzione (profonda met. 1,50), nella 
quale l’ossuario era coperto da un coperchio di terracotta, imitante la forma dell’elmo 
come quello già pubblicato (°), con lo stesso bastone in cima terminante a capocchia. 
Intorno all’ossuario erano riposte: una fibula col disco; un triplice vasetto fittile 
alto, 0,08, simile ad altri ricordati nella prima relazione ("); ma ciò che è più sin- 
golare, sette piccoli animali quadrupedi di terracotta, quattro dei quali alti met. 0,06, 
lunghi 0,09, e tre alti 0,03 e lunghi 0,04. Uno dei detti animaletti più grandi è 
rappresentato dalla fig. 13 della tav. XIII (°). Hanno la testa molto grossa, gli orecchi 
tirati in su, e sovra il collo la criniera; Siccome accanto ad essi stavano quattro. 
rotelle di terracotta (diam. 0,06), così io crederei probabilissimo che quegli anima- 
letti fossero attaccati ad una piccola quadriga, la quale eccetto le ruote, può essere 
stata fatta di legno ed essersi quindi distrutta. Mi conferma in questa opinione il 
confronto di un’altra coppia di simili animali trovata in una tomba, che descriverò 
più innanzi, parimenti insieme con due rotelle di terracotta, ed anzi di più con un 
piccolo giogo, che doveva essere imposto al loro dorso. È quindi verisimile, che nella 


loro goffa e grossolana fattura quegli animaletti rappresentino dei cavalli, sebbene — 


a primo aspetto paiano piuttosto figure di cinghiali. Un' altra tomba, il cui pozzo 
superiore comunicava con quello della tomba precedentemente descritta, munita del 


solito cilindro di nenfro, conteneva una rozza ciotola ed una coppa d’argilla rossastra, — 


la quale ha la forma delle ciotole-coperchi, con due apici ed un manichetto sull’orlo 


1 


(') Bull. 1875, pag. 218; 1876, pag. 152; 1879, pag, 234. 
(*) Visconti, Lettera al Carnevali tav. 1. 
(°) Cfr. Gozzadini, Scavi Arnoaldi-Veli pag. 8. 

(') Not. cit. pag. 15, tav. II, fio. 16. 

(°) Cfr. i luoghi citati. Solo dodici tombe sopra centocinquanta, avevano il dolio nel cimitero 
di Sarteano. Separate erano invece a Poggio Renzo le tombe col ziro, da quelle in semplice buca. 

(") Not. 1881 tav. cit. fig. 18. i 

(') Ibid. pag. 352. Il triplice vasetto ora scoperto, manca del manichetto a foggia di figurina 
umana, di cui è munito l’esemplare pubblicato nella tav. V, fig. 8. 

(*) Animaletti di terracotta furono scoperti nelle necropoli euganee di Este. Ne vidi nel civico 
Museo due, uno con lunghe corna, l’altro senza, e due altri (certamente cavalli) montati da due uo- 
mini. Uno di questi è pubblicato nelle Not. 1882, tav. V, fig. 63. Di così fatti animaletti si rin- 


vennero anche dallo Schliemann ad Issarlik, /lios, Stadi und Land der Troianer, pag. 625, fig. 1204, 1215 
(vacche); 1206 (bue); 1207, 1208 (cani). 


VE 


Sotao. 


superiore ('), ma è munita di un alto piede cilindrico, che ha tre cordoni orizzontali 
rilevati e si spande un po’ nella base; somiglia cioè perfettamente a numerosissimi 
esemplari, usciti in luce nella necropoli euganea (*). L’esemplare cornetano è alto 
met. 0,18 (diametro superiore 0,14). 

« Detto così in maniera non bastantemente precisa nè compiuta di alcune tombe 
a pozzo, uscite in luce dal 26 dicembre insino al 18 febbraio, le quali nè furono 
molte nè molto importanti, aggiungo qui una brevissima e sommaria indicazione 
di quegli oggetti di terracotta e di bronzo, che in parte tralasciati, in parte non 
determinati dai rapporti della guardia, e messi insieme indistintamente dopo il tro- 
vamento, non si può fissare a quali tombe debbansi singolarmente ascrivere (o. 

« Tra i vasì di terracotta non ricorderò quelli comuni, di piccole dimensioni 
e di rozza fattura, che ripetono tipi apparsi in passato e accennati nella prima rela- 
zione (‘). Gli esemplari che meritano menzione, e che hanno grandissima importanza, 
sono certe piccole tazze (ne enumerai otto) munite di un manichetto verticale, che 
ha due aperture, come quella ‘pubblicata nella nostra tavola XIII, fig. 9. Simili 
vasetti di dimensioni diverse, ma in generale assai piccoli, di cui si ebbe un esem- 
plare anche nella nota tomba cornetana del Guerriero ("), corrispondono perfetta- 
mente a molti altri caratteristici della necropoli laziale, e pubblicati in più opere (°). 
Ne vidi alcuni nella raccolta del cav. De Rossi e in quella del sig. Leone Nardoni. 
Altri (cinque o sei) al tutto identici a quelli e scoperti in Roma, si conservano negli 
uffici della Commissione archeologica comunale. Sono degne di nota poi nel gruppo 
cornetano alcune di queste tazze, le quali come altri vasi di forma diversa, che descri- 
veremo più innanzi (cfr. p. e tav. XIIIbis, 8, 17) hanno l’ansa terminante in due 
cornetti. Vidi anzi un esemplare che ne ha tre (cfr. per la forma Bonstetten, 1. c. 
nella n. 1). Questa specie di anse si estende dalla valle del Po insino agli Abbruzzi, 
ma è propria segnatamente delle palafitte del Mantovano e del Vicentino, delle ter- 
ramare dell’ Emilia ("). In questi ultimi anni ne tornò in luce un esemplare anche 
in Roma (°). Ma del resto, che questa forma d’ansa dall’età del bronzo sia passata e 
si sia mantenuta nella prima età del ferro, lo dimostrano nell’ Etruria non pure le 


(') Cfr. Not. 1881, tav. V, fig. 19. 

(*) Notizie 1882, tav. IV, fig. 13 e 18 (secondo periodo) e tav. V, fig. 34-37 (terzo periodo). Gli 
esemplari che meglio corrispondono nella forma del piede ornato di cordoni al cornetano, sono quelli 
dati dalle fig. 36 e 37. La scodella del resto, in tutti gli esemplari di Este non ha gli apici e il 
manichetto, ma è semplice. 

__(*) Mi accorsi di leggeri, alcuni di questi oggetti essere stati non pure accennati in modo vago, 
ma lasciati affatto in disparte nei rapporti della guardia, come sono state trascurate certo non po- 
che altre tombe. 

(‘) Not. 1881, pag. 352. 

(°) Mon. d. Inst. X, tav. Xe, fig. 15. 

(°) Mon. d. Inst. VIII, XXXVII, n. 38, 46, 63; Blacas, Mémoire sur une decouverte, tav. IV; 
Archacologia XLII, I tav. X, fig.14; XLII, II tav. XXXI, fig. 2; Bonstetten, Recweil etc. tav. XVII, 
fig. 5 (un po’ più alto degli altri ma col medesimo manico). Cfr. Helbig, Bull. d. /nst. 1882, pag. 15. 

(*) Bull. di paleotn. IV (1878), pag. 16. 1 

(*) Editonel Bull. di Paleoln. pag. cit. È una ciotola posseduta dal sig. Leone Nardoni, pro- 
veniente dall’ Esquilino. 
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accennate stoviglie della nostra necropoli, ma altre uscite in luce dagli ipoge 
Volterra ('), e una inedita di Chiusi, entrata recentemente nel Museo preistor. 
etnografico di Roma (porta il n. 23787). Anche nell’ Italia settentrionale. ua 
della prima età del ferro, si trassero fuori di così fatte stoviglie. Ne conosco due 
l'una delle quali fu pubblicata dal Prosdocimi (*), l’altra accennata dal Pietri OgTA 
una di Padova, uscita dagli scavi delle Debite, e tre di s. Pietro Montagno: 
tutte vidi recentemente nel civico Museo patavino. L’ansa leggermente 
scrive il ch. Brizio, essere frequente anche nei BOpoicr bolognesi; ma è singolare 
siccome egli attesta, nel gruppo arcaico Benacci non è è mai apparsa, e si t 
nei gruppi relativamente più tardi, applicata a tazze sia di terracotta, sia ( 
« Tra il vasellame tarquiniese, spettante alle tombe scavate fino al 22 febbrai 
sono da osservare ancora: un largo vaso munito di piede (alto met. 0,16 
bocca 0, 20), sul cui ventre sono quante fivure quadrilatere, contenenti 


graffito (alto 0,19) con due manichi, ciascuno dei quali ha ti di 
di X, con l’estremità superiore delle aste attaccate all’orlo, e le inferiori al V 
vaso (eguale a quello che pubblichiamo nella tav. XIII bis, 16); un altro ad un 
allargantesi nella parte inferiore (alto 0:10, diametro della bocca. 0,09 sb 
molto elegante, in cui la decorazione a figure geometriche graffite | 
quei doppi circoletti a stampa, che avemmo occasione di segnalare 
Questo somiglia un po’ nella forma all esemplare. dato nella stes 
fig. 17, il quale ha però un’ansa differente. — (RARI 
« Finalmente ai tre coperchi imitanti la forma dei due elmi. d 


ne er agglungono ora altri due, uno dei quali di grandissime dimens 


de 


imposti agli ossuarî della necropoli laziale, sui quali chiamai più sopra 
archeologi. E un ultimo ricordo della forma di casa, che secondo 


grande e poca varietà di fibule. Le più comuni sono @ vene. 
esse porta appeso un anello di ambra ed uno di bronzo; ve | 


(') Bull. di an II (18176), tav. V, figg I e II. 
(*) Not. 1882, tav. IV, fig. 16. È un frammento tratto da una nt a 
se ne trovarono altri esemplari. 
(*) Ibid. pag. 96. 
(‘) Gozzadini, Di un sepolcrelo, ecc. tav. IV, fig. 43. 
(°) Not. 1831, pag. 347, dove a proposito di questi circoletti recai 
(°) Ibid. tav. V, fig. 18, cfr. pag. 349 sg. 
(") In un articolo inserito nel giornale L'Opinione, del 12 aprile 1888, 
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serpeggiante, e nuovi esemplari si trassero in luce di quelle fibule a sanguisuga, 
vale a dire con l’arco rigonfio formato di laminette circolari di bronzo ('). Propria 
è finalmente di buona parte delle fibule l’appendice del disco a spira. Di tipo nuovo 
ricorderò due fibule di forma ricercatissima, simili a quella che debbo descrivere più 
innanzi, e che vedesi pubblicata nella tav. XIII, fig. 20. Una di esse è rotta (lunga 
met. 0,106); l’altra intera (lunga met. 0,10). La prima ha un filo ritorto al doppio 
arco, come quella pubblicata, la seconda ne è priva. 

< Finalmente debbo ricordare una fibula, il cui arco è formato, anzichè da un 
filo da una laminetta ellittica incurvata, che porta inseriti in piccoli fori attorno 
all'orlo degli anellini, la quale fibula, data nella tav. XIII bis, 20, fu dal ch. Helbig 
ricordata non ha guari, e messa a riscontro di una simile della necropoli di Monte- 
roberto presso Iesi (*). Quattro altre fibule, fatte parimenti di una simile laminetta 
ricurva ma senza l’ornamento degli anellini (tav. XIII dis, 21), possono raffrontarsi 
ad esemplari di Bazzano, di Savignano (*) e di Este ('). Se non che gli esemplari 
di Monteroberto, di Bazzano e di Savignano, hanno attraverso alla laminetta, ester- 
namente un filo di bronzo, che manca in quelli di Corneto. 

« Dopo le fibule ricorderemo altri bronzi, p. e. parecchi cerchielli formati da 
un filo ravvolto molte volte a spira, e che sembrano essere state legature crinali, dei 
quali otto hanno il tenue diametro di 2, altre di 4 cent. circa ("); alcuni rasoi 
lunati, sempre fusi tutti d’un pezzo; un piccolo tubo vuoto, che termina in un tondo 
formato di due lamine convesse, con le solite file di bottoncini concentrici lavorati 
a sbalzo (°): arnese che pare aver servito di ornamento ad un ago crinale; due rotelle 
simili a quelle trovate nella tomba della bambina (tav. XIII bis, 7) (), e usate pa- 
rimenti per fregiarne la sommità d’un ago crinale (*); una cuspide di lancia a foglia 
(lunga met. 0,14), della stessa forma di quella rappresentata sulla tav. XII, n. 2; mol- 
tissimi frammenti di catenelle; due: pezzi di lamina ornata a borchie rilevate; vari 
esemplari di armille, fatte di un solo filo di bronzo semplicemente ravvolto; un fram- 
mento di spillone leggermente incurvato, alla cui estremità è messa una pallottola 


“di ambra (lungo met. 0,065). In queste nuove tombe comparve pure il ferro: una 


cuspide di lancia lunga met. 0,085 e altri frammenti insignificanti. In mezzo a tutta 
la suppellettile di tali tombe, vidi pure cinque dischetti d’ambra con buco nel 
mezzo; quattro piccoli tubi d’ambra lunghi, ciascuno met 0,03,; dodici pezzetti ret- 
tangoli d’osso ornati d’occhi, di dado. Non è per ultimo da tralasciare la menzione 
di sei sassolini di selce rossa levigata, sei altri di ghiaia bianca, le quali non pos- 
sono essere state usate altrimenti, che come amuleti. Ma non posso attestare, se anche 
questi derivino dalle nostre tombe a pozzo, 0 da altre di specie diversa. 


(') Cfr. Not. 1881, tav. V, fig. 21. 

(*) Notizie 1880, tav. IX, 3; pag. 345. 

(*) Crespellani, Sepolerelo di Bazzano tav. IV, 24,25, 26, 31; Sepolcreto di Savignano tav. IlL8,18. 
(*) Not. 1882, tav. IV, 24, 25. 

(5) Cfr. i riscontri recati nella prima relaz. Not. 1881, pag. 359, nota 1. 

(°) Cfr. quel bel tondo simile, scoperto negli scavi del passato anno: Not. 1881, p. cit. 

(') Not. cit. pag. 363, n. 5 

(*) Cfr. Helbig, Die Ilaliker in der Poebene p. 89; Bull. 1579, p. 236. 
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III. 


« Vengo ora a parlare delle tombe a pozzo, scavate dal 22 febbraio alla metà 
di marzo, i cui oggetti distribuiti e sceverati con cura nel Museo, ebbi modo di pren- 
dere singolarmente ad esame. Due delle più importanti tombe del sepolereto, furono 
scavate nel 22 e nel 23 febbraio. Fanno bella mostra di sè, in mezzo alla ricca 
suppellettile che si è raccolta dalla prima tomba, un ossuario di bronzo; e tra 
gli oggetti della seconda, un magnifico elmo crestato anch'esso di bronzo. 

« La prima tomba consisteva in un grande cassone quadrilatero di nenfro, la 
cui copertura a foggia di cupola (alta met. 0,63, lunga 1,50, larga 0,90), distava 
met. 0,82 dalla superficie del suolo. A proposito del livello di questa tomba, che 
potrebbe parere a taluno molto diverso da quello delle altre, mi preme notare, che 
la profondità delle singole tombe si presenta abbastanza varia specialmente per ciò, 
che essa venne calcolata sempre dalla guardia degli scavi, a partire dal margine 
superiore del coperchio ond’eran chiuse le tombe medesime. Ora le tombe avevano 
alla lor volta dimensioni varie, secondo la suppellettile che contenevano, secondo 
che eran munite di recipienti di nenfro o aperte nella nuda roccia. E i coperchi 
di nenfro fatti a cupola, come è quello della tomba che qui si descrive, occupavano 
maggiore spazio dei coperchi semplici, consistenti in lastre di circa 10 cent. di spes- 
sore. Di qua segue, che alcuni sepoleri sembrino collocati a un piano assai più ele- 
vato degli altri; laddove nel fatto, tenuto conto delle circostanze sopra accennate, 
lieve e di poco momento è la differenza di profondità tra essi; nè v' ha dubbio di 
sorta, che distesi in un solo strato non sieno della stessa età. In ogni modo se diffe- 
renze anche considerevoli ci fossero nella profondità, ciò non opporrebbe alcun osta- 
colo contro il sincronismo delle tombe, dal momento che esse non sono mai sovrap- 
poste, ma sempre messe di seguito le une alle altre, e si riscontra una identità 
di tipi nella maggior parte della suppellettile funebre. Non bisogna dimenticare 
finalmente, che il sepolereto fu scavato in un poggio, la cui superficie è grandemente 
ineguale e scoscesa. Tornando alla nostra tomba, entro la cassa era collocato l’ossuario 
di bronzo e gli altri oggetti che passo a descrivere particolarmente. i 

«I. Ossuario di bronzo (tav. XII, fig. 14). La sua forma è al tutto eguale a 
quella degli ossuarî di terracotta, soliti a trovarsi in ogni tomba. Consta di due 
pezzi principali di lamina battuta col martello, i quali formano i due tronchi di 
cono uniti alle basi così, che l’orlo del cono superiore sopravanza e ricopre l’ orlo 
dell'inferiore, al quale è fissato, mediante una serie di chiodi, ribaditi internamente, 
e la cui capocchia esterna ha forma conica. In tutto così fatti chiodi sono ventidue. 
Ad un lato del ventre è fissato parimenti con chiodi il manico, che si innalza ver- 
ticalmente ed ha la forma di un rettangolo. Dal lato opposto manca l’ansa; ma sono 


affisse al vaso le due laminelle, corrispondenti a quelle laterali del manico, il che 


mi fece pensare che in origine ci fosse da quel lato un secondo manico. Ma non 
essendovi traccia di rottura, sembra più facile che quelle piccole lamine siano state 
Messe per maggiore rinforzo del vaso, le cui due metà sono in quel punto ricom- 
messe. Finalmente due pezzi di lamina parimenti separati, formano l’orlo superiore 
(adattato al resto con un semplice ripiegamento della lamina, senza chiodi), e il piede 


pe 
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dell’ ossuario, piede che suole mancare agli ossuarî fittili. L'altezza del vaso è di 
met. 0,35: il diametro della bocca di 0,20, La lamina del piede è lavorata a tra- 
foro: ha quattro aperture circolari, ciascuna delle quali è interrotta e divisa, dai due 
diametri perpendicolari del cerchio in quattro quadranti. L’ornamentazione è ottenuta, 
come nei due elmi di bronzo descritti nel primo rapporto, a sbalzo, 0 come dicono i 
francesi a repoussé, e sebbene sia semplicissima consistendo solamente in combinazioni 
di punti e di linee, forma tuttavia un insieme vario ed elegante. Ricorrono tutto all’in- 
torno al vaso, dall’alto al basso, parecchie serie orizzontali di bottoni più e meno piccoli 
alternate. Nelle zone comprese tra così fatte serie, compariscono poi alcuni tubercoli più 
grossi, ciascuno de’quali fa centro a tre circoletti rilevati, e finalmente in mezzo a que- 
sti, graziose linee serpeggianti sono incise col bulino, mentre ora sembrano per la più 
parte rilevate sulla superficie del vaso, a cagione dell’ossidazione patita: dal bronzo. 
« In quanto alla tecnica, ond’è stato fabbricato questo ed altri vasi di bronzo 
che ricorderemo appresso, tecnica consistente nello adattare lamine sottili di metallo 
battute col martello, senza la saldatura, o congiungendole mediante chiodi che hanno 
teste coniche e puntute, o ripiegandole e ribadendole semplicemente l’una sull’altra, 
numerose analogie ci sono offerte da antichissimi bronzi trovati in Italia e fuori ('), 
e lo stesso si può dire della maniera della decorazione. Serviva da coperchio al vaso 
una tazza rotonda di bronzo, priva d’ornati e senza manico (alta met. 0,09; diame- 
tro 0,020), formata d’una sottilissima lamina battuta, ora rotta alquanto da un lato. 
« Al nostro vaso di bronzo, che riproduce il tipo dell’ossuario fittile di Villanova, 

sono da riscontrare i seguenti altri esemplari : 
<a) Scoperto in un sepolcro del predio Benacci (*); accennato dal Gozzadini : 


(') Di questa tecnica parla il Lindenschmit, Die Allerlh. der uns. heidn. Vorzeit, nella Beilage zn 
Heft I des III Bandes : Der Grabfund von Wald-Algeshein, pag. 10 sgg. e reca parecchi esempi. No- 
tevoli sono i vasi di Hallstatt, Sacken, Das Grabfeld etc. tav. XXII, 43 XXIII, 1, 2, 3; XXIV, 1; 
del Museo Gregoriano provenienti da Cere, Vulci, Bomarzo, Orte, Mus. Greg. 1, tav. VI; di Palestrina, 
Ann. d. Inst. 1866, tav. d'agg. G H, 10; di Bologna, Gozzadivi, Scavi Arnoaldi-Veli, tav. VII, VIII; 
cfr. pag. 33 sgg. : 

(*) Sono lieto di poter aggiungere qui la descrizione, che si compiacque favorirmi il ch. prof. 
Brizio di tutta la suppellettile funebre spettante alla tomba medesima, da cui fu tratto fuori quel- 
l’ossuario di bronzo. Farò lo stesso a proposito di qualche altro oggetto, analogo ad oggetti corue- 
tani, che avrò occasione di citare più innanzi. Non è chi non vegga l'importanza di mettere a ri- 
scontro, piuttosto che oggetti isolati, l’intero contenuto di tombe, appartenenti decisamente non pure 
alla stessa civiltà, ma al medesimo stadio di civiltà, quali sono le tombe tarquiniesi e le bolognesi 
del predio Benacci. Tanto più mi compiaccio di dare queste notizie particolari trasmessemi dal Bri- 
zio, in quanto la svariata e ricchissima messe archeologica raccolta negli scavi Benacci, è tuttavia 
inedita e intorno ad essa non abbiamo che i cenni sommarî e generali scritti dallo Zannoni, Bull. 
d. Inst. 1875, p. 177 sgg. p. 209 sgg. Scavi della Certosa p. 34 sgg. e 112 sgg. e dal Brizio, op. cit. 
p. 15-17 (cfr. tav. II dove egli ha pubblicato anche qualche oggetto relativo ‘a quelle tombe). Ecco 
adunque la descrizione data dal Brizio, di ciò che era messo insieme coll’ossuario di bronzo nella 
tomba Benacci, segnata nel Museo col n. 397. Debbo avvertire però, che questa tomba spetta al 
gruppo meno arcaico; laddove, come fu già detto e come vedremo più innanzi, è il più arcaico gruppo 
Benacci quello che appartiene più propriamente al periodo di civiltà rappresentato dal sepolcreto 
tarquiniese. « Gli oggetti di bronzo erano i seguenti: un vassoio lungo m. 0,49 (cfr. per la forma 
Gozzadini, Scavi Arnoaldi-Veli, tav. VIII, n. 1) che a ciascuna estremità sostiene un piccolo nappo; 
una situla alta m. 0,20, diam. superiore 0,30; una capeduncola o tazzetta (della forma data dal 
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Scavi Arnoaldi- Veli, pag. 21 e dallo Zannoni, Scavi della Certosa, pag. 114. Avendo 
ricevuto dalla cortesia del prof. Brizio un disegno di quest’ ossuario, posso dire che 
la sua forma corrisponde esattamente all’ossuario di Corneto. È pure ornata di bot- 
toncini a sbalzo. Solamente la metà superiore ed il piede del vaso bolognese, paiono 
più ristretti e slanciati. Esso ha un'altezza, secondo mi comunica il Brizio, di met. 0,62; 
è munito di piede e di un manico con pendagli, simili a quello pubblicato dal Goz- 
zadini (op. cit. tav. VII, n. 7). È pure adorno all’ingiro di bottoncini rilevati, come 
il vaso cornetano. 

«b) Nel Museo etrusco Vaticano: alto m. 0,41. La provenienza non è deter- 
minata con precisione. È posto insieme con altri oggetti trovati negli scavi di Cere, 
Vulci, Bomarzo, Orte. È pubblicato nel Mus. Greg. I, tav. V, fig. 2, e ricordato pure x 
dal Gozzadini 1. c. Esaminai particolarmente così questo, come gli altri esemplari — 
che ricorderò più avanti, spettanti allo stesso Museo. È composto di due pezzi 
di lamina principali, uniti al ventre con un grande numero di chiodi lunghi e 
conici ('). Ha due manichi della stessa forma del cornetano. L'orlo superiore della 
bocca, e il piede, sono rimessi di altra lamina. Il tronco di cono superiore del vaso 
è alquanto più svelto e ristretto del vaso di Corneto; ma è assolutamente del me- 
desimo tipo. Manca di decorazione. 

« c) Nello stesso Museo, eguale al precedente e inedito. Alto m. 0,41; diam. 
della bocca 0,235. Come l’altro è privo di ornati. È in più parti rotto e risarcito. 

« d) Nel palazzo dei Conservatori, nuova galleria dei bronzi, mensola VI: 
inedito. È alto m. 040; eguale ai tre precedenti e privo d’ornati; Il tronco di cono supe- 
riore, è molto ristretto. Manca l’orlo della bocca ed il piede. Secondo le informazioni che 
si compiacque darmi il comm. Augusto Castellani, quel vaso proviene da Palestrina. 

« e) Frammento superiore di vaso eguale ai due precedenti, trovato nella 
tomba cornetana detta del Guerriero, e pubblicato dall’Helbig: Mon. d. /nst. X, Xa 
fig. 3; cfr. Ann. 1874, p. 254. È ornato di una fila de’ soliti bottoncini rilevati. 

« f) Vaso chiusino inedito, con piede e con un solo manico, conservato a 


Gozzadini, op. cit. tav. cit. n. 9); molti frammenti di una situla conica, della quale non avanzano più 
che il cerchio superiore ed il manico; due manichi di un’altra situla più piccola, con resti del suo 
coperchio lavorato di puntini @ sbalzo; molte striscie di bronzo di uso incerto; tre capocchie convesse 
di chiodi; quattro frammenti di fibule a doppio ventre (cfr. Gozzadini, op. cit. tav. XII, n. 1); due 
coltelli frammentati (op. cit. tav.IX.n. 2), senza manico; tre fibule ad arco;‘una capocchia di spil- 
lone; la parte superiore di una palettina a manico tubulare; un frammento di palettina di ferro, alta 
m. 0,07; numerosi frammenti dei soliti pezzetti di osso, lavorati a strie orizzontali ed a circoli. — 
Tra gli oggetti di terracotta eranvi soltanto due vasetti rozzi, a forma conica rovesciata, una tazza 
finissima, uao e levigatissima, un po’ simile per forma a quella pubblicata dal Gozzadini nell’op. 
cit. tav. II, n. 4, ma il cui manico è simile a quello disegnato sotto il n. 3 della tav. I. Una seconda 
tazza affatto uguale dovea essere nel sepolero, ma non ne resta che il manico, la cui estremità supe- 
riore è curva in modo, che ricorda un po’ l’ansa lunata ». 

(') Dalla descrizione che si dà nell'opera stessa di questo vaso, non ne risulta messa in cRiaai 
ma anzi fraintesa la tecnica. L’illustratore delle tavole non allude per nulla ai due pezzi ond'è for- 
mato il vaso e dice: « Un cerchio ornato come di teste di chiodi in rilievo ne cinge la maggior lar- 
ghezza del ventre e dà forza a' due manichi ». I chiodi ci sono veramente, ma stanno infissi nell’orlo 


della parte superiore del vaso, congiunto con l’orlo della parte inferiore, senza che ci sia alcun cer- 
chio separato. 
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Firenze nella collezione Servadio e ricordato dal Gozzadini, op. cit. pag. 21, come 
un esemplare che ripete il tipo dell’ossuario di Villanova. Non so se presenti qualche 
varietà; nè alcuna decorazione. 
< 9) Di Hallstatt edito dal Sacken, op. cit. tav. XXII, fig. 4 (°). È liscio; 
privo di manichi; la parte superiore del vaso è più alta dell’inferiore, si restringe 
un po’ meno che in d-e, e corrisponde perfettamente con l'esemplare cornetano. 
« h) Importantissimo vaso scoperto nella stessa necropoli cornetana, alto 
m. 0,49, pubblicato dall’Helbig Mon. d. Inst. X, tav. XXIVa, fig. 7; cfr. Ann. 1875, 
pag. 226. Fatto anche questo « di lastre di bronzo lavorate col martello e poi fis- 
sate con chiodi » : ripete il tipo consueto. Se non che il tronco di cono superiore 
non si restringe, nè si solleva più dell’inferiore; ma è presso a poco eguale ad esso. 
Oltre di che il vaso posa sopra un piede molto alto, e la sua decorazione dimostra 
motivi diversi e posteriori al sistema geometrico: zone di figure d’animali ed umane, 
rosette, tondi ecc. Manca di manichi. 
« î) Trovato in un tumulo presso Roònning nello Sehleswig, conservato nel 
Museo di Copenaghen; pubblicato dal Lindenschmit, op. cit. appendice al fase. I del 
III vol. pag. 10, n. 4 e dal Madsen in una tavola dell’atlante: Antiquités préhist. du 
Danimarque. I due tronchi di cono, ond’ è formato, sono quasi eguali; anzi l’ infe- 
riore si restringe un po’ più del superiore. Manca del piede; è munito di un breve 
collo verticale, di due manichi, ed è adorno nella metà superiore dei soliti bottoni a 
rilievo, di serpentelli e di specie di ruote incise. 
« k) Nel Museo etrusco vaticano, pubblicato nell’op. cit. I, tav. V, fig. 5 (°). 
I due tronchi di cono uniti coi soliti chiodi, sono presso che eguali di dimensione. 
Di più questo vaso ha come il precedente un collo verticale, perfettamente cilindrico 
e abbastanza alto, che manca nell’esemplare tarquiniese e negli altri affini, e che 
è ricommesso verso la metà con cinque piccole borchie a capocchia piatta, un altro 
pezzo di lamina forma l'orlo della bocca, e un altro il piede che è piuttosto alto. 
Notevole è I’ ornamentazione @ sbalzo, che somiglia molto a quella dell’ossuario 
tarquiniese. Vi compariscono le solite serie di bitorzoli a rilievo, e negli intervalli 
tra le une e le altre, delle lineette obblique parallele e a zig-zag. 
« 1) Nello stesso Museo proveniente da Cere (°), edito nell’op. cit I, ILL: 
La forma si scosta vie più dall’ ossuario tarquiniese; perocchè la parte superiore 
del vaso ha la figura come d'una mezza sfera, ed è più bassa e larga del tronco di cono 
inferiore. Il collo cilindrico è assai corto. Manca il piede. Ho voluto tuttavia ricordare 
questo esemplare, perchè oltre che nella tecnica che è perfettamente la stessa degli 
altri, mostra una stretta parentela coll’ossuario tarquiniese, negli ornati consistenti 
in sei file orizzontali di bottoncini e tre linee continue parallele, sempre a repowusse. 
(') « Gefàss aus vier Stiicken zusammengesetz, mit einer Reihe kònischer Nieten um die Mitte ». 
(#) L'indicazione della provenienza è la medesima del vaso b. La descrizione nel testo è errata, 
come quella dell'altro esemplare. Si accenna anche qui ad un cerchio separato, ornato di punte come 
di diamante. 
(*) La provenienza da Cere è determinata da un viglietto affisso ad esso in cui leggesi: CAE- 
RE MDCCCXXXVI, e trovasi oltre a ciò indicata nella prima e più rara edizione del Museo Greg., dove 
il vaso in parola è pubblicato in una delle tavole (XIII, 11), contenenti tutte oggetti trovati nel 
sepolero grande di Cere, cioè nella tomba Regulini - Galassi. 
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« m) Similissimo al precedente, salvo che è munito di alto piede ed ha un 
po’ più prolungato il collo. È ornato di tre strisce di bottoncini rilevati: scoperto 
nella citata tomba tarquiniese detta del Guerriero, e pubblicato dall’ Helbig, Mon. d. 
Inst. X, Xa, fig. 1, cfr. Ann. 1874, p. 254. 

«I sopra citati vasi, eccetto i due ultimi, ripetono adunque abbastanza fedel- 
mente il tipo del vaso di Corneto. Ma salvo il vaso Benacci, ignoriamo se altri 
abbiano servito da ossuarî. Di alcuni anzi siamo certi che non servirono a quest’uso, 
p. e. i due della tomba del Guerriero (e, m), quello del Museo vaticano (/) mancante 
del piede, che pare servisse piuttosto da caldaia. 

« Per contro ricorderò due altri vasi cinerari di bronzo trovati in tombe del- 
l’Etruria, che fatti essi pure di lamine battute e fissate con chiodi a capocchia pun- 
tuta, differiscono interamente dal cornetano per la forma, la quale è pressochè sferica 
(con un alto piede e manichi verticali). Provengono da due ipogei: il primo di 
Chiusi ('), il secondo di Poggio alla Sala (°). 

« Ma è tempo di ritornare alla tomba a pozzo tarquiniese, e continuare a deseri- 
verne la ricca suppellettile. 

« II. Fibula d’oro (tav. XIII, 3). Secondo informazioni date dagli scavatori, sa- 
rebbe stata raccolta entro all’ossuario, insieme con il cerchiello spirale di cui si 
dirà appresso e con molti frammenti di catenelle. Dal rapporto della guardia, tutti 
gli oggetti risulterebbero scoperti fuori dell’ossuario, sparsi tra mezzo alle ceneri, 
che come fu detto nella prima relazione, si trovano in ogni tomba accumulate 
intorno al vaso contenente le sole ossa combuste. La fibula lunga m. 0,021 è 
fatta d’oro sbiadito (elettro) come alcuni oggetti d’ornamento, scoperti nelle tombe 
a ziro dell’agro chiusino (*). È decorata a filigrana, o come dicono a granaglia. 
Una serie di punti rilevati, molto fitti, ma non così finamente minuti come quelli 
a pulviscolo, gira intorno alla parte esterna dell'arco che è alquanto gonfio, e 
nel mezzo di esso v'è un viluppo o intrecciamento, fatto d’un filo continuo d’oro, 
che spicca dal fondo in maniera assai graziosa. Importante è il raffronto di questa, 
con quella fibula parimenti lavorata a filigrana con chimere in atto di corsa, uscita 
da uno dei sepolcri dell'Arsenale militare di Bologna (‘). Fibule di simile forma 
fregiate di meandri a filigrana, ma di un lavoro assai più squisito dell’esemplare 
cornetano, si conservano nel Museo Gregoriano, le quali come altre fibule d’oro con 
linee a sbalzo, ma di tipo analogo, provengono dal grande sepolcro di Cere (). 

«III Filo d’oro ravvolto a spira (tav. XIII fig. 2), simile ai due raccolti negli 
scavi precedenti e ricordati nella relazione di dicembre (°). Misura m. 0,026 di diametro; 
è lungo m. 0,035. Serviva probabilmente, come fu notato, di legatura crinale (000178). 


(') Mon. d. Inst. X, tav. XXXIVa, 4.° : 

(*) Ann. 1878, tav. d’agg. 2, 1. Eguali nella forma ai due vasi citati, ne vidi un terzo nel Museo 
Kircheriano, e un quarto nella raccolta del comm. Augusto Castellani, proveniente da Palestrina. 

(°) Brogi, Bull. d. Inst. 1875, p. 218. 

(‘) Gozzadini, /nlorno ad alcuni sepoleri scavati nell’ Arsen. mul. fig. 6 e "7 della tav. pag. 9 sg. 

(°) Mus. Greg. I, tav. LXVII, 2, 6, LXVIII, LXIX. 

(°) Not. 1881, pag. 364. Ho sempre il dubbio, che quei due esemplari ‘siano veramente stati 
trovati nella tomba della bambina, come avevo creduto da principio. 
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«IV. Cinturone di bronzo (tav. cit. fig. 19). Fu trovato piegato a metà, così 
come è figurato sulla nostra tavola. La sua maggiore altezza nel centro è di 0,12; la 
lunghezza di 0,39. Ha la forma d’una ellissi molto prolungata; ma ad una estremità 
finisce in una punta, ritorta verso la parte interna a guisa d’uncino; dall’ altra in 
una linea retta, ed ha presso al margine due fori, che servivano per inserirvi le 
borchie, onde la piastra di bronzo doveva esser fissata ad una fascia di cuoio, ora 
perduta. Questa passava attraverso il dorso, e andava a congiungersi al lato oppo- 
sto della piastra, mediante un occhiello, in cui entrava la punta adunca della piastra 
stessa. Ricorre tutto intorno ai margini superiore ed inferiore della nostra lamina 
una serie di bottoni rilevati, di cui due file adornano verticalmente anche la parte 
centrale. D’ambo i lati compariscono poi doppie linee serpeggianti in maniera varia 
e simmetrica, le quali ora, come quelle dell’ossuario, quasi tutte ingombre dall’os- 
sido paiono rilevate. Ma guardando il rovescio del cinturone, non si ravvisa alcun 
incavo corrispondente alle linee stesse, come si ravvisa nella parte opposta alla serie 
dei bottoni; sicchè non v'è dubbio che, se questi sono lavorati a sbalzo, le prime 
sono ottenute con l'incisione a bulino. Sono notevoli anche due circoletti, parimenti 
incisi col compasso, e alcune linee verticali scalfite presso all’orlo, ove compariscono 
i due fori. 

« Il nostro cinturone corrisponde esattamente per la forma all’ esemplare pro- 
veniente dall’Eubea, passato già nel gabinetto delle antichità della reale biblioteca 
di Parigi e pubblicato dal Bronsted coi famosi bronzi di Siris ('). In questi ultimi anni 
altre di così fatte piastre tornarono in luce in più parti. Nel Bullettino di paleotnologia 
italiana del passato anno (*) si fa menzione d’una, che pare analoga alla nostra, 
d’ignota provenienza e conservata nel Museo civico di Verona (*). Un bello esem- 
plare del Museo di Mantova, scoperto a Colle Fiorito presso Rivalta, uno del Museo 
di Copenaghen, comperato in Roma nel 1854, ed altri somiglianti [trovati a Floth, 
‘circondario di Czarnikan, distretto di Bromberg, sono ricordati tutti nello stesso 
Bullettino (°). 

« Molto importante è per noi il confronto dei cinturoni provenienti da necro- 
poli analoghe alla cornetana, qual’ è quello edito dal Brizio (*), spettante al gruppo 
arcaico del sepolcreto Benacci,il quale risponde anche in tutti i particolari dell’orna- 
mentazione (nelle linee serpeggianti e nei circoli fatti col compasso) al cornetano. 


(') Bronsted, The Bronzes of Siris now in the Brit. Museum tav. VII; cfr. p.42. Il Brénsted, 
che voleva riconoscervi un capo dell'armatura e precisamente la wizo@ omerica, parla particolarmente 
del modo onde doveva allacciarsi questa piastra attorno all'addome. Anche nell'opera del Guhl e Kohner, 
La vita dei Greci e dei Romani pag. 260, è riprodotto il cinturone stesso. 

IO pag. 50, 51. 

(*) Dalla descrizione che se ne dà mi pare risulti, ch'esso è decorato similmente al cornetano: 
< ne’ suoi margini superiore ed inferiore va ornato di tre linee parallele di punti a sbalzo, mentre 
nel mezzo ricorrono pel lungo in linea retta bulle più grandi, contornate da cerchielli, fatte esse pure 
a sbalzo ». Porta nel Museo il n. 46. 

(‘) Vol. cit. pag. 193 sgg. I primi due sono inediti. Gli ultimi pubblicati nel Bullettino della 
Società antropologica di Berlino, 27 maggio 1876. 

(€) Monum. arch. tav. II, fig. 11. 
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Ma non è uno solo il cinturone uscito in luce in Bologna. Altri due se ne raccolsero 
nello stesso sepolcreto Benacci (‘), e parecchi frammenti fra gli avanzi della fonderia 
di s. Francesco (*). Al quale proposito il ch. Brizio mi fornì le seguenti notizie: 
« I cinturoni, trovati nei sepolcri Benacci (periodo arcaico), sono tre: il primo 
« quello da me pubblicato, il secondo di forma simile, ma un po’ più grande (lungo 
«nella costa superiore m. 0,30) ha ornati di bulle a rilievo, circondate da circoli 
« concentrici, uniti da una linea trasversale, che dà a tutto l’ornato la forma di 
« spirale. Fra le bulle a rilievo sono incise delle linee curve, che riproducono la 
« forma di serpentello. Questo cinturone non ha quella bella patina lucente e sme- 
« raldina dell'altro da me pubblicato. Fu trovato con molti tubetti a fili spirali, 
« chiamati comunemente saltaleoni. Eranvi insieme undici sferette di bronzo con una 
appendice forata nella parte superiore, e tre tubetti un po’ conici, fusi, e lunghi 
« ciascuno nove centim.». È tanto più importante questa notizia in quanto, come 
vedremo appresso, precisamente nella tomba di Corneto, ov’era il cinturone, sì rin- 
vennero di così fatti tubetti e sfere con appiccagnolo, appartenenti ad una collana. 
« Il terzo cinturone » prosegue il Brizio « ha la medesima forma e lunghezza 
« del precedente. Quantunque molto logoro e restaurato, lascia tuttavia riconoscere 
« ancor chiaramente gli ornati, simili in tutto a quelli del cinturone precedente, con 
« le medesime bulle a rilievo, ed i circoli concentrici e le linee serpeggianti. — 
« I cinturoni della fonderia non sono che frammenti. Vi si riconoscono però con 
« sicurezza gli avanzi di almeno sei cinturoni. In sei di questi frammenti ripetonsi 
«i medesimi ornati di bulle a rilievo, attorniate da circoli concentrici insieme con 
« meandri e triangoletti a bulino, di una finezza straordinaria. In due altri fram- 
« menti sono incise figure, che sembrano uccelli e ricordano un poco nel tipo quello 
« pubblicato dal Montelius (Om den nordiska bronsîlderns Ornamentik p. 4 n. 3). 
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« Questi uccelli sembrano il prototipo delle figure serpeggianti, incise poi nei due 


« cinturoni Benacci ». 

« Dall’accurata descrizione del Brizio parmi risulti, la identità perfetta della 
maniera e dei motivi di decorazione, che ricorrono negli esemplari di Bologna e 
di Corneto. Dopo icenturoni bolognesi, sono da ricordare gli euganei. Uno di questi 
edito recentemente dal Prosdocimi (*), appartiene ad una tomba del secondo periodo. 
Identico nella forma al cornetano, è però quasi d’una metà più piccolo di esso, e 
va adorno di linee spirali, circolari e serpeggianti, tutte incise. Ma i cinturoni euganei 
diventano poi grandemente frequenti nei sepolcri del terzo periodo, e sono da annove- 
rare, insieme con le ciste istoriate, tra i più insigni bronzi italici, che si conoscano. 
La loro forma come anche la decorazione è diversa dai bolognesi e dal cornetano. Le 
piastre hanno d’ordinario forma ellittica, più raramente rettangola; ma nel primo 
caso sono sempre più alti e meno lunghi, che gli esemplari del periodo arcaico. La 
decorazione consiste in zone concentriche, divise da cordoni e occupate da fogliami, 
da figure d’animali, e geometriche incise a bulino. Molte di tali piastre intere e 


') Sono tutti in modo generico ricordati dallo Zannoni, op. cit. p. 113. 


(*) 
(@) Ne fa cenno di passata il Brizio, op. cit. p.- 21, 
(*) Not. 1882, tav. IV, fig. 23. 
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frammentate furono divulgate e descritte dal ch. Prosdocimi ('); onde non occorre 
fermarsi qui a enumerarle e discorrerne d’avvantaggio. Non posso non richiamare 
l'attenzione sopra un altro stupendo cinturone estense, scoperto nel predio Morlungo del 
cav. Nazari (*), il quale sia per la grandezza, sia per i finissimi ornati, sia per la per- 
fetta sua conservazione, si può dire il più bello di tutta questa serie. La piastra 
di prospetto ellittica misura un’ altezza di m. 0,25,ed è fermata da un lato me- 
diante tre chiodi alla fascia rettangolare o alla cintura propriamente detta, anch'essa 
di bronzo. Questa girava intorno al dorso, e dal lato corrispondente all’altra estre- 
mità della piastra sopradetta, porta quattro grossi anelli, messi orizzontalmente a breve 
distanza tra loro, all’uno a all’altro dei quali, secondo faceva mestieri, si inseriva l’un- 
cino attaccato con chiodi all’estremità medesima. Se i cinturoni più sopra indi- 
cati potrebbero forse credersi semplici arnesi d’ornamento, sia muliebre sia virile, 
come avvisa il Prosdocimi, quest’ultimo esemplare del cav. Nazari per le grandi di- 
mensioni e per la robustezza della lamina, ond’è formato, fece nascere con ragione 
il pensiero al ch. Pietrogrande, che fosse per avventura un capo di armatura mi- 
litare, e servisse da corazza. Io lo direi più esattamente una panziera. Di questa 
questione del resto non è qui il luogo d’occuparsi. Basta per noi d’avvertire, che 
sull'uso del nostro cinturone cornetano non può cadere dubbio di sorta; imperocchè, 
considerata l’indole della suppellettile funebre raccolta nella tomba, da cui esso fu 
tratto, vedesi chiaramente non essere stato altro che un ornamento muliebre. 

« V. Fibule di bronzo (tav. XIII, 4, 12, 16, 18). Numerosissimo è il gruppo 
delle fibule raccolte in questo sepolcro. Cinquantaquattro di esse sono di una estrema 
piccolezza (lunghe 0,023). Hanno tutte la medesima forma (fig. 12); sono cioè ad 
arco semplice; ma quest’arco è fatto, invece che di un filo cilindrico, d’una sottile 
laminetta piatta. Qualche esemplare, come quello dato dalla fig. 12, ha incisi alcuni 
piccoli circoli. — Altre diciannove fibule, in parte intere, in parte rotte hanno l’arco 
semplice, formato del solito filo di bronzo (fig. 18), e le loro dimensioni sono alquanto 
maggiori delle altre (lunghe da 3 a 5 centim.). — Tre di esse meritano d’essere 
notate, perchè hanno fermati attorno all’ arco pezzi cilindrici d’osso e d’ambra. La 
prima ha quattro grandi pezzi, due d’osso e due di ambra, e appeso all’ardiglione 
un anellino (fig. 4) (*); le altre due portano alternati con dischi d’ambra molti dischetti 
d’osso tenuissimi, aderenti gli uni agli altri, i quali ricordano quella maniera spe- 
ciale di fibuie, tanto caratteristiche nel nostro sepolcreto, che hanno sottilissime 
lamine di bronzo, invece che d’osso, disposte nella medesima guisa intorno all’arco (*). 
Vidi nel Museo preistorico-etnografico di Roma una fibula proveniente da Chiusi, 
inedita, la quale mostra la stessa particolarità di codeste sottili lamine d’osso, salvo 
che hanno figura ellittica anzichè circolare. — L'ultima fibula della nostra tomba 
(fig. 16) mancante dell’ardiglione, arieggia la forma detta a navicella, ma in luogo 


(') Not. cit. tav. V, fig. 65, 68; VI, 2, 3, 11, 12 e 17; VII, 3, 15, 26. cfr. pag. 28. 

(°) Not. 1882, pag. 97, 98, 

(°) Intorno ai pezzi d'osso e d'ambra messi per ornamento intorno agli archi delle fibule, vedi 
i confronti recati già da me nella citata relazione, Not. 1881, pag. 357. 

(‘) Ibid. tav. V, fig. 21, 22 pag. 358. 
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d'essere fatta d'una lamina, incavata appunto a guisa di barchetta, è piena e mas- 
siccia ('). Essa ripete un tipo proprio anche della necropoli di Villanova (*), ed è 
ornata di linee rette incise col bulino disposte in varie guise. ; 

« VI. Moltissimi frammenti di catenelle, fatte di anellini di bronzo. Se ne con- 
tano 142 gruppetti. 

« VII. Animaletto quadrupede di bronzo, simile a quello dato dalla tav. XIII, 
fiy. 21, ma che ha due lunghe corna erte in su, sì che pare un bue. È munito di 
un anello sopra il do:so: alto m. 0,02, lungo 0,03. Simili animaletti appesi a ca- 
tenelle, servivano per ornamento di qualche monile o di fibule. Vi ha un esemplare 
simile proveniente da Cerveteri con due teste cornute, una per lato ed un anello 
sul dorso, pubblicato dal Lindenschmit, che discorre dell’uso a cui era probabilmente 
adattato (*). Più importante è il riscontro con tre animaletti simili, appesi mediante 
catenelle insieme con bulle ed altri oggetti, tenuti in conto di amuleti, ad una 
singolare fibula trovata in Preneste ('). Animaletti analoghi di Hallstat sono pubblicati 
dal Sacken (°). si 

« VIII Tubetti di bronzo spettanti ad un monile. Nove di così fatti tubetti si 
ingrossano nel centro a foggia di fusi, tre dei quali (lunghi 0,065) sono adorni di 
linee impresse, attorte a spira (tav. XII, 9), e sei lisci (tav. XII, 10) (tre di essi 
lunghi 0,065, tre 0,052). Tre altri tubi hanno il diametro maggiore, sono perfetta- 
mente cilindrici, ma cortissimi (lunghi 0,012), e ornati di due incavi a guisa di hac- 
cellature. Si hanno finalmente cinque tubetti perfettamente cilindrici (lunghi 0,036) 
sottilissimi, fatti ciascuno di un filo attorto a spira. Con i quali ultimi offrono 
una diretta analogia quei saltaleoni sopra citati, che il Brizio descrive come rinve- 
nuti anch’essi insieme con un cinturone, in una tomba del predio Benacci, ed altri 
molti usciti dalla necropoli di Suessola (°). Tubi poi d’oro, anzichè di bronzo, identici 
per la forma ai sei, il cui tipo è dato dalla nostra fig. 10, si trassero in luce e 
dalla tomba Regulini Galassi di Cere ("), e dalla stessa necropoli tarquiniese (*), 
insieme con una bulla d’oro pallido e con una d’argento. 

«IX. Dodici pendagli di bronzo (tav. XII, 13), spettanti allo stesso monile, 
del quale facevano parte i tubetti ora descritti. Questi pendagli traforati nel mezzo, 
hanno figura quasi sferica; in cima sono muniti di un anellino, per mezzo al 
quale erano appesi al cordone medesimo, che passava attraverso ai piccoli tubi. 
I tubi e i pendagli dovevano alternarsi. — Pendagli simili a questi, dicemmo già 


(') Di cotesta forma speciale di fibule a navicella discorre nel Bull. di paleotn. IV, 1878, p. 113 sgg. 
il Pigorini, il quale inclinerebbe a vederne appunto il prototipo nella fibula piena, simile alla corne- 
tana, comparsa anche nelle tombe di Suessola e del Piceno. 

(*) Gozzadini, Di un sepolcreto, ecc. tav. VIII, fig. 13, senonchè non so se quella LR, sia a 
navicella vuota o massiccia. 

(*) Op. cit. appendice al vol. III, fasc. I, p. 13, fig. 10. 

(‘) Archaeologia vol. XLII, II, tav. XXVII, pag. 486; cfr. vol. XLI, p. 187 sgg. 

(*) Op. cit. tav. XVIII, fig. 81, 82 (giovenchi); 33 (cervo). Mancano però dell’ occhiello per 
essere appesi. 

(*) Not. 1818, tav. IV, fig. 7; cfr. pag. 108. 

(") Mus. Etr. Greg. I, tav. LXXVII, fig. 3, 4. 

(°) Mon. d. Inst. X, tav. XXIVa, fig. 6. 
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essersi trovati in un’ altra tomba ('); e recammo pure i debiti riscontri. Le « undici 
sferette di bronzo, con appiccagnolo forato del sepolero Benacci » sono da raccostare 
a questi di Corneto, e alternati coi tubetti, devono aver servito anch’essi per orna- 
mento di una collana. 

« X. Due dischetti di bronzo, rivestiti di lamina d'oro (tav. XIII, 1). Sono 
eguali ambedue così nelle dimensioni (diam. 0,024) come negli ornati, consistenti 
in molti circoli concentrici rilevati, e corrispondono al disco trovato nella tomba 
della bambina, descritta nel precedente rapporto (*). I due nuovi dischetti hanno, 
come quello, un appiccagnolo da un lato per mezzo del quale erano appesi, come 
bulle, ad una collana; alla medesima certo, cui spettavano i tubetti e le goccie 
num. VIII e IX. 

« XI. Tre piccole conchiglie (Cypraeae), simili pure alle due trovate nella tomba 
della bambina (°). 

« XII. Nove noccioli, alcuni dei quali spezzati. Non posso non richiamare l’at- 
tenzione, a proposito di questi nocciuoli, sulla scoperta recente di noci di terracotta 
in un sepolcro della via Prenestina, e in un altro non lungi da Siena, che il ch. 
p. Bruzza interpretò in un suo dotto discorso per amuleti, creduti atti a distogliere 
il fascino ('). Qui noi abbiamo veri noccioli, e d’altra parte siamo di fronte ad un 
periodo di civiltà di gran lunga più remoto di quello, cui si riferiscono le tombe 
sopra citate; onde non oso affermare, che a così fatti noccioli debbasi dare una tale 
significazione: comecchè sia notissimo, quanto di certe consuetudini religiose, e mas- 
sime di certe superstiziose credenze soglia essere vetusta l'origine. 

« XII. Due tenui piastre quadrate d’osso, ciascuna con quattro forellini per 
essere affisse mediante borchiette, rappresentate al naturale (tav. XIII, 5), e due 
frammenti di cilindri ornati d’occhi di dado. 

« XIV. Le figuline raccolte in questa tomba sono assai scarse. Secondo la dispo- 
sizione data nel Museo agli oggetti, apparterebbero alla tomba di cui qui è discorso, 
una di quelle ciotole di terracotta che sogliono trovarsi come coperchi sugli ossuarî 
(tav. XIII, 9), alta m. 0,10, del diam. di 0,18; e una di quelle piccole tazze di 
tipo laziale (tav. XIII, 15), con un manichetto verticale, che ha due aperture (alta 
m. 0,05; e col manichetto 0,095; diam. 0,105). Se non che in luogo di queste due 
‘stoviglie, dal rapporto della guardia degli scavi risulterebbe proveniente dalla nostra 
tomba un vasetto binato (diam. di ogni singolo vaso 0,09), simile ad altri che ri- 
‘ cordammo nel primo rapporto (°). 


(') Vedi sopra pag. 146, 147. 

(*) Not. 1881, p. 363, n. 8. Anche quel dischetto è fatto di bronzo, e ricoperto di lamina d'oro; 
la quale cosa non avevo esattamente chiarita nel descriverlo. Noterò ancora, a proposito della suppel- 
lettile relativa a quel medesimo sepolcro della bambina, che il dischetto d'ambra ch’iv dissi forato 
nel mezzo, è invece massiccio e presenta anzi un po' di ingrossamento nella parte centrale. 

(") Ibid. n. 6; dove recai i riscontri relativi. 

(‘) Ann. d. Inst. 1881, p. 290-301. Cfr. in quanto al aieniiicato averrunco delle noci, quello 
che scrisse egregiamente la ch. contessa Lovatelli, nel Bull. d. Comm, Arch. Com. di Roma 1882, 
pag. 57, 58. 

(*) Not. 1881, pag. 352, tav. V, 11. 
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« XV. Sessantatre cilindri a doppia capocchia, di terracotta (tav. XIII, 10). Sono 
fatti di argilla fine, d’un colore biancastro e liscio. Notissimi e numerosi sono gli 
esemplari di cilindri simili, raccolti in pressochè tutte le necropoli del tipo di Vil- 
lanova, e ornati spesso nelle capocchie laterali, di linee graffite ('). 

« XVI. Ventisei fusaiuole di terracotta (tav. XIII, 11). Alcune sono, come 
quella pubblicata, a tronchi di piramidi con la base pentagona; altre fusiformi, 
altre quasi sferiche, un po’ schiacciate; in parte liscie, in parte ornate di linee .e 
circoletti graffiti (°). ì 

« La tomba dell’elmo, scoperta nel 24 febbraio, giaceva ad una distanza di circa 
8 metri dall’altra, più verso mezzogiorno. Consisteva in un cilindro di nenfro (ca- 
vità interna profonda met. 0,45), ricoperto da una delle solite cupolette, posta met. 2,10 
sotto il livello del suolo. Conteneva la suppellettile seguente: 

« I. Ossuario di terracotta ad un manico, del solito tipo (°), alto met. 0,38. È 
fornito di due zone d’ornati a graffito, l’una presso l’orlo superiore, l’altra sul ventre. 
La prima consiste in una serie di meandri, la seconda in quadrati a più ordini di 
linee, nei cui vertici sono impressi molti punti, e nel centro alcuni circoletti a 
stampa. Quest’ossuario è identico adunque, per la fattura e per la foggia della de- 
corazione, agli altri del sepolereto; è fabbricato a mano, ed anzi si direbbe che pre- 
senta nella forma alcunchè di meno regolare e di più rude, di taluni altri esemplari. 
Gli è un fatto codesto di non lieve momento, che di fronte alla ricchezza ed al pregio 
singolarissimo dei bronzi, le stoviglie e massime gli ossuarî si mantengono sempre 
gli stessi. Imperocchè, come osservai già in principio di questo lavoro, bisogna de- 
durne che le nostre tombe spettano al medesimo periodo, nel quale se da altri paesi 
più civili venivano importati bronzi ed altri oggetti di valore, che le persone più 
ricche e potenti collocavano nei loro sepolcri, l'industria locale non s'era per anco 
svolta, ma continuava a serbarsi nella medesima primitiva rozzezza. 

« II. Elmo crestato di bronzo (tav. XIII, 8). Era collocato diritto accanto all’os- 
suario. Esso è alto met. 034; 0,25 senza contare la cresta; ha un'apertura non 
esattamente circolare, ma leggermente ellittica (asse maggiore met. 0,225, minore 
met. 0,215). Consta di due robuste lamine di bronzo, battute e rese concave così da for- 
mare la callotta dell’elmo, la quale ha quasi la figura d’una mezza sfera, ma finisce a 
punta, sormontata da un globetto rilevato: somiglia cioè in tutto ai due elmi scoperti 
nel nostro sepolcreto l’anno passato (*). I margini laterali di queste due lamine, 
presso all'apertura dell’elmo, sono d’ambe le parti unite così, che l’uno un po’ più 
largo sopravanza e aderisce all’altro, al quale è fermato con un chiodo, visibile nella 
parte interna. Di più sono fissati, mediante quattro borchie sui due lati medesimi 
dell’elmo, due piccoli tasselli di bronzo rettangolari, ciascuno de’ quali è fregiato di 


(') Poggio Renzo: Bertrand, Revue Arch. n. s. XXVIII, 1874, tav. XVI, 4; Villanova: Goz- 
zadini, Di un sepoler. ecc. tav. VII, 3; predio Arnoaldi: Gozzadini, tav. IV, 9, 10, 12; cfr. pi 33; 
Este. Not. 1882, pag. 21 (II periodo); p. 25, tav. V, fig. 59, 62 (III periodo). 

(*) V. Gozzadini, Scavi- Arnoaldi p. 33, dove sono recati in proposito parecchi riscontri. V. anche 
Helbig, Die Itatiker in der Poebene, p. 21, 22 e 83. 

(*) Not. 1881. tav. V. fig. 15, 16. 

(*) Not. cit. tav. V, 23; cfr. pag. 359 sgg. 
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sei doppi circoletti incisi col compasso, ed è munito di tre lunghi perni, fusi insieme 
col tassello stesso ('), e disposti orizzontalmente uno sopra l’altro. Ma più in su, le 
due lamine che compongono l’ elmo sono più larghe, e si innalzano combacianti 
l’una con l’altra, formando sopra la callotta una doppia cresta, la quale nella cima 
finisce a punta. 

« Degli orli delle lamine, che formano il limite esterno di essa cresta, l’uno so0- 
pravanzando alquanto sull’altro, è stato poi ripiegato e ribadito addosso a quello, 
così che anche quivi le lamine stesse restano saldamente fermate e congiunte. I tre 
lunghi perni che spuntano nella parte inferiore, segnano come una prosecuzione della 
linea della cresta. Nel mezzo finalmente del margine inferiore della callotta, sono 
aperti sei fori, tre per parte, i quali servivano senza dubbio per fissarvi i due guanciali, 
probabilmente di cuoio. La fodera o 1’ imbottitura interna dell’ elmo consisteva in 
un grosso tessuto, del quale si rinvennero parecchi frammenti. Si comprende, che ap- 
punto mediante quell’imbottitura fosse diminuita la soverchia larghezza di circonfe- 
renza, che presentano tanto il nuovo elmo quanto gli altri due scoperti in passato. 

«Il nuovo elmo è ornato principalmente, come gli altri due e come l’ossuario 
di bronzo poc'anzi descritto, @ sbalzo in ambedue le faccie laterali della callotta 
e della cresta. Presso l’orlo inferiore è formato un rettangolo, con una doppia serie 
di bottoncini rilevati, entro al quale ricorrono due file orizzontali di grossi bottoni 
(tredici per ogni fila), divise mediante un’altra doppia serie di punti. Altre quattro 
file di piccoli bitorzoli, alternate con tre file di grosse bugne adornano la cresta, e 
seguono la direzione dell’orlo superiore incontrandosi sulla cima. Da ultimo sotto la 
serie inferiore di quei bottoncini della cresta, compariscono finamente incisi col bu- 
lino ad eguali intervalli, tanti triangoletti col vertice in giù, i cosidetti denti di 
lupo, fatti ciascuno per mezzo di lineette parallele, che diminuiscono via via di lun- 
ghezza scendendo in basso fino al vertice. 

« La conservazione dell’elmo è perfetta; non una sola parte di esso è schiac- 
ciata nè rotta, e quello che fa ancor più meraviglia, là dove non ha operato l’azione 
dell’ossido, la superficie si mostra tersa e lucente per modo che sembra dorata. Anzi 
il sig. Fortuzzi sarebbe d’avviso, che sulla superficie del bronzo sia stata applicata 
una leggera doratura, come anche su quella dell’ elsa, che descriveremo in appresso. 

« Questo nuovo elmo è di un valore inestimabile, specialmente perchè offrendo 
analogie dirette con elmi usciti in luce in contrade diverse, ne fa chiari vie più 
intorno alla grande estensione e all'importanza del commercio, che apportava in Italia 
ed in altri paesi d'Europa i prodotti della medesima industria. 

« Devo premettere, che con i due elmi antecedentemente scoperti, i quali somi- 
gliano al nuovo nella forma della callotta, terminante nell’alto a punta, e differiscono 
da esso per la mancanza della cresta, e per essere fatti di una sola lamina di bronzo 
anzichè di due, con quegli elmi, dico, sono da confrontarne tre della Germania: il 


(') Il sig. Fortuzzi di Corneto esaminò con me attentamente così fatti perni. Non vi è traccia 
alcuna, che'siano disgiunti dai tasselli; formano certo un tutto con essi. Il Fortuzzi disse appunto, 
che o sono fusi insieme o saldati; ma poichè di saldatura non apparisce alcun esempio nella tecnica 
"di questo tempo — e lo dimostrano tutti gli oggetti trovati, in cui vediamo lamine inchiodate o 
ribadite — è da tenere per indubitato, che i perni furono fusi insieme con le due laminette. 


22 
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primo de'quali assai più alto dei cornetani, si conserva in una raccolta privata di 
Dresda ('); il secondo nel Museo di Schwerin (°); il terzo, mancante dell’apice in 
cima, nel Museo di Magonza (°). 

« Più numerose ed utili comparazioni possiamo instituire ora, tra il nuovo 
elmo crestato ed altri della Francia e della Germania. Quando il ch. prof. Barnabei, 
che visitò e studiò insieme con me le scoperte di Corneto, ebbe innanzi agli occhi 
l’elmo or ora descritto, si risovvenne di elmi simiglianti veduti da lui in Francia; 
ed infatti, riscontrati i disegni e i ricordi presi nel suo viaggio, riconobbe la gran- 
dissima somiglianza sia nella tecnica sia nella forma tra l’elmo tarquiniese, e alcuni 
del Museo di Falaise e di Saint Germain en Laye, già esposti al palazzo del 
Trocadero nell’ esposizione del 1878. 

« a) Due degli elmi di Falaise furono pubblicati da prima nella Revwve 
Arch. (*), appresso nell'opera del Lindenschmit (*). Da una descrizione del De Sinas 
consta (quello che non appare dalle figure pubblicate), che « le creste sono decorate con 
linee che corrono parallelamente al margine esterno delle creste medesime ». Questi 
elmi differiscono dal nostro, perchè hanno la callotta piuttosto conica che emisferica, 
e perchè nei lati corrispondenti a quelli dell’elmo cornetano, in cui sono aperti i fori 
per i guanciali, sporgono in fuori due grandi lamine battute, a guisa di orecchioni. 
Tanto i sei elmi del Museo di Falaise, quanto due simili passati in possesso privato e un 
nono del Museo di Rouen, furono scoperti ad A.illy, sul versante meridionale dei monti 
d’ Eraine nei dintorni di Falaise (Normandia). Stavano deposti a tre a tre, l’ uno 
sopra l’altro. Sulla loro origine e sull’ età furono espressi pareri disparati; ma quegli 
elmi si tennero in sostanza da tutti, come spettanti all’età del bronzo (°). Una tale 
opinione pertanto vuol essere oggi corretta, dopo la comparsa di un «elmo analogo in 
una necropoli della prima età del ferro; ed anzi è decisivo per la questione, sic- 
come osservò il ch. Pigorini (*), il fatto che un secondo elmo simile al primo, 
tornò in luce in un’ altra tomba del nostro sepolereto, la quale descriveremo a suo 
luogo, accompagnato da una spada di ferro. 

« b) Un elmo corrispondente al tarquiniese, meglio ancora degli elmi di Fa- 
laise, in quanto manca di quei due orecchioni ai lati, in luogo dei quali ha i fori 
per i guanciali, si conserva nel Museo nazionale di Baviera, ed è d’ ignota prove- 
nienza (*). Esso, come gli esemplari precedenti e come quello che ricorderemo 
appresso alla lettera e, ha la callotta di forma assolutamente conica. 


(') Lindenschmit, op. cit. vol. I, fase. XI. tav. I, fig. 1. La raccolta è del consigliere G. Klemm. 

(È) Op. e tav. cit. fig. 2. Fu scoperto a Selsdorf nel Mecklenburg. Questo secondo elmo è proprio 
similissimo a quello di Corneto, pubblicato nelle Notizie del 1881, tav. V, 23; ha la stessa punta 
sormontata da un pometto, e i buchi attorno all’ orlo inferiore. 

(") Op. e tav. cit. fig. 3. 

(') N. S. vol. XIII, pag. 261. 

(°) Op. cit. vol. III, fasc. I, tav. IIL, fig. 4, 5, 6,7. Gli elmi sono pubblicati di prospetto e di profilo. 

(") Il De Sinas (Armures des hommes du Nord) attribuì loro un'origine normanna ; Leon Fallue 
e A. Darcel gallica. Cfr. in proposito la trattazione del Lindenschmit, op. cit. nell’ appendice al 
fasc, I del III. vol. 

(") Nell'articolo inserito nel giornale l' Opinione n. 99, più sopra citato, 

(*) Lindenschmit, op. cit. vol. III, fase. I, tav. III, fig. I, 20088 
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< c) Un elmo similissimo agli altri (specialmente all’ esemplare b), rinvenuto 
nel Reno presso la bocca del Meno, è collocato nel Museo di Magonza ('). 

« d) Un elmo simile trovato in un passo delle Alpi Salisburgesi, è posto pari- 
menti nel Museo di Magonza (*). I due margini della cresta non salgono diritti, ma 
rientranti, da ambedue i lati con una curva corrispondente alla forma della callotta, 
che qui è emisferica invece che conica. È notevole questo esemplare, perchè serba 
ancora i guanciali di bronzo, fissati con due ganci all’orlo inferiore dell’elmo, come 
dovevano esserci nell’esemplare di Corneto. È decorato @ sbalzo, di grandi e piccoli 
bitorzoli. 

< e) Tre sono gli elmi del Museo di Saint Germain. Uno di essi con la cal- 
lotta molto alta e tonda in cima invece che appuntita, proveniente dalla Senna, fu 
pubblicato dal De Mortillet (*). 

« f) Finalmente ricorderò un esemplare italiano, trovato nel Tanaro presso 
Asti, ed esistente nel Museo civico di Torino ('). È non come gli altri simile, 
ma perfettamente identico all’ elmo cornetano; la callotta ha la medesima figura 
emisferica, con una punta in cima; ed è ornata, al pari della cresta, di serie parallele 
di bottoncini, che. s’ avvicendano con serie di bottoni più grandi. 

< II. Spada di bronzo (tav. XII, 1). Era posata sotto all’ elmo, in fondo alla 
tomba. La lunga lama, a punta aguzza e a doppio taglio, si solleva alquanto nel 
mezzo, ed è attraversata da quattro costole leggermente rilevate, che corrono paral- 
lelamente verso l’ estremità dove si congiungono ad angolo. Superiormente la lama 
è inserita e fissata per mezzo di due chiodi alla impugnatura. La quale è fusa a 
parte; gonfiata nel centro e circondata da tre doppi cordoni rilevati, in cui sono 
incise tante lineette obblique parallele. Nella parte inferiore essa impugnatura ter- 
mina a semicerchio, e nell'alto in una punta e in due appendici, che si attorcono a 
spira dando all’elsa quella forma che suole dirsi ad antenne. La lama era immessa 
nella guaina di legno, della quale si conserva ancora una parte, stretta ad eguali 
intervalli da avvolgimenti di filo di bronzo. La lunghezza totale della spada è di 
m. 0,66; della sola lama di m. 0,54. Il tipo di questa spada è comune, nelle 
regioni dell'Europa settentrionale e centrale. Ricorderò qui talune delle spade, che 
più s’avvicinano alla cornetana specialmente nella forma ad antenne dell’ elsa. Per 
tacer di quelle della Scandinavia (*) e della Danimarca (°), accennerò le tre, che si 
conservano nel Museo di Berlino, provenienti la prima da Schmon ("), la seconda 


(') Ibid. fig. 2. 

(€) Lindenschmit III, XII, I, fig. 1. 

(*) Musée préhist. I, tav. LXXXIV, n. 956. 

(') De Mortillet, op. e tav. cit. n. 955. 

(?) Lubbock, trad. da Lessona, / lempi preistorici, ecc., pag. 31, fig. 26. 

(°) Worsaae, Nordiscke Oldsager i del Kongelige Museum i Kibbenhavn, pag. 137, fig. 134, 135, 136. 

(") Bastian e Voss, Die Bronzeschwerter des kòniglichen Museum zu Berlin tav. II, n. 9. Le 
differenze tra gli esemplari di spade che sto enumerando, sono di piccolo conto ; le antenne sono 
talvolta ritorte in maniera semplice, talvolta a più ordini di spire; il perno o la punta nel centro 
delle antenne; talvolta manca; la parte inferiore dell’ elsa finalmente congiunta alla lama, assume 
forme e dimensioni leggermente diverse, e non sempre a semicerchio com» nell'esemplare cornetano. 
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da Rigen (') (Merseburg), la terza di origine ignota (*). Una di Hallstatt fu pub- 
blicata dal Sacken (*); due scoperte, l'una presso Stettin, l’altra presso Darmstadt, 
dal Lindenschmit (‘); altre nel Museo di Lione e di Berna dal De Mortillet (*). 

« Delle spade simili scoperte nell'Italia superiore, mi limiterò a ricordare quella 
di Ronzano, se bene l’elsa sia un po’ diversa dalla cornetana nella parte inferiore, e in 
specie nell'alto, dove finisce in un semplice arco senza antenne. Il ch. Gozzadini (°) 
illustrando la spada di Ronzano, ha citati ed anche pubblicati numerosi esemplari 
analoghi; ond’ io m’ astengo dal recare qui ulteriori comparazioni. 

« Non mi resta che fermarmi a proposito della nostra spada, come già feci 
per l’ossuario di bronzo e per i cinturoni, a notare le analogie che ci sono offerte 
da due esemplari inediti del sepolereto Benacci (*), il quale forma sempre per noi il 
termine di confronto più diretto e importante. « Nel gruppo più arcaico delle tombe 
Benacci » mi scrive il ch. Brizio « si raccolse una spada intera e l’ elsa di un’altra. 
« La prima si ebbe dal sepolcro che porta il n. 398 (*). Essa è lunga m. 0,66 
« circa (dico circa, perchè manca un pezzetto della lamina verso la punta), com- 


(') Op. cit. tav. VI, n. 2. 

(*) Op. cit. tav. XII, n. 2. 

(*) Das Grabfeld, ete. tav. V, n. 10. 

(‘) Op. cit. vol. I, fasc. I, tav. II, n. 1 e 3.I n. 2, 4-7 della stessa tavola sono simili agli 
altri esemplari, ma l’elsa non finisce nella speciale foggia detta ad antenne. 

(*) Mus. préhist. tav. LXXXI, n. 909 e 910. La prima scoperta nel lago di Luystel, nel cantone 
di Vaud, fu pubblicata anche dal Lindenschmit, op. cit. I, VII, II, 2. 

(°) De quelques mors de chevales italiques el de l’épte de Ronzano en bronze, pag. 25 sgg. tav. IV. 

(") Accenna a queste due spade lo Zannoni, op. cit. pag. 113, e alla prima di esse anche il 
Brizio, op. cit. pag. 16. i 

(*) Ecco il catalogo, che il Brizio mi fornì degli altri oggetti contenuti nella stessa tomba : 
« Due paalstab ad alette, uno con rialzo nel mezzo ed alto 0,17, largo alla base 0,07 ; l’altro alto 0,165, 
e largo alla base 0,08, e senza cordone nel mezzo; una palettina (?) della forma di un paalstab, con 
piastra inferiore molto sottile, alta col manico 0,11 e larga alla base 0,065 ; una palettina (*) di ferro 
mancante nel manico, lunga m. 0,08, larga 0,06 (l’unico oggetto di ferro trovato in questo sepolero); 
due coltelli lunati detti rasoi, con manico fuso terminante nella parte superiore in un anello, sor- 
montato da due teste di uccelli; due morsi interi, simili a quello pubblicato dal Gozzadini (De 
quelques mors etc. tav. II, n. 6, ma con montanti semplicissimi, vale a dire fatti come il n. Ds 
della stessa tavola, tranne però le due sbarre storte intermedie ; altri due morsi frammentati 
simili ai precedenti, ma coi montanti che terminano in asta ricurva e incapocchiata (come il n. 2, 
tav. I dell’op. cit., senza però i cavalli); tre dischi di bronzo o falere (cfr. Gozzadini, op. cit. tav. IMI, 
n. 15 e 20). Il primo disco è ben conservato; ha nel centro un chiodetto a punta conica, il quale finisce 
al di sotto in una piastrella, che serviva per fermare il disco sopra un oggetto intermedio, forse di 
cuoio. Questo disco ha un diametro di m. 0,11, ed è lavorato con puntini a sbalzo. Gli altri due 
dischi sono rotti nel centro, e mancano per conseguenza del chiodetto conico. Il sepolcro però ne. 
conteneva cinque staccati, alcuni dei quali spettano forse ad altri dischi andati perduti; sette fibule 
del tipo a navicella, due delle quali grandi, rigonfie, e cinque più piccole e compresse; un'gancetto; 
un pendaglio simile a quello pubblicato dal Gozzadini (op. cit. tav. III, n. 8); numerosi frammenti 
di un braccialetto a spira, ridotto in tanti pezzi, per il rito funebre; due grossi anelli di bronzo 
(diam. 0,02); sette anellini più piccoli (diam. 0,015); due capocchie di chiodi convesse, l'una più 
grande (diam. 0,035); l'altra più piccola (diam. 0,02); uno spillone di bronzo rotto alla sommità, lungo 
m. 0,14; un frammento di spillo in bronzo, rivestito di anelli e dischetti d’ambra, lungo m.0,04; 
due arnesi di bronzo massicci, di cui non si conosce ancora l'uso preciso, ma che fuor di dubbio hanno 
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« presa l’elsa, la quale è lunga 0,10. Rassomiglia molto a quella trovata a Ron- 
< zano (cfr. Gozzadini, op. cit. IV, n. 1), se non che ha il cappello superiore 


x 


« più breve a guisa di bottone. La lamina è larga in media cent. 3 !/,, ed ha una 
« nervatura nel mezzo con tre linee parallele ai lati. L° elsa della seconda spada 
« si trovò nell’altro sepolcro n. 494 ('). È quasi identica a quella di Ronzano, vale 
< a dire termina al di sopra in una specie di ansa lunata, ed è ornata di tre cor- 
« doni orizzontali. L'altezza dell’ elsa è parimenti di m. 0,10. Della lamina. non è 
« conservato che un frammento lungo m. 0.07, molto guasto dal fuoco. Vi si rico- 
« noscono però ancora la nervatura e le linee parallele, simili all’altro esemplare ». 

« Aggiungo quello che il Brizio mi scrive intorno ai frammenti di spade raccolti 
tra gli avanzî della fonderia di s. Francesco. « Di spade la fonderia ha fornito 
« parecchi esemplari, tutti per altro incompleti. Il più importante è un frammento 
« lungo m. 0,22, con impugnatura perfettamente conservata ed identica a quella 


rapporto con qualche attrezzo per i cavalli, perchè si trovano spesso assieme con i morsi (questi 
arnesi sono identici a quelli pubblicati dal Gozzadini, tav. III, n. 19, trovati a Ronzano, a Ramonte 
presso Marzabotto, ed a Verucchio presso Rimini, pure con morsi): tre piastrelle frammentate di osso 
(simili a quella edita dal Gozzadivi, tav. III, n. 17, e trovate a Ramonte, e ornate come quella di 
linee orizzontali e di circoli concentrici); un frammento di grosso anello, che si direbbe meglio 
braccialetto, di avorio, lungo m. 0,05; due pezzi di lastra di bronzo, uniti insieme da un lungo 
chiodo ; un’altra piastrella di bronzo ripiegata ; finalmente un manichetto di bronzo, che deve aver 
appartenuto ad un vasetto emisferico, frequente nei sepolcri umbri. Un’ ansa di simile vaso fu trovata 
altresì dal ch. Gozzadini a Ramonte (cfr. pag. 20 dell'op. cit.). L'ossuario in terracotta di questo 
sepolero era molto frammentato, e non potè ricomporsi ». 

(') La suppellettile di questa tomba è così descritta dal Brizio : « Con questa spada erano due 
‘morsi di bronzo e due di ferro: sei dischi circolari tutti del medesimo diametro (0,075), con chiodo 
nel centro, il quale non è come nei dischi precedenti movibile, ma fuso insieme con tutta la piastra; 
quattro arnesi che hanno la forma di un rettangolo, a cui da un lato si congiunge un semicerchio, 
sono fatti con una verga robusta ed hanno ciascuno l'altezza di m. 0,075; tre di quegli arnesi indi- 
cati più sopra, identici a quelli pubblicati dal Gozzadini (op. cit. tav. III, n. 19); altri due arnesi simili 
nella capocchia, ma terminanti inferiormente in una verga quadrangolare: uno di essi lungo m. 0,11, 
l’altro 0,075. Sospetto che queste tre classi di arnesi, stiano in qualche rapporto con il carro, cioè la quadriga 
. a cui erano aggiogati i cavalli. Perocchè è un fatto molto notevole, che in tutti questi sepolcri più 
antichi in cui si trovano morsi, questi sono sempre o due o quattro, con uno ed anche due pungi- 
glioni di bronzo, prova evidente che questa popolazione usava le bighe e le quadrighe, come i Greci 
antichissimi. E mi confermo in tale opinione, perchè in questo medesimo sepolcro si sono trovate 
ancora due robuste piastre quadrangolari di ferro, lunga ognuna m. 0,12, sormontate da grande capoc- 
chia schiacciata lateralmente, e munite di un foro nella parte inferiore; le quali piastre giudico ser- 
vissero a tener ferme le ruote ai loro assi. Di ferro eranvi ancora due oggetti ricurvi, che paiono 
manubri, ma il cui uso mi è interamente oscuro (alti il primo m. 0,125, il secondo 0,07). Il sepolero 
conteneva ancora: due coltelli lunati detti rasoi, simili a quelli dell'altro sepolcro, ma più piccoli e 
più logori; un grosso anello di ambra, di forma circolare, col diametro esterno di 0,045; quattro 
frammenti di fibule a doppia spirale, pressochè simili a quelle pubblicate dal Gozzadini (Scavi Arnoaldi- 
Veli tav. XII, 1); due frammenti di lamina, sottilissima di bronzo, tutta picchiettata di puntini 4 
sbalzo, con un foro presso ciascuna estremità, d'onde si argomenta fosse apposta a qualche oggetto 
‘consistente (la lamina è rettangolare, di m. 0,17 per 0,05); una cinquantina circa di quei frammenti 
di osso, tutti lavorati a striscie orizzontali ed a circoli concentrici, di cui si erano rinvenuti tre saggi 
anche nell’altro sepolcro, e di cui un pezzo trovato a Ramonte fu edito dal Gozzadini (De quelques 
mors, ete. tav. ITI, n. 17); numerosi resti di un grande ossuario di bronzo, che però non fu possibile 
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cornetana, di cui Ella mi ha inviato uno schizzo ('), vale. a dire che termina 
« ad antenne superiormente, e a semicerchio dove è fissata alla lama. Di un’altra 
spada non avanza che un pezzo superiore della lamina, fatta a semicerchio, simile 
« alla parte inferiore dell’elsa in cui era immessa ed inchiodata. Di fatti a ciascuna 
« estremità veggonsi i chiodetti, che rassicuravano l’elsa alla lama, Di altre spade 
< non si hanno nella fonderia che i pezzi delle lamine, gli uni differenti dagli altri 
« per il lavoro e specialmente per le nervature, per modo che si presume esservi 
« gli avanzi, in tutto, almeno di sei spade ». 

« Aggiungo da ultimo, che una spada di questo tipo è apparsa di recente an- 
che in Este nella proprietà del sig. Agostino Rinaldi, che la donò al Museo civico. 

« Ed ora enumeriamo senza più gli altri oggetti del nostro sepolero di Corneto, 
per i quali non ci bisognerà trattenerci di troppo a recare i riscontri, che furon 
necessarî per gli oggetti fino ad ora descritti. a 

« IV. Cuspide e puntale (sawroter) di lancia (tav. XII, 2,3). La prima lunga 
m. 0,206, conserva ancora nella cavità cilindrica un resto dell’ asta di legno, che 
vera immessa ; il secondo lungo 0,118, è decorato di alcune linee incise. È note- 
vole la mancanza assoluta delle cuspidi di lancia nel sepolereto Benacci, di che 
m'assicurò il Brizio. Nel sepolcreto Arnoaldi pare se ne sia trovato qualche fram- 
mento (*). Due se ne rinvennero identiche alla nostra nella necropoli di Montero- 
berto (*). Due altre di ferro, invece che di bronzo, uscite da tombe euganee del III 
periodo, furono pubblicate (') dal Prosdocimi; e una di esse (*) ripete il preciso tipo 


ricomporre, i quali resti consistono in pezzi appartenenti alla curva maggiore del vaso, e conservano 
nella parte superiore una striscia di bronzo con chiodetti conici; ai manichi. del medesimo ossuario 
appartengono senza dubbio due pendagli, che ancor si conservano (cfr. Gozzadini, op. cit. tav. II, n. 8); 
quarantadue chiodetti di bronzo a capocchia convessa. Più notevoli ancora sono numerose laminelle 
di bronzo, dell'altezza di un centimetro e mezzo e d'una larghezza che non è più possibile determinare 
esattamente, per essere esse tutte in frammenti, ma che non pare inferiore a quattro metri. In origine 
adunque doveano formare delle striscie lunghissime. Ma più importante ancora è il fatto, che una di 
queste laminette termina ad un capo in un grosso anello, del diametro di 3 centimetri , e che altri 
sette anelli identici erano nel sepolcro. Di qua ho supposto, che le otto anella formassero altrettanti 
capi od estremità di quelle striscie di bronzo, e che stessero in rapporto coi quattro morsi trovati 
pure nel sepolcro. In altre parole m'è sorta l’idea, che quelle striscie di bronzo servissero come da 
redini. Sarebbe senza dubbio molto strano, che si usassero redini di bronzo, anzichè di cuoio; ma finora 
non mi si è presentata per quelle striscie altra spiegazione meno bizzarra. Termino l'elenco dei bronzi 
contenuti in questo ricco sepolcro, indicando due piccoli oggetti di forma quasi sferica, restringentisi 
alle due estremità, che mi sembrano ornamenti da sormontare qualche asta o bastone di legno , e 
due vasi di bronzo, vale a dire: una situla di forma conica alta 0,25 ad un sol manico ; una specie 
di vassoio (cfr. Scavi Arnoaldi tav. VIII, fig. 1), che a ciascuna estremità sostiene un nappo di bronzo, 
lungo m. 0,49, largo 0,20. I vasi di terracotta poi sono: due ciste cilindriche a cordoni, alta ciascuna 
m. 0,23, con un diametro di 0,225; due tazze a largo labbro ornato di meandri graffiti (cfr. Gozza- 
dini, Di un sepolcrelo etrusco ece. tav. 1V, fig. 21), l'una alta 0,10, l’altra 0,09; una tazza di forma 
simile, ma molto rozza, senza ornati ed alta m. 0,065; finalmente una tazzetta più fina, bassa e piana ». 

(') Questo esemplare è menzionato dal Brizio stesso nell’op. cit. pag. 21. 

(*) Gozzadini, Scavi Arnoaldi pag. 65. 

(') Not. 1880, tav. IX, fig. 9, 10. 

(‘) Nol. 1882, tav. VII, figo 8212: 

(*) È quella data dalla fig. 8. 
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della cornetana. Un puntale di bronzo si ebbe anche dai sepoleri di Volterra, illu- 
strati dal Chierici ('). Del resto la forma quasi triangolare della nostra cuspide, può 
essere riscontrata a numerosi esemplari editi dal De Mortillet (*). 
i « V. Vassoio di bronzo (tav. XIII, 6). È una lamina circolare (diametro m. 0,19), 
leggermente incavata nella parte centrale (per un diametro di 0,15), sostenuta da 
tre piedi obliqui a foggia di tripode, così che raggiunge l’altezza di m. 0,185. 
Nella parte centrale è liscia; e presso all’orlo è ornata da più serie di bottoncini e 
bottoni rilevati a sbalzo. L’ orlo finisce tutto all’intorno in tanti becchi o denti di 
- lupo, con le punte attorte a guisa di uncini ad un filo metallico, dal quale pendono 
numerosissimi anelletti: maniera di guarnizione al tutto eguale a quella, che dissi 
essere stata originariamente adattata all'orlo inferiore dell’elmo descritto nel primo 
rapporto (*). Se non che debbo oggi rettificare quanto fu allora da me asserito, per 
una osservazione non abbastanza attenta, fatta di quei frammenti di lamina trovati 
insieme con l’elmo. Se essi appartenessero all’elmo, dovrebbero essere non piani, 
ma curvi; dovrebbero mostrare non una direzione circolare , ma cilindrica; giacchè 
converrebbe imaginare, che 1’ intera lamina con gli anelletti stesse appesa tutto intorno 
al margine inferiore dell’elmo. Ora si vede invece, che la lamina a cui spettano 
quei frammenti è piana, circolare; corrisponde cioè esattissimamente all’orlo esterno 
del vassoio di cui ragioniamo. Io credo di non andare errato pertanto, affermando 
ora che anche quella lamina spettasse ad un vassoio affatto simile a questo, ma la 
cui parte centrale ed i piedi erano forse di legno, onde si consumarono e se ne 
smarrì ogni traccia. 

« Tornando al nuovo vassoio, vediamo adattata da un lato, presso all'orlo, una 
piccola patera circolare (diam. 0,066), un po’ concava, retta da un cilindretto di lamina 
battuta; dall'altro un altro piccolo nappo (diam. 0,085), poggiato a tre sottili perni 
di bronzo. Entro quest’ ultimo nappo erano deposti cinque nocciuoli. 

« D’ arnesi eguali in tutto a questo di Corneto, non ne saprei indicare alcuno. 
Chiarissima tuttavia appare l'analogia, tra il nostro vassoio e quella lamina con la 
hase del sepolereto Arnoaldi (*), che sorregge pure d’ambo i lati un vasellino, salvo che 
essa ha figura oblunga anzichè circolare. La decorazione a tubercoletti corrisponde 
intutto alla lamina cornetana, e l’uso a cui servirono dev’ essere stato certamente 
il medesimo. Due arnesi simili a quello del sepolereto Arnoaldi, vedemmo più sopra 
essere usciti da due delle tombe Benacci, l’una delle quali conteneva pure una spada, 
come questa di Corneto, e l’altra 1’ ossuario di bronzo ('). 

«< VI Tazza di bronzo ad un manico (tav. XIII, 17), alta m. 9,075. È fatta 
di due lamine di bronzo battuto, che hanno press a poco la forma di due tronchi 
di cono (oltre al collo del vaso di forma cilindrica), e sono unite nella maggior 
ampiezza del ventre, così che l’orlo della superiore è piegato sull’orlo della inferiore, 


(') Bull. di paleoltn. II (1876), tav. V, fig. 14. 
(*) Mus. préhistor. tav. LXX, 721; LXXXIII, 937, 941, 949. 
(*) Not. 1881, pag. 360. L' elmo è quello pubblicato sulla tav. V, fig. 23. 
(') Gozzadini, op. cit. tav. VIII, fis. 1. 

(*) Cfr. pag. 153, nota 2 e pag. 168, continuaz. della nota della pag. preced. 
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e tenuto fermo ad esso senz’ uopo di chiodi. Il manichetto laterale è fissato al vaso, 
per mezzo di due pezzetti di lamina e di due borchie. L’ornamentazione è limitata 
alla parte superiore, ed è sempre dalla medesima specie: una fila di bugnette tra due 
di bottoncini minuti, i 

« VII. Fibula di bronzo con filo d’oro (tav. XIII, 20). E di una foggia sin- 
golarissima; ma non al tutto nuova. Un esemplare di questa specie fu pubblicato 
dal Montelius ('). Si può considerare, come spettante alla classe delle fibule ser- 
peggianti; ma è di fattura assai più complessa e artificiosa dell’ usato. Inferiormente, 
come la maggior parte delle fibule del nostro sepolereto, ha l’appendice del disco, 
fregiato da un lato di lineette finamente e leggermente incise col bulino: le quali 
compongono quei medesimi motivi di decorazione, che ricorrono sui vasi di terra- 
cotta. È visibilissima infatti la croce gammata (*), una figura quadrilatera attra- 
versata da diagonali, e taluni piccoli circoli. Al disco si connette, ed è fuso certo 
insieme con esso, così il bastoncino trasversale, proprio anche di altre fibule del 
sepolcreto (*), come quel grosso filo, che adorno nel mezzo di quattro coste rilevate, 
va pure trasversalmente avvolgendosi due volte a spira, finchè sì arresta all’arco, al 
quale s'attacca mediante una legatura metallica. L'arco è doppio; è fatto cioè di 
due fili accostati e uniti insieme alle estremità, a ciascuno dei quali si attorcono 
sottilissimi fili di bronzo e d’oro. Finalmente nella parte inferiore dell’arco, sotto al 
punto in cui si congiunge ad esso il filo spirale, sono infilzati alcuni di quei dischetti | 
sottilissimi di bronzo, aderenti l’ uno all’altro, onde vedemmo essere interamente 
fregiati gli archi di parecchie altre fibule (°). 

« VIII. Due dischetti di bronzo con un foro nel mezzo, uno de’ quali cruato 
di quattro bottoni a sbalzo, ha il diametro di 0,058, e l’altro semplice di 0,052. 
Sembra che servissero, 1° uno da coperchio, l’altro da fondo di una specie di scatoletta, 
fatta di lamina cilindrica (diam. 0,045; alta 0,022), dalla quale sono ora staccati. 

« IX. Cultro lunato (’) alto m. 0,153. Mentre tutti gli oggetti sopra descritti 
si trovarono fuori dell’ ossuario, il rasoio era riposto entro l’ossuario. 

« X. Armilla formata da un semplice anello di bronzo: anche questa scoperta 
entro all’ossuario. 

« XI. Molti frammenti di catenelle: anche questi, come sembra, raccolti. 
nell’ ossuario. 

« Passiamo ora a esporre il contenuto di alcune altre tombe, molto notevoli, e 
anzi tutto di tre di esse, in ciascuna delle quali, in cambio del tipico ossuario, 


(') Sponnen frin Bronsaldern p.30, fig. 27. Manca del bastoncino trasversale presso al disco. 
Fu veduta dal Montelius presso un antiquario in Roma. Fibule simili per il tipo, menziona esso 
Mootelius provenienti da Piediluco, Narni e s. Franceseo di Bologna: cfr. pag. 29, nota 2. Alla stessa 
categoria spetta l'esemplare edito alla pag. 28, fig. 26, che pure trovavasi presso un antiquario in Roma 
(cfr. fibule analoghe p. 29, nota 1). 

(*) Cfr. un disco di fibula con la croce gammata presso Montelius, op. cit. p. 23, fig. 18. 

(*) Cfr. Notizie 1881, tav. V, fig. 22. 
(4) Ibid.-fip. 21,02 
(°) Cfr. per la forma la tav. stessa, fig. 6. 
(') Relaz. e tav. cit. fig. X, 12; cfr. pag. 853 8e2. 
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di terracotta, era collocata un’ urna-capanna. Dicemmo già da principio, in che 
consista segnatamente l’importanza dello scoprimento di queste nuove urne-capanne. 
In quanto riguarda i rapporti di esse con gli altri esemplari laziali, noterò che tutte 
e tre si avvicinano alla classe più comune delle urne-capanne laziali, la cui struttura 
si mostra ben determinata e dà a vedere dei criteri tettonici; somigliano ad esse, 
meglio ancora della prima già pubblicata, perocchè sono ovali anzichè rettangole. 
C° è tuttavia in due di questi nuovi esemplari, qualcosa così nelle proporzioni e 
nella forma, come negli ornati, che accenna ad un processo, direi quasi, artistico 
molto più avanzato. 

« All’ elenco delle urne-capanne laziali, che fornii nella mia prima Memoria 
(a-m) ('), aggiungo tre esemplari, di cui allora non avevo contezza : 

« n) nel Museo di Berlino; pubblicata dal Lindenschmit, Die Alterth, uns. 
heidn. Vorzeit vol. I, fasc. X, tav. III, fig. 1. Ha tre travi per ogni lato lungo del 
tetto, e i tre soliti assicelli nei lati corti. In cima le travi non si incrociano, nè 
finiscono a punte alte, come in qualche altro esemplare. Da ogni lato della porta 
sono espresse due ante; 

« 0) nel Museo di Monaco; pubblicata dal Lindenschmit, op. e tav. cit. 
fio. 2. Ha cinque travi, parimenti in ogni lato lungo. La porta sì apre un po’ 
più in alto, ed è quadrata. Mancano i buchi per l’ inserzione del perno, che sono 
nell’esemplare precedente. Un solo pilastro è da ogni lato della porta. In luogo 
dei tre travi sormontati da un quarto orizzontale, compaiono nel frontone due assi- 
celle ricurve a semicerchio. 

« p) Un ultimo esemplare fu scoperto recentemente in una tomba, la quale 
era, secondo mi comunicò gentilmente il ch. cav. Michele Stefano De Rossi, un pozzetto 
rivestito intorno di ciottoli. Il luogo del rinvenimento è a un miglio da Albano, 
presso la chiesa di s. Sebastiano, vicino alla contrada cosidetta / Ercolano. L’urna- 
capanna è di forma ovale, larga 0,27, lunga 0,29; alta 0,25. Ai quattro angoli del tetto 
è decorata di quattro croci uncinate, formate di due linee graffite, tramezzate da 
lineette trasversali. Le sommità delle travi (quattro per lato) sporgono sull’alto 
incrociate. La porta rettangola è chiusa da lastra di terracotta, tenuta ferma mediante 
un perno di bronzo. L’urna-capanna fu comperata con altri oggetti dal Municipio di 
Roma per i Musei capitolini, ed io potei vederla negli uffici della Commissione 
archeologica. 

« Tutte e tre le urne citate hanno la forma più comune, quella degli esemplari 
d, f, I h, i. 

« E passo senza più alla descrizione delle tombe, contenenti le nuove urne- 
capanne. La prima e la seconda tomba furono scoperte nella settimana dal 27 feb- 
braio al 5 marzo. La prima consistente in una cassa quadrilatera di nenfro, coperta 
dalla solita cupola (lunga m. 1,50, larga 1,20, profonda sotto il suolo m. 2,60) 
conteneva i seguenti oggetti : 

« I. Urna-capanna (tav. XII, 5). È formata di argilla alquanto grossolana, di 
colore biancastro e d’imperfetta cottura. Ha forma ovale; è lunga m. 0,37, larga 0,30, 


(') Not. 1881, pag. 354, 355. 


alta fino al principio del tetto 0,19, fino al culmine 0,29. Le pareti salgono un po’ineli- 
nate verso la parte interna; in ambedue i lati lunghi di esse sono aperti due fori circo- 
lari, ed un altro è aperto sopra il tetto nella facciata e nel tergo, pel quale particolare 
somiglia alla capanna pubblicata (') nel passato anno. Ma nell'insieme la sua forma 
ha qualcosa di più rozzo e primitivo. Il tetto è fatto, per dir così, @ botte, è molto 
rigonfio e manca delle solite travi rilevate ; le quali sembra fossero InYeo8 dipinte 
d’ ocre bianca. Veggonsi infatti lungo il tetto alcune striscie biancastre quasi svanite, 
come sono in parte svanite altre striscie orizzontali, che ricorrevano intorno alle 
pareti, nella parte più elevata. La porta ha forma quasi quadrata: alta 0,11, larga 0,10, 
e ad essa si adatta perfettamente una piccola piastrina di terracotta, che la teneva 
otturata senza esser fissata da filo metallico, come negli esemplari laziali. 

« Per la cattiva cottura dell'argilla, la capanna, rotta già anticamente al lato 
destro, nella parte in cui si congiunge la parete alla base, era stata raggiustata per 
mezzo di fili di bronzo, ora quasi interamente perduti, ma la cui esistenza è provata 
da una serie di buchi appaiati, in cui i fili stessi trovavansi inseriti. 

« Quello che merita di essere notato è l’uso, che si è fatto del colore per de- 
corare questa e le due capanne seguenti, oltre a qualche vaso fittile, che ricor- 
deremo appresso. Nel tempo adunque a cui appartiene il sepolcreto, il sistema della 
colorazione fu sostituito qualche volta al sistema de’ graffiti, 

« Anche d’un tale fatto ci offrono esempi quasi tutti i sepolereti più arcaici 
del tipo di Villanova, e per primo il sepolcreto Benacci: le cui analogie col nostro 
di Tarquinia, si chiariscono ed affermano in maniera vie più decisa e stringente. 
L’ornamentazione a tinta biancastra, come risulta dalle osservazioni dello Zannoni, si 
riscontra su vasi d’ambedue i gruppi (°); e ne fu pubblicato dal Brizio un saggio (*). 
È abbastanza frequente a casa Malvasia, dove fu notata dal Gozzadini anche in uno 
dei soliti ossuarî (*), e sembra non estranea a Villanova e all’Arsenale, mentre manca 
nel predio Arnoaldi (’) appartenente ad un periodo, in cui quella maniera di colo- 
razione primitiva non doveva parere più acconcia e bella, massime dopo che era 
venuta in uso la tecnica degli ornati a punzone. Tra la suppellettile delle necropoli 
estensi vidi un ossuario del primo periodo, il quale nei graffiti che lo adornano, mostra 
le traccie di colorazione fatta appunto con una materia biancastra. Simile particolare 
dimostrano una ciotoletta edita dal Prosdocimi (°), e alcuni ossuarî di rozza fattura 
appartenenti al gruppo Morl/ungo, ricordati dal Pietrogrande ('). Tra i sepolereti del- 
l’Etruria di qua dell'Appennino, non mi consta siasi trovata traccia di simili dipin- 
ture bianche, altro che in quello di Volterra recato a riscontro dal Gozzadini. 


(') Not. 1881, tav. V, fig. 12, 13. Vedi i riscontri recati in proposito con l'urna-capanna laziale d 
a pag. 355 e 356. 

(*POp-@k ap, LI tto 

(") Op. cit. tav. II, fig. 8, cfr. pag. 16. . 

(') Di alcuni sepolcri ecc. p. 5. « L’ ossuario di Bologna » egli dice « era notevole per un 
grande meandro, poscia scomparso, ed altri fregi delineati con sostanza bianca (fig. 1) ». Cfr. anche : 
pag. 13, fig. 15. 

(°) Gozzadini, op. cit. pag. 16 S9g. 

(‘) Not. 1882, tav. III, fig. 2, pag. 18. 

(") Ibid. pag. 96. 
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« Entro all’urna-capanna erano riposti, insieme conle ossa combuste del cada- 
vere, gli oggetti seguenti: 

« II. Due spirali di bronzo; 1’ una a cinque giri (diam, 0,02); l'altra a tre 
(diàm. 8,026): sono le solite legature crinali. 

«« II Fibula di bronzo lunga m. 0,098, eguale a quella della tomba dell’elmo 
(tav. XIII, 20), salvo che il filo attorto all'arco è di bronzo, e manca il filo d’oro. 
Ha come l’altra nel disco finissimi ornati a bulino: la croce gammata, e i soliti 
circoletti concentrici, sono bene visibili. 

« Stavano fuori della urna-capanna: 

« IV. Vassoio di bronzo, eguale a quello espresso nella tav. XII, 6, e similissimo 
all’altro della tomba dell’elmo (XIII, 6). L'orlo non finisce a punte, nè ha gli ornati 
degli anellini. Il diametro della lamina è di met. 0,29, della parte centrale incavata 
leggermente 0,15. Presso all’orlo ricorrono quattro file doppie di bottoncini, alternate 
con tre semplici di bottoni maggiori. Uno dei piedi che lo reggevano fu trovato rotto. 

« V. Tazza di terracotta di cattivo impasto (diametro met. 0,15, altezza 0,10); 
ornata di sgraffi sull'orlo superiore, da un lato del quale sono aperti due fori (cfr. 
per la forma Gozzadini, Sepolcreto di Villanova, tav. IV, fig. 12). 

« VI. Vaso fittile semplicissimo ad un manico (cfr. Gozzadini, op. e tav. 
cit. fig. 19). 

« La seconda tomba aperta in prossimità all’altra, era fatta come quella d'una 
cassetta di nenfro, lunga met. 0,90, larga 0,60, munita del solito coperchio (lungo 
met. 1,50, largo 0,90), che distava dal livello superiore del suolo met. 1,50. Racchiu- 
deva i seguenti oggetti: 

«I. Urna-capanna di terracotta (tav. XIII, 14). Ha come la precedente figura 
ovale, ma è di proporzioni maggiori: lunga met. 0,40; larga 0,37; alta fino al prin- 
Gipio del tetto 0,24; tutta intera 0,44. La costruzione di questo piccolo edificio è 
fatta con assai più simmetria del precedente, e con un cotale senso d’arte. Sopra il 
tetto sono disposte in ciascun lato lungo otto travi, e nei lati brevi quattro assi, cui 
un quinto è soprapposto orizzontalmente, a somiglianza dell’ esemplare pubblicato nella 
prima relazione, e di quasi tutti i laziali. Ma laddove in esso, e in alcuni degli esemplari 
laziali. le sommità delle travi incrociate spuntano di sulla cima del tetto a guisa di punte, 
qui le sommità stesse finiscono in tanti colli e teste allungate, che sembrano d’anitra. Il 
margine inferiore del tetto, quasi il cornicione della casa, sporge in fuori dalle pareti 5 
centimetri. Anche una specie di base o di stilobate, alto 2 cent., circonda le pareti 
in basso (sfaldate qua e là). La porta (rotta al lato sinistro) aperta nella facciata, è 
quasi quadrata con met. 0,13 di lato; se non che si restringe un poco nella parte 
superiore. La soglia si innalza circa 6 cent. dal margine inferiore della capanna. 
Intorno alla porta ricorre una triplice cornice (cfr. le capanne laziali f, ! nel catalogo 
che ne diedi nel primo rappotto), che pare formata di pali cilindrici. Due fori presso 
gli angoli superiori della porta, servivano per l'inserzione dei fili metallici, onde 
era fissata la lastra che la chiudeva, e che non fu trovata. Singolare è in questo esem- 
plare una seconda porta, o finestrone che dir si voglia. Essa compare chiusa al lato 
sinistro della capanna, ed è indicata mediante la sporgenza d’una doppia cornice, 
analoga a quella della porta principale. 
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« Meglio conservata, che non sia nell’ urna-capanna precedente, è la decorazione 
a tinte bianche, la quale ripete i motivi medesimi dei graffiti sugli ossuarî e sulle 
altre stoviglie. Le travi rilevate del tetto sono coperte interamente di bianco, e negli 
spazi compresi tra l'una e l’altra trave, nei lati lunghi, compariscono di quelle 
linee a zig-zag a più erdini, che formano specie di meandri obbliqui molto imper- 
fetti, comunissimi negli ossuarî (*). Nel prospetto poi del tetto, nel frontone, per 
dir così, della casa, veggonsi due delle solite croci uncinate. Così pure le pareti 
nella parte più elevata sono fregiate da una linea orizzontale, tra la quale ed il 
margine del tetto, ricorrono di nuovo le linee a zig-zag. Le ante e l’ architrave 
della porta principale, mostrano piccoli scacchi del medesimo colore bianco, e accosto 
ad essi appariscono triangoletti a guisa di denti di lupo. 

« A proposito di questa decorazione, ha un’analogia piena col nostro esemplare 
una delle urne-capanne laziali da me enumerate (/), che si conserva nel Museo Vati- 
cano, e fu più volte pubblicata (*). Essa ha fregiato il tetto con gli stessi motivi 
di decorazione, ottenuti a graffito anzi che a colore. 

«Entro alla nostra urna-capanna, oltre alle ossa combuste, erano deposti i due 
seguenti oggetti di bronzo: 

«II Cultro lunato a larga lama (cfr. per la forma Not. 1881, tav. V, 5), che 
essendo stato usato ha perduto la bella curva del taglio; lungo met. 0,14. 

«II. Fibula ad arco semplice, rotta. L’arco porta attorto un filo metallico, e 
all'estremità ha inserito un tondo d’ambra. 

« Fuori dell’urna-capanna erano riposti : 

«IV. Vassoio di bronzo (tav. XII, 6) eguale al precedente: alto met. 0,19; dia- 
metro intero 0,29, della sola parte centrale incavata 0,13. La conservazione è perfetta. 
L'ornato è un po’ più complesso dell'esemplare precedente. Vi hanno cinque serie di bi- 
torzoli, e cinque di punti alternati. In una delle serie, i bitorzoli sono circondati da 
due circoletti. 

« V. Cuspide e sauroter di lancia (cfr. tav. XII, 2, 3). La prima è lunga met, 0,19; 
il secondo 0,15. Ambedue i pezzi, là dove sono incavati per l’inserzione dell'asta, 
mostrano due buchi in cui passavano i chiodi. 

« VI. Orcio di terracotta ((tav. XII, 12), ornato di linee graffite a zig-zag ed 
orizzontali, e munito di un manico verticale con due aperture: alto 0,16; col ma- 
nico 0,24. 

« VII. Due tazze molto rozze senza manico, una delle quali è alta 0,105, ed ha 
il diametro di 0,185 (tav. XII, 11); l’altra è alta 0,09, ed ha il diametro di 0,17. 

« VIII. Piatto oblungo con piede (tav. XII, 8), munito ad ambedue le estremità di 
due fori, per poter esser sospeso; lungo 0,19, largo 0,12, alto 0,06. Somiglia mol- 
tissimo ad un esemplare pubblicato dal Klitske De La Grange, raccolto nei monti 
delle Allumiere (*). A i 

« Debbo ricordare qui finalmente quel bellissimo vasetto a foggia di turibulum, 


(') Cfr. Not. 1881, tav. V, fig. 15, 16, 18. 

(*) Cfr. per la bibliografia la pag. 355 delle Nol. cit. Discorse specialmente dei motivi dell’ornato 
di questa capanna l’Helbig, Ann. d. Inst. 1875, p. 240-241. i 

(*) Intorno ad alcuni sepoler. arcaici, ecc. fig. 9 della tav. 
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riprodotto sulla tav. XII, 7, la cui provenienza non è con certezza assoluta deter- 
minata. Secondo quello che fu comunicato dal cav. Dasti, sarebbe stato rinvenuto 
nelle tomba medesima, che ora abbiamo descritta; invece secondo il rapporto della 
guardia degli scavi, da un’altra tomba a pozzo munita di cilindro di nenfro, scavata 
presso all’altra, alla profondità di m. 1,80, contenente l’ossuario, due animaletti, un orcio 
e due piatti di terracotta. Questo grazioso vasellino, alto m. 0,08, ha forma quasi 
sferica; consta come il vasetto della tomba dell’elmo (tav. XI{I, 17), di due lamine 
battute, la superiore delle quali è soltanto ribadita sull’inferiore. La basetta è ag- 
giunta anch'essa a parte. L'apertura circolare superiore è assai stretta, ed è chiusa 
da un coperchietto staccato. Il vasetto, che forse serviva per contenere aromi, veniva 
sospeso per mezzo di due catenelle, i cui capi sono affissi a due laminette, a foggia 
di piccoli nastri, fissate sulla superficie superiore del vasetto medesimo. Una terza 
catenella parte dal centro del coperchietto. L’ornamentazione consiste sempre nelle 
serie di bottoncini e di borchiette rilevate. Ha strettissima affinità col nostro, un va- 
setto uscito da una tomba del predio Arnoaldi ('), ed un altro inedito, citato dal 
ch. Gozzadini, proveniente dal predio Benacci (*). Alle catenelle del nostro vasetto è 
intrecciata una fibula ad arco semplice, ornato di linee spirali, e dentro ad esso se 
ne trovò riposta una seconda lunga 0,175, pure a semplice arco formato di laminette 
aderenti, con disco e bastoncino (cfr. Not. 1881, tav. V, 22), al quale era appeso un 
anellino di lamina d’oro (diam. 5 mill.), lavorata con tre serie di bottoncini e lineette 
a zig-zag rilevate. 

« Veniamo ad un’altra tomba, che conteneva una terza urna-capanna, e che fu 
rimessa all'aperto nella settimana dal 6 al 12 marzo. Consisteva in una cassetta di 
nenfro, lunga m. 1, larga,0,90 col solito coperchio, giacente alla profondità di m. 1,50. 

« L’'urna-capanna similissima alla precedente (cfr. tav. XIII, 14), è di forma ovale; 
lunga m. 0,42, larga 0,39; alta 0,41; 0,24 senza il tetto. È fornita di due porte, 
la cui soglia si eleva m.0,065 dal suolo: una nel prospetto alta 0,115, larga 0,13, 
con due buchi in cima per fissarvi con perni la lastra che la chiudeva; l’altra nella 
parete a sinistra, come nell’ esemplare testè descritto, salvo che qui la porta è vera- 
mente aperta (quasi quadrata, con 0,095 di lato). Ha cinque travi per ciascun pendìo 
lungo del tetto, le quali sul culmine finiscono in altrettanti colli e teste allungate 
d'anitra. Nell’uno e nell’altro lato breve del tetto, sono messi tre assi, che ne so- 
stengono un quarto; e più in su si apre, come nella prima capanna, un foro. Veg- 
gonsi le traccie delle tinte biancastre, che dovevano formare degli ornati analoghi 
all’altro esemplare, ma che sono in gran parte perduti. — Lo stato di conserva- 
zione è cattivo: il fondo manca in buona parte; l’orlo ellittico superiore e inferiore 
della parete è pure crepolato e rotto; il che è cagionato, a mio avviso, dal fatto che il 
fisulo doveva formare a parte la parete stessa, il tetto e il fondo, unendoli poi e com- 
mettendoli insieme: ma siccome la ricommessura non riusciva sempre in modo perfetto, 
in quei punti più che altrove, anche durante la cottura dell’urna, facilmente avvenivano 
delle fenditure. Le teste nella cima delle travi sono pure in parte frammentate. 

« Quest'urna-capanna presenta, a differenza delle altre un particolare, che è 


(') Gozzadini, Scavi Arnoaldi tav. VII, 5; cfr. pag. 36. 
(*) Ibid. 
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invero degno di moltissima considerazione. Il merito di averlo ravvisato è del ch. prof. 
Pigorini; il quale notò che sul tetto, nel prospetto della capanna, restavano i vestigi 
di minute borchiette di bronzo. Nella mia gita ultima in Corneto, osservai attentamente 
per vedere se potevo discernere qualcuna di tali borchiette, ma non ne riconobbi più 
nessuna, e nè manco le traccie del luogo ove erano poste. Non v'è dubbio del resto, 
che esse vi stessero originariamente, perocchè attestano di averne visto i vestigi 
il ch. Pigorini ('), l’Helbig (°), e la guardia stessa degli scavi, la quale mi assicurò 
che al momento della scoperta, ne ravvisò molte cadute giù anche dai pendii lunghi 
del tetto. Che questa maniera di ornato fosse usitata presso le genti, cui spetta il sepol- 
creto, è provato anche da un vasetto fittile e da due di legno, che ricorderemo più 
innanzi, nei quali alcune borchie si conservano tuttora (cfr. tav. XIII bis, 3, 15). 

« È noto che l’uso di decorare le stoviglie mediante borchiette, con tenue punta 
e capocchia circolare, o sia con piccoli dischi leggermente concavi senza punta, le 
une e gli altri calcati sulle stoviglie stesse prima della loro cottura, e disposti in 
modo da formare svariati disegni geometrici: così fatto uso, dico, è proprio e carat- 
teristico segnatamente delle stoviglie della necropoli estense (*). È comunissimo nel 
secondo periodo, e si fa assai raro nel terzo ('). Ma recentemente ne furono rico- 
nosciuti dal ch. Pigorini esempi, in una tazza della necropoli di Casinalbo appar- 
tenente all’età delle terremare (°), e in alcuni frammenti di stoviglie provenienti da 
una tomba del Veronese (parrocchia di Bonferaro, comune di Sorgà), passati nel 
Museo preistorico-etnografico di Roma (°), a proposito dei quali esso Pigorini ricordò 
esemplari trovati a Maria Rast nella Stiria, e un vaso del Museo di Firenze, che 
comperato in Roma, fu dato - cosa molto notevole - come proveniente da Corneto- 
Tarquinia ("). Finalmente osservò non ha guari l’ Helbig, che hanno eguale foggia 
d’ornamento, secondo le osservazioni dello Zannoni, alcune penderuole del sepolcreto 
Benacci, un vasetto a cordoncini della Certosa, ed uno dei cosidetti tintinnabula tro- 
vato presso Imola (*). Mi riservo di recare in altra occasione nuovi esempi di una 


(') Articolo citato dell’ Opinione. 
(*) Bull. d. Insl. 1882, p. 83, nota 1. 

(*) Not. 1882, pag. 20, tav. IV, fig. 1, 2,6,9,10. 

(‘) Ibid. pag. 23; tav. V, 13, dove è pubblicato un ossuario, che dimostra il grande perfezio- 
namento di quella tecnica. Oltre ai dischetti disposti in armoniche foggie, sono usate anche sottili 
laminelle di bronzo, formanti angoli tutto intorno al vaso. Di queste laminelle sono fregiati anche. 
quattro vasi del predio Morlungo: v. Not. cit. pag. 97. 

(*) Pigorini, Antico sepolereto di Bovolone, Bull. di paleotn. VI (1880), pag. 188 sgg. Il Pigorini 
osserva (pag. 190), che comparendo in quella necropoli la tazza con le borchie e qualche ossuario - 
di arte più progredita di quelli propri dei sepolcreti di Bovolone e Monte Lonato, la necropoli di 
Casinalbo « dall’età del bronzo scendesse a toccare pur quella, nella quale si diffondevano i primi 
elementi della nuova civiltà detta del ferro ». 

(°) Sono ricordate in una relazione del Pigorini, edita nelle Notizie 1878, pag. 80. Sono due 
pezzetti di una tazza (n. dell'inventario 20964, 20971), con piccolissime borchie che girano nella 
parte più larga del ventre; due frammenti dell’orlo superiore di un vaso più grande, con tre borchie 
ciascuno ; tre altri frammenti di vaso, ciascuno de’quali mostra uno spigolo con una serie di borchiette. 
(u. 20959-30963). 

(’) Ibid. i 

(°) Bull. d. Inst. 1882, p. 83, nota 2, dove sono indicate le fonti relative. Cfr. specialmente Zan- 
noni, op. cit. p. 160, 199. i 
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tale maniera d’ornato, che osservai di recente nelle contrade venete, e di svolgere 
le mie idee sull’origine di essa. Quelle borchie non sono a mio avviso, che una imi- 
tazione dei bottoni a sbalzo, onde si fregiavano i vasi di bronzo. 

« Tornando alla nostra urna-capanna, entro di essa erano collocate con le ossa, 
come nelle altre, un rasoio lunato lungo met. 0,125, e di più un braccialetto di 
bronzo semplice (diam. 0,052). Esternamente non si rinvennero che i seguenti vasi 
fittili: due tazze a rozzi sgraffi; altra tazzina ad un manico; vaso a due tronchi 
di cono uniti alla base, munito di manico verticale, graffito, alto met. 0,16: vasetto 
con alto piede e due beccucci, uno de’ quali frammentato. 

« Una tomba scavata nella stessa settimana, corsa dal 6 al 12 marzo, consistente 
in un cilindro di nenfro, profonda met. 1,80, merita di essere ricordata, per i fittili 
che racchiudeva. L’ossuario è decorato intorno al ventre di figure quadrilatere, 
con la croce cantonata nel centro. Il coperchio che lo chiudeva, era uno di quelli 
imitanti la forma degli elmi semplici (cf. Not. 1881, tav. V, fig. 18), de’ quali discor- 
remmo più sopra particolarmente. Questo nuovo esemplare alto met. 0,22 (diam. 0,24) 
è notevole, per essere ornato di linee dipinte in bianco invece che grafite, che formano 
serie di zig-zag e quadrilateri. La capocchia superiore di forma ellittica, è nell’orlo bu- 
cherellata, e nel centro si innalza imitando il tetto della capanna. Sotto di essa poi è 
visibile una faccia umana, di cui sono appena abbozzati rozzamente due occhi, il naso 
ela bocca: il quale particolare, notato per la prima volta dal ch. Pigorini, gli richiamò 
l’idea di certi ossuarî che imitano il volto umano, propri delle genti delle palafitte ('). 
Ma la stessa forma di manico a testa umana, hanno due coperchi inediti d’ una tomba 
estense del fondo Costa-Martini (III periodo). Giacevano accanto all’ossuario: una 
delle ciotole-coperchi; una tazzetta eguale alla fig. 15 della tav. XIII (diam. met. 0,12); 
un vaso a largo ventre, munito di piede cilindrico vuoto nel mezzo, con tre aperture 
circolari e di due manichi fatti a X (cf. tav. XIII. bis, 16) alto met. 0,12 (dia- 
met. 0,18) (*); una barchetta (lunga met. 0,185) terminante a un'estremità in un 
piccolo apice, che ha la forma di un piattellino un po’ concavo, e all'altra in testa 
d’animale, simile in ciò alla barchetta pubblicata nelle Not. 1881, tav. V, 25, salvo 
che è provveduta di due piccoli piedi. L’orlo superiore è tutto bucherellato, perchè 
la barchetta potesse esser sospesa mediante fili o catenelle. Nella prima rela- 
zione ricordai (*) tre barchette di bronzo, analoghe a queste tarquiniesi di terra- 
cotta, scoperte nella Sardegna. Non voglio pretermettere ora due altri esemplari 
di simili barchette di bronzo; una trovata a Porto, in possesso del principe Tor- 
lonia (‘), che ad un’ estremità finisce in testa di capra; e sostiene poggiati sugli 
orli superiori due figure di cinghiali, uniti da un anello; e 1’ altra con un ma- 
nico in cima appartenente alla raccolta del sig. L. Ceselli di Roma (*). Queste 
due barchette furono tenute come lampade; interpretazione che non so se si possa 


(') Artic. cit. dell’Opinione. 

(*) Questo vaso, secondo il rapporto della guardia, sarebbe uscito da un’altra tomba, e sarebbe 
stato poi confuso insieme con gli altri oggetti che qui si descrivono. 

(*) Not. 1881, pag. 357. | 

(') Archaeologia, vol. XLII, tav. XXVIII, fig. 2, pag. 487. 

(*) Op. e vol. cit. tav. XXXI, fig. 1. 
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applicare alle terrecotte cornetane. Colle quali dirò che corrisponde meglio di tutto, 
una barchetta parimenti fittile, inedita, con le estremità adorne di due teste d’arieti, 
che vidi fra gli oggetti di Palestrina provenienti dalla collezione Castellani, e conservati 
nel palazzo dei Conservatori. Finalmente uscirono da questo stesso sepolero tarqui- 
niese, di cui ci occupiamo: due dei soliti animaletti fittili (cfr. tav. XII 13); due 
rotelle con un foro nel centro, e un piccolo oggetto che ha la forma precisa di un 
giogo. Ora l'unione dei quadrupedi, del giogo e delle ruote, credo dimostri con cer- 
tezza che i due animali, i quali certo figurano due cavalli, erano attaccati ad una 
piccola biga, che sarà stata probabilmente di legno e si sarà quindi distrutta, come 
in un’altra tomba che ricordammo più sopra, animali simiglianti dovevano appar- 
tenere ad una quadriga, della quale trovaronsi le quattro ruote. Un riscontro singola- 
rissimo ne offre un carrettino o biga di pietra calcare, che fu trovato dal Cesnola 
a Cipro, in una di quelle quattro camere sepolcrali di Curiwm ('). Il giogo imposto 
sui cavalli, ha la precisa forma di questo di Corneto. Sulla biga stanno poi due figure 
umane barbate, che accennano a uno sviluppo artistico, certo posteriore a quello 
proprio del nostro periodo arcaico. 

« Non abbiamo bisogno di ricordare del resto, quanto fossero comuni in quello 
stadio di civiltà questi arnesi in forma di carro, di cui recai esempi parlando del 
bronzo, foggiato come un uccello con quattro ruote (Not. 1881, tav. V. fig. 24), tro- 
vato in una tomba dello stesso nostro sepolereto (*). Sono da aggiungere agli esempi 
recati, il carro di bronzo con ornati di carattere orientale, della grande tomba cere- 
tana Regulini-Galassi (*), e un altro carro eneo, fregiato delle figure di anitrelle e 
di pendagli, trovato a Veio (*). | 

« In un’altra tomba un po’ più ricca della precedente, che era stata aperta uno 
o due giorni innanzi che io mi recassi in Corneto, alla metà di marzo, stavano gli 0g- 
getti seguenti: a) Di terracotta: 1. Ossuario della consueta forma. 2. Coperchio di terra- 
cotta, a forma di elmo con doppia cresta: eguale in tutto all’elmo di bronzo sopra descritto, 
la cui forma fu evidentemente imitata dai figuli locali. È alto m. 0,28; diam. 0,27. È inte- 
ramente liscio. Uno dei margini di codesto elmo-coperchio, là dove cessa la cresta, è fram- 
mentato; ma il margine opposto, che si conserva intero, mostra tre buchi disposti in 
direzione verticale, i quali dovevano certamente servire per l’ inserzione di tre perni, sia 
metallici sia di legno, corrispondenti a quelli che si riscontrano nell’ elmo di bronzo 
(tav. XII, 8). 3. Due delle solite tazzine (cfr. tav. XIII, 15). 4. Rozza tazza senza 
manico. 5. Alcune fusaiuole a due tronchi di cono, ornati di linee graffite orizzontali. 
db) Di bronzo: 6. Tre fibule, la prima lunga met. 0,65 ad arco semplice, formato delle 
consuete laminette circolari aderenti le une alle altre, con l’appendice del disco e 
il bastoncino trasversale (cfr. Not. 1881, tav. V. fig. 22); la seconda serpeggiante 

(') Cesnola-Stern, Cypern, seine alten Stàdt, Gràber und Tempel, tav. LXVII, pag. 273. La tomba 
è quella segnata con la lettera £ nella pianta, data alla pag. 262. Cfr. per la forma della biga il 
sarcofago di Amathus, ibid. tav. XIV. 

(°) Not. 1881, pag. 361, 362. Il ch. Leo Benvenuti mi fece conoscere il bronzo, che. più esatta- 
mente risponde al cornetano, edito nelle Mitheil. der Anthrop. Gesellsch. in Wien, vol. X. (1881), 
n. 10-12, tav. II. : 


(*) Mus. Greg. vol. I, tav. XV, 5-6. 
(') Garrucci, Archaeologia, vol. XLI, 1, tav. IV. 2, pag. 197-201. 
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con filo ritorto all’ardiglione, lunga met. 0,054; la terza a semplice arco, rotta. Pare 
che stessero entro l’ossuario. 7. Due fili raddoppiati e avvolti a spira, l’una di due 
e l’altra di tre giri (diam. met. 0,06), le cui estremità finiscono a guisa di fettuccia 
ondulata. Sono di certo armille, e corrispondono perfettamente a talune della necropoli di 
Suessola ('). Anch’esse sembra fossero riposte entro all’ossuario. 8. Due altre spirali 
a tre giri più, piccole (diam. met. 0,03). 9. Molti anellini sparsi. 10. Tre borchie 
o tondi formati di due lamine, l’inferiore leggermente convessa, la superiore rial- 
zantesi di più, a foggia d’umbo o di cono schiacciato. Il primo e più grande ha il diame- 
tro di 10 cent. Nel centro, così la lamina inferiore come la superiore è perforata. Alla 
lamina superiore sono poi infissi tre occhielli, a cui erano appese, come sembra, catenelle. 
La lamina stessa è ornata di linee concentriche, e nella parte centrale più elevata 
di due serie di bottoni. Anche la lamina inferiore è fregiata di linee e bottoni a 
sbalzo. Le altre due borchie serbano nel centro un perno; hanno simile decorazione 
dell'altra, e sono sormontate da anelletti. Parlai nella prima relazione di borchie 
o tondi consimili (*), e recai pure dei riscontri. Debbo aggiungere qui, che i nostri 
arnesi sembrerebbe appartenessero ad aghi crinali, che nella cima solevano essere 
ornati appunto di capocchie o dischi, di varie fogge (°). Ma gli anelletti che accennano 
all'esistenza di catenelle, fanno pensare d’altro canto che potessero aver servito anche da 
pendagli, come alcune bulle del Museo di Trento ricordate nella stessa mia relazione. 

« Citerò per ultimo: un vasettino di legno di forma quasi cilindrica, rive- 
stito di lamina d’argento, alto met. 0,026, ornato di linee orizzontali parallele, e 
di cinque piccole prominenze a sbalzo. 


LV 


« Circa una dozzina delle tombe scavate dalla metà fino alla fine del mese di 
marzo, erano poverissime e sprovviste al tutto d’oggetti degni di nota. Una di esse 
conteneva un rasoio, una fibula, due stoviglie accessorie e un vasetto alto met. 0,11, 
simile per la forma agli ossuarî, ma dal cui ventre si staccano tre cannelli verticali 
(efr. tav. XIII bis, 6) in modo, che ha una bocca centrale e tre laterali più strette. 
Due sole erano munite di cilindro di nenfro, e l’una di esse conteneva un coperchio 
di terracotta a forma di elmo semplice; l’altra una cuspide (lunga met. 0,23), un 
puntale (lungo met. 0,20) e un rasoio di bronzo. Insieme con gli oggetti di questa tomba 
furono messe nel Museo cornetano cinque stoviglie, le quali non menzionate nel 
rapporto, non so se veramente appartengano alla stessa tomba o a qualche altra vicina: 
solita ciotola (cfr. tav. XIII, 15), che ha nel ventre cinque fori quadrati (*), onde 
riesce chiaro che avrà servito di scolatoio; pignatta (cfr. tav. XII, 12) col ven- 
tre tondeggiante; vaso a ventre largo da cui sporgono due tubercoli, munito di 
due manichi (cfr. Not. 1881, tav. V, 9); finalmente due vasi, i quali composti di una 
argilla abbastanza fina e nerissima, levigati nella superficie, regolari nella forma, 


(') Notizie 1878, tav. IV, fig. 8; cfr. pag. 108. 
(*) Not. 1881, pag. 359. 
(*) Gozzadini, Scavi Arnoaldi, tav. XIII, 1, 5, 6, 8,9. 
(‘) Una tazza e il frammento di una seconda traforate a triangoli, si ebbero dalla tomba del 
Guerriero, Mon. d. Inst. X, Xc, fig. 13, 130 e 14. 
24 
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sebbene nè pure essi sembrino fatti con l’aiuto del tornio, devono essere riguardati 
per i più belli esemplari di fittili usciti dalla necropoli. Il primo (tav. XII bis, 17) è 
rina specie di oenochoe, alta met. 0,12, con un’ ansa verticale lunata, e ricorda assai 
ui vaso di Volterra (') e uno di Chiusi (*). L'altro è un vaso col ventre più largo, 
a due manichi, alto met. 0,11. Ambedue sono decorati di linee orizzontali, punteg- 
giate. Alcune di queste lineette formano i cosidetti denti di lupo, ai cui vertici sono 
impressi a stampa doppi circoletti. 

« Ma una scoperta importante avvenne il giorno 20 marzo. In un pozzetto aperto 
nella nuda roccia, a met. 2,30 sotto il suolo, profondo met. 0,75 (diam. 1,25) rico- 
perto da una sfaldatura di selce (larga 0,75 X 0,80), era collocata la seguente ricca 
suppellettile : 

«I. Ossuario privo d’ornati, alto met. 0,33. 

«TI. Elmo crestato, simile per la tecnica e la forma all’altro (cfr. tav. XIII, 8). 
È alto met. 0,385. La callotta un po’ più schiacciata, ha il diam. di met. 0,23 e l’al- 
tezza di met. 0,17 (met. 0,25 compreso l’apice, in cui termina superiormente). La 
doppia cresta è assai più larga, e i suoi margini esterni formano salendo due linee, 
più incurvate che non nel primo esemplare. Le due faccie della cresta sono ornate da 
tre file di bottoni @ sbalzo, alternate con quattro serie di puntolini, e un po’ più giù da 
quattro bottoni grandi, ciascuno de’ quali è circondato da due circoli anch’ essi lavorati @ 
sbalzo, simili in tutto a quelli che compariscono sopra l’ossuario di bronzo (cfr. 
tav. XII, 14). Finalmente là dove la cresta s’ unisce alla callotta, veggonsi minute 
lineette oblique parallele, che limitano l’orlo superiore di questa. Sulla callotta 
ricorrono i medesimi ornati: che sono, come si vede, un po’ più svariati che non 
siano quelli dell’altro esemplare: vale a dire cinque grosse borchie circondate da tre 
circoletti rilevati, tramezzo alle quali vi hanno alcune linee serpeggianti incise, e più 
in giù quattro serie di bottoni alternati con cinque serie doppie di puntolini. I tas- 
selli rimessi ai lati inferiori dell’elmo, ciascuno con tre punte o perni, come nel 
primo esemplare (lunghi met. 0,037), sono fermati anche qui da quattro chiodi, le 
cui capocchie esteriori furono ben ribattute e decorate di circoletti, incisi perchè non 
fossero rese visibili. I tasselli stessi sono ornati anche di bitorzoli e d’altre lineette 
incise. Questo elmo era messo come copertura sopra l’ossuario. 

« III. Rasoio lunato (cfr. per la forma Not. 1881, tav. V, 7): lungo met. 0,165. 
Era entro all’ossuario. Ù 

«IV. Fibula ad arco triplice spezzata: è rimasta attaccata ad uno degli ossì 
combusti, contenuti nel cinerario. Mancando una parte di quest’arco, la fibula ha ora 
la forma come di una forchetta. Un altro esemplare intero di questa precisa forma, è 
quello pubblicato nella tav. XIII bis, 18. , 

« V. Spada di ferro (tav. XII, 4), che giaceva di sotto dell’ossuario. Non v'è 
chi non vegga, quanto valore abbia per la questione dell’ età cui debbonsi ascrivere 
gli elmi del sepolereto, l’accoppiamento di uno di essi con una spada di ferro. Essa 
è lunga met. 0,48, compreso il fodero di bronzo (lungo met. 0,33) in cui è inserita; 
ma conviene notare, che v è inserita in maniera incompleta; giacchè parte della lama 

(') Bull. di Paleoln. II (1876), tav. V, IL. vedi sopra, pag. 150. 1 i 

(*) Si conserva nel Museo preistorico-etnografico di Roma, e fu pure ricordato più sopra alla p. cit. 
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rimane fuori della guaina, per una lunghezza di met. 0,06; sicchè Ja vera lunghezza 
totale della spada rimane di met. 0,42. L’elsa lunga met. 0,09, era in origine rive- 
stita d'avorio, di cui resta un avanzo. La vagina mostra linee finamente incise, che 
corrono egualmente distanti nel senso della lunghezza, e sono congiunte da li- 
neette oblique trasversali. 

« Spade di ferro di questa specie mancano, secondo notò il Pigorini ('), nella 
valle del Po, a differenza di quelle di bronzo, e sono comuni nell’ Italia meridionale. 
Egli si compiacque di chiamare la mia attenzione sopra una spada trovata in Aquila 
ed esistente nel Museo di Berlino (*), la quale è bensì di bronzo, ma riproduce il tipo 
di questa di Corneto. E dello stesso tipo è la spada d’argento, trovata in Palestrina 
nella tomba Bernardini (') Ha il manico rivestito d’ambra, la cui estremità superiore 
corrisponde in tutto al cornetano, come corrispondono ad esso la corta lama e V’elsa, 
conservata in buona parte e terminante in un tondo, che ricorda la piccola sfera 
del nostro esemplare. Nel Museo Kircheriano si conservano due esemplari di spade 
di bronzo, le quali appartengono alla medesima classe, e sono per quanto io so ine- 
dite. Stanno collocate nella galleria dei bronzi. Della prima, che ha l’elsa ristaurata 
(n. d'inventario 1510), vedesi il fodero di bronzo ornato di linee rilevate, con un 
pomo nella estremità inferiore. Dell’altra (n. 1511) non resta che l’elsa e parte 
della lama. E l’elsa presenta il tipo di quella della spada ora scoperta. 

« Aggiungerò che le spade di ferro non sono estranee ai sepolcreti del tipo di 
Villanova. Due ne furono trovate nel predio Arnoaldi, e una di esse fu pubblicata 
dal ch. Gozzadini (‘). L’elsa che finisce in due punte ritorte in giù, differisce alquanto 
dall’esemplare tarquiniese, tanto più che non ha tracce di alcun rivestimento d’osso 
o d’avorio. Del resto quella spada ha la lama corta, come la cornetana; ma manca 
poi della guaina, che sarà stata di cuoio o di legno. 

< VI. Cuspide di ferro molto ossidata e mancante della punta, lunga met. 0,195. 

« VII. Sawroter di bronzo (cfr. tav. XII, 3), ornato di alcune linee incise presso 
all’apertura: lungo met. 0,19. 

« VIII. Un’asticciuola di bronzo quadrangolare ("), lunga met. 0, 185. Da un 
lato porta inseriti quattro dischetti di bronzo, alternati con tre di ambra. 

«IX. Otto frammenti di fili avvolti a spira (diam. met. 0,021); uno dei quali 
mostra internamente qualche resto di un bastone di legno, a cui essi servivano certo 
di rivestimento. Sono da mettere nella classe dei cosidetti bastoni di comando. Io 
pensai che ornassero il bastone dell’asta. Imperocchè anche nella tomba del guer- 
riero, dove comparve una punta di lancia, trovaronsi i frammenti di una identica 
spirale, con avanzi di legno internamente ad essa (°). 


(') Artic. cit. 

(*) Bastian e Voss, op. cit. tav. XII, n. 6. 

(*) Mon. d. Inst. tom. X, tav. XXXI, 4, 43. 

(') Scavi Arnoaldi-Veli, tav. IX, fig. 1, pag. 65. 

(5) Nella tomba del primo elmo senza cresta si trovò pure un’ asticciuola di bronzo, il cui uso 
non è agevole indicare: cfr. Not. 1881, pag. 359. 

(°) Mon. d. Inst. X, Xb; cfr. Ann. 1874, p. 253. I così detti bastoni di comando, fatti di lamine 
avvolte a bastoncino di legno, trovaronsi in Este: Nof. 1882, pag. 22. 
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« X. Anello di bronzo fuso di un sol pezzo (diam. met. 0,035.) 

« XI. Un uncino e un occhiello di bronzo piccolissimi ('). 

« XII. Una seconda fibula di bronzo. È registrata nel rapporto della guardia; 
ma non la ritrovai più aggruppata con la suppellettile della tomba, sicchè non posso 
dire di che forma fosse. 

«I trovamenti del mese di aprile furono notevoli, non meno dei precedenti. Io 
non mi fermerò qui a descrivere partitamente, che la suppellettile delle tombe 
importanti, limitandomi a toccare in breve solo di qualche oggetto più pregevole, appar- 
tenente ad altre tombe povere; il cui contenuto nella sostanza è sempre eguale. 

« In una tomba a pozzo col cilindro di nenfro, oltre l’ossuario e la ciotola-co- 
perchio, stava un altro di quei vasi con l’orlo superiore molto allargato, da cui si 
staccano due manichi attortigliati in forma di X, alto met. 0,21 (diam. della bocca 
met. 0,22) (cfr. tav. XIII bis, 16). Sull’ orlo superiore sono impressi, da ognuno dei due 
lati corrispondenti ai manichi, tre di quei tondi divisi in quadranti, che riscontrai in 
una delle tazze-coperchi (*), e che mi paiono degni di nota per essere de’ rarissimi esempi 
d’ornati a stampa. Altri tre di così fatti tondi più piccoli, compariscono sotto a cia- 
scuno dei manichi sul ventre del vaso, e uno in mezzo al manico stesso. Questo impor- 
tante ese mplare passò recentemente nel Museo preistorico-etnografico di Roma, insieme 
con altri oggetti della necropoli dei Monterozzi, donati a questo Museo dal municipio 
di Corneto-Tarquinia. Dopo il detto vaso sono da ricordare: una tazzina con piede 
rozzissimo (Crespellani, Sepolcreto di Bazzano tav. I. 12); una delle solite tazzine ca- 
ratteristiche (cfr. tav. XIII. 15); una tazza binata col ventre mammato (diam. met. 0,085) 
e col manichetto alto e cornuto; una fibula col disco ; quattro fusaiuole di terracotta; 
finalmente un orcio che ripete press’ a poco il tipo dell’ossuario, alto met. 0,11. 

. « Ma la stoviglia più importante di questa tomba (?) (*) è un orcio, della forma 
stessa del precedente, alto met. 1,05 (tav. XIII bis, 15), ma decorato di quelle 
borchie di bronzo usitatissime nelle figuline della necropoli euganea. È di argilla 
rossastra; girano intorno ad esso tre zone di ornati graffiti; e tra la seconda e la 
terza, presso il ventre, sono messe orizzontalmente sei di così fatte borchiette, al- 
ternate con cinque gruppetti di tre borchiette unite insieme. Altre quattro sono poste 
un po’ più in su, sopra la seconda zona dei graffiti. Ora non se ne conservano che 
due; ma sono rimaste le impronte circolari di tutte le altre, che vi erano state ap- 
plicate prima della cottura del vaso (visibilissime nel disegno della tav.). | 

« Un’ altra tomba esplorata nel principio d’aprile, il cui pozzo superiore comunicava 


(') Cfr. Gozzadini, Scavi Arnoaldi, tav. X, 19. 

(*) Notizie 1881, pag. 348. 

(') Mi accorsi, riscontrando il rapporto della guardia, che le figuline di questa tomba sono 
state confuse nel Museo con quelle della tomba seguente; sì che non posso dire, se questo importante 
vaso con le borchie di bronzo provenga dall'una o dall'altra. Dirò anzi che, tenuto coato della 
novità di così fatta specie d’ornato, che trovammo solo sopra una delle più belle urne-capanne, e 
troveremo su due vasi di legno spettanti ad una tomba a umazione assai ricca e vistosa, pare 
a me più probabile che il vaso in questione appartenga al sepolcro seguente, da cui uscì lo scarabeo 
con altri oggetti assai pregevoli. La tomba invece ora descritta è in verità una delle più povere, e 


io la ricordai soltanto per il vasetto binato, e per il vaso coi manichi attorti e con ornamenti a stampa, 
che mi parvero meritevoli di menzione. 
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con quello della precedente, conteneva oltre all’ossuario, tre stoviglie accessorie, cinque 
fibule a semplice arco, due delle quali con l’appendice del disco, parecchie pallottole di 
vetro, ma sopra tutto tre oggetti pregevolissimi. I due primi sono una piccola foglia 
d’oro circolare, lavorata a puntolini e linee rilevate (diam. met. 0,03) a sbalzo; la fibula 
di bronzo pubblicata sulla tavola XIII bis, 14, che è l’unica di questa forma tornata 
in luce nella necropoli tarquiniese. Consiste in quattro dischi, fatti di fili ravvolti a 
spira, ai quali è affissa una lamina a quattro punte decorata di bottoncini rilevati, 
in modo che tutta intera essa fibula viene a essere quasi quadrata (lunga met. 0,045, 
larga met. 0,043). Un simile tipo è caratteristico della necropoli di Suessola ('); e 
tipi affini si riscontrano parimenti in quelle di Monteroberto (*) e ad Hallstatt (°). 
« L'ultimo oggetto di questa medesima tomba è uno scarabeo, | 
di smalto bianco, che porta impressi dei geroglifici, del quale diamo qui 
il fac-simile. Il ch. prof. Helbig avendone inviato un’ impronta al Lepsius, = 
n’ebbe da lui l’interpretazione e si compiacque comunicarmela. Essa combina con 
quella, che mi partecipò gentilmente il mio dotto amico e collega prof. Ernesto 
Schiaparelli, che qui trascrivo: 


O la == 
Noferkara-Sebakhotepu 

« È il nome d’uno dei Re della dinastia XII; da collocare approssimativamente verso 
il secolo XXII. Però, avverte lo Schiaparelli, come oggetto di commercio potè 
essere portato in Italia in un tempo assai più recente ». Di questo avviso si mostrò 
parimenti il Lepsius, il quale scrisse all’ Helbig che scarabei di questa specie si trovano 
anche in sepolcri di età tarda, e che sembra abbiano lungamente servito da amuleti. 

« Io noterò, che la scoperta di scarabei egizî in questa tomba a pozzo del pe- 
riodo di Villanova, non è unica. Già nel sepolcreto Arnoaldi ne tornò in luce uno di 
pasta celeste, portante il nome di Khoufou (*), intorno al quale lo Chabas dava allora 
un giudizio che conviene al tutto con quello del Lepsius e dello Schiaparelli « ..... il ne 
« faudrait pas croire » egli dice « que ces petits monuments datent de ces époques 
< éloignées. A mon avis il est douteux que l’usage en remonte aussi haut, quoiqu’on 
« trouve des scarabées aux doigts des momies dès le temps de l’ancien empire. Ce 
«qu'il y a de certain c'est, que jusqu'aux dernières 6poques de l’indépendance na- 
« tionale, les Égyptiens ont fait grand usage de ces sortes d’amulettes, non seule- 
« ment pour les morts, mais encore pour les vivants, et ils y ont représenté les 
« personnages qui étaient l’objet de leur vénération parmi leurs pharaons. Aussi 
« trouve-t-on au nom de ces rois des scarabées très-postérieurs et très grossiers 
« d’imitation ». (*). 


(') Not. 1878, tav. VI, fig. 2, 4,5, pag. 107; cfr. Angelucci, Gli ornamenti spiraliformi in Italia 
e specialmente nell’Apulia pag. 9, fig. 9. 

(*) Not. 1880, tav. IX, fig. 6 (a due dischi) e fig. 13 (a quattro dischi). 

(*) Sacken, op. cit. tav. XIII, 9 (con due dischi) e 10 (con quattro). 

(‘) Gozzadini, Scavi Arnoaldi-Veli, p. 76 sgg. 

(5) Op. cit. p. 77. In una seconda lettera lo Chabas reca a riscontro scarabei numerosissimi, 
scoperti in Sardegna (p. 78). 
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« Uno scarabeo di corniola, ma di stile assiro, fu trovato anche a Chiusi in una 
delle tombe a ziro ('). 

« Una quinta urna-capanna, come la prima trovata nel passato anno, si trasse 
fuori rotta in moltissimi frammenti da una tomba a pozzo, che pare fosse visitata e 
devastata anticamente. Anche quest’urna-capanna, che fu accuratamente ricomposta 
e risarcita, fa parte degli oggetti donati al Museo preistorico-etnografico di Roma. 
Essa è di forma ovale: lunga met. 0,37, larga 0,35, alta 0,13 fino al principio del 
tetto; 0,36 fino al culmine. La porta, che si restringe un poco superiormente è alta 0,12; 
larga 0,11 nell’alto; 0,115 in basso. Il tetto, il cui margine inferiore sporge 0,045 
fuori della parete, è molto gonfio come l’esemplare dato dalla nostra tav. XII, 5; ha 
sei travi per ogni pendìo lungo, e nel prospetto e nel tergo cinque travicelli con 
un asse soprapposto orizzontalmente (cfr. tav. XIII, 14), e i due soliti fori (le fine- 
stre o sfiatatoi della casa) circolari di 3 cent. di diametro. Le pareti sono tutte 
scrostate, perocchè l’argilla è di quella specie grossolana e mal cotta, onde son 
fatte, per la più parte le figuline della nostra necropoli. Sulla parete sinistra 
(rispetto a chi guarda) veggonsi due serie di doppie linee verticali impresse. Presso 
al margine inferiore del tetto ricorre un cordone orizzontale tutto all’ intorno. Il 
margine stesso è poi modernamente risarcito in più punti. 

« Un pozzetto scavato nella semplice-roccia, alla profondità di met. 2,50, nella 
settimana corsa dal 3 al 9 aprile conteneva: 

«I. Ossuario con la ciotola-coperchio. 

« II. Vaso con i due manichi attorti a forma di X, pubblicato nella tav. XIII bis, 16, 
alto met. 0,245 (diam. superiore met. 0,26). 

« III. Due tazzine con un manichetto semplice verticale, munito di due còr- 
netti disposti orizzontalmente (cfr. per la forma Gozzadini, Di un sepolereto ecc. 
tav. IV, 23). 

« IV. Vasetto semplice (cfr. Gozzadini op. e tav. cit. fig. 9) con manico. 

« V. Ventiquattro fusaiuole, di diversa dimensione e di diversa foggia. Alcune 
sono a tronco di cono, altre a guisa di due coni uniti alla base, altre a più coste 
(cfr. Gozzadini, op. cit. tav. VII, 5, 6, 7). 

« VI. Fibule. Sette sono ad arco semplice e sottile, tutte fra i e mancanti 
dell’ardiglione. Due mancanti parimenti dell’ ardiglione, hanno intorno al filo di bronzo 
dell’arco un rivestimento massiccio, tutto guasto dall’ossido; onde prendono la forma 
detta a sanguisuga. Questa materia massiccia, ossidata e abbastanza pesante, l'avevo 
prima creduta ferro; ma il sig. Fortuzzi pregato da me si compiacque farne espe- 
rimento, e per quanto potè dedurre dall’analisi di un minuto pezzetto di quella ma- 
teria giudicò non essere la medesima nè ferro nè argento, ma piuttosto qualche altra 
composizione, la quale secondo lui, doveva formare il nucleo della fibula ma esser ; 
poi rivestita di lamina metallica. Questa conghiettura del sig. Fortuzzi mi sembra 
tanto più probabile, in quanto abbiamo appunto esempi di una simile tecnica, osser- 


(') Brogi, Bull. d. Inst. 1875, p. 219; Gamurrini presso Conestabile, op. cit. P. 86; cfr. Do 
zadini, op, cit. p. 82 sg. 


— 185 — 


vati dal ch. Gozzadini nella necropoli di Villanova e di Arnoaldi. Egli notò (') « una 
< sorta di fibule, fatta di lastra di rame talvolta sottilissima, e in tal caso al corpo. 
« della fibula forma nucleo e dà saldezza una pasta terrosa molta fina color di can- 
« nella » : la quale analizzata risultò composta di silice, allumina, ossido di ferro e 
« carbonato di calce. 

« VII. Moltissimi dei soliti anelletti di bronzo, inseriti gli uni negli altri. 

« VIII. Resti di una collana, alla quale appartengono: nove di quei tubetti di 
bronzo, che si ingrossano nel centro a fuso, di diversa grandezza lunghi da met. 0,035, 
a met. 0,06, eguali a quelli pubblicati nella tav. XII. 10; due altri cilindretti più 
grossi e più corti, che hanno in mezzo una specie di baccellatura; due pendagli con 
appiccagnolo da un lato, uno di forma sferica, l’altro fatto a guisa di una piccola 
clava, lunga met. 0,03; sei conchiglie con un forellino da una parte per essere ap- 
pese; due dischetti d’ambra perforati nel mezzo; sette piccole pallottole di smalto 
celeste; una di smalto bianco e celeste a striscie; due tubetti della stessa specie; 
due pallottole ed un tubo (lungo met. 0,022) di vetro bianchissimo e punto ossidato ; 
un piccolo tubo con bottoncini rilevati di smalto celeste-chiaro. 

« IX. Idoletto egizio di smalto verde (tav. XIII. bis, 10), alto met. 0,051, con 
un foro dietro la testa per essere appeso: chiarissimo segno ch’esso spettava alla 
collana medesima, e serviva di amuleto. Ha la testa di leonessa, l’arco sulla fronte, 
e sovra la testa le corna di vacca, due lunghe penne ed il disco solare nel mezzo. 
Porta una veste stretta ai lombi, che aderisce alle forme del corpo. Due trecce di 
capelli discendono giù sulle mammelle, ed una lista appena riconoscibile sopra il dorso. 
Ambedue le braccia sono distese e attaccate al corpo; la gamba sinistra molto inol- 
trata, la destra ritratta indietro. I piedi posano sovra un piccolo plinto alto 2 cent. 

« Mandai al ch. Schiaparelli il disegno di questo idoletto, intorno al quale egli 
mi fornì alcune osservazioni, che sono lieto di potere qui aggiungere: « L’idoletto 
«rappresentato dalla figura 10, qualora non sia un oggetto d’imitazione fenicia, 
« cosa che non posso constatare se non osservando l’oggetto medesimo, riprodurrebbe 
«una forma assai rara, che io non rammento di avere osservato altrove. Questa 
« divinità femminile, che ha la testa di leonessa, l’arco sulla fronte e le corna di 
« vacca col disco addossato a due penne, di foggia assai singolare, sarebbe una forma 
« tebana di Seyet, e potrebbe esser chiamata più esattamente : 


INGIORE.: 
Mut . genti . pa . ptah 
< vale a dire: Mwt che risiede nel tempio di Ptah. In ogni modo tale imagine, e 
< quella data dalla figura 11, erano amuleti, e come tutti gli altri oggetti di questo 
« genere, possono appartenere a qualunque tempo, sebbene appartengano per la mag- 
« gior parte alle ultime dinastie, dal secolo VI av. C. in poi ». 
« X. Frammento di un altro idoletto egizio, parimenti di smalto verde, di cui 


(') Scavi Arnoaldi pag. 81; cfr. Di un sepolereto ecc. p. 32, nota 220. Questa pasta ond'è riem- 
pita la cavità interna di certe fibule, fu trovata anche entro alla capocchia, fatta di due lamine con- 
vesse, di certi aghi crinali; cfr. ibid. p. 30, nota 210. 
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non resta che la testa leonina e il collo umano (tav, XIII bis, 11), e con un occhiello 
‘in cima per essere appeso, come l’altro, ad un monile. Di questo frammento lo Schia- 

parelli mi scrive: « L’idoletto, a cui appartiene il frammento, rappresentava una 

« divinità femminile con corpo umano e testa di leonessa, la quale assume diversi 

«nomi, secondo gli emblemi che porta sul capo, e anche secondo le località del- 

« l’ Egitto, in cui era adorata. Così, com’ è, cioè senza disco solare e senza arco, io 

« la chiamerei Seyet-Bast, tenendola una forma intermedia tra l’una e l’altra divi- 

« nità. Però in generale col nome di Seyet, si possono comprendere quasi tutte le 

« divinità femminili con testa di leonessa, e quindi anche quella in questione ». 

« Ognun vede di quanto momento sia la comparsa dei nostri idoletti, che insieme 
allo scarabeo sopra ricordato, dimostrano la relazione delle prische genti tarqui-_ 
niesi con l'Egitto. È noto che, massime dopo le scoperte delle tombe di Cere e di Pa- 
lestrina, intermediari di così fatte relazioni sogliono reputarsi i Fenici, i quali per- 
correvano già il Mediterraneo in età remotissime, recando ai popoli meno civili della 
Grecia e dell’Italia i prodotti, sia delle industrie loro proprie, sia di quelle del- 
l’Assiria e dell'Egitto ('). Ma non è qui il luogo, nè s’appartiene a me di mettere 
innanzi delle considerazioni sopra un tale fatto importantissimo, che ci è mostrato 
oggi dalla necropoli tarquiniese. Continuiamo senza più la descrizione delle ultime 
tombe, che in essa si rimisero in luce nell'ultimo mese degli scavi. 

« Una tomba vicina alla precedente diede: Una nuova barchetta semplice di ter- 
racotta, lunga met. 0,10, alta met. 0,03, larga met. 0,07, simile a quella pubblicata 
nelle Not. 1881, tav. V, 25: ma questo nuovo esemplare è meno profondo, e non 
ha la testa d’animale. Una delle solite tazzine di tipo laziale (tav. XIII, 15), nella 
quale è da notare che sopra al manichetto verticale, sono accennati appena quei due 
cornetti, che altrove appariscono più lunghi, e altrove (p. e. nell’esemplare citato 
riprodotto dalla tav. XIII, 15) sono al tutto spariti. Due pignatte, ciascuna con un 
manico che si stacca dalla metà del ventre. Finalmente due piccole tazze (alte la 
prima met. 0,09, la seconda met. 0,082), una delle quali mostra quattro apici sull’orlo 
superiore (tav. XII bis, 5). Sono munite ambedue di tre piedi, ed hanno deciso 
riscontro in vasellini analoghi di Este (*), usciti da tombe del secondo periodo. 

« Un terzo pozzo presso a quello ora descritto, che pare fosse stato anticamente 
depredato, conteneva: spada di ferro con guaina di bronzo, in tutto simile a quella 
pubblicata sulla tav. XII, fig. 4. La sola guaina è lunga met. 0,27, V° impugnatura 
mancante dell’ estremità superiore, met. 0,08. Restano anche quivi le tracce di un 
rinvestimento di osso o d’avorio. Sauroter di bronzo, lungo 0,21 mancante della punta. 
Sei fibule di bronzo tutte a semplice arco, di diverse dimensioni; due delle quali 
conservano infilzate laminette d’osso e pezzi d’ambra (cfr. tav. XIII, 4). Pare avessero 
tutte originariamente l’appendice del disco, che due portano ancora attaccato alla 
staffa, mentre qualche altro si trovò rotto e disperso. Tre anelli interi di bronzo di 
diverse dimensioni, ed altri piccolissimi spettanti a una catenella. Un tubetto di bronzo 


(') Avrò occasione di recare più innanzi la bibliografia, relativa a queste tombe LorGIARO e pre- 
nestine. Può consultarsi specialmente sopra la questione del commercio e dell’arte Cee la i impor- 
tantissima dissertazione dell’ Helbig, negli Ann. d. Inst. 1876, p. 197-257. 

(*) Notizie 1882, tav. IV, fig. 8 e 22. 
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fusiforme con linee spirali incise (cfr. tav. XII, fig. 9). Tre piccole fusaiuole o pal- 
lottole di terracotta graffite, le quali come il tubetto di bronzo e gli anelli, sembra 
abbiano appartenuto ad un monile. Una pignatta ad un manico. Due lamine rettan- 
golari di osso, lunghe met. 0,062, larghe met. 0,018, che hanno un’ apertura quasi 
ovale in una estremità e nell’altra due piccoli fori: forse per essere affisse mediante 
chiodi a qualche utensile di legno. 

«In una tomba ('), munita di cilindro di nenfro scavata alla profondità di 
met. 2,10 dal suolo, erano riposti uno di quegli animaletti di terracotta, che si rin- 
vennero già in altre tombe (cfr. tav. XIII, 13); tre fittili accessorî, e quello che me- 
rita menzione sopratutto, un piattino circolare un po’ incavato nella parte centrale, 
parimenti di terracotta, sorretto da tre piedi, così che ripete esattamente la forma di quei 
vassoi di bronzo, che sopra abbiamo descritto (cfr. tav. XII, fig. 6), nel modo stesso 
di quei coperchi, i quali riproducono la forma degli elmi semplici, e degli elmi 
crestati. 

« Vicino alla tomba precedente ne fu scoperta una seconda, la quale conteneva 
appunto un secondo coperchio fittile, eguale all’elmo crestato messo sopra all’ 0s- 
suario. Esso ha il diametro di m. 0,25 e l’altezza di 0,27. Anche qui nell’orlo infe- 
riore, sotto la cresta, veggonsi da ambedue i lati i buchi per l'inserzione di quei 
perni caratteristici degli elmi. L’argilla del resto è male impastata e mal cotta, e 
la superficie sembra serbare qualche traccia di tinte biancastre. Lasciando stare i 
vasetti accessori, tra i bronzi noterò, oltre ad un piccolo frammento di chiodo con 
capocchia, ad alcuni anelletti inseriti insieme, e a quattro frammenti di fili attorti 
a spira di piccolo diametro: un rasojo lungo 0,08 (cfr. Not. 1881, tav. V, 7), man- 
cante però del manichetto già lavorato a parte, ed aggiunto mediante tre chiodetti 
visibili ancora nel margine del rasoio stesso; finalmente una fibula di forma molto 
rara (tav. XIII bis, 9), con l’appendice di un’asticella trasversale, e del disco, al quale 
l'estremità inferiore dell'arco si unisce mediante un filo ripiegato, in modo da for- 
mare un rettangolo. La tecnica ed anche la forma ricordano la fibula pubblicata 
nella tav. XIII, 20. Dalla stessa tomba si trassero quattro piccoli dischi d’osso, con 
apertura quadrata nel centro, un dischetto d’ambra, una pallottola di vetro bianco, 
una di pasta vitrea a striscie bianche e nere. 

« Da una cassetta quadrilatera di nenfro, messa alla profondità di m. 1,20 e rifru- 
gata anticamente, secondo il rapporto della guardia, si ricavarono i seguenti fittili, 
oltre l’ossuario e la ciotola-coperchio: Un piatto di forma quasi perfettamente cir- 
colare (diam. 0,55), un po’ concavo e terminante da un lato in un piccolo apice, 
dall'altro in una testa cornuta, che ora manca della parte anteriore; in sostanza una 
varietà di quelle barchette più volte ricordate, che non so se si possa credere di aver 
servito per lucerna. Tazza rotta nell’orlo superiore (tav. XIII bis, 8), decorata di 
ornati di tinta biancastra quasi al tutto spariti (diam. 0,13), con ansa cornuta in cima, 
e anche lateralmente munita di alcune piccole sporgenze. Questa tazza ha cinque aper- 
ture quadrate, come l’altro esemplare sopra ricordato, e nell’orlo superiore mostra i soliti 


(') Questa e le due tombe seguenti, si rinvennero nella settimana di lavoro corsa dal 10.al 16 


aprile. 
25 
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buchi per essere appesa. Pignatta alta 0,18 con un solo manico, e tre bitorzoli che spun- 
tano dal ventre (cfr. Not. 1881, tav. V, 9, 10). I bronzi di questa tomba consistono in 
trentasette fibule a semplice arco piccolissime; in due un po’ più grandi (una con 
tre anelletti d’ambra infilzati nell'arco, l’altra con un anelletto di bronzo); nei fram- 
menti di una fibula con l’arco a sanguisuga, formato dalle sottili lamine di bronzo 
(cfr. Not. 1881, tav. V, 21). V'era anche una fibuletta d’oro, lunga 0,03 con sem- 
plice e sottile arco striato, conservata perfettamente. Finalmente anche qui si ebbero 
i resti di una collana, cui spettavano due conchiglie, due pallottole di vetro celeste, 
una di vetro bianco, schiacciata, e forse anco un disco d’ambra perforato nel senso 
della grossezza. Un altro dischetto e due piccoli frammenti d’ambra, paiono aver 
decorato l’arco d’una fibula. 

« Chiuderò ora la descrizione particolareggiata delle tombe a pozzo, con quella che fu 
scoperta alla presenza di S. A. il principe Enrico di Prussia nel 19 aprile, e con 
un’ ultima trovata qualche giorno dopo, e contenente una terza spada di ferro. L'una 
e l’altra era munita di cilindro di nenfro, e giaceva alla profondità di m. 2 sotto il suolo. 
La suppellettile della prima era la seguente: 

«I. Ossuario tipico di terracotta, al quale serviva di coperchio il seguente 

« II. Elmo di bronzo senza cresta, simile ai due primi scoperti nel passato anno, 
alto m. 0,21 (cfr. Not. 1881, tav. V, 23). L'apertura ha forma non perfettamente 
circolare (un asse è lungo m. 0,225, l’altro 0,235). Intorno all’elmo, un po’verso la 
parte inferiore, girano quattro serie di bottoni grossi alternati con file di punti, 
tutti lavorati « sbalzo. Nell’ estremità superiore è adattata con quattro borchie 
la solita lamina circolare, terminante in un piccolo tubo sormontato da una sferetta, 
e decorata di linee orizzontali incise con bulino. In questo punto-l’elmo è alquanto 
schiacciato e rovinato dall’ossido. Nell’ orlo inferiore poi, veggonsi dei forellini 
come negli altri due esemplari, e un po’ più in su alcuni piccoli occhielli o appie- 
cagnoli, che come i fori servivano per l'inserzione di un ornamento, consistente in 
anellini minutissimi ravvolti intorno ad uno spago. Restano parecchi di questi anel- 
lini (diam. 0,016), rimasti attaccati per l’ossido all'orlo dell’ elmo, sebbene si sia 


rotto e in gran parte perduto lo spago, che passava negli occhielli e nei buchi del- 


l'orlo medesimo ('). i 

«II. Due morsi di cavallo in bronzo: collocati entro all’ ossuario, della 
cui precisa forma non posso dare notizie, perocchè furono offerti: in dono dal 
Municipio di Corneto a S. A. il principe Enrico di Prussia. È da credere del resto, 


che corrispondano ai numerosi esempi di questo periodo conosciuti massimamente 


per lo scritto del Gozzadini (*), e che comparvero numerosi (una ventina, sano 
osservò il Brizio) nell’arcaico gruppo del sepolereto Benacci (*). 
« Fuori dell’ossuario erano gli oggetti che qui appresso descrivo : | 
« IV. Una grande copia di anelletti di bronzo, che non ispettano, come pare, all’or- 
nato dell’elmo, perchè hanno un diametro alquanto maggiore di quelli, che sono 
rimasti affissi all'orlo dell’elmo stesso. 


(') Un pezzetto di quello spago, resta ancora inserito in uno dei forellini dell’ elmo. 
(*) De quelques mors de cheval, ecc. tav. I. 
(*) Brizio, op. cit. p. 17. Zannoni, op. cit. p. 113. 
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« V. Dieci pezzi quasi tutti schiacciati, delle solite spirali abbastanza larghe di 
filo ravvolto. Un frammento è formato di una fettuccia, anzichè di filo cilindrico. 

« VI. Due fibule a semplice arco con l’appendice del disco, che è rotto in ambedue. 

« VII. Un perno di ferro lungo m. 0,095. 

« VII. Vaso alto m. 0,13 (tav. XIII bis, 6), col ventre di forma quasi sferica, 
munito di piede e di un manichetto laterale, terminante nell’alto in sei bocche 
(lunghe ciascuna m. 0,03). Intorno al ventre sono graffiti quattro quadrati a più 
ordini di linee. 

<IX. Vaso a guisa di cono rovesciato, che posa sopra un piede vuoto interna- 
mente, con tre aperture circolari; alto 0,12 (diam. della bocca 0,165). Nell’orlo 
superiore sono aperti da un lato due fori per ‘sospenderlo. Di vasi con piede di 
forma cilindrica, vuoto internamente e perforato, si hanno esempi nella necropoli di 
Golasecca ('). 

«X. Due orci mammati, alti 0,115 (cfr. Not. 1881, tav. V, 17). 

« XI. Due tazzine (cfr. tav. XIII, 15) una delle quali (diam. 0,10) è notevole 
per essere decorata di alcuni di quei tondi, con angoli concentrici, impressi a stampo, 
e per avere in cima al manico due sporgenze appena visibili, che avemmo occasione 
di notare in un altro esemplare, e che sono a mio avviso una forma transitoria, per dir 
così, tra l’ansa cornuta propria già dell’età del bronzo e la semplice ansa, la quale 
comincia a dominare più spesso nella prima età del ferro, senza che per questo spa- 
risca la prima, che vediamo anzi perdurare contemporaneamente all'altra, così nel 
nostro sepolereto, come in altri affini da me ricordati più sopra (°). L'altra tazza ha il 
diam. di 0,08. 

< XII. Tre rozzi vasi di tipo comunissimo (cfr. tav. XII, 11). 

«La suppellettile dell’altra tomba, dissepolta il 22 aprile, era alquanto più 
scarsa. Si trasse fuori rotta in più pezzi una terza spada di ferro, col fodero di bronzo 
(lunga 0,37), che è ornato di linee incise trasversali molto fitte, e termina inferiormente. 
in una sfera più grossa, che non sia quella degli altri due esemplari (cfr. tav. XII, 
4). Il manico molto frammentato è di ferro, con resti del rivestimento d’osso. Ma un 
frammento di esso, di forma cilindrica, porta un rivestimento di anelletti di bronzo. 
Con la spada erano altri piccoli oggetti di bronzo, vale a dire: una fibula serpeg- 
giante con l’appendice del disco (cfr. Not. 1881, tav. V, 20), lunga 0,11, un’altra 
simile rotta, un anello, una lamina che ha la forma di un trapezio (lunga 0,08, 
larga 0,065) ed è perforata nel mezzo, finalmente tre stoviglie comuni. 

« Compiuta così l’enumerazione di tutta la serie di tombe, il cui contenuto 
potei separatamente pigliare in esame, ricorderò per ultimo qualche oggetto, che 
mescolato con le altre cose nel Museo, non so determinare a quale sepolcro singo- 
larmente debbasi riferire. 

« Vaso di terracotta a forma di situla, munito di due manichi (tav. XIII bis, 23), 
abbastanza comune nelle necropoli di Villanova ('), alto m. 0, 19 (diam. della bocca 


(') Bull. di paleotn. II (1876), tav. II, fig. 13, 14 
(*) Cfr. pag. 149, 150. 
(*) Gozzadini, Di un sepolcreto ecc. tav. IV, 7 e 9. 
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0,18), ornato esternamente e anche nell’orlo interno della bocca di larghe striscie 
bianche, che formano serie di zig-zag, figure quadrilatere, e scacchi (cfr. gli ornati 
dell’urna-capanna, (tav. XIII, 14). Moltissimi cilindri a capocchia. Gli oggetti seguenti 
sono in bronzo. Un’ascia simile alla prima scoperta l’anno passato (Not. 1881, tav. V, 14) 
lunga 0,175 (il solo manico 0,076; larghezza della lama inferiormente, 0,064; nel- 
l'alto 0,037), ma che differisce da essa per le quattro alette del manico, che sono più 
corte e diritte anzichè ricurve, e per due piccole punte che sporgono da ogni lato nel 
principio della lama ('). Un altro rasoio a larga lama mancante del manico, il quale 
era aggiunto a parte, e dall’ossido rimasto aderente alla lama stessa, sembra fosse di 
ferro. Tre grossi tubi per collana (eguali a quello figurato sulla tav. XII, 9). Cinque 
fibule ad arco rigonfio e acuminato nel centro, una delle quali di piccola dimen- 
sione è rappresentata nella tav. XIII bis, 22 (*); e altre due portano inserito un 
anelletto. Una fibula a triplice arco fuso d’un sol pezzo (tav. XIII bis, 18), di cui 
citai un altro esempio più sopra (*). Fibuletta frammentata (tav. XIII bis,12) e unica 
di tale forma, dal cui arco serpeggiante spuntano degli apici appaiati terminanti in 
globetti: è identica ad una di Villanova (') e ad una di Chiusi inedita, esistente nel 
Museo preistorico-etnografico di Roma (*). Per la particolarità dei globetti somi- 
elia ad altre fibule dei predii Benacci (°), Arnoaldi (*), e di Suessola (°), le quali hanno 
l'arco semplice. Due cerchielli (armille) a doppio filo ritorto due volte a spira 
(diam. 0,66), le cui estremità hanno la forma di una laminetta dentellata. Disco 
traforato (tav. XIII bis, 19), in parte schiacciato e frammentato, che ha da un lato un 
manichetto, al quale resta affisso mediante due borchie un frammento di lamina, e dall’al- 
tro due apici ricurvi a guisa di teste d’anitra (alto col manichetto 0,12; diam. 0,085) (°). 
Molti frammenti di lamine di bronzo coperte da foglia d’oro: î quali non so se 
siano veramente usciti da tombe a pozzo, o non piuttosto da qualcuna di quelle 
tombe con scheletri, di cui parleremo appresso. Tra essi vanno notati: un piccolo 
tubo (lungo 0,06), chiuso ad una estremità, appunto rivestito di foglia d’oro, e spe- 
cialmente due laminette a forma di croce greca, in parte frammentate, ciascuna delle 


(') Cfr. i riscontri che recai, a proposito della prima ascia, nelle Nol. 1881, pag. 350 sg. 
L'ascia di Villanova citata nella nota 5 di quella pagina, è pubblicata nella tav. V dell'opera del Goz- 
zadini, e non nella X, che fu per errore di stampa designata. i 

(*) Cfr. Gozzadini, Scavi Arnoaldi, tav. XI, 11. 

(*) Pag. 180, IV. Ricorda quelle fibule ad arco, perforate e quasi scisse in due, che si trovarono a 
Bologna: Gozzadini, Di un sepoler. tav. VIII, 7 e Scavi Arnoaldi, XII, 2. 1 

(') Gozzadini, Di un sep. tav. VII, 14. 

(5) Porta il num. 21078. 

(°) Brizio, op. cit. tav. II, 19. 

(") Gozzadini, Sc. Arn. XI, 10. 

(*) Not. 1878, tav. V, 10, 

(°) Si può riscontrare questo arnese con un bronzo di Villanova ; Gozzadini, Di un sep. tav. VI, 9; 
cfr. pag. 25. È anche quello di uso indeterminato. Un disco lavorato a traforo, che pare servisse da pen- 
daglio per collana, più piccolo assai di questo di Corneto, fu trovato nella necropoli estense (I periodo) e 
pubblicato nelle Not. 1882, tav. III, fig. 9.. Il ch. prof. Barnabei mi mise innanzi un altro disco di 
siffatta specie, edito in un opuscolo intitolato: La Gaule et les Gaulois d'après les ecrivains grecs el 
latines (Hachette, Paris 1877) pag. 25. Anche questo serviva da pendaglio. Il disco cornetano invece, 
provvisto di un manichetto fissato ad una lamina, non può aver servito a quest’uso. 
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quali ha una croce concentrica a traforo, ed è decorata di bitorzoli a sbalzo. Conservano 
alle estremità dei forellini, per l'inserzione di chiodi ond’ erano infisse originariamente 
a qualche arnese, forse di legno (tav. XIII bis, 25). Intorno alla croce, come anti- 
chissimo motivo ornamentale, notissimo è quanto fu osservato dal De Mortillet, che 
tolse ad esame segnatamente le necropoli di Villanova, in cui ne appariscono abba- 
stanza frequenti gli esempi ('). Una crocetta d’oro eguale alla cornetana, ma non 
traforata, ed un’altra di bronzo trovate nella valle del Natisone, furono pubblicate 
dal Leicht (°). Graziosissimo è poi un perno d’oro, la cui estremità è inserita in una 
pallottola di vetro bianco, e sormontata da una specie di cappelletto di lamina pari- 
menti d’oro: certo il frammento di un ago crinale. L’uso di decorare le estremità 
degli aghi crinali con pallottole di vetro e di smalto, è proprio dei sepolereti di Vil- 
lanova (*), d'Arnoaldi (*) e di Hallstatt (*). Il nostro frammento di Corneto è prezioso, 
per essere d’oro anzichè di bronzo, come sono quelli delle necropoli ora ricordate. 


V. 


« Compiuta la descrizione della ricca messe archeologica fornita dalle tombe a 
pozzo, debbo innanzi di por fine al mio lavoro, intrattenermi alcun poco intorno a 
parecchie altre specie di tonube, le quali differiscono dalle prime per più rispetti, e 
si trovarono ciò non pertanto accumulate in tempi successivi nel recinto medesimo 
della necropoli arcaica. Già nel riferire intorno alle scoperte del passato anno, tenni 
parola di così fatte tombe, apparse anche allora da presso e sopra al primo gruppo 
dei pozzi. Sono di cinque specie diverse. Le prime consistono in buche oblunghe 
incavate nella roccia, talvolta munite di una cassetta di nenfro o di pietra calcare, 
e contenenti resti di cadaveri incombusti, con una suppellettile similissima a quella 
delle tombe a pozzo. Le seconde parimenti in fosse oblunghe, ma che contengono 
d’ordinario vasetti greci dipinti a ornati geometrici, della categoria de’ vasi cosidetti 
pelasgici, e buccheri. Tali fosse hanno dagli scavatori cornetani il nome di depositi 
egizi. Alla terza specie appartengono quelle celle, o corridoi angusti e bassi, con 
un tetto a guisa di botte e due banchine ai lati, in cui trovansi e gli stessi 
vasi pelasgici, e vasi corinzî a figure d’animali, e buccheri: appellate queste in 
Corneto tombe egizie. La quarta classe è costituita dalle proprie e vere camere 
sepolcrali, che se non sono depredate, hanno vasi dipinti a figure nere su fondo rosso: 
camere adunque riferibili ad un tempo più tardo delle precedenti tombe egizie. Fi- 
nalmente alla quinta specie sono da riferire quelle buche di piccole dimensioni, sca- 
vate a pochissima profondità dal suolo, le quali non hanno altro se non un vaso 
dipinto con le ceneri di un cadavere. 

« Negli scavi del passato anno apparvero: una sola tomba della prima specie, la 


(') De Mortillet, Le signe de la croix avant le christidnisme.. 

(*) L'età del bronzo nella valle del Natisone (Venezia 1874) fig. 12 e 10 della tav. 
‘(*) Gozzadini, Di un sep. ecc. tav. VII, 15, 18; cfr. pag. 30. 

(*) Scavi Arnoaldi tav. XIII, 9; cfr. pag. 84. 

(°) Von Sacken, op. cit. tav. XVII, 34. 
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tomba cosidetta della bambina ('); otto o dieci della seconda (*); una della terza (*); 
cinque della quarta (*); e parecchie, circa una dozzina, della quinta (‘). Nei tre mesi 
dell’anno corrente, se ne ebbero di nuove: della prima specie otto; della seconda 
cinque; dieci della terza; una sola, così della quarta, come dell’ ultima. 

« Le tombe della prima maniera sono le più importanti di tutte. Stavano sparse 
qua e là nell’area del sepolereto, negli spazi intermedî rimasti liberi tra i gruppi 
dei pozzi arcaici, e sebbene fossero, come si disse, alle volte scavate nella nuda roccia, 
alle volte munite di casse di nenfro o di pietra calcare, non presentavano ciò non 
pertanto differenze sostanziali nella loro suppellettile funebre, per modo che sem- 
brano da assegnarsi tutte alla medesima età. 

« Le due prime furono scoperte nella settimana corsa dal 30 gennaio al 5 feb- 
braio, alla profondità di metri 1,40 dal suolo, vicine l’una all’altra, e poco discoste 
ambedue dal primo gruppo delle tombe a pozzo, rispetto al quale si trovavano al 
lato meridionale. Risulta dai rapporti, che erano state anticamente frugate e mano- 


messe. La prima era eguale in tutto alla tomba della bambina, descritta nel prece- 


dente rapporto, perchè munita anch’essa di una cassa di nenfro, lunga m. 2,10 
larga 0,80. Conteneva i resti di un cadavere incombusto, e soltanto scarsissimi 0g- 
getti: vale a dire un rasoio lunato, un’armilla, e moltissimi anellini di bronzo, una. 
patera ad un sol manico della stessa argilla, e della stessa rozza fattura dei vasi 
accessori propri delle tombe a pozzo, e un ultimo vaso più importante di tutto il 
resto, vale a dire un guttus di argilla nerastra, lungo m. 0,175, alto 0,13 (tav. 
XIII bis, 1). Esso è foggiato come un animale fantastico, col ventre grosso e quasi 
ovale, ornato di linee graffite e di circoletti impressi; sotto al ventre mostra la 
traccia di quattro gambe, sulle quali in origine poggiava; e superiormente da un 
lato finisce in una testa di vacca con due lunghe corna, dall’opposto si restringe 
per formare il collo e la bocca del vaso. E impossibile non ricordarsi di quel guetus 
trovato nella tomba del Guerriero (°), la cui forma somiglia assai a questo ora sco- 
perto; ma per la qualità dell'argilla, la tecnica, e gli ornati a colore di cui è fornito, 
quello mostra spettare senza dubbio alla categoria dei vasi con ornati geometrici 
d'importazione ; laddove il nostro guttus è di fabbrica locale. Affinità di forme tro- 
viamo anche tra le stoviglie di Cipro edite dal Cesnola ("). Ma il guttus cornetano 
ha la singolarità di essere sormontato da due manichi arcuati, a cui distendono le 
braccia uno per parte due putti, di arte al tutto primitiva e goffa, simili pressa 
poco a quelli, che vedemmo servire da manichi in quei doppi o triplici vasetti, usciti 
in luce dalle tombe a pozzo (*). Ma analogia grandissima colle nostre presentano due 


i) 


(') Notizie 1881, pag. 348, 349, 362, 363. 
(°) Ibid. pag. 363-364. 
(*) Ibid. pag. 364. 
(') Pag. 364-368. 
(*) Pag. 368-371. 
(") Mon. d. Ist. X, Xe, 7; cf. Ann. 1874, pag. 262. 

» (*) Cesnola-Stern, Cypern, tav. XV; v. specialmente tre degli esemplari pubblicati su quella ta- 
vola; il 4°, il 5°, ed il 6°; cfr. Helbig, Ann. 1874 1 c. 

(*) Not. 1881, tav. V, fig. 8, pag. 350. 
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figurine in atto di abbracciarsi, poste come manico in cima al coperchio di un ossuario 
di Poggio Renzo, pubblicato dal Bertrand ('). 

« La seconda fossa, semplicemente aperta nella roccia e già visitata anticamente, 
conteneva due ascie lunghe l’una m. 0,165, l’altra 0,18, perfettamente eguali per la 
forma a quelle della tomba del Guerriero (*), vale a dire con piccole alette al manico, 
la lama sottilissima che presso il manico ha d’ambo i lati due punte acute, rivolte 
in uno degli esemplari verso il manico stesso, nell’altro verso la lama, e che infe- 
riormente forma un arco molto allargato (0,11). Accette di simile forma si ebbero a 
Villanova (*), e appaiate parimenti ne uscirono in luce dal predio Arnoaldi (*). Oltre 
alle ascie, stavano riposte nella fossa tre fibule di bronzo ad arco semplice, e un 
cilindro perforato di vetro bianco, il frammento di un altro di vetro azzurro con 
striscie bianche e gialle, sette cypracae e alcune pallottole pure di vetro. 

« La terza sepoltura sprovvista, come pare, anch’ essa di cassa di nenfro, 
esplorata nella settimana dal 6 al 12 febbraio, secondo traggo dal rapporto della 
guardia, conteneva due vasetti di terracotta, una fibula e degli anellini di bronzo: 
dei quali oggetti disgraziatamente non posso dare la forma, essendo essi stati confusi 
con gli altri. i 

« La quarta tomba, scavata nella nuda roccia come le due precedenti, era assai più 
ricca e più notevole di esse. Fu scoperta il 14 marzo, un giorno prima che io 
fossi in Corneto, vicinissima a tombe a pozzo assai povere, e gli oggetti cavati 
fuori da essa, i quali potei pigliare singolarmente ad esame, sono i seguenti: 

« 1. Cinque frammenti di una foglia d’oro, de’ quali il più grande (lungo 0,038, 
largo 0,036) mostra nel mezzo la croce gammata, lavorata a sbalzo. 

« 2. Tubetto di bronzo rivestito di foglia d’oro, lungo 0,02. Tubetti così fatti 
per collane, avemmo occasione di citarne più sopra. Se ne ebbero, così nel secondo (°) 
come nel terzo periodo (°) delle tombe euganee. 

« 3. Due fibule di bronzo, ciascuna con l'arco ingrossantesi, sormontato da tre 
colli e teste d’anitra (tav. XIII bis, 2). Sono lunghe m. 0,55. Corrispondono ad 
esemplari di Villanova (") del sepolcreto Benacci (*), Arnoaldi (") e di Suessola ('°), 
salvo che in questi l’arco è sormontato da tre intere figurine di uccelletti, che paiono 
in vero anitre, specialmente nell’ esemplare di Villanova e in quello di Suessola. 

« 4. Una fibula con l’arco gonfio e massiccio (''), mancante dell’ardiglione. 


(') Revue Arch. vol. XXVII (1874), tav. VI, fig. 1; cfr. Bull. d. Inst. 1875, pag. 218. 
(*) Mon. d. Inst. X, X n. 7 ed 8. 
(*) Gozzadini, Di un sepoler. ecc. tav. VII, 12. 
(‘) Gozzadini, Scavi Arnoaldi, p. 65. Vedi i confronti che l’autore fa, con esemplari simili della 
Danimarca e della Svezia: ibid. nota 7 e pag. 66, nota 2. 
(5) Not. 1881, p. 22. 
(*) Ibid. p. 30. 
(*) Gozzadini, Di un sepoler. ecc. tav. VIII, fig. 15. 
(*) Brizio, op. cit. tav. II, fig. 25. 
(*) Gozzadini, Scavi Arnoaldi tav. XII, fig. 15. a a 
('°) Notizie 1878, tav. VI, fig. 6; cfr. Montelius, Spànn. fran Bronsalden, fig. 44, pag. 48. 
('') Cfr. Gozzadini, Di un sepoler. ecc. tav. VIII, fig. 11. 
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« 5, Tre fibule a semplice arco, con l’ardiglione rotto. 

« 6. Ascia di bronzo, rotta traversalmente nel mezzo della lamina, lunga m. 0,15, 
simile alle due sopra ricordate. La lama si allarga ad arco nel taglio, e dove si 
unisce al manico, termina d’ambo i lati in due punte quasi perpendicolari al ma- 
nico stesso. 

« 7. Frammenti di catenelle, formate di più anelli di bronzo intrecciati. 

« 8. Trentaquattro pallottole di vetro perforate per collana, di varie dimensioni, 
talune bianche, altre verdastre. 

« 9. Quattro scarabei di smalto celeste, di cui diamo qui sotto il fac-simile. N 
primo sembra allo Schiaparelli evidente imitazione d'uno scarabeo egiziano. Gli altri 


tre non hanno niente nella rappresentazione, che possa dirsi veramente egiziano, se- 
condo giudica esso Schiaparelli, e pare anzi che portino dei segni fenicî. L’ Helbig 
inclina, come mi disse, a tenere tutti questi quattro scarabei per cartaginesi. 

« 10. Vaso di terracotta ad un manico presso la bocca, e a largo ventre ('), tutto 
all’intorno decorato di fitte linee di colore hianco (*), disposte obliquamente così 
da intersecarsi le une con le altre, e formare degli angoli convergenti al fondo del. 
vaso. 

« 11. Tazza con manichetto verticale, alta m. 0,036 (diametro della bocca 0,108). 
Dal centro del fondo, nella parte interna, si innalza un cannello o tubetto verticale, 
e intorno, nel fondo medesimo, sono otto piccoli incavi di forma circolare. La parte 
esterna è decorata di otto baccellature, convergenti a guisa di raggi al fondo del 
vaso (*). Anche il manichetto ha una forma molto singolare ; tanto nell’alto di esso, 
quanto nell’orlo del vaso da cui si stacca, sono aperti due fori forse per appenderlo. 

« 12. Piccola tazza di tipo laziale, con ansa a doppia apertura (cfr. tav. XIII, 15) 
e cornuta: diam. 0,108. È inutile dire, che la forma di questa tazza con un tale 
manico, risponde esattamente ai numerosissimi esemplari usciti in luce dalle tombe. 
a pozzo (cfr. tav. XIII, 15) (*). 

« 13. Tazzina simile, con ansa ad una sola apertura (cfr. tav. XIII bis, 8), 
diam. 0,085. 

« 14. Vasetto semplice senza manichi, rozzamente, graffito nell’orlo superiore 
(alto 0,08). 

« La quinta tomba, trovata nella settimana corsa dal 27 marzo al 3 aprile, 


(') La forma ha qualche analogia con quella del vaso di Villanova, edito dal Gozzadini Di un 
sepolerelo ecc. tav. IV, fig. 4 

(°) Cfr. gli esempi sopra recati in proposito delle urne-capanne dipinte, pag. 172. 

(") Questa tazza con le baccellature, somiglia all’esemplare di Villanova, Gozzadini, Di un sep. 
tav. II, 3, e somiglia pure ad una cosidetta capeduncola di bronzo di Arnoaldi, Gozzadini tav. VIII, 7. 

(') Cfr. sopra pag. 149. 
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non molto discosta dal pozzetto contenente lo scarabeo (), secondo il rapporto della 
guardia, conteneva due fibule col disco, due fatte di lamine ellittiche con anellini 
infilati agli orli (cfr. tav. XIII dis, 20), un’armilla di filo di bronzo semplice, tre 
anelli d’osso e quattro pallottole di ambra, che forse ‘decoravano gli archi delle 
due prime fibule. Pare fosse devastata. 5 

« La sesta, munita invece di una cassetta di pietra calcare, fu dissepolta m. 1,72 
sotto il suolo il giorno 5 aprile alla presenza del prof. Pigorini, che si trovava 
allora in Corneto, vicino alla tomba a pozzo con gli idoletti egizî (*). Poichè questa 
cassetta fu trasportata al Museo, nella sala terrena dei sarcofaghi con lo scheletro 
e con la suppellettile, messa secondo la disposizione originaria, posso darne qui una 
descrizione particolareggiata e sicura. Hssa è lunga m. 1,27, larga 0,58, alta 0,36. 
Vi stanno riposti gli avanzi di un piccolo scheletro, che come il primo scoperto nel- 
l’anno passato (°), mostra essere d’ una fanciulla di otto o dieci anni. Il cranio era 
rivolto verso il mare (a sud-ovest). Accanto alle spalle sono due fibule a semplice 
arco, una per parte (lunghe 0,04). Sul petto sono tre bulle o dischetti di bronzo, rive- 
stiti di foglia d’ oro (cfr. tav. XIII, 1), con appiccagnolo, decorati di un grosso bottone 
nel mezzo e di file di linee, puntolini e borchiette di diversa grandezza, lavorate 
a sbalzo. Due di queste bulle sono circolari (diam. 0,038; 0,07), la terza un po’ 
ellittica (assi 0,04 e 0,035). Più in giù sono tre di quei soliti tubi di bronzo, fu- 
siformi lisci, lunghi 0,065 (cfr. tav. XII, 10), quindici fusaiuole di terracotta, la 
più parte a cinque costole (quattro hanno forma quasi sferica schiacciata); due fibu- 
lette (lunghe 0,037), ciascuna delle quali ha infilzati nell'arco tre pezzi cilindrici 
d’ambra, divisi l’uno dall’altro da tre sottili laminette d'ossò (‘); e una copia grandis- 
sima (sopra lo stomaco) di anellini di bronzo, inseriti insieme a tre o a quattro. All’al- 
tezza del petto, al lato sinistro, giacciono sei fibule a semplice arco, alquanto OTOSSO, 
inserite l'una nell'altra, di lunghezza che ascende gradualmente da m. 0,04 a 0,065, 
e ornate di linee incise (cfr. Gozzadini, Di un sepolcreto ecc. tav. VIII, 2, 5, 6, 11). 

« Circondano ancora le ossa dei polsi due armille, ciascuna formata non già di 
fili attorti, come quelle della prima tomba della bambina, ma di una lamina di 
bronzo battuta e ravvolta così da formare un tubo (diam 0,04, lunga 0,062), senza 
essere fermata in nessun modo là dove le sue due estremità s'incontrano. Così fatte 
lamine sono dello stesso lavoro dell’ossuario di bronzo e degli elmi. Corrono nel 
senso della lunghezza sette serie parallele di bottoncini; e da un lato, tra mezzo a 
due di queste, veggonsi due bitorzoli più grossi circondati da tre circoli (cfr. 1° os- 
suario tav. XII, 14), divisi l'uno dall’ altro da una fila trasversale di cinque bot- 
toncini simili agli altri. Sotto alla mano sinistra, trovansi riposti 10 sassolini di 
pietra calcare di svariata grandezza; fra mezzo alle gambe due tazze, la prima col 
solito manichetto a due aperture (diam. 0,076: cfr. tav. XIII, 15), l’altra più alta 
con manico semplice (alta 0,062). Presso i piedi altre stoviglie, quasi tutte fram- 


(') V. sopra pag. 183. 
(*°) V. pag. 185, 186. 
(*) Not. 1881, p. 362 se. 
(‘) Veramente nella disposizione data nella cassettina agli oggetti, queste fibulette starebbero 
in sommo del petto; ma il rapporto della guardia le colloca accanto alle fusaiuole. 
26 
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mentate: due tazze simili alle due precedenti (la prima con l’ansa cornuta), una 
delle ciotole- coperchi senza le sporgenze dell’orlo superiore (diam. 0,16); un vaso 
(alto 0,165, diam. sup. 0,15) con tre tubercoli intorno al ventre, press’ a poco della 
forma di quello pubblicato dal Gozzadini (Di un sepolcreto ecc. tav. IV, 32); un 
orcio con un manico (alto 0,10). 

« La settima tomba fu scoperta nella settimana corsa dal 17 al 23 aprile alla 
profondità di soli m. 0,90 dal suolo presso una delle tombe a camera dette egizie 
e pochi metri distante dalla tomba che racchiudeva l’ultimo elmo di bronzo senza 
cresta (‘). Consisteva di una cassa di nenfro di più grandi dimensioni della prece- 
dente (lunga m. 2,20, larga 0,90) e racchiudeva lo scheletro di un cadavere con una 
ricchissima e importante suppellettile. 

« 1. Due cerchielli, ciascuno dei quali è formato di un filo d’oro, raddoppiato e 
attorto in due giri spirali (diam. 0,028). Stavano accanto agli orecchi, come fu 
esattamente osservato dalla guardia Sereni; onde si potrebbero prendere per pen- 
denti; ma sembrano piuttosto legature di capelli, come quella serie di spirali che 
il ch. Helbig ha interpretate in questo modo, contro il parere dello Heydemann (°). 

« 2. Catenella composta di molteplici anelletti di bronzo, alternati con certi pic- 
colissimi tondi circolari convessi, che nel rovescio sono muniti di un occhiello 
(bottoni): anellini e tondi, tra mezzo a cui passa uno spago ancora in buona parte 
conservato, e che trovavansi presso il cranio. 

« 3. Avanzi di un monile: 13 pallottole varie di grandezza, di vetro bianco 
diafano; 10 piccole e 24 un po’ più grandicelle di vetro celeste con circoli gialli; 
2 piccolissime di vetro azzurro; due pendagli ovali d’ambra; mancanti dell’appica- 
gnolo superiore; due tubetti d’oro ingrossati nel centro lunghi 0,033, simili a quelli 
della tomba Regulini-Galassi di Cere più sopra citati (*) ed agli altri numerosi esem- 
plari in bronzo delle nostre tombe a pozzo (cfr. tav. XII, 10). Stavano sopra il petto. 

« 4. Cinque piccoli oggetti di forma sferica prolungata, che internamente paiono 
fatti di legno (?), ma sono rivestiti di lamina d’oro pallido, lunghi ciascuno 0,013. 
Non sembra, non essendo perforati, che possano aver appartenuto anche questi alla 
collana. D'altronde non ho potuto conoscere il posto preciso in cui erano situati. 

« ©. Fibuletta d’oro a semplice arco sottile, lunga m. 0,026, anche questa trovata 
sul petto. i 
« 6. Due fibule a sanguisuga, lunghe 0,067 con ornati geometrici incisi: un po’ 
meno grosse della fibula pubblicata sulla tav. XIII, 16. Una di esse ha un piccolo 
foro rettangolo, mediante il quale si vede che la fibula non era massiccia, ma fatta 
di semplice lamina di bronzo riempita di qualche altra pasta, come fu osservato 

(') V. sopra pag. 188, 189. n 

(7) Cfr. Bull. d. Inst. 1882, p. 17, nota 1. Su così fatte spirali in genere, sia d’oro, sia di bronzo, 
molte delle quali provenienti dalle tombe a pozzo, avemmo occasione di citare nel corso di questo 
lavoro, sì possono vedere i seguenti luoghi, che raccolgo specialmente guidato da ciò che ne scrisse 
l'Helbig - Ant. de Bosph. cimm. tav. XIV b; XVIII, 11. Schliemann, Atlas trojanischer  Alterth. 
tav. 196, 208, 209. Castellani Aug. Dell'oreficeria italiana, Roma 1872, p. 60 sg. e specialmente Helbig, 
Sopra il trattamento della capellatura all'epoca omerica, e Commentat. phil. in honorem Mommseni 


p. 619, fig. 1-6. Cfr. Bull. d. Inst. 1870, p. 56; 1874, p. 61 sg. e finalmente” 1882 I. c. 
(") Mus. Greg. I, tav. LXXVII, fig. 3, 4. 
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più sopra; l’altra ha un anello appeso all’ardiglione. Stavano anche queste fibule, come 
le seguenti, sul petto. 

« 7. Due fibule della stessa forma e dimensioni delle sopradette: l'una con uno, 
l’altra con due anellini attaccati all’ardiglione. Ma l’arco è formato qui di sette pezzi 
d'ambra, uno più grosso nel centro, gli altri via via più stretti ai lati, alternati con 
sei gruppetti di laminette d’osso. Una delle due fibule è molto guasta. 

«8. Quattro anelli di argento, tre di filo cilindrico, uno di laminetta piatta, col- 
locati a due a due presso le mani. L’argento apparve frequente nella necropoli corne- 
tana. Io ricorderò sopra tutto la tomba del Guerriero ('). 

< 9. Braccialetto (diam. 5 cent.) di un filo di bronzo intero, fuso. Non mi risulta 
il posto preciso in cui era messo; ma probabilmente sarà stato accanto a un polso. 

< 10. Numerosissime fibule di bronzo, poste accanto ai fianchi. Diciassette (lun- 
ghe 0,04) hanno l’arco alquanto rigonfio (cfr. Gozzadini, Vi un sepolereto VIII, CETSEN 
una di esse nell’ardiglione ha appeso due ciondoli, uno de’quali è un’ asticciuola che 
finisce in una sferetta e l’altro ha la forma di un martellino (*). Sei altre fibule hanno 
l'arco un po’meno grosso (ibid. VIII, 2); due l’arco più sottile munito di tre punte; 
cinque sono piccolissime (0,022), a semplice filo di bronzo incurvato. 

« 11. Coltellino di bronzo lungo 0,135, il cui manico forse di legno, doveva essere 
adattato nella punta in cui finisce superiormente la lama; la quale forma una curva 
un po’ serpeggiante, simile ad esemplari della Francia e della Svizzera (*). Coltelli di 
simile specie si trovarono .nel predio Arnoaldi (") e ad Este (°), dove si ebbero anche 
coltellini affatto eguali al cornetano, con manico d’osso ("). Questo coltellino, come 
pure una punta insignificante di bronzo, non so ove stessero riposti. 

« 12. Due scarabei di smalto celeste scuro, trovati nel vagliare la terra infil- 
trata nel sepolcro. Secondo mi scrive lo Schiaparelli, il pe=—>y 
primo è evidente imitazione di uno scarabeo egiziano , 
il secondo sembra invece portare segni fenicî. 

« Ai piedi dello scheletro giacevano i seguenti vasi: 

« 13. Situla di bronzo (tav. XIII dis, 13). Si collega per la tecnica e per la forma 
ad una serie numerosissima di situle dell’Italia e di altre contrade di Europa, 
delle quali sarebbe opera lunga e nel caso nostro inopportuna voler dare una compiuta 
classificazione. Io mi limiterò a citare gli esemplari dell'Irlanda e dello Schleswig, 


(') Ann. 1874, pag. 254 sgg. 

(*) Fibule simili enumera l'Helbig, in uno dei sepoleri orvietani a umazione, che ricorderemo 
appresso : Bull. d. Inst. 1878, pag. 227, 11, 12. 

(*) Cfr. Una fibula con due ciondoli di perni e molette del sepolcreto Benacci; Brizio, op. cit. 
tav. II, fig. 23. Esempi analoghi si trovano nella necropoli Arnoaldi: Gozzadini, Scavi Arnoaldi, tav. XII, 
fig. 3, e nelle estensi: Not. 1881, tav. V, fig. 77. 

(‘) De Mortillet, op. cit. tav. LXXIX, 866, 868, 870, 876. 

(*) Gozzadini, op. cit. p. 63. Il piccolo coltello tarquiuiese, somiglia alquanto ad uno di ferro 
ivi pubblicato nella tav. IX, 4. 

(°) Not. 1882, tav. IV (II. periodo) fig. 42, 43. 

(*) Ibid. fig. 51. 
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editi dal Lindenschmit ('), e quelli di Hallstatt pubblicati dal Sacken (°). Ricorderò 
le situle italiane del Bellunese (’), di Este (‘), di san Polo d’Enza (*), di Villanova (°), 
del predio Arnoaldi ('), di Bazzano (*), di Chiusi. (°), di Palestrina ('°), e sopra 
tutto quelle ben note e pregevolissime per le rappresentanze onde sono fregiate, di 
Sesto Calende (*‘), di Este ('°), della Certosa ('*). 

« Noterò che tutte tali situle, salvo quelle di Villanova ed una di san Polo 
d'Enza, corrispondono nel tipo alla situla cornetana. È un tronco di cono rovesciato, 
la cui parte superiore si restringe un poco con un angolo o con una curva graziosa, 
per formare la bocca del vaso: particolare che, come ben fu osservato dal ch. Goz- 
zadini, segna un progresso per rispetto alla forma del tronco di cono semplice, che 
è offerta p. e. dall’esemplare di Villanova e da uno di quelli di san Polo d’Enza (''). 

« Del resto la situla cornetana è fatta, come le altre affini, di lamine tirate a 
martello, e unite con chiodi a capocchia schiacciata (non a capocchia conica, come nell’os- 
suario del sepolereto), e senza saldatura. Due lamine separate e fissate con le borchie 
verticalmente, formano circa i due terzi superiori del vaso, un’altra lamina tutta d’un 
pezzo ne forma la parte inferiore ('*) col fondo. Due occhielli inchiodati con gli apici 
all’ orlo superiore, tengono inserito il manico, che consiste in un filo di bronzo semi- 
circolare. La nostra situla ha di particolare il piede, che manca a tutte le altre sopra 
indicate. Composto di un’altra lamina, tirata col martello a guisa di tronco di cono con 
la base all’'ingiù, esso è adattato senza chiodi sul fondo della situla, il quale si allarga 
leggermente, così che comprime e impedisce di muoversi alla parte del piede, che vi 
è soprapposta e ribadita. Il diametro della bocca è di m. 0,203, l'altezza di 0,245. 

« 14, Tazza ad un manico (tav. XIII dis, 24) liscia, fatta di due lamine di bronzo. 
Il piede rimesso a parte è ribadito, come nell’esemplare precedente (alta m. 0,15, 
diam. della bocca 0,225). 


(') Op. cit. Append. al fase. 1. del ITI vol. pag. 9, n. 1 e 2. L'autore discorre abbastanza lar- 

Guida di tale classe di vasi, e reca parecchi riscontri, ibid, p. 8-10. 

È) SJpasit, tag XX, Media 

(*) Leicht, Avanzi preist. del Bellunese fig. 15 e 16 della tav. 

(') Not. 1882, tav. VII, fig. 22 e 24. Il tipo più comune delle situle semplici euganee è dato. 
secondo avverte il Prosdocimi, dall'ultima delle due figure citate: cfr. pag. 25, 26. 
(*) Bull. di paleoln. II (1876), tav. IT, 28, 29. tai 
(°) Gozzadini, Di un sepoler. tav. VII, 10. 

(") Scavi Arnoaldi, tav. VIII, 4. Otto sono le situle del sepolcreto Arnoaldi, che hanno tutte 
la medesima forma; cfr. pag. 34 op. cit. 

(Î) Glestioi. Di un sepolerelo ecc. tav. IV, 33. a Mia {tit (A 

(*) Mon. d. Inst. X, tav: XXXIX & 4; I i 


('°) È una situla con anse laterali, proveniente dal gruppo Bernardini, e conservata nel Museo 
Kircheriano. Porta il n. 79. via i AE 


("') Bull. di paleotn. VI (1880), tav. VII, 9,10... vi a 

('') Ibid. tav. VI, 1, 10. Not. 1881, tav. VI, fig. 1, A, B; 10, n B, 0D; 13, A, B; 15, A,B 
VII, 1, A,B,C; 7, A,B; 16, A, B; 23: cfr pag:26, 27. ; ari 

(‘°) Ibid. tav. VII, 1, 8; Zannoni, Scavi della Certosa tav. XXXVa. ) A Ò PARROT 

('‘) È quello dato dalla fig. 28 della tav. cit. qui sopra nella nota 5, . Labbti Lo i 

('") Fra le situle citate, quelle edite dal Sacken e dal Lindenschmit sono fatte; precisamente 
come questa, di tre lamine; altre forse di due sole. 
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< 15. Conca di bronzo, che ha la forma pressa poco di una mezza sfera (m. 0,178 di 
diametro) liscia. La forma è eguale alla ciotola, ond'è ricoperto l’ossuario di bronzo 
(tav. XII, 14), ed è abbastanza comune, sì che non giova recare qui dei raffronti ('). 

« 16. Frammento di bronzo, consistente in una lamina battuta a guisa d’un tronco 
di cono: certamente il piede di un vaso, che era forse di legno. È foggiato come i 
piedi dei due vasi n. 13 e 14. Alto 0,025 (diam. sup. 0,065, inf. 0,08). Serba ancora 
qualche avanzo di borchie per essere affisso. 

« 17. Due vasi di legno importantissimi, perchè portano per decorazione delle 
borchiette di bronzo, come il vasetto di terracotta d’una delle tombe a pozzo, più sopra 
ricordato (*). Il primo di tali vasi, alto m. 0,10 (tav. XIII bis, 3), ha il ventre ovale; 
la bocca di forma ellittica è lunga 0,08, larga 0,05. Nel manico laterale, ora rotto 
superiormente, restano attaccate quattro borchie con capocchia circolare: rimangono 
poi lì da presso i segni di altre borchie simili. La forma di questo vaso di legno 
somiglia alquanto a quella di due vasi di bronzo del Museo Gregoriano (*), dati 
come provenienti-dalle escavazioni di Vulci e Bomarzo, dal 1832 al 1887. L'altro 
vaso è più piccolo (alto 0,055); ha il ventre regolarmente rotondo, decorato con una 
serie orizzontale di borchie, di cui sette sono tuttora conservate e visibili. È sin- 
golare quello che mi annunciò il ch. Leo Benvenuti, che cioè si conservano nel 
Museo antiquario di Berlino dei frammenti di un vaso di legno con borchie di 
bronzo, provenienti anche quelli da Corneto (segnati col n. 7458). 

« 18. Tre vasi di terracotta: due tazze nere, una delle quali assai bassa senza 
piede: e minuti e numerosi frammenti di un vaso più grande, che non è possibile 
ricomporre, di una terra rossiccia certamente locale (come giudicò anche il sig. Scap- 
pini di Corneto, fabbricatore di vasi imitanti gli antichi), molto poco compatta e sog- 
getta allo sgretolamento. 

« L'ultima tomba, scoperta presso a quella ora descritta, era solo incavata nella 
roccia e mancava di qualsiasi copertura: segno evidente, siccome sembra, che era 
stata esplorata in antico. Difatti con i resti di un cadavere incombusto, non si ebbero 
che gli oggetti seguenti: Una laminetta d’oro decorata di linee e puntolini a sbalzo. 
Cinque fibule di bronzo ad arco semplice (?) (') Un braccialetto fatto d'un grosso filo 
di bronzo, fuso di un solo pezzo. Il frammento inferiore di una lamina di bronzo, 
che aveva originariamente forma triangolare, ma che in basso, in luogo di finire in 
linea retta finisce in tre archetti, perforati, a ciascuno de’ quali era appeso un ciondolo 
lungo a guisa di goccia. Due di detti ciondoli si conservano tuttora. La lamina do- 
veva servire di pendaglio ad una collana o ad una fibula; essa inferiormente è larga 
0,026, i ciondoli sono lunghi 0,028. Altre due lamine eguali si ebbero dagli scavi 
delle Arcatelle, non so se provenienti da tombe a pozzo. Con queste lamine fa riscontro 


(') Nel Museo Gregoriano mi ricordo di averne veduto parecchi esemplari. Uno affatto analogo 
al nostro è pubblicato nel Mus. Greg. I, II, 4-44: dato come proveniente dagli scavi di Cere, Valci, 
Bomarzo, Orte. 

(*) Pag. 182. 

(*) Mus. Grég, I; VII. 3, 4. X i 
< .. (*) Non posso dirne la precisa forma, giaèchè esse fibule furono mescolate con gli altri oggetti. 
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una, munita anch'essa di ciondoli appesi, che fu tratta in luce nel Bellunese ("). 
Di simili laminette di forma triangolare per uso di pendagli di collane, si trovarono in 
sran copia ad Este (*), nel predio Benacci (°) e Arnoaldi (‘),) a Monteroberto (*), 
sopratutto ad Hallstatt (°). Ricordo per ultimo, come provenienti da questa medesima 
sepoltura due singolari arnesi, che sembra parimenti non dovessero esser altro, che pen- 
dagli consistenti ciascuno in una piccola asticciuola cilindrica di bronzo, alta 0,0,35, con 
un occhiello in cima, alla quale sta come arrampicato un fantoccio di fattura al tutto 
rude e grottesca, alto 0,27, con le gambe e le braccia distese quasi orizzontalmente e 
attaccate ad essa (tav. XIII bis, 4). In uno degli esemplari per altro, il fantoccio è itifal- 
lico e stringe con la mano sinistra la parte sessuale, appoggiandosi al perno di bronzo 
solo con la mano dritta. La figura umana espressa in una foggia al tutto primitiva, in 
qualche utensile d’uso domestico od ornamentale, è propria di questo periodo remoto 
di civiltà. Già quegli omiciattoli di terracotta, con le gambe e le braccia ritte verso 
l'orlo ed il ventre di due vasetti triplici o trinati, trovati nel primo gruppo delle 
tombe a pozzo ("), e quegli altri messi allato al manico del guttus (tav. XII dis, 1) 
offrono molta analogia nella forma e nella positura con i due ora scoperti. Omicciat- 
toli di bronzo somiglianti a questo, comparvero affissi al lebete di un tripode, in 
una insigne tomba prenestina (°), e altre figurine isolate o appartenenti a fibule, si 
trassero fuori della tomba stessa, quali ritte in piedi, quali con un ginocchio piegato. 
« Descritti questi singolari sepolcri sparsi nell’area dei pozzi, noteremo anzi tutto 
che tombe con cadaveri incombusti, si trovarono parimenti disseminate in alcune 
delle necropoli bolognesi: a Villanova, e nei predî Benacci e Arnoaldi. Se ne ebbero 
quattro, tra le prime centoventidue tombe di Villanova (°), e altre dieci fra le settan- 
tuna successivamente scoperte (‘°). Più numerose apparvero nel sepolereto Arnoaldi, 
dove stavano con le tombe a ustione nel rapporto di 11 a 100 (‘'). Non abbiamo 
alcuna notizia particolare intorno ai sepolcri di simile specie, scoperti nella necropoli 
Benacci (‘°), la quale non si può abbastanza deplorare che non sia stata altrimenti 


(') Leicht, Avanzi preist. nel Bellunese fig. 18 della tav. Cfr. i pendagli, differenti di forma, dati 
dalle fig. 19 e 20. 

Ù Prosdocimi, Bull. di paleotn. VI (1880), tav. IV, 2. 

(*) Brizio, op. cit. tav. IT, 20, È munito di incastonature d'ambra. 

(‘) Le laminette d’ Arnoaldi e di Villanova, che sono ricordate dal Gozzadini (Scavi AFRioglai 
pag. 67, nota 1; cfr. tav. XII, fig. 16, dove una laminetta simile trovossi appesa a una fibula), hanno si 
forma come di una palettina molto affine all’ascia di bronzo. 

(*) Not. 1880, tav. IX, fig. 16. 

(°) Sacken, op. cit. tav. XIII, 2; cfr. tav. XII, 9, 10, 12 e XIV, 16. 

(") Not. 1881, p. 350, tav V, 8. 

(") Mon. d. Inst. X,XXXIla 2-2a. Le figurine isolate della stessa tomba sono date dai numeri 
8, 9,10, 11 della stessa tavola; e due, onde fu composta una fibula, nei Mon. XI, II, 13. L'azione 
di una delle mani accostata alle parti sessuali, rende ancora più notevole il confronto con l'esem- 
plare cornetano. 

(*) Gozzadini, Di un sepolereto ecc. pag. 13 sg. 

('°) Di altre settantuna tombe ecc. pag. 4 sg. 

('') Scavi Arnoaldi-Veli, pag. 7 e 10 sgg. 

('°) Il Brizio accennò a codesti sepoleri di inumati, scoperti nei predî lemi Simba” nella 
memoria più volte citata, Mon. Arch. pag. 11. Ne fece poi soggetto di una comunicazione alla 
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pubblicata, tanto più che le circostanze topografiche devono essere state dallo Zan- 
noni prese in considerazione, e registrate con esattezza. 

« Le fosse di cadaveri inumati trovate a Villanova, consta secondo la descrizione for- 
nita dal ch. Gozzadini, che contenevano oggetti di bronzo e di terracotta, interamente simili 
a quelli propri del sepolereto arcaico ('); e lo stesso pare si possa dire del predio Ar- 
noaldi, sebbene ciò non comparisca dal ch. Gozzadini dichiarato in modo preciso (*). Ora 
nella necropoli cornetana, parecchi oggetti di bronzo e di terracotta spettanti ai sepolcri 
con gli scheletri, non differiscono sostanzialmente dalla suppellettile dei pozzi. 

« Tuttavia, mentre a Villanova e nel predio Arnoaldi i cadaveri semplicemente 
sepolti, secondo fu osservato dal Gozzadini e dal Brizio, avevano per la massima 
parte oggetti più scarsi e poveri, che i cadaveri combusti (*), in Corneto vediamo 
essere accaduto l’opposto. Infatti la tomba della bambina descritta nella prima rela- 
zione, la quarta, la sesta e la settima, di cui sopra è discorso, racchiudevano anzi 
una suppellettile assai più vistosa e pregevole, di quella che d’ordinario trovossi 
nelle tombe a pozzo. Nè della scarsezza di oggetti delle altre cinque tombe analo- 
ghe possiamo farci carico, imperocchè erano state quasi tutte rovistate anticamente. 

« Tenuto conto di questo, troppo è manifesto come io non presuma in nessun 
modo, che il rapporto storico e cronologico tra le tombe a umazione e quelle al 
ustione, sia nella necropoli tarquiniese lo stesso che nelle felsinee. Sono anzi ben 
lungi dal crederlo. Ma mi è parso in ogni modo, di non dovere qui ommettere gli 
esempi, che di tale mescolanza di due riti funebri diversi ci offrono queste ultime 
necropoli, onde sogliamo sempre desumere materia di utili riscontri, lasciando poi 
stare che le ragioni storiche di questo fatto siano qua e là ben diverse. E ponendo 
da parte i sepolcri a umazione, sparsi nelle necropoli d’oltre-Appennino, possiamo con 
maggiore profitto volgere l’attenzione a due tombe orvietane; e a quattro dissepolte 
in passato in Corneto stesso, le quali si connettono senza dubbio, e per il rito del 
seppellimento e per la suppellettile, a queste disseminate nel poggio delle Arcatelle. 


Società di storia patria per le Romagne, nella tornata del 22 gennaio 1882 (v. Gazzetta dell'Emilia 

n. 86 di quest'anno), in cui toccò dei sepolcri della medesima specie apparsi anche in Villanova, a 
Savignano e ad Este, mettendo fuori la congettura che appartenessero a tribù liguri. Lo Zannoni 
nelle notizie sommarie che diede degli scavi Benacci, non fece menzione di siffatte tombe. Perocchè 
queste non vanno confuse naturalmente, parmi, con quelle tombe a umazione ch'egli ricorda a pag. 178 
del Bull. d. Inst. 1875, appartenenti ad uno strato superiore rispetto alla necropoli arcaica, e secondo 
l'avviso suo, ad epoca gallica. 

(') Delle prime quattro tombe il Gozzadini così parla (1. c. nella nota 8 della pag. prec.) «... dirò che 
« i quattro scheletri furono rinvenuti in punti diversi del sepolcreto, che giacevano fra tomba e tomba c 
« alla medesima profondità di esse, che avevano accanto o sotto la nuca fibule identicamente uguali a 
< quelle degli ossuarii, e che presso al loro fianco, oppure tra la spalla sinistra e la testa, vedevansi 
« tre vasetti o uno solo, di lavoro e di forma uguali a quelli dei diversi sepolcri ». Nelle altre dieci 
sepolture apparvero pure oggetti del tipo comune di Villanova (cfr. l. c.) 

(*) Egli non dice particolarmente a pag. 11 degli Scavi Arnoaldi-Veli, di che specie siano le 
armille, le fibule, gli aghi di bronzo e le stoviglie, ond’erano accompagnati gli scheletri. Ma certo 
non pare che questi oggetti diversifichino dai comuni, perchè in questo caso l’autore non avrebbe 
mancato di avvertirlo. 

(*) Una certa copia di oggetti si ebbe solo da uno o due sepolcri del predio Arnoaldi, tra cui 
una fibula d'argento e una dorata. Cfr. il 1. c. nella nota preced. 
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« Ebbi occasione di citare le due tombe di Orvieto (') nel passare in rassegna, 
in principio. di questo lavoro, i luoghi dell’Etruria in cui si hanno traccie della 
civiltà di Villanova. In quelle due tombe erano oggetti (fibule, spirali, stoviglie) 
affatto rispondenti per forme ed ornati alle nostre di Corneto (*). E lo stesso di- 
casi della tomba del Guerriero, più volte citata (*), di un ipogeo (*) e di due altre 
fosse (") esplorate dai fratelli Marzi nella contrada di Ripagretta, dove oltre ai 
soliti bronzi, catenelle, spirali, fibule compariscono oggetti d’oro, perle di vetro colo- 
rato, scarabei egiziani (?) di smalto (°), di cui offrono esempio, come vedemmo, i nuovi 
sepoleri delle Arcatelle. 

« Premessi questi riscontri, è mestieri porre qui il quesito intorno al rapporto, 
che intercede tra i sepolcri di cui qui è parola, e le tombe a pozzo contenenti gli 
ossuarî. Nella prima relazione, allorchè descrissi la tomba della bambina, la giudicai 
spettante ad un periodo immediatamente successivo al sepolereto arcaico: quasi ad 
un'età di transizione, tra esso e i cosidetti depositi egizi, in cui, come si disse, è 
caratteristica la presenza dei vasi dipinti greci, fregiati di disegni geometrici, e più 
raramente dei vasi corinzî, che diventano poi più frequenti e trovansi qualche volta 
esclusivamente nelle tombe a camera, dette anche quelle egizie. 

« Gli argomenti ond’ero indotto a giudicare quella tomba, posteriore, sebbene 
di poco, ai pozzetti, li desumevo: 1.° dal fatto che l'avevo veduta io stessa tornare 
alla luce, ad un livello leggermente più alto di uno dei pozzetti, il quale giaceva 
vicinissimo ad essa tomba; 2.° dal rito del seppellimento, che teneva luogo del rito 
della combustione, caratteristico del sepolereto arcaico; 3.° dalla suppellettile fune- 
bre, la quale, affine generalmente a quelle delle arcaiche tombe, aveva pur qualche 
cosa che accennava senza dubbio ad un maggiore svolgimento di civiltà. Mi aveva 
massimamente fatto impressione la presenza d’una cypraea, e massime dell’oro, 
estraneo affatto ai pozzetti esplorati in quel tempo. i 

« In quanto al primo argomento devo pur dire, che non mi sembra più di po- 
tergli attribuire per sè solo un valore assoluto. Ed in vero, che il livello della tomba 
a pozzetto, fosse un poco inferiore alla tomba della bambina, non è tale fatto che provi 
in maniera decisa la posteriorità di quest'ultima, la quale non era già addossata 
sulla prima, ma era stata scavata vicino ad essa, ad una distanza di m. 0,32, siccome 
osservai a suo luogo. Ora vedemmo già che le stesse tombe a pozzo, spettanti senza 
dubbio ad un’età sola, giacciono alle volte a profondità alquanto varie ("). E si capisce 
infatti, che gli scavatori del vetusto cimitero non avessero niuna ragione da dover. 
seguire una norma rigorosa, costante, invariabile, e aprire le tombe ad un livello 


’ 


Helbig, Bull. d. Insl. 1898, p. 225 segg. 
Vedi specialmente pag. 226, n. 1-3; 227, 7,8, 9; 15-21; 228, 27, 31, 39; 41-43; 229, 50, 54. 
Bull. 1869, p. 258 sgg. Ann. 1874, p. 249 sgg. Mon. X, tav. X-Xd. 
Bull. 1870, p. 56, 57. Conteneva vetro, bronzo, argento, e uno scarabeo di smalto. 
°) Bull. 1874, p. 54, sgg. 
') Gli scarabei furono tre nella prima tomba, due nella seconda. Cfr. 1. c. p. 56, n. 9-11; 547,4, 5. 
(*) Cfr. Nor. 1881, p. 348 sgg., e specialmente p. 351, dove dissi di tre tombe attigue scoperte 
alla mia presenza, che giacevano la prima m. 1.40; 1,95 la seconda; 2,25 la terza, sotto il livello del 
suolo. 


(") 
() 
(°) 
(*) 
(°) 
(°) 
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sempre esattamente eguale. La accennata differenza adunque, tra la tomba a pozzetto 
e quella della bambina, offre sì un qualche dato, ma non basta a constituire una 
prova certa di diversità cronologica, come basterebbe senza dubbio qualora la seconda 
fosse stata posta precisamente sopra dell’altra. 

« Parimenti degli otto nuovi sepolcri a umazione, che ho testè descritti, se- 
condo appresi dalla guardia e dagli operai, nessuno si trovò mai messo sopra, ma 
tutti stavano accosto, a profondità varie e per mala sorte non esattamente osservate, 
delle tombe a pozzo. L'argomento topografico d'allora non pare adunque più decisa- 
mente applicabile. 

« L'argomento ultimo poi, ch'io traevo dalla presenza di qualche oggetto più 
raro, e segnatamente dell’oro nella tomba della bambina, resta oggi infirmato alquanto 
da ciò, che l’oro nel proseguimento degli scavi fu trovato in alcuna delle tombe 
a pozzo; che da esse si ebbero uno scarabeo, un idoletto egizio, arnesi di bronzo, 
collane di vetro e di conchiglie, oggetti caratteristici appunto anche dei sepoleri a 
umazione. 

« Ciò non pertanto, se bene resti scemata così l'efficacia di quelle due ragioni, 
che io allora mettevo innanzi, non parmi di dover oggi mutare sostanzialmente, ma 
solo svolgere, determinare, chiarire meglio il mio giudizio d’allora. 

« Prima di tutto è cosa evidente, che mentre le tombe a pozzo contenenti gli oggetti 
sopra indicati, che mostrano un’origine forestiera, erano in un numero assai scarso 
rispetto a tutto l'insieme delle tombe stesse (soltanto cinque o sei racchiudevano 
qualche pezzo poco significante d’oro, una sola uno scarabeo, una sola l’idoletto egizio, 
tre alcune pallottole di pasta vitrea), i pochi sepolcri con gli scheletri intatti anda- 
vano provvisti tutti essenzialmente di oggetti di quella specie; contenevano sei sca- 
rabei, parecchie laminette di bronzo con foglia d’oro, una fibula e due spirali d’oro, 
moltissime perle di vetro. Gli anelli d’argento apparsi in una di queste tombe, sono 
al tutto estranei ai pozzi. Oltre a ciò le tre ascie di bronzo a sottile lama allargata ed 
arcuata, affini come fu detto alle ascie della tomba del Guerriero e della necropoli 
Arnoaldi, sembrano riprodurre, se mal non m’ appongo, un tipo posteriore ai due 
paalstab massicci e allungati delle tombe a pozzo, analoghi a quelli dell’arcaico gruppo 
Benacci. Ancora: sebbene tra le figuline (che del resto sono tanto scarse in questi 
sepoleri, quanto sono numerose nei pozzetti), talune ripetano le forme proprie di questi 
ultimi, tuttavia ce n° ha qualcuna ben diversa e che manca ad essi: per esempio il 
guitus imitante un tipo evidentemente di origine forestiera, siccome dimostrano gli 
esemplari ciprioti che furono da me recati a riscontro. 

< Tenuto conto di tutte queste ragioni, tenuto conto del nuovo rito funebre essen- 
zialmente opposto al rito del vetusto cimitero, e che nel periodo successivo predomina 
e diventa universale: io sono sempre d’avviso, che gli scarsi sepolcri, di cui qui 
è questione, rappresentino e segnino appunto lo svolgimento di una civiltà nuova, 
che si sovrimpose alla prima. È inutile avvertire, che parlo soltanto di una civiltà 
nuova, e lascio affatto in disparte la questione etnografica; essendo mio proposito di 
non uscire mai in questo lavoro dallo studio positivo dei fatti. Non ricerco adunque 
le cagioni, onde venne questa civiltà diversa dalla prima; non affermo nè nego ch’essa 
sia derivata da semplici influenze commerciali, o per virtù di nuovi dominatori, che 
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abbiano in quel tempo occupato le spiagge tirrene. Un tale sviluppo di civiltà poi - si 
badi bene - non so se sia da ascrivere ad un tempo recisamente posteriore alla 
necropoli arcaica, così che tutte le tombe con gli scheletri debbano essere necessaria- 
mente più tarde delle tombe con le ceneri dei combusti. Io insisto soltanto sopra 
una successione storica delle une rispetto alle altre; ma non escludo che tra le due 
maniere di sepolture sia avvenuto, per dir così, un incrociamento e che le tombe 
a pozzo, almeno in parte, possano essere per avventura sincrone con le altre. 

« Ad un sincronismo relativo, e in ogni modo ad una immediata vicinanza di 
tempo, sembra accennare infatti quella fusione, che vediamo essere avvenuta nella 
necropoli tra gli elementi delle due civiltà, le quali dovettero operare a vicenda l’una 
sull’ altra. Da un lato infatti troviamo in alcune tombe a pozzo, smalti, conchi- 
.glie, qualche arnese singolarissimo d’oro: oggetti che dominano più costantemente 
nelle tombe con gli scheletri; dall'altro lato nelle tombe con gli scheletri tro- 
viamo talvolta figuline di eguale tecnica, di eguali forme delle stoviglie proprie 
dei pozzi, e dovute alla vetusta industria indigena ed italica. 

«Ma quell’industria, che perdura alcun poco inalterata, ricevuto l'impulso 
della civiltà nuova, perde a mano a mano d’efficacia e si trasforma, a misura che 
questa va svolgendosi vie più, e giunge a prevalere in maniera decisa. 

« Di un tale fatto porge una prova la celebre tomba del guerriero. Essa mostra 
una dovizia sempre maggiore di bronzi, d’oro, d’argento; e di più contiene già parecchi 
vasi di tipo così detto pelasgico, a fondo giallastro con ornati geometrici, certamente 
di origine forestiera ('), sia che provengano da fabbriche elleniche (la quale cosa 
il ch. Helbig non crede peranco determinata), o fenicio-cipriote, e la cui impor- 
tazione contribuisce a far scomparire a mano a mano quelle tali stoviglie primitive, 
proprie del vetusto sepolcreto. Nella tomba del guerriero non rimane infatti di 
queste ultime, che qualche rarissimo esemplare. 

«Ma del fatto medesimo, anche senza la tomba del guerriero, una prova 
immediata l'abbiamo nello stesso cimitero delle Arcatelle. Fu esplorata proprio sul 
finire del mese di aprile una fossa, coperta da lastra di selce, la quale è notevole 
per ciò che si collega con la serie dei sepolcri in questione, in quanto conteneva coi 
resti di un cadavere incombusto, tre fibule di bronzo (a semplice arco?) e una conca pure 
di bronzo, tirata col martello e simile a quella dell'ultimo sepolcro sopra descritto 
(diam. 0,165, alta 0,056), con l’orlo superiore espanso orizzontalmente all'infuori e 
ornato de’soli bottoncini rilevati (*). Ma in luogo delle figuline proprie dell’arcaica 
necropoli, erano riposte in essa, come nella tomba del guerriero, tre delle stoviglie di 
tipo pelasgico, le quali mi paiono veramente d’origine greca: per modo che la tomba 
va messa insieme alla classe dei cosidetti depositi egizi, propri di età assolutamente 
posteriore agli altri sepolcri a umazione, di cui qui ragioniamo. 

« Tali stoviglie sono: un vaso privo di manico, col ventre di forma quasi sfe- 
rica (il fondo è di un colore piuttosto cretaceo), alto m. 0,215 con piede alquanto 


(') Mon. d. Inst. X, Xe, fig. 1-10, 12. 


(°) È identica in tutto ad un esemplare trovato nella necropoli del Fusco in Siracusa: Ann. 
d. Inst. 1877, tav. d’agg. A B, 25. 


ristretto (forma: Stephani, Die Vasensamm. II, 55), e due oinochoe (forma: Notizie 
1878, tav. IV, 1), uno de’ quali alto 0,19, l’altro 0,12 (e che oltre alle linee geo- 
metriche ha anche quattro figure di volatili ('). Oltre a ciò si ebbe dalla stessa 
tomba una tazzina di bucchero, la quale confusa con gli altri vasi, non so dire che 
forma avesse, ma è in ogni modo assai degna di nota; perchè sono appunto tali 
specie di stoviglie, che sul suolo dell’ Etruria vengono a succedere alle figuline anti- 
chissime, di cui la tomba in parola non offriva più traccia. Ed è singolare che esse 
stoviglie, raffinate nella fattura, lavorate al tornio, varie ed eleganti di forme, ricor- 
dano tuttavia per la qualità, l'impasto, il colore dell’argilla, i prodotti delle fab- 
briche primitive, così da parere quasi uscite dalle fabbriche medesime, trasformate 
e rinnovellate con l’introdursi delle industrie forestiere. 

_< Ora riassumendo le cose fin qui discorse, dalla osservazione attenta de’ fatti 
risulta adunque chiaramente, che la nuova civiltà, la quale sembra derivata dal- 
l'Oriente, ne apparisce già come in germe nelle tombe a pozzo della necropoli anti- 
chissima; s’afferma e si determina vie più, così nei sepolcri a umazione disseminati 
nella necropoli stessa, come in quelli analoghi di Ripa Gretta, e massimamente nella 
tomba del guerriero, che è di tutte la più ricca e cospicua. 

« Aggiungerò finalmente, che lo svolgimento più grandioso e in vero mirabile di 
questa medesima civiltà, la quale con un carattere vie più palesemente orientale, va a 
mano a mano distendendosi nell’Etruria e nel Lazio, è attestato in gradi diversi dal cele- 
bre sepolcro Regulini Galassi di Cere (*), dalla così detta Grotta d’Iside di Vulci (°), e 
da parecchie altre tombe di Veio (*), di Palestrina (°), di Chiusi (*), di Poggio alla 
Sala ("). 


ns È 


« Le tombe dette volgarmente depositi egizi, oltre quella ultimamente indi- 
cata, che appartiene veramente alla stessa serie per il genere del vasellame che 
racchiudeva, furono secondo risulta dai rapporti della guardia, soltanto quattro. 
Ciascuna di esse era incavata nella roccia, negli intervalli non occupati dai pozzi (£), 
e conteneva soltanto tre o quattro vasetti, alcuno dei quali di bucchero, altri di 
quegli alabastri o lekytoi greci, ornati di striscie rosse-brune sopra fondo giallastro. 


(‘) Secondo il rapporto della guardia, tre sarebbero gli orcî raccolti in questo sepolcro. Il 
terzo andò confuso con altri. 

(*) Grifi, Mon. di Cere. Mus. Greg. 1, 11; 15-20; 62-67; 75-77; 82-85. 

(°) Micali, Mon. ined. tav. 4; 5, 1-2; 6-8, Braun, Ann. d. Insl. 1843, p. 350; Bull. 1844, p. 106, 

(') Garrucci, Archaeologia XLI (1867), I, p. 187 sgg. tav. III-XIII. 

(*) Braun, Bull. d. Inst. 1855, p. XLVI; Henzen, Ann. 1855, p. 74 sgg.; Brunn, Mon. d. Inst. 
VIII, XXVIII, Ann. 1866, p. 407-421, tav. d’agg. GH; Garrucci, op. e 1. cit.; Notizie 1876, 21-23; 
40-42; 70-72; tav. II, 113-126; Helbig, Bull. d. Inst. 1876, p. 117-181; Mon. X, XXXI-XXXIII, Ann. 
1876, p. 197-257; Mon. XI, II, Ann. 1879, p. 6 sgg. tav. d’agg. C; cfr. pianta del Garrucci nelle 
Disserlazioni archeologiche, tav. XII e Bull. d. Inst. 1876, p. 117. nota 1. 

(°) Helbig, Bull. d. Inst. 1874, p. 203-210; Ann. 1877, p.397-410; Mon. X, XXXIVa, tav. d’agg. U, V. 

() Helbig, Bull. 1877, p. 193-196, Ann. 1878, p. 296-301, tav. d’agg. Q, R. 

(*) Furono esplorate in tempi e in punti diversi della necropoli. Eran lunghi da m. 1,90 a m. 2, 
larghi da 0,50 a 0,90, profondi sotto il suolo variamente: m. 1,00;:1,901-Lito. 


NE 
Siccome non si trasse fuori altro se non che questi pochi vasi, così sembra certo che 
essi depositi, come quelli di cui tenni parola nella mia prima relazione ('), siano stati 
anticamente depredati e spogliati. 

« E lo stesso avvenne di quasi tutte le tombe egizie a camera. Le tre prime 
tornarono in luce verso il lato sud-ovest del primo gruppo delle tombe a pozzo, e 
ad una distanza di otto, dieci, quindici metri da esso. La prima conteneva un piatto, 
una tazza a due manichi, un orcio, due balsamari: vasi tutti ornati geometricamente; 
da una seconda si ebbero solo due bottoncini d’oro, e due pallottole di vetro per 
collana; da una terza, due balsamari. Una quarta, lunga met. 1,80, larga met. 0,90, 
fornì un vasetto corinzio con figure d’animali, e un piattino fornito di piede; una 
quinta, un balsamario corinzio e due patere. In una sesta, aperta alla presenza del 
principe Enrico di Prussia, stavano riposti: due piatti e quattro balsamari, del solito 
tipo pelasgico, due orcî e due tazze di buechero. Io non ho che in modo vago enume- 
rati qui, valendomi dei rapporti della guardia, gli scarsi vasi greci usciti dai depositi e 
da alcune delle tombe egizie, senza descriverli particolarmente; perocchè furono mesco- 
lati insieme nel Museo cornetano. Aggiungerò ora qualche cenno dei più notevoli, 
determinando le singole forme. 

« Sono tutti lavorati al tornio, con molta regolarità ed armonia. Il fondo è, 
come fu detto, giallastro più o meno. chiaro secondo il grado di cottura del 
vaso; gli ornati consistenti in striscie orizzontali, ora sottili, or larghe intersecate 
da linee obblique, a zig-zag e serpeggianti, sono di un colore rosso-cupo, che ha 


pure gradazioni diverse, e ora si schiarisce, ora diviene interamente nero. L’argilla. 


è finissima e leggera; sembra più fina nei vasi piccoli, che non in quelli di grandi 
dimensioni, i quali sono del resto molto scarsi. Merita menzione tra questi un’an- 
fora, la quale non proviene, come gli altri vasi, dai depositi e dalle tombe sopra 
indicate, ma da una buca di forma quadrata, in cui stava deposta sola senza ‘altri 
oggetti, servendo forse da urna cineraria. Era scavata presso alla tomba a pozzo, 
contenente la prima delle quattro urne-capanne descritte più sopra (°). Sovra quest’ an- 
fora era imposto un coperchio di bucchero, fatto a guisa di un disco con pometto 
di presa nel centro, ornato di linee graffite. È alta met. 0,32 (forma: Collignon, 
Catal. des vases peints du Varvakeion tav. I, 37). Da una parte il fondo è giallo chiaro, 
dall’ altra gradatamente, forse per la ineguale cottura, piglia una tinta cenerognola. 
Le striscie che l’ adornano sono brune. Altre tre anfore simili, alte la prima met. 0,30 
(notevole per le figure di due uccelletti), la seconda met. 0,34 (con sole zone ros- 
sastre), la terza met. 0,46 (liscia), sono di una specie di argilla più grossa, e d’una 
fattura meno elegante della prima. Pare provengano da qualcuna delle tombe egizie, 


piuttosto che dai depositi, in cui sono comuni le stoviglie più minute. Tra queste, alcune. 


delle quali del resto si trovarono anche nelle dette tombe egizie, ricorderò le più 
notevoli per la forma e per gli ornati. 
« 1. Tre oinochoai (forma: Ann. d. Inst. 1878, tav. d’agg. R, 7). Hanno fondo 
3 


(‘) Not. 1881, p. 363,. 364. 
(*) V. pag. 171 sgg. 
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molto chiaro con zone rossastre. La prima è alta met. 0,28 : la seconda (col ventre più 
stretto fregiato di tanti semicerchi graffiti) met. 0,24; la terza met. 0,13. 

«2. Oinochoe fatto a guisa di cono a larga base, terminante superiormente in 
uno stretto collo (Ann. 1877, tav. d’agg. C D, 1). 

«3. Cinque alabastri (forma: Ann. 1877, tav. d’agg. U V, 1, 2). Uno di questi 
è degno di nota, perchè oltre alle linee mostra anche figure di quadrupedìi, espresse 
in maniera al tutto trascurata con largo pennello, come in alcuni esemplari chiusini ('). 

<4. Due alabastri terminanti inferiormente a punta (Ann. e tav. cit. 4). 

<5. Tre lekytoi (ibid. 3, 5). 

« 6. Dieci piccoli piatti umbilicati, con striscie rossastre e concentriche nella parte 
superiore (forma: Not. 1880, tav. XVI, 25). 

«7. Due aryballoi (Not. 1878, V, 5). L’uno è fregiato di semplici striscie oriz- 
zontali, l’altro di striscie rosse-nere e linee graffite, che lo dividono come in tanti 
spicchi. Simile decorazione presenta un aryballos di Suessola: quello precisamente 
di cui ho qui in parentesi citata la forma (°). 

« 8. Calice con piede, alto met. 1,10. 

«9. Vasetto a ventre largo e rotondo, con manichetto laterale, alto met. 1,10. 

« 10. Vasetto alto met. 1,13 di forma cilindrica, con collo stretto e slanciato, 
da cui si stacca il manico (cfr. Cesnola-Stern, Cypern, tav. IV, 2). 

« 11. Due alabastri senza manico (cfr. Mus. Greg. II, XCI, 4: il vaso a sin.; 
XCOII, 2, il vaso a dr.). 

« Di stoviglie corinzie ricorderò: 

« 12. Tre piccoli aryballoi della forma dei sopra citati. Il primo porta dipinte 
tre figure di cigni; il secondo alcune figure piccolissime muliebri (?) danzanti, ri- 
volte a destra, con una gamba poggiata a terra e l’altra sollevata. Il campo è riem- 
pito del solito fogliame di carattere orientale. Sovra il terzo (alto met. 0,07) è fi- 
gurata una scena di combattimento tra due guerrieri loricati e galeati, che protendono 
col braccio sin. gli scudi, uno dei quali porta per insegna un uccello disteso oriz- 
zontalmente. Ai lati compariscono affrontate due pantere e un volatile al disotto 
del manico. Le figure sono dipinte in nero con ritocchi violacei. Il fondo è biancastro. 

« 13. Lekytos (forma: Lau-Brunn, Die Griech. Vasen, tav. V, 3). L'orlo superiore 
è sormontato, presso il manico, da due sporgenze circolari. Il collo è ornato di striscie 
rosse e nere verticali; il ventre di squame, i cui contorni sono segnati con linee grafite, 
maniera della quale sono frequentissimi gli esempi (°). 

« Finalmente oltre alcuni piattini e tazze di terracotta, pure di fabbrica greca, a 
semplice vernice nera, di foggie diverse, ricorderò i seguenti buccheri : 

« 14. Tre tazze (kantharoi) a doppio manico verticale molto slanciato (forma: 
Not. 1880, tav. XVI, 7, 15) (°). 


(') Cfr. Ann. 1877, tav. d'agg. fig. 2 e 5. 

(*) Cfr. Not. cit. p. 99. 

(*) Cfr. lalekytos simile di forma ed eguale per la decorazione, edita nell’op.cit. di Lau-Brunn, tav. III 2. 

(‘) L’Helbig richiamò l’attenzione (Bull. d. /nst. 1882, p. 11,nota 1) agli esemplari analoghi, rinve- 
nuti nella parte più recente della necropoli laziale. Cfr. Mon. VIIT, XXXVII, 41; Ann. 1867, p. 72. 
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« 15. Sei tazze (kantharoi) di forma simile, ma senza manichi (ibid., fig. 12). 

« 16. Quattro tazze con due manichi orizzontali, munite di piede. 

« 17. Un vaso di ventre quasi sferico con due manichi (alto met. 0,11), fregiato 
di linee incise trasversali e di altre linee ravvolte a spira. 

« 18. Tazzine di bucchero di forme varie e comuni (cfr. Notizie cit. tav.XVI, 
libod}. 

« Accennata sommariamente la scarsa messe raccolta dai depositi egizi, e da sei 
delle tombe a camera state evidentemente manomesse dagli antichi, debbo intratte- 
nermi alcun poco intorno ad altre quattro tombe di quest’ultima specie molto im- 
portanti, la prima per essere stata scoperta intatta, già fino dagli ultimi giorni del 
mese di gennaio, le altre tre per la singolare loro giacitura rispetto al sepolcreto 
arcaico. 

« Siccome il ch. Helbig si trovò in Corneto, allorchè avvenne la scoperta della prima 
tomba, e osservate tutte le circostanze topografiche e la disposizione della suppel- 
lettile funebre, ne offrì nel Bullettino dell’ Instituto una diligentissima e particola- 
reggiata descrizione ('): così non saprei come meglio riferirne in maniera adeguata, che 
ripetendo qui la descrizione medesima. « Lo scavo continuato in direzione occidentale, 
‘« mise alla luce una tomba vergine a camera incavata nel masso, l’entrata della 
« quale è diretta verso il mare. La camera, lunga met. 3, larga met. 2,70, alta met. 2, 
« ha il soffitto a botte e due panchine, che dalla parete di fondo arrivano fino alla 
« metà delle due pareti laterali. Sulla panchina a s. era steso un cadavere (incom- 
« busto) colla faccia diretta verso l’entrata; la testa riposava sopra un quadrato, il 
« cui rilievo è alquanto più alto del resto della panchina. Presso le orecchie furono 
« rinvenuti due orecchini, cioè semplici cerchi aperti d’argento (diam. met. 0,02), 
«i quali s’assottigliano gradualmente verso una delle estremità, e due spirali d’ar- 
< gento, destinate a fissare ricci, l’una a cinque giri, alta met. 0,012 (diam. met. 0,02), 
«l’altra a tre giri, alta met. 0,01 (diam. met. 0,02). Accanto alle spalle poi tro- 
« varonsi due fibbie (lunghe met. 0,095, alte met. 0,025), che consistono in un cor- 
< done di bronzo ritorto nel mezzo in guisa di cerchio ed ai due fianchi in maniera 
< da formare una lunga e snella ellisse. Sul petto una fibula a semplice cordone 
« ritorto, i frammenti di alcuni esemplari simili, un semplice anello di bronzo (diam. 
« esterno met. 0,015, interno 0,09), ed i frammenti di parecchi altri simili anelli (°). 
«Il dito anulare di ogni mano era circondato di un semplice cerchio molto sottile 
« d’argento (diam. met. 0,02). 

« Sulla panchina a d. poi trovaronsi undici stoviglie, tutte quante lavorate al 
« torno, un semplice piatto di bronzo (alto met. 0,05, diam. 0,18) ed i frammenti 
« di due alari di ferro, che alle estremità superiori finiscono in teste di cigni, I 
«quali oggetti erano disposti nella maniera seguente: lungo la parete di fondo 
« quattro vasi di bucchero nero, cioè nell'angolo un orcio, alto met. 0,28 (reci- 
«< piente ampio; bocca in forma di foglia d’ellera), al quale era imposto un bic- 
« chiere con alto manico verticale, alto col manico 0,17 (diam. dell’ orificio 0,15). 


(') Bull. d. Inst, 1882, pag. 45, 46. 
(°) Cfr. Bull. cit. pag. 44, nota 5. 
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« Faceva seguito sulla medesima linea un kantharos di buechero, alto coi manichi 
« met. 0,158 (diam. met. 015), ed un secondo orcio (alto met. 0,27), simile a quello 
«or ora descritto. Più verso l’entrata poi era posto il sopra mentovato piatto di 
« bronzo, che conteneva frammenti di legno e di un oggetto intrecciato (canestrino?). 
« Seguivano i frammenti degli alari, ed alla estremità inferiore della panchina un 
« gruppo di stoviglie tutte greche, se si prescinde da un calice di un bucchero (alto 
< met. 0,10, diam. 0,14). I vasi greci, salvo un’olla corinzia (alta met. 0,07, dia- 
« metro della bocca .met. 0,074, dipinta con caproni, cigni e leoni, appartengono 
« tutti alla ben conosciuta classe, per la quale è caratteristica la pittura di zono 
« nerastre 0 brunastre sopra fondo giallastro ('). Le forme sono: due lekytoi, alte 
« met. 0,092 e 0,10 (tipo: Ann. dell’ Inst. 1878, tav. d’agg. R. 2); due saliere (simili 
<al tipo presso Stephani, Vassens d. Ermitage t. I, 17 ma più angolose), alte me- 
« tro 0,07, ed un basso piattino umbilicato (alto met. 0,018, diam. met. 0,10) (?). 

« Tra le due panchine sul suolo della tomba, fu trovato un piatto d'argilla 
< grezza grigiastra colle pareti molto grosse, che sembra lavorato a mano (alto 
« 0,07, diam. 0,22) ». 

« Delle tre ultime tombe a camera sono, come dissi, degne di molta conside- . 
razione le circostanze topografiche, delle quali ebbi prima notizia dai rapporti della 
guardia, e presi poi conoscenza ancor meglio recatomi io stesso sul luogo. La prima 
camera (lunga met. 4,20, larga 2,50) esplorata nella metà di marzo, era stata aperta 
nella roccia sotto a quella tomba a pozzo, che conteneva l’urna capanna con le due 
porte aperte descritte più sopra (*). È adunque avvenuto anche nel cimitero tarquiniese 
un fatto, analogo a quello che notò il Gamurrini a Poggio Renzo (') e che riferii nella 
prima mia relazione (*). Io dicevo allora, che nell’area occupata dai pozzi, poichè la roccia 
era tutta aperta e interrotta dai pozzi stessi, non si potevano incavare le camere 
sepolerali, salvo che scendendo ad un livello inferiore, come appunto era occorso a 
Poggio Renzo; ma soggiungevo, che di un tale fatto non s'era fino a quel tempo 
mostrato sul poggio delle Arcatelle indizio alcuno. Le camere si erano rinvenute in 
prossimità ai pozzi, ma non negli spazi compresi da essi, e in uno strato più profondo. 

« La camera sepolcrale recentemente scoperta sotto ad uno dei pozzi, appartiene 
anch’ essa alla classe di quelle, che gli scavatori chiamano egizie, e per la forma del 
tetto e per la qualità delle stoviglie in essa contenute, le quali ci consentono di 
fissare anche con qualche probabilità il tempo, cui essa tomba dev’ essere riferita. 
Non si può scendere certamente più in giù della metà del sesto secolo avanti 1’ èra 
volgare. Al principio del VI secolo sembra siano da collocare i vasi corinzî, che 
furono tratti in luce dalla tomba medesima, e che qui descrivo ai n. 1 e 2. 

« 1. Due grandi piatti (diam. met. 0,33, alti 0,08) perfettamente eguali; decorati 


(') « Helbig, Die /taliker in der Poebene, p. 84-86. » 

(°) « Simili piatti, ma privi d’ombelico e più grandi, nella necropoli vulcente: Bu//. d. /nst. 1880, 
p. 143; 1881, p. 244, 245 ». 

(°) Cfr. pag. 175 sgg. 

(‘) Conestabile, Sopra due dischi ecc. pag. 28,29, nota 5. 

(*) Not. 1881, pag. 364. 
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nella parte spperiore di striscie concentriche di color rossastro su fondo giallo- 
gnolo. Tra due di esse striscie vedesi una serie di figure d’animali: oche, cervi e 
pantere, che procedono da sinistra a destra. 

«2. Due magnifici oinochoe, alti il primo met. 0,35, il secondo met. 0,33, col 
ventre molto espanso nell’alto (forma: Heydemann, Die Vasens. des Museo Naz. III, 
133). Ciascuno è adorno di tre zone di figure di animali e d’esseri fantastici: come 
pantere, cervi, lepri, leoni, sfingi, sirene ecc., che camminano nella stessa direzione 
(nella prima zona da destra a sin., nella seconda in senso inverso, nella terza come 
nella prima), e sono espressi sopra un fondo giallognolo, in color nero con ritocchi 
violacei. Lo stile è il consueto asiatizzante: quello del vaso Dodwel e d'altri affini, 
il cui numero è oggimai grandemente cresciuto (‘). 

«3. Otto bei calici di bucchero, tutti delle stesse dimensioni (alti met. 0,165, 
diam. met. 0,165). Appartengono alla classe di quelli pubblicati dall’ Helbig negli 
Ann. d. Inst. 1877, tav. d’agg. U V, n. 6-8, provenienti da una tomba chiusina. 
Corrispondono nella forma al calice n. 7. Solamente il piede verso la metà ha una 
sporgenza, che manca all’ esemplare chiusino. Sono tutti decorati da una zona di 
figure a bassorilievo ottenute con lo stampo, e che si ripetono all’ intorno invariabil- 
mente: un uomo fornito d’ali ricurve, piegato sovra il ginocchio destro, con le braccia — 
levate in su; un leone con la testa di prospetto; un cavallo; un grifone, ed una pan- 
tera (?). Lo stile onde sono espresse le accennate figure è, come quello dei vasi chiu- 
sini, di carattere asiatico. Non posso che richiamarmi a ciò, che a proposito di così 
fatto stile e anche della tecnica, ancora molto imperfetta e poco precisa, ha osser- 
vato lo Helbig (°), il quale giustamente considerava i vasi chiusini come prodotti 
degli incunabula delle fabbriche etrusche. E poichè i rilievi di essi vasi hanno molta 
parentela con quelli di una situla d’avorio (*), giudicata da lui di origine fenicia o 
cartaginese, dedusse che sulla fabbrica dei buccheri esercitassero appunto un’ azione il 
commercio e l’industria fenicia. î 

<« 4. Frammenti di una coppa semplice d’ alabastro. 

« 5. Pestello d’alabastro di forma cilindrica, che si ingrossa alle due estre- 
mità come in due sfere (lungo met. 0,10), a guisa di alter ed ha anche nel mezzo 
un cordone prominente. 

« 6. Patera d’alabastro semplice umbilicata (alta m. 0,04; diam. 0,15). 

« Oltre alla tomba qui descritta, due altre sulla fine di marzo si esplorarono, 
non molto discoste da quella; e poichè l’adito rimase accessibile in ambedue, nel- 
l’ultima gita in Corneto potei penetrarvi e farne un diligente esame. Dal lato sud- 
ovest prospiciente il mare, si apre una porta di forma rettangolare alta met. 1,85, 
larga met. 1,85, che dà ingresso a due ipogei contigui e comunicanti l’uno con l’altro. 
Dal limite superiore della porta al suolo erboso del monte intercedono met. 3. In- 
nanzi alla porta è come un piccolo vestibolo, al quale si perviene per uno dei soliti 
viottoli in pendìo, perpendicolare alla fronte delle tombe. Questo viottolo era quasi 


(') Lau-Brunn. op. cit. tav. III, 1; cfr. la prefazione Systematisch-historischer Ucberblick, pag. 6, 7. 
(*) Ann. 1877, pag. 407. 
(*) Mon. X, XXXVII, 1, la. 
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tutto ingombro di terra; ma la guardia degli scavi mi assicurò, come si riconoscesse 
benissimo, allorquando se ne fece lo sterro, che la roccia fiancheggiante il viottolo 
stesso e tagliata a picco, era interrotta per un certo tratto, al lato sinistro, e rien- 
trando formava come un mezzo cilindro vuoto: prova evidente, che lì trovavasi ori- 
ginariamente una delle tombe a pozzo vetustissime, che rimase così distrutta dagli 
Etruschi costruttori dei loro ipogei. Cercai di riconoscere qualche traccia di questo 
fatto indicatomi dalla guardia; e in fatti la terra, ond’ era oggimai colmato il viot- 
tolo antico, non mi impedì di vedere che ad una distanza di met. 2,80 dall’ ingresso 
della tomba sopra ricordato, la roccia rasente il viottolo formava una leggera curva, 
la quale secondo l’asserzione della guardia era appunto indizio del pozzo ivi anti- 
camente scavato. 

« Se la cosa sta adunque così, come del resto v'è tutta la ragione di credere, 
dal momento che chi ha invigilato allo scavo lo attesta con sicurezza, avremmo noi 
il primo esempio della violazione operata dagli Etruschi di una sepoltura arcaica. 

« La quale violazione del resto, se pure altri esempi non sono rimasti inos- 
servati, si presenta come al tutto eccezionale. Imperocchè sta in fatto, che sebbene 
tutta l’area del sepolcreto arcaico sia stata evidentemente occupata in età più tarda, 
come dimostrano le numerose e varie specie di sepoleri sparsi qua e là in quel- 
l’area medesima, si trovò tuttavia un numero considerevole di pozzetti arcaici, vicini 
e perfino soprapposti alle tombe posteriori, forniti della loro intera suppellettile e 
perfettamente intatti. Ben è vero, che anche una buona parte dei pozzetti si rin- 
vennero aperti e manomessi; ma non già, perchè fossero sostituite in loro luogo 
altre tombe; onde niente ci dà facoltà di attribuire quelle spogliazioni agli Etruschi, 
anzi che ai noti visitatori e depredatori delle tombe, di cui offrono continui esempi 
le necropoli dell’Etruria. 

« Tornando alle due camere sepolcrali, la prima è lunga m. 2,85, larga 2,40; 
ha il tetto arcuato a guisa di botte, per modo che nella parte centrale essa rag- 
giunge l’altezza di m. 3,25 e lateralmente di 2,80. Le pareti prive di qualsiasi rive- 
stimento, mantengono le traccie di una semplicissima decorazione pittorica, consi- 
stente in sole striscie di color nero. Verso la metà delle pareti ricorrono una larga fascia 
e tre striscie sottili; tre striscie girano parimenti nella estremità superiore delle 
pareti stesse, e tre altre attraversano la parte centrale del tetto. 

« La seconda camera di forma pressocha quadrata (con circa due metri di lato), ora 
in gran parte ingombra di terra, ha ai lati due panchine, come mi assicurò la guardia, 
e mostra la ornamentazione a linee brune come la precedente. Ambedue le camere 
trovaronsi disgraziatamente devastate e spoglie di qualsiasi oggetto, sì che non è 
possibile determinare con precisione a che età appartengano. L'aspetto della facciata, 
la forma rettangola della porta, la maniera di costruzione del tetto ricurvo, sem- 
brano in ogni modo attestare, che le tombe in questione siano da mettere anch'esse 
insieme colle cosidette egizie, e che contenessero dei più antichi vasi greci pelasgici 
o almeno corinzî. 

« Ma a qualunque tempo si riferiscano, sono assai importanti per ciò che 
posteriori al sepolcreto arcaico, furono come l’ ipogeo precedente, aperte sotto 


di esso. Infatti si trovarono a un livello più alto cinque tombe a pozzo; quattro 
28 
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delle quali incavate soltanto nella roccia, ocupano l’area della seconda camera, e 
una quinta munita di cilindro di nenfro, sovrasta alla prima. Non posso dire con 
sicurezza il contenuto di quelle arcaiche sepolture, le quali a quanto appresi dalla 
guardia degli scavi, erano intatte; ma sembra che la suppellettile fosse delle più 
comuni: consistesse nel solito, ossuario ein qualche vasetto accessorio. E molto sin- 
golare del resto un fatto, seguito da una tale stratificazione di tombe. Chi entra 
nella prima camera in un certo punto, un po’ a sinistra, attraverso al soffitto inter- 
rotto, vede sospeso il fondo del cilindro di nenfro inserito nel pozzetto superiore 
(diam. 0,60). Agli Etruschi che costruirono la loro camera sepolcrale, avvenne di 
giungere col soffitto ad un livello inferiore di soli dieci o quindici centimetri al 
fondo del cilindro di nenfro, del quale evidentemente doveano ignorare l’esistenza. 
Ora, aperto il vano della camera, venendo a mancare l’appoggio al cilindro stesso, 
quel breve tratto della roccia che gli stava sotto crollò giù, e anche il cilindro si 
sarà forse abbassato alcun poco; ma rimase poi là sospeso, perchè essendo probabil- 
mente un po’ più largo nella parte superiore, fu ed è tuttora sostenuto dalla adesione 
della parete del pozzetto, in cui trovasi inserito. 

« Chiuderò la descrizione di queste tombe a camera, adunate nel poggio delle 
Arcatelle, segnalandone una appartenente alla classe di quelle più comuni e più 
tarde, in cui contengonsi vasi figurati, e parecchie delle quali descrissi nella mia 
prima relazione ('). La camera si scoprì nel mese di gennaio, nello spazio inter- 
medio fra il primo e il secondo gruppo dei pozzi. Ma non si raccolsero che i fram- 
menti di un vaso a figure nere su fondo rosso, che ricomposto più tardi andò me- 
scolato con gli altri raccolti nell’ esplorazione. 

« L'ultima specie deile etrusche sepolture, dicui dobbiamo render conto, con- 
siste, siccome dissi più sopra, in buche scavate a piccolissima profondità dal suolo, 
e contenenti nient'altro che un vaso dipinto con ossa combuste. Una di queste buche 
fu scoperta sulla fine di dicembre 1881, alla profondità, di m. 0,50, con un vaso 
frammentato; un’altra nella seconda metà di gennaio, alla profondità di m. 0,80. Le- 
vata una lastra di roccia, si rinvenne un’anfora a fondo giallastro, alta m. 0,33, deco- 
rata da quattro Sfingi rivolte a destra, e dipinte in maniera rozzissima con un colore 
nero ineguale e con ritocchi di bianco. Il colore delle figure e del fondo, la qualità 
dell’argilla, la mancanza di qualsiasi nota stilistica propria dei vasi di questa specie 
provenienti dalla Grecia, mostrano con sicurezza che abbiamo da fare con una sto- 
viglia di imitazione etrusca, simile a quella che descrissi nella prima relazione PL 

« Aggiungerò qui la descrizione di quattro altri vasi greci dipinti, appartenenti 
anche questi alla messe archeologica raccolta dagli scavi delle Arcatelle. Due di essi, 
ma non posso determinare quali, devono essere i vasi di cui feci ‘cenno or ora, 
cavati fuori in frammenti, l’uno da una camera sepolcrale, l’altro da una delle tombe 
a buca dell’ultima maniera; gli altri due poi si riferiscono a tombe dell’una o del- 
l’altra specie, dissepolte nel passato anno, che non furono altrimenti descritti nel primo 
rapporto, perchè allora non ne erano stati per anco ricomposti i frammenti. Sono 


(') Not. 1881, p. 364 sgg. 
(*) Pag. 370, n, 6, 
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tutti e quattro anfore comuni a figure nere, con ritocchi bianchi e violacei, su fondo 
rosso; e la loro forma corrisponde a quella, data nell’ opera del Lau-Brunn più volte 
ricordata: tav. X, fig. 1. 

«1. Rappresentanze generiche di divinità. — A sinistra Apollo con lunga tu- 
nica e manto, reca la lira, nelle cui corde intreccia le dita della mano manca, e stringe 
nella dritta il plettro. È rivolto verso Artemide, la quale gli sta da presso col tutulo 
in capo e col chitone stretto attorno ai lombi. Nell’alto compare un volatile con le 
ali spiegate, e allato alla composizione sorgono due palme, dietro alle quali stanno 
due cervi rivolti a sin. La testa di Diana manca. — AR. Il centro della scena è occu- 
pato da Dioniso ed Hermes. Il primo ravvolto nel manto, è assiso sovra una sedia 
plicatile, rivolto a dr.; protende il kantharos con la sin., e sostiene nella dr. due rami 
d’ellera. Innanzi a Tai: Hermes sta ritto in piedi; è root del petaso, del caduceo e 
d’una corta clamide. Ha il volto rovinato. Da ciascun lato delle due divinità due Bac- 
canti, con lungo chitone succinto, vanno danzando sulle punte dei piedi, rivolte ambe- 
due con la testa al centro della scena, e con tutto il resto del corpo alla parte opposta. 
Quella che è a destra di Hermes, abbassa il braccio sin. e ripiega il dr. al petto; 
l’altra ripiega parimenti il dr. braccio al petto, ma tiene il sin. alzato. — Il collo del- 
l’anfora è ornato di una serie di doppie palmette; la parte inferiore di meandri, in- 
trecci e raggi che partono verticalmente dal fondo. Alta m. 0,42. L'orlo superiore del 
collo è risarcito. 

« 2. Scene di combattimento. — Nel mezzo un guerriero armato di lorica e ocree 
(a ritocchi, violacei) sta vibrando un colpo di clava, contro un guerriero galeato, che 
rivolto a dr. torce la testa contro l’assalitore, e piega le ginocchia come inatto di 
cader vinto. D’ambo i lati due uomini imberbi palliati con l’asta, sono spettatori della 
lotta. — A. Un altro guerriero galeato sta di fronte ad un uomo ravvolto nel manto, che 
protende con la sin. lo scudo ed ha nella dr. la lancia, come in atto di por gere l’uno e 
l’altra al compagno (?). Altri due uomini stanno ai lati, come nella seena del lato Op- 
posto; l’uno di essi (quello a sin.) è barbato e regge una lancia, l’altro (a dr.) poggia 
la mano manca al fianco ed ha l’altra distesa in giù. — Eccetto i riquadri delle due 
rappresentanze ed il collo ornato di intrecci, l’anfora è interamente nera. Alta m. 0,32. 

«3. Scene bacchiche. —,Un Sileno calvo con lunga coda e zampe cavalline ('), 
la nebride sulle spalle, sta suonando la doppia tibia rivolto a sin. Gli vanno dan- 
zando intorno due altri Sileni. Quello a dr., che ha quasi tutto il corpo ristaurato, 
solleva ambe le mani in atteggiamento orgiastico; quello a sin. itifallico, tiene la dr. 
poggiata al fianco e la manca alzata. — R. La rappresentanza è corrosa e rovinata 
assai a cagione, siccome sembra, dell’azione del fuoco. Vedesi al lato sin. un Satiro 
itifallico, con la sin. alzata e la dr. rovesciata sul fianco; ha lunga capellatura fluente 
già dalla nuca. Nel mezzo un secondo Satiro, munito di nebride, suona la doppia 
tibia, ed un terzo al lato dr. balla, come i compagni, torcendo la testa al centro della 
scena e diretto col resto del corpo alla parte opposta. — Le due rappresentanze sono 


(1) Intorno ai Sileni con unghie, orecchi e coda di cavallo, che compariscono sopra monete 
di Macedonia e di Taso, e che sono figurati sopra tutto sui vasi calcidici v. Ann. d. Inst. 1877, 
pag. 449. 
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divise da due palmette dipinte sotto ai manichi dell’anfora; il collo è interamente 
nero; sull’alto del ventre compariscono due occhi, le cui pupille sono circondate da 
striscie di color bianco sovrapposto. Alta m. 0,43. 

«4. Scene bacchiche.— Un Satiro danzante a dr., stende le braccia e torce la 
testa a sin. verso un altro Satiro, che lo insegue con le braccia protese e guarda 
anch'esso dietro a sè come impaurito. — R. Due figure virili un po’ svanite, con la 
clamide gettata sopra le spalle, sono messe di fronte l'una all’altra. Quella a dr. alza 
il dr. braccio, stendendo orizzontalmente la mano; quella a manca leva il sin. braccio 
sopra la testa (in atto di riposo?). — Quest’anfora è molto malandata. Manca del- 
l'orlo superiore e del collo. Il fondo dei riquadri è di un giallo chiaro, e il nero delle 
figure molto ineguale e sbiadito. Alta m. 0,32. 

« Toccato di questi ultimi vasi dipinti, i quali sia per i soggetti molto Miro sia 
per lo stile nè raffinato nè corretto delle rappresentanze, sono da tenere in poco conto, 
pongo fine al mio scritto augurandomi, che quando si ripiglieranno nel prossimo au- 
tunno le esplorazioni alle Arcatelle, se ne abbiano a trarre di nuovo risultamenti così 
splendidi, come quelli ottenuti insino ad ora. E che questo avvenga giova sperare 
fondatamente; perchè verso il lato orientale e meridionale del poggio, vi è ogni in- 
dizio che seguano i gruppi delle vetustissime tombe. La roccia continua da que? lati 
a mostrarsi spezzata e interrotta per cagioni non naturali, e il suolo del monte si 
distende senza scoscendimenti in guisa, da formare come un altipiano, che doveva rie- 
scire molto opportuno ed acconcio a quelle prische genti, per dilatare l’area del loro 
cimitero. Il quale con le future scoperte apparirà per avventura tanto vasto e gran 
dioso, quanto i felsinei; onde piglierà raaggiore incremento la preziosa suppellettile 
funebre, che costituisce oggimai in tutta V’Etruria centrale e marittima l’unica rac- 
colta di questa specie d’antichità, e torna a sommo lustro del civico Museo tar- 
quiniese. 

« Dallo studio di questa suppellettile, di cui io sono venuto qui discorrendo parti- 
tamente, i cultori dell'archeologia primitiva non ho dubbio che ricaveranno deduzioni 
di altissimo conto. Imperocchè per la importanza topografica del luogo, che pros- 
simo alla spiaggia tirrena fu nell’antichità uno de’ più grandi centri commerciali 
della media Italia, per la svariata copia e il valore insigne degli oggetti tornati in 
luce, per l’accoppiamento di due diversi funebri riti e di due civiltà: la nostra 
necropoli fornirà, io credo, meglio di qualsiasi altra, i materiali per risolvere quando 
che sia gli ardui problemi, che si attengono all’antichissima storia italica, e segna- 
tamente alle misteriose origini etrusche ». he 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tavola XII. 


. Spada di bronzo: pag. 165-168. 
. Cuspide di lancia di bronzo: pag. 168-196; 


cfr. 151, 174. 


. Puntale di lancia di bronzo: pag. 168-169; 


cfr. 174, 181. 


. Spada di ferro: pag. 180-181; cfr. 186, 189. 
. Urna-capanna di terracotta: pag. 171-172; 


cfr. 184. 


. Vassoio di bronzo a tre piedi: pag. 174; 


cfr. 173. 


. Vasellino di bronzo con catenelle: pag. 175. 


14. 


. Piatto oblungo di terracotta: pag. 174. 
. Tubetto di bronzo striato per collana: pag. 160; 


cfr. 186-187, 190. 
. Tubetto simile semplice: pag. 160; cfr. 185, 
195, 196. 
. Rozza tazza fittile: pag. 174; cfr. 189. 
. Orcio fittile graffito: pag. 174; cfr. 179. 
- Pendaglio di bronzo per collana: pag. 160; 
cfr. 146-147. 
Ossuario di bronzo con ornati a sbalzo e cio- 
tola soprapposta: pag. 152-156; cf. 199. 


Tavola XIII. 


. Disco di bronzo (bulla) rivestito di foglia di 


oro: pag. 161; cfr. 195. 


. Filo d’oro ravvolto a spira: pag. 156. 
. Fibula d’oro pallido con ornati a granaglia: 


pag. 156. 


. Fibula di bronzo a semplice arco con dischi 


d’osso e d'ambra: pag. 159; cfr. 186. 


. Piastrina quadrata d’osso: pag. 161. 
. Vassoio di bronzo a tre piedi ornato di anel- 


lini: pag. 169. 


- Anitrella di bronzo (pendaglio): pag. 146. 
. Elmo crestato di bronzo con ornati a sbalzo: 


pag. 162-165; cfr. 180. 


. Ciotola-coperchio di terracotta: pag 161; cfr. 


passim. 


. Cilindro fittile a doppia capocchia: pag. 162. 
. Fusaiuola fittile: pag. 162. 


12 


13. 
14. 


15. 
16. 
TE 


18. 
19 


20. 
21. 


. Fibuletta di bronzo a semplice arco piatto: 
pag. 159. 

Animaletto di terracotta: pag. 148; cfr.178,187. 
Urna-capanna con ornati in pittura: pag. 173- 
174; cfr. 175-177. 

Tazza di terracotta con manico vert. pag. 161; 
cfr. 149,177, 178, 179, 182, 186, 189, 194,195. 
Fibula di bronzo, massiccia a navicella, con 
incisioni: pag. 159-160; cfr. 196. 

Tazzina di bronzo con ornati a sbalzo, ad un 
manico: pag. 169-170. 

Fibula di bronzo a semplice arco: pag. 159. 
Cinturone di bronzo con ornati @ sbalzo e a 
bulino: pag. 157. 

Fibula di bronzo serpeggiante con filo d'oro 
attorto intorno all'arco: pag. 170; cfr. 151,173. 
Piccolo ariete di bronzo (pendaglio): pag. 146; 
cfr. 160. 


Tavola XII bis. 


. Guttus di terracotta con testa di vacca e figure 


umane sul manico: pag. 192. 


. Fibula con l'arco ornato di teste d' anitra: 


pag. 193. 


. Vasetto di legno ornato di borchiette di bron- 


zo: pag. 199. 


+ Pendaglio di bronzo a figura umana: pag. 200. 
. Vasetto fittile a tre piedi: pag. 186. 

. Vaso fittile a sei bocche: pag. 189. 

. Rotella di bronzo spettante ad un ago cri- 


nale: pag. 151. . 


. Tazza perforata di terracotta con l’ansa cor- 


nuta: pag. 187-188; cfr. 194. 


. Fibula di bronzo: pag. 187. 
. Idoletto egizio di smalto verde: pag. 185-186. 
. Frammento di altro idoletto egizio: pag. 185- 


186. 


. Fibula di bronzo serpeggiante: pag. 190. 
. Situla di bronzo: pag. 197-198. 
. Fibula di bronzo a quattro spirali: pag. 183. 


. Vaso fittile ornato di borchie di bronzo: 
pag. 182. 

. Vaso fittile graffito con due manichi a guisa 
di X: pag. 184; cfr. 150, 177, 182. 


. Vaso fittile elegante con ornati a stampa e 


con l’ansa lunata: pag. 179-180; cfr. 150. 


. Fibula di bronzo ad arco triplice: pag. 190; 


cfr. 180. 

. Disco di bronzo frammentato lavorato a tra- 
foro: pag. 190. 

. Fibula di bronzo a lamina ornata d'anellini: 
pag. 151; cfr. 195. 

. Simile a lamina semplice: pag. 151. 

. Fibula di bronzo con l’arco munito di punte: 
pag. 190. 

. Vaso a due manichi con ornati di color bianco: 
pag. 189. 


. Tazza di bronzo ad un manico: pag. 198. 
. Crocetta di lamine di bronzo rivestita di 


foglia d’oro: pag. 190-191. 
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XV. Roma — I nuovi scavi eseguiti nel Foro romano dal febbraio all’aprile, 
diedero argomento alla seguente relazione del ch. prof. R. Lanciani. — 

« Condotta a termine nell’anno 1879 la escavazione della sacra via, fra il tempio 
di Romulo e l’arco di Tito, gli antichi edifici che fiancheggiano quella strada erano 
rimasti divisi in due gruppi, distinti ed indipendenti, a cagione di quell’argine di 
terra, largo 20 metri alto 10, che s’era dovuto mantenere a guisa di ponte attraverso 
l’area scavata, fra le chiese di s. Lorenzo in Miranda e di s. Maria Liberatrice. 

« La demolizione di questo terrapieno, il quale, oltre a dimezzare spiacevol- 
mente gli scavi, ne impediva il regolare ordinamento, e lasciava non risolute con- 
troversie topografiche di molta gravità, fu decretata da S.E.il Ministro dell’ istru- 
zione pubblica il giorno 4 febbraio 1882. I lavori di sterro, incominciati il giorno 6 
di detto mese, furono felicemente condotti a termine nel giorno anniversario delle 
Palilie. In così breve spazio di tempo sono stati scavati, caricati sui carri, e condotti 
ai lontani luoghi di scarico, diecimila duecento metri cubi di terra; sono stati scoperti 
duemila ottocento metri quadrati dell’antico suolo: sono state ritrovate ventisei 
iscrizioni, e restituite alla luce lince topografiche e vestigia di monumenti, di non 
comune importanza; sono stati finalmente congiunti gli scavi del 1879 a quelli 
precedenti, di modo che oggi, per la prima volta dopo la caduta dell’ impero, ci è 
dato di poter percorrere l’intera linea della sacra via, dal suo caput .... ab Streniae 
sacello, fino al suo termine sulla vetta del Campidoglio. Me He 

« L'area scoperta costituisce un rettangolo, terminato verso oriente, dai tempî 
del divo Pio e del divo Romulo; verso occidente dal tempio di Vesta, e dallo 
sperone settentrionale del Palatino. Dal secolo XVI in poi era stata frugata e deva- 
stata più volte, cosicchè se v' era speranza da un lato, di risolvere alcuni problemi 
topografici connessi con l'andamento della sacra via, col sito dell’ arco fabiano, della 


regia etc., si aveva certezza quasi assoluta dall'altro lato, di non ritrovare monu- 


menti scritti o scolpiti, proprii delle terre ancor vergini di ricerche. 

« Nel biennio 1546-1547 tutto lo spazio, compreso fra il tempio dei Castori e 
quello del divo Pio, fu diligentemente esplorato per la ricerca dei fasti consolari e 
trionfali capitolini. Il Ligorio, disegnando una specie di arco quadrifronte, alle pareti 
del quale finge fossero affissi quei fasti, lo dice « scoperto il dì 15 di agosto del 1546, 
et finito di spiantare infra giorni 30 » (taurin. XV. Ann. Inst. 1853, p. 246, tav. FG). 
Sembra che nell’agosto del 1546 si ritrovassero soltanto pochi frammenti, e che il 
desiderio di averne maggior copia spingesse i cavatori a frugare tutto il suolo vicino 
longe lateque, per tutto quell’anno e pel seguente. Il Panvinio parla di questi scavi 
così: Ea enim quae urbis cladibus superfuerani fragmenta, ruderibus ante tem- 
plum Faustinae, inter forum et sacram viam — ut nune în urbe mos est (') — 
egestis, casu inventa sunt .... a. d. 1547. In quibus, quae ex tertia tabula “super 
sunt fragmenta, loco antiquo mota non fuerant....reliquarum vero tabu- 
larum lapides omnes convulsi .... quantumque coniectura consequi licuit, bona earum 
pars in calcem fuerat decocta : haud ènim longe ab eo loco calcis fornax inventa 
fuerat .... Cum autem crypta ipsa (°) în qua lapides ipsi inventi fuerant, impensis 


(') « în seruitio della fabbrica di sanpietro » come dice il Ligorio. 
(*) L’ipogeo del tempio del divo Giulio. 
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Alevandri Farnestì .... effoderetur , summo studio et diligentia cautum est ut 
undequaque in circuitu longe lateque per cuniculos excava- 
retur (Praef. ad fast. cf. C. I. L.I, p. 415). 

« Il racconto del Panvinio è esatto nei minimi particolari. In primo luogo, che 
le ricerche si estendessero per largo spazio dintorno, è provato dalla incertezza stessa 
dei « caposaldi » nominati da altri testimonii dello scoprimento dei fasti. Il Ligorio 
li dice trovati < presso la via sagra oltre al fornice fabiano »; il Marliano, nel foro: 
il Panvinio, tra il foro e la via sacra innanzi il tempio di Faustina: lo Smezio , 
nel comizio: il Metello finalmente in foro romano prope tres columnas del tempio 
dei Castori. Questa discordanza di riferimenti significa, che la frase panviniana dili- 
gentissime omnibus circumvicinis locis, longoque intervallo distantibus perquisitis, 
deve applicarsi a tutto il triangolo fra le chiese di s. Lorenzo, di s. Cosma, e di 
s. Maria Liberatrice, nel quale è compresa l’area ora sterrata. E qui, a proposito 
dell’ indicazione dello Smezio giovi osservare, che gli antiquarii del cinquecento 
ponevano il comizio precisamente in questo luogo. Per ricordare un solo documento 
inedito, nei bozzetti di pianta dei fori romano e di Augusto, delineati da Sallustio 
Peruzzi (Uffizî, Stampe 649 e 657) il sito dei fasti e quello dei nostri scavi è chia- 
mato comizio « hic elegebatur magistrati » cf. De Rossi Ann. Inst. 1859, p. 323. 
In secondo luogo, la supposizione del Panvinio, che i fasti siano periti nelle fiamme, 
è confermata dal ritrovamento di parecchie calcare in questi stessi dintorni. Il Ligorio 
narra come « scoprendosi molti ornamenti dell’ ordine dell’ edifizio (della aedes divi 
« Julii) incontanenti erano venduti, come si vendono i buoi a macellarj : così questi, 
« parte con le mazze di ferro rompendoli per farne calcina, e parte agli scar- 
< pellini per farne altre moderne opere .... Roma ne rimase priva ». Oltre alle cal- 
care scoperte dal Fea, in queste ultime ricerche abbiamo ottenuto tante e così 
brutali prove della malvagità degli scavatori del secolo XVI, da rendere veramente 
abominevole la loro memoria. In alcuni luoghi sono apparsi banchi di marmi archi- 
tettonici, scritti, figurati, stritolati in minutissimi pezzi a furia di mazza, pel volume 
di oltre a trecento metri cubi. E nemmeno le calcare sono mancate, ripiene di sca- 
glioni a metà consumati dal fuoco. Gli scavi del cinquecento hanno recato maggiori 
danni ai monumenti del foro, che non i dieci secoli di barbarie precedente. Nello 
spazio di dieci anni appena (1540-1550) si distrussero: la gradinata del tempio di 
Faustina, quella del tempio dei Castori, tutto l’altissimo basamento marmoreo del 
tempio di Cesare, coi fasti che rimanevano ancora nel proprio loro luogo; si sfondò 
la volta della cloaca massima; si disfece l’arco fabiano ed il tempio di Vesta; si 
ridussero ad altri usi le colonne, i fregi, i cornicioni, le soglie, gli altari dei varî 
tempî, e si fece calce di quanto per la viltà della materia o pel volume non meritava 
d’essere trasferito altrove. 

« Anche l’ultima osservazione del Panvinio circa gli scavi eseguiti parte a banchina, 
parte a cunicoli, ha ricevuto conferma dalle recenti scoperte. Fino dall'anno 1871 io aveva 
riconosciuto e descritto uno di questi cunicoli panviniani, alto m. 1,80, largo m. 1,40, 
pieno di frantumi marmorei e laterizî, con le sponde di suolo vergine (Bull. Inst. 1871, 
gennaio). Oggi sono state scoperte altre due gallerie di eguale ampiezza, riempite 
negligentemente, così che vi è rimasto uno spazio vacuo fra la colmatura e la volta, 
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« La scoperta dell'arco fabiano deve aver preceduto di qualche anno quella 
descritta dal Panvinio. Circa il 1540 si scavò largamente dinnanzi il tempio di 
Antonino, conforme è dimostrato dalle molte autorità raccolte dal De Rossi nella 
sua illustrazione del fornice (Ann. Inst. 1859, p. 307 sg.). A queste autorità io ho 
aggiunto quella del Palladio, il quale dichiara di aver veduto disfare, essendo in 
Roma, bellissimi archi, mura di peperino etc. « rincontro al portico del tempio » 
(Arch. IV, 9. Venezia 1570); e quella del Ligorio, il quale racconta di « alcune reliquie 
« di marmi trouate ivi appresso al tempio cavandosi d’ avante per levar li scalini 
« co quali si montava nel Portico di esso, in servitio della fabrica di Sanpietro, il 
« che fu cosa molto orrenda » (Bodl. 28; cf. Bull. Inst. 1871, p. 17). Io credo non- 
dimeno che anche prima del Palladio e del Ligorio, sieno state commesse devastazioni 
a danno del tempio di Antonino. Nelle schede architettoniche di fra Giovanni Gio- 
condo, il quale morì poco dopo il 1520, ho ritrovato molti disegni del basamento, 
che non poterono esser tolti se non in conseguenza di scavi. Nella scheda 1540 disegna 
una base di colonna « questa basa sie di quelle di san lorenzo di spicialli .... mixurata »; 
nella scheda 1535 dà i particolari del basamento « diuo antonino diua faustina »; 
nella scheda 1539 delinea una cornice « a san lorenzo di spicialli » cf. Geymiiller, 
Cento disegni di fra Giovanni Giocondo. Firenze 1882. Può darsi che fra Giovanni 

abbia visto la « caua de Sancto Cosma e Damiano ad tre colonne » concessa ad alcuni 
| scalpellini nel 1499 (Mintz, Adv. arch. 1876, sept. p. 174), nella quale cava e nel 
quale anno si trovarono pure, secondo la testimonianza del medesimo fra Giocondo, 
i piedistalli delle vergini vestali massime « ante SS. Cosmae et Danviani sola me- 
diante via in quodam harundineto: cf. Jordan Eph. epigr. 3, 241. 

« Nell'anno 1549 il Pighio vide scoprire, in comitio ad viam sacram sub radice 
Palatiù e regione SS. Cosmae et Damiani, altri due piedistalli delle Vestali: ©. ZL. 
VI, 2134, 2139. Con questa data ebbe fine adunque quel famoso decennio 1540-1549, 
nel quale un’orda di scavatori attraversò come una meteora devastatrice la valle del 
foro romano, da oriente a ponente, distruggendone i monumenti fino al piano del suolo, 
tra l’ indifferenza degli uomini dottissimi dell’epoca, i quali si vantano anzi, di avere 
onorato della loro presenza queste infauste ricerche. Un uomo solo osò protestare con 
tutte le forze dell'animo; il Ligorio, cioè la persona dalla quale s'era meno da attendere 
questo atto di coraggio. La cronologia degli scavi può determinarsi a questo modo. 
A. 1540 il tempio di Antonino: 1540-45, l’arco fabiano, il tempio di Romulo ete.: 
1546 il tempio di Giulio Cesare: 1546-47 l’area fra il tempio di Cesare e quello dei 
Castori: 1549 il tempio di Vesta, e porzione del vico tusco fino al signum Vortumni. 

« Sotto il pontificato di Alessandro VII « incontro ss. Cosma e Damiano, nel 
« mezzo di Campo Vaccino fu cavatò ..., e vi furono trovati edifizii sotterranei in 
< quantità tale, che non pareva che mai vi fosse stata piazza alcuna .... non parevano 
« delli tempi più antichi ». Bartoli mem. 50. 

« Sotto l’amministrazione francese del conte di Tournon, si scavò nuovamente 
il portico del tempio di Faustina, e un buon tratto del suolo vicino. Si hanno rage 
guagli di cotesti scavi presso il Tournon stesso, Etudes 2, 261 sg.; ll Fea, Nuova 
descr. de’ mon. ant. p. 267; il Valadier, Raccolta delle più insigni fabbriche tav. 2,3: 
il Nibby, Foro romano p. 171; il Pellegrini, Buonarroti febbraio 1876 etc. 
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<« A dispetto di questi precedenti, la escavazione odierna, della quale è piaciuto 
a S. E. il Ministro affidarmi la direzione, è riuscita ferace di ottimi risultamenti, 
specialmente per ciò che concerne la topografia di questa parte della regione ottava. Gli 
argomenti, che possono ora discutersi con migliore conoscenza di causa, risguardano : 

« a) l’andamento della sacra via; 6) il sito e l'architettura dell’arco fabiano; 
c) il sito e l’architettura della regia; d) il sito e l'architettura del portico margarita- 
rio, e fabbriche annesse. Scoperte inattese e nuove sono quelle; e) di una edicola 
compitale della ottava regione; f) di un frammento della pianta marmorea capitolina. 


Della sacra via. 


«< L'andamento della sacra via nei tempi imperiali non può dar luogo a discus- 
sione, essendo chiarissimamente determinato dall'andamento della fogna maestra ancora 
in uso; dalla numerosa serie dei monumenti onorari collocati su ambedue i margini; 
dagli edificî stessi costruiti in sacra via ovvero in silice ('); e dalla concorde 
testimonianza degli scrittori e dei marmi. Il tronco di strada, compreso fra il tempio 
di Antonino e la basilica nova, è largo m. 12,35 nella partita selciata, m. 23 com- 
presi i marciapiedi, cioè da fronte a fronte delle fabbriche circostanti. Nei primi 
secoli di Roma sembra, che in questo tratto la sacra via piegasse diversamente, 
secondo una diagonale che va dall’angolo sud-est del tempio dei Castori; all’ angolo 
sud-ovest del tempio di Romulo. Ciò è nell’ ordine naturale delle cose, non potendo - 
immaginarsi che a quella strada, tracciata in terreno libero, si facesse salire il pendio 
della Velia con una serie di angoli retti, quali si riscontrano nell’andamento impe- 
riale. Quando, e per quale ragione sia avvenuto il cambiamento, non mi è possibile il 
dire. Forse avvenne in seguito della costruzione del tempio del divo Giulio, forse in 
seguito dell’ incendio neroniano. In ogni caso il tracciato primitivo, secondo la linea 
diagonale predetta, è messo in chiaro dalla orientazione degli edificî repubblicani, 
i quali traspariscono, per così dire, al disotto dello strato imperiale, e specialmente 
dalla orientazione di quella bellissima fabbrica attribuita alla Regia, segnata a tinta 
nera nella tavola XIV, e che forma un angolo di circa 23° con l’asse delle fabbriche 
e delle strade più recenti. Dopo la caduta dell’ impero, nel periodo corso fra il sesto 
secolo ed il primo interrimento della contrada, la popolazione della città, non tro- 
vandosi più impacciata da monumenti già caduti in rovina, tornò all'andamento pri- 
mitivo della sacra via, perchè il più breve ed il più razionale: e possono ancora 
riconoscersi qua e là alcuni pezzi di selciato, commessi irregolarmente con poligoni 
già slabbrati e consunti, e coi marmi delle fabbriche vicine, fra i quali alcuni appar- 
tenenti al rivestimento del tempio del divo Giulio, riconoscibili per i canaletti delle 
bugne, simili ai canaletti dei fasti. Rimangono ancora in piedi alcune pareti dei tempi 
di mezzo, orientate sull’asse di questa scorciatoia. 

_ « Le seguenti lapidi appartengono alla serie amplissima dei monumenti ono- 
rarî, disposti sul margine occidentale della sacra via imperiale. Questo margine, ossia 
questa lista di suolo libero, compresa tra il selciato della strada e la fronte del 
portico margaritario, è larga m. 8,20. Non so se abbia esistito, così come ora ci 


(') Tempio di Antonino, tempio di Romulo, basilica di Costantino, portico margaritario etc. 
29 
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apparisce, prima dell’ incendio commodiano: certo è che i primi monumenti onorarî 
eretti in essa, con la fronte rivolta alla sacra via e con le spalle rivolte al por- 
tico, non precedono il regno di Settimio Severo. Da principio furono semplicemente 
statue pedestri o equestri, collocate su piedistalli marmorei. Col volgere del tempo, 
i novelli simulacri furono collocati sotto edicole, con colonnine sostenenti la trabea- 
zione finamente intagliata. Tipo di questa classe di monumenti è la bella edicola, 
dedicata a Gordiano dal popolo di Tarso, della quale ho parlato nel Bull. com. v. VIII, 
p. 80 (cf. p. 16, n. 168), e che meriterebbe di essere ricostruita nella sua integrità. 
In terzo luogo si eressero fabbriche di vario genere, destinate a diversi usi, quali 
sono l’emiciclo dirimpetto all’angolo nord-ovest della basilica di Costantino, la fontana 
rotonda dirimpetto alla scala della medesima (Notizie 1879; p. 14), le stanzuole e le 
fontane poste di riscontro al tempio di Romulo, ed altrettali costruzioni, delineate 
nella tavola che accompagna il fascicolo di ottobre 1879 delle Notizie degli scavi. 
Nel secolo quinto si tornò al vetusto sistema dei piedistalli, specialmente per opera 
dei prefetti di Roma, cui spettava la cura di esibire nei luoghi pubblici, ed a sem- 
plice titolo di opere d’arte, i simulacri venerati sino a quel tempo nei luoghi di 
culto. Il numero di questi monumenti e simulacri fino ad ora scoperti è così esor- 
bitante, che torna difficile il concepire come abbian potuto trovar luogo in un’area, 
la quale non eccede gli 885 metri quadrati. La serie si è ora accresciuta coi monu- 
menti che seguono. 
« Piedistallo di statua, alto m. 1,00, grosso m. 0,50, tagliato a metà, e scavato 

a guisa di truogolo. Giaceva sul pavimento della stanza di prospetto; al tempio. del 
divo Romulo. 
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« Lastrone con gola e listello intagliato : 
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« Frammento a grandi e belle lettere: 
\NU 
CEBAOTOv 


« Angolo di grande masso di marmo a lettere minute : 


IMP - CAESARI 
AVG + GERMZ 
TRIBVNIC : POT 
LICTORES 
cVRATORIBV 
TI CLAVDIO:AVG:L 


« Scaglione di piedistallo trovato innanzi il tempio di Antonino: 


imp . CAEsari 
diuiH:ADRiani.f 
divIl-TRAianî 
PEORTHICE=SNep 
diul NERYae.pronep . 
t.aelio.hadriano 
antonino.aug.pio 
« Pezzo di architrave e fregio, con gola e fusarole intagliate, e lacunare, appar- 
tenente ad una edicola simile a DIA dei Tarsensi : 


Aocotc nia.. 


« Frammento forse di un gradino : lettere del secolo IV. 
iMPER4t#or..... 


« Seguono due piedistalli di statue, collocate sulla via sacra da Fabio Tiziano, 
prefetto della città nell’anno 339 e 341. Cf. de Rossi Bull. crist. V, 68; C.LL. 
VI, 1653; Bull. com. VI, 250 n. 117. Il primo è integro, ed ha la consueta 
iscrizione : 

+ FABIVS TITIANVs 
vOOiNSVL- a. 337 
PRAEF VRBI 
‘ CVRAVIT - 
incisa sulla cancellatura di altra epigrafe, composta di un ugual numero di linee. 
Del secondo, fatto a pezzi, e messo a bruciare in una calcara, rimangono le sole lettere : 
CVRAuéit 

« Seguono altri frammenti di lapidi di varia natura, le quali probabilmente 
nulla hanno che fare col luogo dove sono state ritrovate. 

« Pezzo di lastrone di marmo grosso m. 0,08: 

RISI 
DPI 


ROS 


« Frammento di grossa lapide ————1« Frammentc 
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« Lapidi sepolerali: 
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« Framm. di lapide opistografa : 
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Dell’arco fabiano. 


« A sinistra di chi discende la sacra via, in un ni eq U 
di Romulo e di Faustina, sono stati ritrovati molti pezzi. 
vertino, di modesta grandezza e di semplicità primitiva. Com] 
di una delle faccie dell’arco, con archivolto modinato di gol 
tre frammenti della cornice d'imposta dell’archivolto, 1 
ovolo liscio e gola rovescia, coi listelli rispettivi; due fra 
incerte ; circa 25 massi di travertino squadrati: alquanti massi. 
peperino con la IRSA inferiore concava. Tutti des vai 


Rei atei 


di diametro ('), foderato di travertino nelle due fronti, col nucleo di tufa, e con la 
volta di peperini (°). 

« Benchè nessun frammento sia stato ritrovato al posto, e benchè lungo quel 
tratto della sacra via, non si riconosca alcun indizio del piantato e delle fondamenta 
di un arco, pure non è improbabile che gli avanzi (dispersi in un’ area di 20 metri 
di lato) appartengano al noto fornice fabiano. [l quale, più che dalla sua mole, dai 
suoi adornamenti, e direi quasi della sua relazione storica, ha derivato importanza 
dal sito centrale nobilissimo conspicuo, nel quale fu edificato. Perciò gli scrittori 
antichi ne fanno menzione, come di un caposaldo noto a tutti. Cf. Cicerone pro 
Plane. 7, de orat. 2, 66,etc. Essi lo collocano iuata Regiam in sacra via (Pseudo- 
Ascon. Verr. I, 7,19); sacram ingredientibus viam post templum Castoris (Schol. 
Gron. p. 399), nel punto dove incominciava la salita di detta strada, cioè nel punto 
più basso (Cie. pro Planc. 7); in pede montis Romulei, hoc est ante sacram viam, 
inter templum Paustinae ac Vestam (Trebellio Salon. I, cf. Jahresber. 1875, p. 775): 
riferimenti che convengono assai bene al sito, nel quale i frammenti sono stati 
ritrovati. 

« Nei primi anni del secolo XVI sembra, che gli avanzi del fornice non fossero 
ancora stati dispersi e manomessi per intero, ma che ne restasse in piedi quel tanto, 
che bastava a farne riconoscere il sito preciso. Dico, sembra, perchè . le. memorie 
raccolte e criticamente disaminate dal comm. de Rossi, nella monografia stampata 
nel v. XXXI (1859) degli Annali dell'Istituto, sono così incerte e contradittorie, 
che è difficile scoprire la verità. Veggasi il Mommsen ©. /. L. I, p. 198, l’Henzen 
ivî VI, 1303, 1304, e lo Jordan Sylloge p. 264. Gli scrittori che parlano del rin- 
venimento del fornice, nel settennio 1540-1546, vanno divisi in due'classi: la prima 
è di quelli che ne parlano dal punto di vista topografico; la seconda è di quelli che 
si occupano esclusivamente delle iscrizioni appartenenti al fornice. 

« Alla prima classe spettano il Marliano, il Fabricio, il Ligorio. Il Marliano 
U. R. topogr. ed. 1544 p.42, nomina l’arcum Fabianum apud hoc templum (Anto- 
nini) .... cuius’ reliquias prorimis amnis effodi vidimus: è notevole però, che 
nell’ edizione principe del 1543 non si faccia menzione di tale scoperta. Il Fabricio, 
Roma 1550. c. XIV. p. 138, nomina pure l'arcum Fabii, in via sacra, cuius fun- 
damenta, cum in Urbe essemus, effodi dicebantur prope s. Laurentium in 
Miranda: in eo scuta et signa victoriae fuerunt sculpta. Il Ligorio, oltre al 
ricordare più volte il fornice come monumento di sede certa ed a tutti nota, asse- 
risce che « per onde si andava in via nova al foro et sul colle Palatino .... furono 
« trovati i fragmenti con poche lettere scritte ... in sasso tiburtino » Cod. vat. 
ott. 3374, 283; ed altrove, che il « Fabianus Fornax fu .... d’opera di sasso tiburtino 
« in la via sacra per lo qual luogo si passava per andare al (tempio del divo Giulio) 
« dove erano scritti i fasti romani .... del qual arco havemo veduto cavare le rovine 
« col nome del curatore m. fabius m. f. maximus f., lo qual fornice fu dunque 
< nella via sacra incontro alla strada che per fianco passava al tempio .... dedicato 


(') La media del calcolo della curva dà una freccia di m.0,0845 per un segmento di arco di m. 0,63. 
(®) Il cosidetto arco di Druso sull'Appia ha pure la volta di peperini con mostre di marmo. 
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« alla diva Faustina et al divo Antonino, e quel poco dove erano lettere è portato 
« nel Capitolio » Cod. vat. ott 3368, 4. Stando dunque @ questi tre scrittori, poco 
dopo il 1540, nel sito istesso dove abbiamo noi ritrovato le pietre di un fornice, 
sarebbero state scoperte e distrutte le reliquie di quello fabiano: a) costruito di 
travertini; 0) con rilievi esprimenti panoplie e trofei; c) con due iscrizioni, forse ancora 
in opera, le quali dicevano : 
Q_-FABIVS q: F MAXSVmus aed CVR-REST 
Q-FABIVS-Q-F:MAXSVMVS-: AED CVR REst 
« Ma qui incominciano le contradizioni. Lo Smezio 11, 17, asserisce che tali 
epigrafi, o piuttosto che i travertini sui quali erano incise, non furono ritrovati nè 
in opera, nè a contatto dei ruderi dell’arco, ma assai lontano, nella volta della cloaca 
massima. Egli li chiama sarda tiburtina venerandae antiquitatis, e fornice cloacae 
mazrimae in foro romano quo posterioribus sine ordine collata erant nu- 
per divulsa: ubi autem prius steterint non constat. Il racconto dello Smezio, per 
quanto preciso ed affermativo, non può accettarsi senza beneficio d'inventario. In 
primo luogo la volta della cloaca massima, è anche oggi integra nella sua tra- 


versata del foro romano, salvo una brevissima lacuna, nella navatella sud della 


basilica giulia. La basilica giulia nel settennio 1540-1546 non fu scavata, nè in 
tutto nè in parte : perciò quella breve soluzione di continuità nella volta della cloaca, 
non può essere stata prodotta dal rubamento dei travertini scritti. Anche meno 
probabile è la supposizione, che tolti i travertini, la volta sia stata ricostruita. Nel 
decimosesto secolo lo spirito di conservazione non giungeva a tanto. Del resto, lo 
Smezio stesso, parlando di altre iscrizioni attinenti all’ arco, cioè di quelle che recano 
i nomi di Q. Fabio Massimo, nipote dell’ Allobrogico titolare del fornice, di L. Emilio 
Paolo, e di P. Cornelio Scipione Africano, esclude ogni possibile relazione fra il 
sito del loro ritrovamento e la cloaca massima, dicendola e fornice cloacae maxima? 
extractae e regione porticus Antonini et Faustinae, sapendosi da 
ognuno che la cloaca massima non passa dinnanzi al tempio, ma a considerevole 
distanza. Gli epigrafisti contemporanei non parlano affatto della cloaca. Il Metello 
afferma, che i titoli stavano in muro nune effosso, qui dividebat Comitium a foro 
Romano, desumpta ex alio opere antiquiore: il Pighio li dice scavati, me vidente 
in comitio, ovvero e ruinis basilicae Pauli ad forum romanum, e così via discor- 
rendo. La soluzione meno improbabile che mi si affacci alla mente è, che itraver- 
tini scritti fossero caduti, o fossero anche stati murati ad arte, in tempi assai bassi, 
nella chiavica sottoposta alla via sacra, che è larga appena un metro. Mi sembra 
pur certo, che qualche parte del fornice rimanesse in piedi: e ciò deduco non solo 
dalle concordi testimonianze allegate di sopra, ma anche dal racconto del Palladio 
(Arch. Venezia 1570 IV, e. 9) intorno certi avanzi di mura costruite a bugna, e 
certi bellissimi archi, da lui visti distruggere dinnanzi al tempio di Antonino 
e Faustina. 

«I frammenti del fornice, scoperti nel marzo passato, stavano come dissi aggrup- 
pati insieme, in un’ area di 400 metri quadrati incirca. Ciò dimostra, che il fornice 
stesso doveva sorgere nell’immediata vicinanza di quell'area. Per ciò che spetta alla 
scomparsa delle fondamenta, osservo in primo luogo che il piano, nel quale le nostre 
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ricerche si sono arrestate, non è certamente quello degli edificî republicani, trovan- 
dosi quasi dapertutto resti di mura e di pavimenti, sia di stanze sia di strade, a 
profondità che variano da 0,50 a 1,50. In secondo luogo osservo, che nei se- 
coli XV e XVI, gli scavatori non rispettavano nè meno le fondamenta degli edificî, 
pur che offrissero buona preda di tufi, di peperini, di travertini. Quando nel 1871, 
si scopriva il piano della basilica giulia, si riconobbe che i travertini di fondamento 
ai piloni delle navate erano stati portati via, fino alla considerevole profondità di 
m. 2,75 sotto il piano della basilica. Non reca meraviglia se il fornice fabiano abbia 
incontrata l’ istessa sorte, come l’ hanno incontrata tanti altri monumenti del foro, e 
fra gli altri l’arco trionfale di Augusto, che faceva in certa guisa riscontro a quello 
di Fabio Allobrogico. i 

« Questo arco fu decretato per onorare Augusto dopo la vittoria di Azio, cf. 
Dione LI, 19: Kaè awîda roormeiogpogov Èv te th Boevrecim, xa évé0av &v tn Po- 
pate, ayoog tdmxav * vv te xonaida toù Tovhisiov rjopov vos tov aiguadoridav 
veov sufolos xocun0vei. Un oscuro commentatore di Virgilio ap. Mai /nterp. Virg. 
Aen. VII, 6-VIII, 666 (cf. Canina loro 134, 139) lo pone dappresso al ’ZovAistov 
ijowov di Dione. Huec.... Augustus. Huius facti notae repraesentantur in arcu qui 
est iuata aedem divi Iulir. Il fornice si crede rappresentato nella medaglia di 
Augusto con la leggenda IMP. CAESAR; nei bassorilievi capitolini del trionfo di 
M. Aurelio, ed in quelli dei plutei del foro. E benchè negli ultimi secoli dell’im- 
pero non se ne abbia più ricordo, e benchè oggi ne siano scomparse totalmente le 
vestigia, pure io credo che abbia sopravvisuto, almeno in parte, fino alle devasta- 
zioni abominevoli del 1540-1546. Infatti, contemporaneamente alle epigrafi del fornice 
fabiano, venne in luce un lastrone di marmo lungo m. 2,65, grosso m. 0,59 con 
iscrizione che ha tutta l'apparenza di essere quella dell’arco di Augusto. Gli epigrafi- 
sti, anche in questo caso, discordano ‘più o meno intorno al luogo del rinvenimento. 
Lo Smezio, il Pighio ed il Morillon lo dicono trovato vicino alle tre colonne del 
tempio dei Castori: il Ligorio sulla via sacra presso l’arco fabiano : il Manuzio 
innanzi il portico di Faustina: in altri termini, il lastrone fu ricuperato nell’ area 
fra i templi di Castore e di Faustina, che i cinquecentisti solevano chiamare comizio. 
L'iscrizione (trasportata prima in casa del cardinale di s. Angelo, e poi finita chi 
sa in quale calcara) diceva : 

SENATVS:POPVLVSQVE-: ROMANVS 
IMP - CAESARI - DIVI - IVLI - F- COS: QVINCT a. 725 
COS.» DESIGN. SEXT » IMP.- SEPT 
REPVBLICA - CONSERVATA 

< Nell’anno 725, dai 13 ai 15 di agosto, Augusto, tornato in Roma dopo la 
guerra aziaca, celebrò i trionfi dalmatico aziaco ed alessandrino ('). Tale concordanza 
di date, e la testimonianza precisa di Dione mi sembrano provare ad evidenza, che 
la epigrafe è precisamente quella dell’arco. Io non so se altri, prima di me, abbia 
posto mente a così bello ed importante riscontro. Certo, nei libri che ho qui alla 


(') Cf. Virgilio Aen. 8. 714; Livio ep. 133; Suet. Aug. 22; Macrobio Saturn. 1, 12, 35; Res Gestae 
Lat. I; 21. 


mano, non ne trovo alcun cenno. Lo Jordan Sylloge p. 248 e 285 n. 68, chiama 
quel marmo una base, il che è contradetto dalle misure riferite di sopra, proprie 
soltanto di un lastrone. Il Canina /nd. p. 240, il Nichols Forum p. 140, il Becker 
Topogr. 371 parlando dell'arco, tacciono dell'iscrizione : il C. /. L. VI, 872 parlando 
dell’ iscrizione, tace dell’arco : il Mommsen Res gestae 9, parlando del triduo trion- 


fale, tace dell'arco e della iscrizione. 


Della Regia. 


x 


« La Regia, residenza ufficiale vetustissima del pontefice massimo, è collocata 
da Servio, Aen. VIII, 363 in radicibus Palatii finibusque romani fori: da Plutarco, 


Numa 14, rAnoiov vov vis “Eotias isood: da Svetonio, Jul. 46, în sacra via: da 


Appiano, Civ. II, 148 e da Livio £p. 116, vicino al foro romano : da Dione LIV, 27, 
e da Servio VII, 158, a contatto con la residenza delle Vestali; da Festo p. 333 


Mill., vicino al puteale seriboniano. L'intero gruppo è così descritto da Ovidio, 


Trist. III, 1, 28. 
Haec est a sacris quae via nomen habet: 
Hic locus est Vestae, qui Pallada servat et ignem, 
Hic fuit antiqui regia parva Numae. 

« Dal complesso degli accennati riferimenti si deduce, che la Regia trovavasi 
a destra di chi saliva il clivus sacer, poco dopo oltrepassato il tempio di Vesta, fra 
il clivus sacer, e la nova via, cioè fra il clivo e la pendice estrema orientale del 
Palatino. 
« La sua fondazione si attribuisce a Numa da Plutarco, Rom. 18, Numa 14, 
e da Solino c. 1. Bruciò in parte nell’ incendio dell’ anno 210 a. 0. Of. Livio 26,27: 
arsere .... Lautumiae forumque piscatorium et atrium regium; e Giulio Ossequente, 78: 
vasto incendio; cum regia quoque ureretur, sacrarium et, ex duabus, altera laurus 
inviolata extiterunt. Nell'anno seguente, 209 a. C., locaverunt (censores) reficienda ..... 
septem tabernas, macellum, atrium regium (Livio 27, 11). Nell'anno 36 rimase 
di bel nuovo preda delle fiamme, e fu ricostruita da Gneo Domizio Calvino con 
l’aurum coronarium. cf. Dione 43, 42 ed il C. Z. L. I, p. 422. Vi abitò Giulio Cesare, 
come pontefice massimo (Suet. 46; Plutarco Caes. 10; Cicerone ad. Att. 10, 30) fino 
al giorno della sua morte (Suetonio 81; Plutarco 63; Appiano Civ. II, 115, 118). 
Augusto, fissata la propria residenza sul Palatino, cedette la Regia alle Vestali, del 
cui réuevos faceva materialmente parte. (Dass die Regia bei dem Vestatempel lag, 
und einen Theil des ganzen rsuevoc ausmachte, ergiebt sich, abgesehen von inneren 
Grinden, aus meheren Erwihnungen. Becker 223, n. 346). Il passo di Dione, relativo 
a questa cessione di Augusto, è assai importante: &re1d7) ve roò Asrridov  pera)- 
Aagavtos deuuegeùs aredeiy0i, xa) dia tod0” 1} fans Ynpicacdar avtòv n0£noer, 
ovte TL aÙtòv rr9001)0e00t Epr, xaì AI oi SSongony te xaì sEnAbev sx totù 
i xoù ovte éxsiva tV #xv0007, ovt oîxiav tw domeniogi &haPevr, ada 
toc TI TE Éavrod, OTT TÒv doyléoetov &v xOW TTAVT5GC OlKEÙV éX07]V, édnpocimoe. 
tI)v pevror toù Paoiàgos ov ieQwy (vulgo isosmv) taîc dermag0evors tdwxer, 78107) 
omototgos taîc ola ceow aùraov rv (54, 27). La Regia fu distrutta per la terza volta 
nell’ incendio neroniano. Fin qui tutti gli storici ed i topografi sono d'accordo. La. 
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controversia nasce a proposito della sorte dell’edificio nei tempi posteriori. Il Becker 
è d’opinione, che la Regia abbia cessato d’esistere, nella sua individualità, dopo il 
terzo incendio ; 1’ Henzen C. /. L. I, 422 sostiene, che se ne ha memoria fino all'anno 378 
dell’èra volgare. A favore delle tesi henzeniana militano i testi di Solino Polyhist. 1 
(Regia quae adhuc ita appellatur); di Plinio seniore H. N. 34, 18, che descrive due 
statue dicatae ante regiam; di Plinio giuniore #p. 4, 11 (nam quum (Domitianus) 
Corneliam .... defodere vivam concupisset .... reliquos pontifices non in Regiam sed 
in albanam villam convocavit), e l’ iscrizione taurobolica C. /. L. VI, 511 (antiqua 
generose domo cui regia vestae - pontifici felix sacrato militat igne cet.) ai quali 
documenti si può aggiungere il frammentino della pianta marmorea severiana n. 21, 
tav. III, nel quale apparisce il nome rEGIA. 

« Il Becker (Topogr. 234 sg. de muris 23) ed il Nichols (Forum p. 118-125) 
allegano in favore della tesi contraria altri testi; il silenzio di Marziale nella sua 
descrizione del gruppo, Ep. I,71, 3; il fuit di Ovidio Trist. III, 1,28; il fuerat 
di Servio VII, 153. Spiegano il passo della storia naturale di Plinio osservando, 
che egli parla delle due statue, siccome collocate dinnanzi alla Regia, molto prima 
dell’ incendio neroniano, quando si costruiva il tempio di Marte Ultore; spiegano 
il passo di Plinio giuniore relativo all’ infame processo contro Cornelia Massimilla, 
dicendo che per Regia, deve intendersi, non la vetusta residenza del pontefice 
massimo sulla via sacra, ma la novella sul Palatino. 

« Infatti il passo di Dione riferito di sopra, circa la cessione dei fabbricati 
della Regia fatta da Augusto a favore delle vestali, è decisivo, ed è confermato da 
molte altre testimonianze autorevoli. È confermato da Suetonio Aug. 31: sacerdotum 
et numerum et dignitatem, sed et commoda aurit: praecipue Vestalium virginum. 
È confermato dal fatto, che come nei tempi repubblicani il Senato soleva talvolta 
radunarsi nell’ atrium regium (Servio VII, 153), così nei tempi imperiali era sovente 
convocato in Pulatii atrio, quod augurato conditum est (Servio XI, 232; Tacito 
Amn. II, 37). Augusto non solo ebbe nella sua nuova residenza palatina questo atrio 
augurato conditum, ma anche un sacello di Vesta, ed un sacrario; in altre parole, 
ebbe quanto era stato, fino ai suoi tempi, direttamente od indirettamente connesso 
con la Regia. Cf. Ovidio Fasti IV, 951: 

Phoebus habet partem, Vestae pars altera cessit, 
Quod superest illis, tertius ipse tenet. 
State palatinae laurus, praceteataque quercu 
Stet domus: aeternos tres habet una deos. 
e Metam. XV, 864: 
Vestaque caesareos inter sacrata penates, 
Et cum caesarea tu, Phoebe domestice, Vesta. 

« Se in tanta disparità di pareri ed in tanta contradizione di documenti, è 
possibile proporre una soluzione, io direi che non l’intero gruppo, ma soltanto una 
parte deve essere stata distrutta ed abbandonata dopo l’ incendio neroniano. La Regia 
era infatti composta di tre parti distinte, cioè dell’ abitazione riservata al pontefice 
massimo (Suetonio Jul. 46 etc.), del sacrarium dove stavano le hastae Martis 


(Gellio IV, 6; Giulio Osseq. 96, 104, 107, 110; Dione XLIV, 17) ed il simulacro 
2.06 30 


be: Lo 


dell’Opeconsiva (Varrone L. L. VI, 3), e dell’ atrium regium. Questo atrio, dopo 
la cessione di Augusto, non si chiamò più regium, ma Vestae; cf. Ovidio Fasti VI, 263: 
Hic locus exiquus qui sustinet atria Vestae , 
Tune erat intonsi regia magna Numae. 
Plinio Ep. VII, 19: virgines quum vi morbi atrio Vestae coguntur emcedere, 
matronarum curae custodiaeque mandantur. Gellio I, 12: Virgo .... vestalis .... în 
atrium Vestae deducta et pontificibus tradita cet. cf. Servio VII, 153.. 

« Ora è probabile, che la sola abitazione del pontefice massimo sia scomparsa 
dopo i disastri del primo secolo, e che sia stata risarcita soltanto la parte occupata 
dalle Vestali. Le vestigia di un fabbricato, il quale presenta il tipo della parte 
pubblica di una casa repubblicana, scoperte sotto il livello delle taberne dei margari- 
tarii, mi sembrano spettare dunque alla vetusta Regia: tanto più che in quelle rovine 
appariscono traccie di tanti risarcimenti, quanti sappiamo essere stati gli incendî 
dell’edificio. Alcune pareti costruite con tufa giallognolo granulare, friabile, decom- 
ponibile a contatto dell’ aria, inferiore di qualità al tufa serviano, possono senza 
ostacolo attribuirsi alle prime origini della Regia. Seguono altre pareti costruite di 
tufa rosso litoide compatto e durissimo, le quali possono appartenere ai risarcimenti 
dell’anno 209 a. C. Finalmente le pareti di reticolato, le colonne alla pompeiana, i 
mosaici, gli encausti, rappresenterebbero gli ultimi restauri di Domizio Calvino. Ma 
intorno a questo argomento è meglio attendere maggior luce dal proseguimento 
degli scavi. 


Del portico margaritario. 


« I cataloghi della regione ottava pongono sui confini della medesima un por- 
licum margaritarium (sic), il quale deve aver preso il nome dalla condizione déi 
negozianti, che sotto di esso avevano le loro botteghe. Fra le memorie dei bottegai 
della regione ottava. primeggiano infatti quelle dei margaritarii, tutti o quasi tutti 
de sacra via. Ciò fa supporre, che il portico si ritrovasse sul margine occidentale 
di quella strada, il qual margine segnava il confine fra le regioni ottava e quarta. 
Ora in questo sito preciso abbiamo ritrovato, in parte nel 1879, in parte negli scavi 
odierni, gli avanzi di un portico collegato con un gruppo di taberne, parallelo alla 
strada ed al largo marciapiede, sul quale son collocati i monumenti onorarî. 

« Il portico è lungo m. 79,00, ed è fondato su due muraglioni di opera a sacco, 
grossi m. 1,20 distanti m. 3,50, nei quali si ravvisano ancora i canali delle sbadac- 
chiature. In origine ebbe piloni, e forse archivolti di travertino, rimanendo da 
per tutto visibili le impronte dei massi, sottratti chi sa in quale epoca, forse al tempo. 
di Alessandro VII. I pilastri che ora stanno in piedi sono laterizî, di maniera assai 4 


tarda, e sembrano essere stati costruiti a rinforzo dei pilastri di travertino, appunto "i 
come nell’ aquedotto claudio, i piloni a bugna, sono rinforzati dalle fodere severiane. 
Una particolarità notevole è quella dell’ inclinazione del piano. Il portico margari- È; 


tario seguiva in certa misura il pendio del clivus sacer, come le ali rettilinee del 
Bernini seguono il pendio della piazza del Vaticano. La differenza di livello fra i 
due estremi del portico (misurata sulla risega del fondamento) è di m, 2,80. 

« Le botteghe e le abitazioni private, cui si accedeva dal portico, sono delineate 
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in gran parte nella tavola che accompagna il fascicolo di ottobre 1879 delle Notizie: 
in minor parte nella mia tavola XIV. 


Della edicola compitale. 


« Scoperta assai pregevole e rara è quella, di una delle trentaquattro edicole 


compitali della regione ottava. Può riconoscersene il sito preciso nella tavola XIV. 
Consta di un basamento rettangolo, col nucleo di opera laterizia, costituente un 
cubo di m. 3,11X2,57X1,35, appoggiato ad una parete di fondo. Il basamento era 
rivestito di lastroni marmorei, grossi m. 0,14, trattenuti da spranghe di metallo, con 
cornice di base e di coronamento. Sta ancora nel proprio luogo, sul sinistro lato 
del dado, un pezzo della cornice inferiore, lungo m. 2,26. Sul basamento sorgeva 
un ordine, con la trabeazione rettangola (e frontone) sostenuta da due colonne isolate, 
e da due mezze colonne appoggiate alla parete di fondo. Le colonne di marmo 
bianco misurano all’imoscapo m. 0,43 di diametro, e contano ventiquattro scanala- + 
ture. Della trabeazione rimangono due soli pezzi, il fianco sinistro, e la fronte. 
L’architrave è intagliato con fusarole, gola, e lacunare; il fregio è liscio. Sul fregio 
della fronte è incisa la seguente iscrizione, a lettere se non dei tempi augustei, 
certamente del primo secolo: 


SENATVS POPVLVSQOVE ROMANVS 
PECVNIA - PVBLICA FACIENDAM-CVRAVIT 


« Benchè possa sembrare strano cosifatto lusso di iscrizione a proposito di una 
edicola compitale, pure non può cader dubbio sulla sua attribuzione, non solo a 
cagione di quel fuciendam, che richiama così spontaneamente il sostantivo aediculam, 
ma molto più perchè le misure e la proporzione dell’ architrave convengono esattis- 
simamente con le misure del basamento, il quale non può appartenere ad altro che 
ad una edicola. 

« Questa scoperta è opportunamente illustrata da una iscrizione ritrovata nel 
giugno 1878, scavandosi le fondamenta del quadriportico della basilica ostiense. Benchè 
edita più volte dal ch. Henzen (Bull. Inst. 1878, 141; Eph. epigr. 4, 266, n. 746), 
e da me (Notizie 1878, 235. Bull. Com. VI, 130), gioverà ripeterne il testo che è 
inciso in lastra di marmo, lunga circa 1,00 m. alta m. 0,50. 


LARIBVS:AVG-< ET]. genio 
iîmP: CAES m. aureli severi alerandri pII - FELClis aug.pont.max.trid pot. IT cos.p.p 
AEDICVLAM- REG: VIII » VICO - VESTAE \fetustate conlapsam 
A SOLO PECVNIA SVA RESTITVER/unt magistri anni CCXXX (°) ....... 


ME CTPVENIVS FEUX i a irst i per 
C-IVLIVM- PATERNVM PRAEF - VIGILENi Bino: L.mario maximo II 
IROSCIO AE \iano cos (a. 223) 
ri iii o RR AT DISII CI RO—. 


« Prima di ragionare sull'importanza topografica di questa iscrizione, e sulla 
relazione probabile che ha con l’edicola ora scoperta, sarà miglior partito descrivere 
le altre cose trovate in quest’ istesso luogo. Innanzi tutto, per la concordanza delle 
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persone e dei tempi, merita di essere riferito il seguente brano di lapide, incisa a 
caratteri minuti e mal fatti: 


pro salute imp . caesariS M- AVRELLI - SEVERI - - ALEX andri 
pii felicis aug . pontificIS - MAXIMI: PATRIS- PATRae... 
et iuliae mammeaei MATRIS: AVG: NET: CASTROR;juMm 
(POTIVS: QVE:DOMVS: D I(vindo 
VANTISTES - H:L'THALAMU; 
 THESEO - ///N FILIO SUO CONS;eer avit 


« Non so se l’ ufficio di antistes huius loci possa riferirsi alla edicola: sembra 
piuttosto trattarsi di cose mitriache; e siccome l’ iscrizione è stata raccolta fra le. 
terre, può darsi che venga assai di lontano. Innanzi alla edicola giaceva un piedi- 
stallo quadrato di m. 0,75X070, alto m. 0,32 con rozze sagome di scorniciamento, e 
col dado già intarsiato con marmi colorati, forse con porfido. La superficie posteriore 
del piedistallo è rustica e grezza, il che significa che il marmo stava addossato alla 
parete di fondo. Vi è poi un plinto o zoccolo di simulacro, alto e grosso m. 0,50, 
lungo m. 0,65, con questa iscrizione a lettere del secolo terzo, alte mill. 80: 

DEO\ 
MERCVRÎ]0 
divinità certamente compitale. Cf. C. Z L. VI, 519. Sul piano di posamento del 
marmo si conserva la data di più vetusta dedicazione: 


DEDICAT - 
D:N:AVRELIANO-AVG-IIN-E: 

MARCELLNO - COSS - sic 

VII - KAL - MAI 26 aprile 275 


« Colpito dalla bella paleografia, e dalle ottime forme dell’ epistilio, non impro- 
prie dei tempi augustei o tiberiani, io aveva da principio sospettato che il monu- 
mento avesse relazione col fatto narrato da Suetonio Aug. 5, nei seguenti termini: 
Natus est Augustus .... regione Palatiî ad Capita bubula, ubi nunc sacrarium 
habet, aliquanto post quam excessit constitutum. Nam, ut senatus actis continetur, 
quum C. Laetorius, adolescens patricii generis, in deprecanda. graviore adulterit 
poena, praeter aetatem atque natales, hoc quoque patribus conscriptis allegaret, 
esse se possessorem ac velut aedituum soli, quod primum D. Augustus nascens 
attigisset, peteretque donari quasi proprio suo ac peculiari deo : decretum est, ut © 
ca pars domus consecraretur. Siccome però è difficile, se non impossibile, trovar 
luogo in queste vicinanze alla via ad Capita Bubula, la quale stava regione Palatii, 
e vicino alle Curie vecchie, e non dentro i limiti della ottava: così io sono d’avviso 
doversi riconoscere nell’elegante monumentino ora scoperto, una semplice edicola 
compitale, e molto probabilmente quella del vicus Vestae, mentovata nella lapide 
di Severo Alessandro. Dico probabilmente, perchè non tutti i topografi s’accordano 
nel riconoscere il tempio di Vesta in quel rudere rotondo, scoperto l’anno 1876 
nel luogo segnato in pianta col nome AEDES VESTAE. Eppure il sito del rudere 
collima a capello con le indicazioni ‘dei classici, i quali pongono 1’ aedes Vestae 
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sulla sacra via (Orazio Sat. 1, 9 v. 35) accanto al tempio dei Castori (Dionigi 6, 13; 
Marziale 1, 70, 2 etc.). Bastano questi due soli riferimenti, per togliere ogni incer- 
tezza sulla identità di quella rotonda. 

« Il tempio di Vesta adunque, è stato scoperto due volte prima dei giorni 
nostri: nel 1497 e nel 1549. Nel 1497, reperta sunt in ruinis templi Vestae, 
quod erat ante templum s. Cosmae et Damiani sola via mediante in quodam 
harundineto ('), dodici piedistalli di statue erette ad onore di alcune vergini vestali 
massime. Ulisse Aldovrandi (Mem. 3) e Lucio Fauno (Ant. 2, 9) confermano la 
scoperta essere avvenuta, fra ss. Cosma e Damiano e s. Maria liberatrice. Non credo 
che in questa occasione si commettessero le consuete ruberie a danno del monu- 
mento: perchè, quando il luogo tornò a scavarsi cinquantadue anni dopo, poterono 
togliersene piante, sezioni, e profili architettonici accuratissimi. Trovo nelle mie 
schede tre sole memorie di cotesti scavi del 1549. Il Pighio, testimone oculare, 
descrive la scoperta di altri due piedistalli dedicati a vestali massime (0. /. L. 6, 
2134, 2139) in comitio ad viam sacram sub radice Palatini montis e regione 
ss. Cosmi et Damiani, me praesente anno 49 e:rtractae e terra (*). Delle due 
rappresentanze grafiche, la prima è nel codice ursiniano vaticano 3439 al f. 28; 
ho ritrovato la seconda fra le schede di Sallustio Peruzzi negli Uffizi di Firenze 
(n. 689 della nuova numerazione). L° icnografia vaticana è come segue : 


T. Vestae 


So -_ 


« Il Panvinio ha notato sulla scheda: 7. westae in foro uel apud forum in 
uia noua apud Curiam. Nè l' icnografia, ne 1’ annotazione possono riferirsi al 
tempio rotondo alla Bocca della Verità, come vuole lo Jordan Forma p. 2, per- 
chè quel tempio conta non dieciotto ma venti colonne; perchè è circondato da 
una gradinata continua di undici gradini, mentre in questa pianta sì veggono 


(') Fra Giocondo. 
(#) I piedistalli sono in tutto quindici. Il quindicesimo €. /. L. 2140 fu ritrovato l’anno 1868 


sul Palatino, all'ingresso occidentale di quella ellisse, che si crede costruita da Teodorico nel recinto 
dello stadio. Io posso aggiungere alla serie il decimo sesto. Sta nell’istesso luogo dell’ antecedente, 
sull’opposto lato dell’ ingresso : ha 1° iscrizione scalpellata, ad eccezione di poche lettere, perfetta- 
mente riconoscibili. 
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soltanto tre gradini dinnanzi alla porta della cella: e finalmente perchè la cella alla’ 


Bocca della Verità non ha nicchie in grossezza di muro. Il Panvinio, inoltre, non 
avrebbe mai descritto in foro vel apud forum in via noua apud Curiam, un 
tempio che dista da questi caposaldi circa cinquecento metri. 

« I disegni del Peruzzi giuniore sono molto più completi e decisivi. La sua 
scheda 689 contiene la pianta, lo spaccato, i particolari architettonici di un tempio, 
identico a quello delineato nel codice di Fulvio Ursino, con peristilio di diciotto 
colonne, la quale è particolarità decisiva, poichè tutti gli altri tempî rotondi perit- 
teri, noti in Roma, contano diverso numero di colonne. Le misure sono notate con 
ogni precisione. Così la porta del tempio, avendo gli stipiti convergenti verso il 
centro del circolo, secondo la linea dei raggi, misura allo esterno la larghezza 
di p. 7, oncie 3; allo interno di p. 6, oncie 5. Il muro della cella è grosso p. 3, 
oncie 4: le colonne hanno p. 4, oncie 8 di diametro: gli intercolunnî misurano 
p. 7. Da queste cifre si deduce che il tempio aveva una circonferenza di m. 43,83 
sul giro dei centri delle colonne, ed un diametro di m. 14,85. Lo sporto dello 
stilobate non potendo essere minore di un metro (a partire dal centro delle colonne), 
si ha dunque per l’intero tempio un diametro di 17 metri, ed una circonferenza 
di m. 53,38. Il tempio alla Bocca della Verità ha il diametro di m. 16,80, e quello 
a s. Niccolò dei Cesarini di m. 16,60: quello di Tivoli di m. 13,75, tal che il 
tempio di Vesta, sull’ angolo della sacra via col vicus Vestae, vince tutti gli altri 
in ampiezza ('). Il raggio massimo attuale del rudere, così spogliato com’ è, ascende 
a m. 7,60: aggiungendovi la grossezza del rivestimento tornano i 17 metri di dia- 
metro determinati di sopra. 


LI 


« Con queste mie ricerche è messo in chiaro come, nella prima metà del. 


secolo XVI, il famosissimo e venerato sacrario sia stato scoperto nel proprio essere, 
conservato in modo da poter essere delineato con ogni accuratezza. I danni che 
sostenne in quell’ epoca furono irreparabili ; il processo di distruzione fu quell’ istesso 
seguito pel tempio del divo Giulio, pel tempio dei Castori ete.; furono svelti tutti 
i marmi di rivestimento, i tronchi di colonne, i gradini etc. per farne o moderne 
opere, o calce: e poi si mise la mano sui tufi e peperini, i quali servivano di fon- 
damento al peristilio ed alla cella: di maniera che il sito del tempio è ora dimo- 
strato soltanto da un nucleo informe di muro a sacco. Io credo però, che se si 
eseguissero dei cavi di esplorazione attorno quel nucleo, si potrebbe rintracciare il 
fondamento più basso fino alla sua vera misura. Di più, esaminando diligentemente 
ogni pietra, ogni marmo tornati in luce in quei dintorni, ho ritrovato quanto basta 
per ricostruire l’ intera architettura del tempio, anche senza il soccorso dei disegni, 
e senza tema di errare; perchè tutti i pezzi da me ritrovati sono curvilinei, e 


('Y Non può cader dubbio, che il tempio delineato nella scheda 689 dal Peruzzi giuniore sia 
quello di Vesta : perchè quello alla Bocca della Verità è delineato nella scheda 655 (quo e i foro 
boario 0 e la chiesa di Sì stephano a presso scolz greca): quello di Ercole al foro boario è delineato 
nelle schede di suo padre Baldassarre. Nella scheda 439 vi è la pianta di un altro edificio rotondo, 
chiamato templum neptunij in capite cirej mazimi apud templum fortune. Mi ha tutta 1° apparenza 
di essere il Lupercale, come dimostrerò in altra occasione. | 
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spettano per conseguenza al solo grande edificio rotondo del foro, al tempio di Vesta. 
Questi pezzi sono : 

« a) Due massi di marmo di rivestimento, alti m. 0,350. Il primo lungo 
m. 1,655, ha una freccia di m. 0,270; il secondo lungo m. 1,790, ha la freccia di 
m. 0,510. 

« b) Undici massi di marmo, con le testate convergenti ed intagliati a doppio 
ordine di cassettoni curvilinei, con rosone nel centro. Spettano al soffitto o lacunare 
del peristilio, e rassomigliano ai cassettoni del tempio della Bocca della Verità, deli- 
neati dal Canina nel primo volume degli &difizî ('). ; 

\« c) Masso di marmo contenente non solo il lacunare, ma anche il cornicione 
dell’ ordine. È modinato di gola dritta, gola rovescia, gocciolatore sostenuto da modi- 
glioncini, ovolo, fusarola, dentello, e gola rovescia. L'altezza del cornicione è di 
m. 0,48; quella dell’ intera trabeazione di. m. 1,20. 

« d) Un pezzo dell’architrave alto m. 0,36, con tre fusarole e gola intagliata. 

« Tutti questi marmi, intagliati col trapano, sono di arte scadente, non ante- 
riore al principio del secolo terzo. Il che concorda mirabilmente con l’istoria del- 
l’edificio, che sappiamo essere stato distrutto nell'incendio dell’anno 191, e rifatto 
poco dopo da Giulia Domna (cf. Nibby R.A4.I, 94). 


Del frammento della pianta di Roma. 


« Il frammento della forma wrbis Romae severiana riprodotto nella tav. XV, fu 
scoperto il giorno 13 aprile, disfacendosi un muro dei tempi bassi, a m. 25 di distanza 
dalla edicola compitale. La mia sorpresa nel riconoscere il prezioso frustolo fu tanto 
maggiore, in quanto che non era mai avvenuto, nè al tempo del Dosio nè poi, di 
ritrovare pezzi di quella pianta fuori del proprio loro luogo, cioè fuori dell’ orto 
dell’ex-convento dei ss. Cosma e Damiano. 

< La nuova icnografia comprende l’ angolo sud-ovest del tempio di Castore e 
Polluce, e porzione del sito ora occupato dalla chiesa di s. Maria Liberatrice e dalla 
strada o argine che le passa dinnanzi. Nella tav. XV il frammento è stato posto a 
riscontro con l’altro, esistente nella scala del Museo capitolino (Jordan, Forma tav. III, 
n., 20), il quale abbraccia la fronte meridionale della basilica Giulia, il fianco set- 
tentrionale del tempio dei Castori, ed il vico tusco che divide l’uno dall'altra. Il 
frammento capitolino non è tutto genuino ed antico, la porzione marcata con l’aste- 
risco essendo stata restituita sui disegni vaticani, del resto fedeli ed autorevolissimi. 
È curioso osservare come la tavola marmorea, contenente la pianta di quella parte 
dell’ottava regione, che sta fra il clivo della Vittoria ed il tempio di Saturno, sia 
stata ritrovata quasi integra dal Dosio ai tempi di Pio IV, ad eccezione di questo 
pezzettino portato via, chi sa quando e per quale strana ventura. Il muro, dal quale 
l’abbiamo tratto, sembrava costruzione del secolo VIII al più tardi: la quale parti- 
colarità può dare indizio dell’epoca nella quale la forma cadde, o fu fatta cadere dalla 
parete del templum sacrae urbis. 


(') I cassettoni del soffitto hanno le linee convergenti in modo, che la loro larghezza è di 
m. 0,256 nella parte più lontana dal centro, m. 0,170 nella parte più vicina. 
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«To non illustrerò il frammento; in primo luogo perchè la cura di farlo spetta 
di pieno diritto al mio chiarissimo amico prof. Enrico Jordan; in secondo luogo perchè 
per decreto di S. E. il Ministro, sono già incominciati gli scavi nell’area disegnata 
nel frammento medesimo: ed è sempre prudente in questi casi, di attendere la così- 
detta eloquenza dei fatti. Darò luogo soltanto alle seguenti brevi osservazioni. 

<1. La denominazione cASTORIS incisa nel fianco meridionale del tempio, ri- 
chiama alla memoria la facezia di M. Bibalo, collega di G. Cesare nella edilità: 
evenisse sibi, quod Polluci. Ut enim geminis fratribus aedes in foro constituta 
tantum Castoris vocaretur, ita suàm Caesarisque munificentiam unius Caesaris 
dici (Suet. Caes. 10; Dione 37, 8). 

«2. Tl tempio apparisce isolato, cioè circondato da strade da ogni banda. Quella 
che gli passa dietro, cioè lungo il lato minore postico occidentale, fu incominciata a 
scoprire il giorno 27 luglio del 1818 ('), Cf. Diario Romano 1818, 1 agosto; Fea, 
Varietà, p. 120 sg. In questa occasione si scoprì pure la faccia posteriore del basa- 
mento del tempio, spogliata come al solito delle fodere, dei marmi e di pietre, delle 
quali rimanevano però le impronte contro il nucleo di muro a sacco, sopra tutto, 
quelle dei grandi travertini che sostenevano la prima e la seconda colonna. Non v'ha 
dubbio quindi, che il tempio fosse perittero. « Sotto il piano della selciata si trovò 
«un fondo di acqua per tutto il tratto scavato di più canne in giro tastandosi in 
« tutti i punti il terreno con lancetta di ferro lunga 15 palmi, senza trovar fondo ». 
Fea, 1. c. 131. « Seguiva appresso un chiavicone coperto di grosse lastre di marmo, 
« cui la costruzione del tempio formava sponda. Entrati in esso gli scoli di violen- 
« tissima pioggia, immediatamente sparirono, come se la cloaca conservasse tuttavia 
« una diretta communicazione col Tevere ». Bull. Znst. 1871, 25. 

« Nel frammento della pianta marmorea, la strada (che sembra accompagnata 
da un porticato a pilastri, non dissimili da quelli della basilica Giulia) prosegue verso 
l’arco di Tito, cioè verso mezzogiorno, in modo che verrebbe ad attraversare la parte 
bassa degli orti farnesiani. Che ciò sia vero, lo dimostra la scoperta fatta nel 1799 
di una strada parallela alla sacra via, presso l'angolo nord-est del recinto degli orti 


farnesiani, alla profondità di met. 4,46 (Fea, Prodromo, p. 16). Scoperta importan- 


tissima, la quale a parer mio tronca ogni controversia relativa all’ andamento della 
Nova via. Questa aveva origine sull’alto del giogo, che divide il bacino del Colosseo 
dal bacino del foro, nelle vicinanze della summa sacra via, del tempio di Giove 
statore, della porta Mugonia (Livio 1, 47; Solino 1, 24). Scendeva verso il foro 
con forte pendio, onde gli autori sogliono distinguere la summa (Solino I. c.) dalla 
infima Nova via (Varrone ap. Gell. 16, 17). Divideva a metà la zona di fabbricati, 


compresa fra la sacra via ed il clivo della Vittoria: divideva il tempio di Vesta dal 


luco (Cicerone de divin. I, 25; Livio 5,382; cf. Becker, de muris 40: Vestae porro 
lucus supra viam erat). Era collegata con la sacra via per mezzo di un vicolo 
trasversale. Cf. Ascanio ad. Cicer. pro Scauro 45. Demonstrasse vobis memini me 
hanc domum in ea parte Palatii esse, quae cum ab sacra via descenderis et per 


(') « A piccola distanza dal.,.suddetto angolo si è trovata la selciata antica... dalla quale 
si dimostra che dietro vi era la strada ». Fea. : 


s 
4 
b, 
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prorimum vicum qui est ab sinistra parte, prodieris, posita est. — 
« Vix est quod moneam » commenta il Becker 1. c. p. 39 « eum vicum non esse 
Novam viam, sed angiportum, quo sacra via cum Nova coniungeretur ». 

« Di vicoli trasversali fra l’una e l’altra strada ve ne è un solo; quello che passa 
fra il tempio di Castore ed il tempio di Vesta, e che ora sappiamo essersi denomi- 
nato appunto vicus Vestae. È delineato nel frammento della pianta marmorea : e sulla 
sua area sono incise le lettere cASTORIS, 

« Avrà questa strada continuato in direzione del Velabro, parallelamente al vico 
tusco, fra questo e la più bassa pendice settentrionale del Palatino? La questione 
è molto incerta; e gli argomenti che si hanno sono contradittorî. 

« Negli scavi del 1816 » scrive il Nibby, A. A. 2, 81 « come pure in quelli 
« diretti da me negli anni 1829 e seg., si trovò il lastricato di una strada a poli- 
« goni di lava, che costeggiava il lato meridionale (del tempio dei Castori) passando 
« dietro alla Curia (l’edificio rettangolo a cortina dietro s. M. Liberatrice), e della 
< quale fu trovato un altro tratto, nel principio del secolo passato, dietro la chiesa 
«di s. Teodoro, per testimonianza del Bernardini ». Descriz. del nuovo ripart. dei 
rioni di Rf. p. 6 ». 

« Confesso di non aver ritrovato nel Bernardini (Bibl. Casanat. opusc. in 8° 
n. 917) la notizia cui accenna il Nibby: ma dato che sia vera, e che io abbia usato 
negligenza nelle mie ricerche, è indubitato che una strada, la quale passa dietro 
s. Teodoro non può essere il vico Tusco, non solo perchè la chiesa restaurata da 
Adriano I nel 774 (Nibby, R. M. I, 736), deve avere avuto la fronte prospiciente 
sul vico Tusco, ma perchè il selciato stesso della famosa strada è stato più volte 
ritrovato, quasi sotto il muro di cinta degli orti già Nusiner, sulla via di s. Teodoro. 

< Il ch. sig. ing. Angelo Vescovali mi ha donato una bella e grande pianta inedita, 
degli scavi eseguiti circa l’anno 1853 dalla corona di Russia nel nominato orto Nu- 
siner, In questi scavi, fra le chiese di s. Teodoro e di s. Anastasia, il selciato del 
vico Tusco fu ritrovato tre volte ed in tre punti diversi, racchiuso da fabbriche che 
sembrano avere carattere privato. 

« Nel giugno dell’anno 1549, in vico Tusco, medio inter columnas templi (Ca- 
storum), aedem s. Theodori, spondas palatii maioris, et hortos Consolationis spacio, 
secondo lo Smezio, ovvero secondo il Waelscapple în vico Tusco ad radicem Pà- 
latini, ubî et viae stratae silices et altius fodentes aquam vivam invenere, 
fu ritrovato il piedistallo colossale con l’iscrizione C. I. L. 6, 804: 

VORTVMNVS 
TEMPORIBVS 
DIOCLETIANI - ET 
MAXIMIANI 

« Ora tutti sanno, che il signum Vertumni stava in ultimo vico thurario 
(i. e. tusco) sub basilicae angulo flectentibus ad postremàm dexteram partem: 
Pseudo-Asconio ad Cic. Verr. 1, 59 ('). Di questi scavi e di questi trovamenti io 


(') Una delle più belle rappresentanze di questa rara divinità è posseduta dal sig. Alessandro 
Castellani. È una statuetta di bronzo, mirabile per l’artificio e per la conservazione, acquistata in 
Francoforte a/M., ma di origine urbana, 

31 
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posseggo due documenti inediti. Ho tratto il primo dal citato cod. vat. 3439 f. 46, 
dove sono disegnati i seguenti membri architettonici. Base attica intagliata in tutte 
le membrature, alta p. 2. Imoscapo di colonna scanalata, di p. 4!/, di diametro. 
Capitello fantastico, alto p. 4. Trabeazione composta di architrave, con lacunare a 
treccia, alto p. 3; fregio, con rilievi di grifoni e candeliere, alto p. 3; cornice, con 
gli anellini domizianei fra i dentelli, alta p. 4. Il gruppo dei profili è accompa- 
gnato dalla seguente annotazione di pugno del Panvinio, che ho decifrato con molta 
difficoltà. Frag(menta) Y(empli) vertunni iuzta p(ro)pe s. Theodorum versus s. Ana- 
stasiam ubi reperta sunt bases illius dei (?) hodie est ap. Th. cawalerius, în vico 
Tusco. in his lapidibus sunt symbola solis, uertumni, sol, tempus etc. Lo Smezio, 
lo Stazio, e il de Winghe, confermano che il piedistallo fosse trasportato alla casa 
di Tommaso Cavalieri. 

« Il secondo documento è molto più importante per i miei studî topografici. 
L'ho ritrovato fra le schede attribuite a Sallustio Peruzzi, al n. 642, e lo: divulgo 
nella tavola XVI. Rappresenta la pianta dello ignoto grandioso edificio rettangolo a 
cortina, nascosto ora in gran parte dalla chiesa di s. M. Liberatrice e dai granai 
del Monastero di Tor de’ specchi. È largo p. 105, ed ha le pareti grosse p. 13 1/3. 
ornate di nicchioni alternatamente semicircolari e rettangoli. L’orientazione, e tutti 
gli altri particolari vi sono accuratamente notati: ed alcuni di questi particolari 
sono nuovi del tutto: per esempio quella immensa aula, larga p. 88 1/, posta fra 
la prima aula ed il Palatino ('), quelle quattro camere minori verso occidente ete. 
Ora questa pianta non potè essere misurata, se non in seguito degli scavi del 1549 P)a 
infatti la scoperta del Vertunno avvenne, secondo il Pighio, precisamente ante aedi- 
ficium illud quadratum. 

« Ma per tornare al punto dal quale mi son dipartito, aggiungerò che il pro- 
lungamento della Nova via verso il Velabro, sembra confermato dalla autorità di 
Varrone L. L. 6, 3: hoc sacrificium (Larentalia) fit in Velubro, qua in Novam viam 
exitur.... non longe a porta Romanula. 

«A questa serie di argomenti, in favore di un secondo preteso ramo della Nova 
via da oriente ad occidente, fra il vico Tusco ed il Palatino, può opporsi una serie 
non meno numerosa di argomenti contrarî. 


(') Nell'area di questa seconda aula, occupata ora da un giardinetto annesso alla chiesa di s. M. 
Liberatrice, avvenne cent’ottanta anni or sono la bella scoperta, così narrata dal Cancellieri, Possessi 
p. 370: « Si legge nel diario del Valesio che nel 1702, mercoledì 24 maggio , essendosi da un capo 
<« mastro preso in affitto, per cavare tavolozza per fabbricare, dalle monache di Torre di Specchi 
« un giardino piccolo, esistente dietro la tribuna di s. Maria Liberatrice, cavandovisi in questa set- 
« timana hanno scoperto, un tiro di sasso lontano dalla... tribuna... un altra antichissima tribuna 
« di una chiesa, venti e più palmi depressa di sito, con pitture del Salvatore crocifisso e di molti 
< santi; fra i quali la figura di Paolo I P. con il diadema quadro, in segno che allora era vivente, 
« e lettere Sanciiss. Paulus Romanus Papa (a. 757-168). E nelli muri laterali vi era dipinta la vita 
« di N. S: et è da notarsi che essendosi detta pittura in alcuni luoghi caduta, vi si vede sotto altra 
< pittura più antica e di miglior maniera. Si crede essere stata la chiesa di s. M. de inferno antica... 
« Vi fu numeroso concorso di popolo per vederla. Mercoledì 2 agosto, avendo saputo N. S. (Cle- 
« mente XI) che la chiesa antichissima ritrovata si ricopriva, ha di nuovo ordinato che si torni a 
< cavare la terra che v'era stata gettata ». bia 

(*) Giovan Sallustio morì nel 1573 a Vienna; cf. Henzen, Scavi Arv. 1868, pr 
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« In primo luogo nel frammento della pianta marmorea e nella icnografia di 
Sallustio Peruzzi, non v'è traccia del prolungamento di strada verso occidente; che 
anzi, ogni passaggio è interdetto dal muraglione laterizio, il quale forma un obice 
continuo e senza lacuna, fra il vico Tusco e la porta Romanula del Palatino. In secondo 
luogo, sarebbe assai singolare il caso di una strada, la quale pur piegando ad angolo 
retto (presso il tempio dei Castori), e dirigendosi verso regioni affatto diverse, con- 
servasse il nome e l’individualità propria. In terzo luogo la striscia di suolo, fra il 
muro nord del Palatino ed il vico Tusco, è larga appena m. 36: non v'.è maniera 
di farla attraversare da due strade parallele. In ultimo luogo il testo di Varrone si 
riferisce evidentemente al punto, dove la Via nuova shoccava nel vico tusco non 
longe a porta Romanula. Per tutte queste ragioni io sono d’avviso, che la Nova via 
avesse termine presso il tempio dei Castori, percorrendo il solo lato orientale del 
Palatino, parallelamente alla sacra via ed al clivo della Vittoria ('). 

< Una particolarità degna di osservazione nel frammento marmoreo, è quella 
specie di gradinata, che dalla Sacra via sembra dirigersi in senso obliquo verso l’an- 
golo settentrionale del Palatino, e verso la porta Romanula. Chi discendeva il Pala- 
tino pel clivo della Vittoria, giunto alla porta, poteva raggiungere il basso del Foro 
e del Velabro in due modi: per mezzo di una scorciatoia a falsi piani e scalini, a 
destra della porta: per mezzo di una strada carrozzabile, a sinistra. A quest’ul- 
tima spetta senza dubbio il selciato, visto dal Bernardini dietro la rotonda di 
s. Teodoro (°). Delle scale parla con ogni chiarezza Varrone L. L. V, 7 p. 49 e 34 
p. 164 Mill. « Romanulam (portam) ab Roma dictam quae habet gradus in 
nova via ad Volupiae sacellum » (°). Questa notizia, oltre al porgere conferma a 
quanto ho detto di sopra, riconoscendo la Nova via nella strada che passa dietro il 
tempio dei Castori, è illustrata da scoperte di fatto. Le scale furono incominciate 
a scoprire nel marzo 1863, secondo documenti che ho ritrovato nell'archivio del 
cessato Ministero delle belle arti, 1863 v. 1, 5. Sono racchiuse da pareti di cortina 
con legamenti e fascioni di travertino a bugna, e constano di piani inclinati inter- 
rotti da rampe di sei o otto gradini. Il tratto scoperto è lungo attualmente m. 25 
circa: ma già sono incominciati i lavori di sterro per iscoprire il rimanente. Non 
so se debba o possa riferirsi a cotesti gradus in nova via, quanto narra il Ligorio 
vat. 3373 a proposito di certe sue « scalae Potitiae » cioè « della montata del colle 
« Palatino che si montava dal foro Boario..... delle quali scale insino a nostri giorni 
« si vedevano, di opera lateritia con sassi Tiburtini, alcuni vestigj d'una bella inven- 
« zione, perchè con longhe e doppie e dolci montate ascendeva sul colle Palatino, 
« e per levarne le pietre è stata affatto annullata da’moderni » (*). Qualche cosa 
di simile a queste « longhe e doppie e dolci montate » ligoriane, è espresso nel 


(') La via Nova è stata scoperta appena furono incominciati i nuovi lavori fra il Museo pa- 
latino e la tribuna di s. M. Liberatrice. 

(*) Io credo che la strada carrozzabile, la quale dal vico Tusco saliva alla porta Romanula, si 
chiamasse clivo della Vittoria, come il tratto intramuraneo, e che sia rappresentata nel frammento 
Jordan VII, 37, nel quale è espressa anche una porzione considerevole del vico Tusco. 

(*) cf. Becker de muris p. 41. I testi scorretti di Varrone recano gradus in Navalia. 

(') È probabile che la notizia del Ligorio spetti alle Scalze Cuci. 
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frammento della forma wrdis Jordan tav. XVII, n. 114, il qualeframmento, se non 
appartiene al Palatino, dimostra come negli antichi tempi si facesse frequente uso 
di piani inclinati su per le sponde delle colline, affine di accorciare pei pedoni il 
più lungo giro delle vie carrozzabili. Io ho forte sospetto, che î gradus @ porta 
Romanula in nova via si chiamassero scalae annulariae. cf. Svetonio Aug. 72: 
Habitavit primo iuaxta romanum forum supra scalas anularias 
in domo quae Calvi oratoris fuerat. È vero che lo Jordan interpreta il capo saldo 
accennato da Svetonio, come se si trattasse di una scaletta tabernae anularii cu- 
iusdam (Forma 19); ma mi sembra impossibile che il biografo, volendo solenne- 
mente indicare ai posteri i luoghi famosi per la residenza di Augusto, abbia tolto 
per punto di riferimento la botteguccia di un anonimo orefice. Le scale annularie 
dovevano essere conosciute da tutti: e siccome în regione Palatii iuata romanum 
forum non vi sono altre scale all'infuori di queste di cui trattiàmo, così mi sembra 
di averne quasi certamente soperto il nome. 

« Le scale non si arrestavano alla Nova via, ma proseguivano al di là della 
strada, fino al piano del foro e della sacra via. A questo secondo tratto spetta 
il pezzo delineato nel frammento marmoreo, e forse spettano quei gradini consunti e 
slabrati dal soverchio attrito, che abbiamo scoperto a fianco della edicola, e che sono 
delineati nella tav. XIV ». 

XVI. Sulmona — L’egregio ispettore cav. de Nino mi riferì, che in contrada 
Fonte d'Amore, ove secondo la tradizione esisterebbero i ruderi della villa d’Ovidio 
(v. Notizie 1878, p. 141, 328; 1879 p.147; 1880, p. 178), sotto alla zona del noto 
sepolereto, fu scoperto un pavimento in calcestruzzo e un dolium di creta benissimo 
conservato, alto met. 0,80, e munito di coperchio. i A 

XVII. Pentima — Il medesimo cav. de Nino mi fece conoscere, che nella con- 
tinuazione degli scavi di Corfinio nella zona B, in un terreno degli eredi del fu An- 
tonio Clementi, si scoprì un sepolcro laterizio, che a lui parve cristiano, ma for- 
mato con materiali di sepolcri più antichi. Fu riferito al de Nino, che conteneva un 
solo scheletro, senza oggetti notevoli. Di qua e di là c'erano due coppie di lapidi, 
di calcare paesano. In una che è lunga met. 1,10, larga met. 0,47, e profonda 
met. 0,16, si legge; 


1DiAE-C'L 
ARTAE- SOR 
POSIT 


La seconda, alta met. 1,00, larga met. 0,80, e profonda met. 0,04, dice: 


RAE*© 
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La terza, alta met. 0,97, larga met. 0,35, e profonda met. 0,15 dice: 


COGIIATAE 
ILARA 
MATER 

#4 


L'ultima lunga met. 0,90, larga met. 033, profonda met. 0,18. reca: 
OBELLIAE - EPISTOLIC 


T-:HELVIVS-T:L'NICEPH 
POSIT 


XVII. Cuma — Un’importantissima scoperta epigrafica mi venne annun- 
ciata dal Direttore del Museo Nazionale di Napoli, ch. prof. G. de Petra, col rapporto 
che segue: 

« Nel perimetro dell’antica città un contadino, scavando la buca per piantarvi 
un albero, s’imbattè verso la fine di questo aprile in una volta antica, sulla quale 
erano accumulati molti rottami di marmi. Ci era tra questi un frammento scritto, 
che fu riconosciuto dal sig. Emilio Stevens come appartenente al feriale cumano 
(C. I. L. vol. I, p. 310, n. VIII). Per quanto culto, altrettanto pieno d’ interesse 
pel nostro Museo, il sig. Stevens comprò l'iscrizione, per donarla a questa rac- 
colta epigrafica, dove è stata ricongiunta agli altri due frammenti della stessa tavola, 
che vennero al Museo di Napoli anche per dono del canonico Andrea de Jorio e 
dell’Imp. Instituto Germanico. 

« Intorno alla scoverta dei due pezzi precedenti, ci sono pervenute le seguenti 
notizie. Nel 1835 il canonico de Jorio ebbe il frammento maggiore, che comunicò 
prima al Guarini, e poi donò all’Instituto di Corrispondenza Archeologica. Nel Bul- 
lettino del 1835 (pag. 152) si accenna ad un altro frammento più grande ancora, 
appartenente allo stesso calendario, del quale (de Jorio) si ricorda, ma che non 
ancora gli è riuscito di trovare. E Kellermann (in 0. Jahn, Spec. epigr. 1841, 
pag. 3): alia eiusdem inscriptionis fragmenta, quae una cum mostro detecta, 
posteaque Neapolim translata sunt, iterum deperdita sunt nec inveniri poterant, cum 
nostra tabula Romam asportaretur. Questo, io mi penso, diede a credere il de Jorio, 
perchè non voleva mandare all’Instituto tutto quello che si era trovato dell’ iscri- 
zione; ma egli aveva sotto la mano il frammento minore (inesattamente detto più 
grande nel Bullettino del 1835, e inesattamente diventato plurale nella notizia di Keller- 
mann), e lo donò al Museo di Napoli, dove fu copiato dal Mommsen, che lo pub- 
‘blicò nel Bullettino del 1846 (pag. 79). Questi due frammenti, trovati insieme, erano 
stati adoperati come materiale di fabbrica, poichè Kellermann per iscusare la lezione 
poco accurata del Guarini, dice che le lettere stavano in parte coverte dalla calce: 
"dunque il frammento di Stevens, trovato in condizioni diverse, non può riferirsi al 

-luogo degli altri due; e però l’intera tavola fu anticamente rotta, e i suoi vari pezzi 
di qua e di là dispersi. 

« Ho communicato al Mommsen il nuovo frammento co’ miei supplementi, i 
quali egli ha in parte accettati, in parte ha magistralmente corretti; e così presen- 
tiamo l'iscrizione nel seguente modo supplita: 
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ciiiik.sept.cacsar priMVMCONSVLATVM :iNÙ supplicatio iovi 
ge A y. eo die e@XerCITVSLEPIDI* TRADIDIT*SE CAESARI*SVrrLICAlo.... 
villi k. oct. e0 die NATALIS* CAESARIS ‘IMMOLATIO - CAESARI  HOSTIA * SVPPICATIU vestae 
nONIS® OCTORR © DKVSI - CAESARIS * NATALIS * SVPPLICATIO VESTAE 
XV K * NOVEMBR © EO * DIE CAESAR-TOGAM VIRILEM-SVMPSIT-SVPPLICATIO "SPEI"ET-Ivventuli 
XVI K «+ DICEMBR - NATALIS TI * CAESARIS * SVPPLICATIO VESTAE 
XVIII * K* IANVAR- EO DIE + /.TA"'FORTVNAE'‘REDVCIS'DEDICATAST-QVAE CAESAREM QUg. ex [ransmari 

NIS'PROVINCIS-REr:ULÎ/ SVPPLICATIO* FORTVNAE ‘REDVCÎI 
vu+Ipbvs-IANVAR:F0 die caesar PRIMVM*FASCES*SVMPSIT:SVPPICATIO*‘Tovi*L.MPiterno 
RS Caesar QUugustus APPELLATVS'EST SVPPLICATIO "AYGVSTO* 


iii k. febr . co die ara pacis dedicata EST-SVPPLICATIO "IMPERIO *CAESARIS - AVevsTI * cvsrodis 


imperi ei civium romanoryMm 


pr.non. mart. eo die caesar aug . pontifer MAXIN VS-CREATVS'EST-SVPPLICATO.VESTAE DIS'PVB-P-P-R'Q_ 

qviii k. mai. eo die caesar primum vicit suppliCATIO VICTORIAE + AVGVSTAE 

qui k..mai. eo die caesar primum imperator APPELLATVSESTSVPPLICATIO FELICITA VANONI 

iv id. mai . co die aedes martis dedicatast supplicatio ‘MOLIEVe MARIE 

vili kh. iun . germanici caesaris nalalis SUPp.ICATIO*VESTAE 

iv id . iul . divi iuli natalis supplicatio apollin:mARTIVLTORI-VENERI genetrici 
supplicaTIO-IovT. i 

XIX. Pompei — Il giornale dei soprastanti segna nel mese di aprile le se- 
guenti scoperte di oggetti: 

1-4 aprile. Non avvennero rinvenimenti. 

5 detto. « Nell’atrio, il cui ingresso principale non si è manifestato, ma vi si 
può accedere dall’angiporto che divide l’isola 5 dalla (6) reg. VIII, e propriamente 
nell'isola 5, 4 vano, a dr. entrando nell’angiporto medesimo, trovasi un dipinto al- 
quanto evanescente, colle rappresentanze del Centauro Nesso, che si presenta ad Er- 
cole. Vi si scorgono la biga, Deianira ed Ila. Il dipinto misura met. 1,52, per 1,05. 


Quivi si è rinvenuto: — Terracotta. Due anfore frammentate con iscrizione. Un’an- 
foretta e due vasettini per abbeveratoio di uccelli. — Bronzo. Una conca ellittica, 


con un sol manico distaccato; diam. massimo mill. 410. Una casseruola col manico 
mancante di una porzione, e rotta nel fondo; diam. mill. 161. 

6 detto. « Non avvennero rinvenimenti. 

7 detto. « Nell’angiporto medesimo, nella grande porta di fronte, si è raccolto: — 


Ferro. Chiavistello; lungh. mill. 350. Chiavi di porta a cinque rebbii, e terminante 
ad anello; lungh. mill. 160. | 


8-10 detto. « Non avvennero rinvenimenti. in 

11 detto. « Nell'isola (7) reg. VIII, primo vano, lato nord, a contare da nord- 
ovest, presso la porta d’ingresso si è trovato: — Ferro. Placca di serratura con tre 
correnti interni, ognuno con manichetto rivolto all’esterno; largh. mill. 210. 

12 detto. « Nello stesso atrio indicato il giorno 5 aprile, nella camera al lato 
nord con pavimento in musaico bianco e nero, si è rinvenuto: — Terracotta. Un’anfora: 
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con iscrizione. — In giro all’atrio medesimo: Grande abbeveratoio di polli a 
base circolare, coperto da cupoletta con sei fori in giro, ed uno nella sommità ; 
diam. in base mill. 285. Grande vaso per acqua, con due anse forate, e presso la 
bocca quattro risalti pure forati, dei quali due rotti; alt. mill. 380. Sette anfore 
e due frammenti di anfora con iscrizioni. Una piccola conca con patina rossa, tutta 
in frammenti. 

17 detto. « Non avvennero rinvenimenti. i 

18 detto. « Nell'isola 5, reg. VIII, nel cubicolo all'angolo sud-est del peri- 
stilio si è rinvenuto: — Bronzo. Una forma di pasticceria ellittica; largh. mass, 
mill. 230. 

19-21 detto. « Non avvennero rinvenimenti. 

22 detto. « Nell'isola 5, reg. VIII, primo vano del lato meridionale, a contare 
da sud-ovest, al terzo vano a sin. dell’atrio ed a due metri di altezza dal pavimento, 
fu rinvenuto: — Marmo. Una vasca circolare in frammenti, nel mezzo della quale 
ad alto rilievo sta scolpito il busto di un fanciullo, che stringe sul petto un’ am- 
polla ed abbassa la testa sulla spalla destra: diam. met. 0,82. 

« Nel lato dr. dello stesso atrio, ove forse si trovava il viridario con basso mu- 
retto all’intorno, fu raccolto: — Marmo. Una testina di Sileno barbato e coronato 
di edera, per erma; alt. mill. 206. Altra di un pastoforo barbato, col capo coperto 
da berretto rigato, e col fiore di loto sulla fronte; alt. mill. 206. . 

« Sul lato sinistro dell’atrio medesimo, furono raccolti i seguenti oggetti: — 
Bronzo. Lagena col manico dissaldato, che finisce in giù con protome muliebre, su la 
cui fronte è rappresentata la proboscide con due zanne di elefante, e sotto il mento un 
volatile; alt. mill 290. Una pentola, che conserva sotto il fondo uno dei tre piedi 
di piombo; alt. mill. 210. Un caldaio mal conservato di mill. 190. Altra lagena 
col manico dissaldato, finiente in protome bacchica; alt. mill, 222. Un oleare guasto 
nel fondo e col manico rotto; alt. mill, 150. Una forma ellittica per pasticceria 
col fondo logoro; largh. mill. 210. Vasetto di misura col manico dissaldato; alt. 
mill. 155. Piede di mobile di forma cilindrica, che si slarga nella base; alt. mill. 90. 
Maniglia a festone ad uso di mobile, fermata su di una piastra mediante due chiodi 
ad occhio, ribaditi nell’ interno ; largh. mill. 90. — Vetro. Bottiglia cilindrica ad 
un manico; alt. mill. 260. Tazza; diam. mill. 120. Piatto mal conservato; diam. 
mill. 128. Altro piatto simile; diam. mill. 120. Due bicchieri scanalati; alt. mill. 153. 
Altro bicchiere simile, ma rotto; alt. mill. 220. — Pasta-vitrea. Collana formata 
con quarantatrè globetti forati o plasmati a spicchio, dei quali 40 di color verde. — 
Marmo. Piccolo mortaio. — Terracotta. Scodella; diam. mill. 132. Tazza con leg- 
gero lavoro a stampa all’ intorno e scheggiata nell’ orlo; diam. mill. 100. Vasetto 
a forma di pentolino ad un manico, contenente poca quantità di color bianco ; alt. 
mill. 94. Frammento di tegola con hollo rettangolare L. EVMACHI. — Osso. Uno 
spillo con cruna; lung. mill. 97. 

23-25. detto. « Non avvennero rinvenimenti. 

26 detto. « Nell’atrio sopra indicato fu rinvenuto. — Terracotta. Anfora con 
iscrizione. 

27-30 detto. « Non vi furono rinvenimenti ». 
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XX. Bitonto — L'’ ispettore di Ruvo cav. Giovanni Tokina “annunciò da 
perta di una tomba greca nel territorio di Bitonto. Non gli fu dato di 
‘gli oggetti che vi furono raccolti; ma da persona degna di fede seppe, 
un vaso istoriato ed una lucerna con iscrizione, il resto Aa suppell ? 
consisteva in vasellini privi d’ importanza. vi Au 

AI solerte ispettore riuscì di fare acquisto del vaso in discorso; 
stato aggiunto da collezione Jatta, e che uno da lui così descritto : 

« Il vaso è a figure rosse su fondo nero, è alto m. 0,41, ed ha 
quelli detti comunemente @ campana. Il disegno ne è severo, libero 
ma il colorito è cattivo e languido; e si scorge che nella cottura 1 vaso a 
nelle parti coperte di nero. i 

« Sulla faccia principale, a destra di chi guarda, vedesi Hermes 
non apparisca il seggio, con petaso rovesciato sulla nuca, clamide 
petto, alti calzari, caduceo nella destra, e mano sinistra appoggiata 
siede. Innanzi ad Hermes è Perseo in piedi, tutto nudo, tranne la cl 
affibbiata sul petto, gli scende per le spalle. Egli incrociando le gam 
gia col braccio sinistro sopra un pilastrino stretto e lungo, che gl 
e sostiene una lancia contro il proprio petto, mentre con la dritta. 
testa recisa della Gorgone. Questa non è anguicrinita, e non ha 
ed orrende ; il suo volto è tondo, e tondi sono gli occhi; la ling 
mente uscita fuori, è pendente dalla bocca: 1’ insieme è più anti 
che brutto. A pie’ del pilastrino, che assai probabilmente indica 
ad Athena, vedesi uno scudo rotondo con superficie liscia e splend 
essa si riproduce la gorgonica testa, che Perseo tiene in alto 
scudo. Chiude la scena Athena, ritta in piedi, con elmo molto i 
così detta mitra frigia, terminato da lunga ia che scende 


in forma di serpi, ed appoggiasi con la sinistra alla tia ani, 
tocca il suolo, e lascia riposare la destra sull'anca 973 


Roma, 21 maggio 1882. 
Il Direttore gen, delle 
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I. Sedriano — Il sig. Alessandro Antongini, in un suo fondo posto fra Roveda 
e Sedriano, scoprì una tomba entro la quale rinvenne alcune armi di stile longo- 
bardo del VII od VIII secolo, che furono da lui generosamente donate alla R. Acca- 
demia di belle arti di Milano. La direzione di tale Istituto, aderendo al desiderio 
espresso dal gentile donatore, depositò le armi suddette nel patrio Museo archeo- 
logico, ove furono collocate vicino ad altri cimeli dell’ epoca stessa. 

II. Viadana — Il solerte scopritore e illustratore delle stazioni preistoriche 
esistenti nel territorio Viadanese, arciprete Don Antonio Parazzi, mi ha inviato il 
rapporto che qui appresso trascrivo, e che si riferisce alla stazione preromana 
scoperta di recente a Cogozzo. 

« 1. Il gruppo di stazioni preromane da me scoperte in Bellaguarda (v. Notizie 1880, 
p. 114-119), a nove chilometri dal Po, pareva dovesse segnare l'estremo limite, al 
quale le antichissime genti arrivassero, stante la generale opinione che in que’ rimoti 
tempi il fiume, non ancora frenato da argini ed in balla di sè, giungesse a lambire 
quell’alto casale. Sarà dunque una grata sorpresa l’ annunzio, che m° è dato di porgere 
agli studiosi dell’archeologia preistorica, della scoperta di-una nuova terramara in 
prossimità alla sponda sinistra del Po. 

< Due chilometri da Viadana, verso ovest, è Cogozzo grossa frazione del detto 
comune, discosta non più di mezzo chil. dall’argine del fiume. Nell’angolo formato 
da questo e dalla via, che da Cogozzo mena ad esso, a m. 120 dalla stessa via, il 
terreno si eleva mano a mano verso l’argine, e lì presso un largo fosso alimentato 
da sorgenti perenni, circoscrive da tre lati un ettare di terreno, in cui scoprii la 
terramara. Vi sta vicino un antico stradello detto Pumo, lungo il quale rinvengonsi 
avanzi d’ età romana, ed è un’accorciatoia, che internandosi nei campi e passando 
per Viadana, mena all’argine rimpetto a Brescello, posto all'altra sponda; nel cui 
territorio, ad un chil. dalla stessa sponda, si rinvenne la terramara di Balestri, e più 
là quella di /odigo. Accenno l’esistenza dello stradello Pomo (che forse fu percorso 
dai nostri terramaricoli di Cogozzo per trasferirsi a Balestri), perchè consimili 
viottoli si riscontrano in altre stazioni del Mantovano e dell’ Emilia. Nessun canale 
lambe il campo della stazione di Cogozzo; ond’ è a supporsi che in que’ lontani 
tempi, le acque del Po, disalveate e naturalmente sparpagliate in piccoli canali, 
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uno di questi ne lasciassero quivi presso, al quale fosse coordinata, come sempre 
nelle terremare, la postura della nostra stazione. 

« Da vaghe notizie avute, di cocci trovati a fior di terra nel campo Pezzoli 
presso l’argine di Cogozzo, stimolato io mi vi recai per accertarne l’esistenza; e 
realmente sul terreno arato, e specialmente presso i filari di gelsi e viti, ove per 
impiantarli si dovè giungere a qualche profondità, rinvenni cocci di vasi preromani, 
della stessa pasta e fattura di quelli trovati in Bellaguarda. Mi tardava il momento 
di poter ivi praticare uno scavo. Ottenuti frattanto da S. E. il Ministro i fondi 
sufficienti almeno per incominciarlo, nello scorso novembre feci fare un fosso lon- 
gitudinalmente al campo verso il primo filare a nord, nell’appezzamento di ragione 
del m. r. preposto di s. Martino sig. D. Costantino Avosani, al quale, non che 
al sig. maestro Nicola Pezzoli, proprietario del restante terreno della stazione, mi 
professo riconoscente d’avermi conceduta graziosa licenza di farvi quelle esplorazioni, 
che la scoperta mi avrebbe suggerito. 

« 2. Un metro circa sotto la superficie del campo, comparve una ricca terra- 
mara, giacente sotto gli strati alluvionali, e però intatta, non rimaneggiata mai da 
lavori campestri, e quindi importantissima. Quel primo scavo, allungato per m. 80, 
mi mostrò a due estremi il cominciamento dell’argine della stazione. E volendo 
scoprirne l’ampiezza, la forma del bacino artificiale da esso delimitato, feci condurre 
in tutte le direzioni, secondo che lo suggeriva la conformazione delle terremare già 
note, venti altri fossi, della complessiva lunghezza di m. 450, impiegandovi tre 
uomini, che vi lavorarono gran parte del novembre, del dicembre e del gennaio uu, ss. 

« Il perimetro a questo modo scoperto, è un trapezio della superficie di m. 4250, 
i cui lati misurano : il 1° a nord, m. 71; il 2° a est, m. 81; il 3° a sud, m. 7]; 
il 4° a ovest, m. 44. Pigliato per base della orientazione della stazione il lato nord, 
e tenuto l'ago della bussola sulla linea nord-sud, la postura della stazione di Cogozzo 
sì scosterebbe alquanto dalla rituale orientazione, che in quasi tutte le terremare 
del Mantovano e dell'Emilia si riscontra. È 

« L’antico piano di campagna sotto la terramara, sta alla profondità di m. 2,20 
dalla media del livello del campo; fuori della stazione, nei terreni circostanti, esso 
invece è a m. 1,90. Questa profondità si riscontra eziandio sotto l’arginatura di essa; 
laonde convien ritenere, che i terremaricoli espurgassero l’ interno bacino, innanzi 
di piantarvi la loro dimora, trasportando fuori di essa il cotico erboso, che vi affio- 
rava. L'antico piano di campagna, e quindi il sottosuolo della terramara, non muta 
di livello nei punti qua e là esplorati se non di pochi centimetri, e corre orizzontale. 

« 3. Trovato interrito il bacino, mi diedi a ricercare i depositi alluvionali che 
lo sotterrarono, e quelli che fuori di esso elevarono l’antico piano della campagna 
circostante, affine di venire in cognizione del modo e del tempo del cennato inter 
rimento. Condotti perciò quattro scavi profondi fuori della stazione, verificai che 
tre dovettero essere i sedimenti alluvionali, succedutisi dopo l'abbandono della sta- 
zione medesima: corrono questi orizzontalmente, adattandosi alle naturali e poco 
sensibili ondulazioni, che dovette avere il piano antico di campagna. Questi sedi- 
menti si estendono anche sulla terramara, seguendone la superficie disuguale, on- 
dulata, e pigliando a poco a poco, nell’accostarsi alla superficie attuale del campo, 


la linea orizzontale di esso. Quindi è che queste stratificazioni, entro il bacino ed 
anche sull’argine, sono più o meno alte a seconda della maggiore o minore eleva- 
zione della superficie che vi trovarono, e degli agenti atmosferici che concorsero 
a depositarveli. Tra queste stratificazioni e quelle dei campi circostanti, non vi ha 
altra differenza eccetto questa, che in luogo dell’ inferiore strato argilloso esterno, 
nel bacino riscontrasi un limo ben distinto, sparso di avanzi vegetali algosi, di 
radici erbose, di conchigliette, di semi, di bacche di quercia e di noci, causato 
dall’azione dell’acqua piovana, che non trovando uscita, dovette impaludarlo negli 
avvallamenti della terramara. 

«L’accurata esplorazione tanto di questo deposito paludoso, quanto del primo 
sedimento alluvionale fuori della stazione, mi fornì nei frammenti di tegole romane, 
di olle vinarie e di paterine d’ Arezzo trovativi adagiati, un dato per riferire con 
verosimiglianza allo scorcio del quarto secolo dell’era volgare quella prima alluvione. 
Perocchè i detti oggetti romani sono identici ai moltissimi fittili da me rinvenuti 
nei sepolcri sparsi in questo territorio, e alle monete che giungono appunto a quella 
età. La nostra stazione pertanto sembra, sia rimasta lungamente abbandonata e non 
tocca da lavori agricoli (forse per quella religiosa venerazione che inspirarono sempre 
le cose antiche), fino al sopraggiungere delle invadenti colonie romane, che pure in 
Cogozzo lasciarono non oscure tracce di lunga dimora, come attestano gli avanzi 
conservati in questo Museo, e gli altri che tuttodì vi si scoprono. 

<« 4. Non v' ha dubbio che la nostra terramara appartenga all’ età del bronzo, 
contemporanea poco su poco giù alle Mantovane, delle quali presenta un quasi 
perfetto riscontro, sia nella sua costruzione, sia negli oggetti litici e metallici, che 
appresso verremo enumerando. 

« La terramara del bacino è un impasto di ceneri, carboni, avanzi di pali e 
di terriccio, cadutovi col cadere delle incendiate capanne; di ossa infrante di bruti; 
di numerosissimi cocci di stoviglie più o meno rozzi e grossi, lavorati a mano e 
cotti all'aperto; di avanzi di pasti, bucce, nocciuoli , granelli di frumento, gusci 
d’unio, di lumachette, e di tutto ciò che servì di pasto, di uso, d’industria ai ter- 
remaricoli; il tutto formante stratificazioni ondulate in ogni senso e ad ogni altezza, 
prodotte dal continuo rigetto fuori delle capanne entro l’acqua del bacino. 

« Colla perspicace e paziente cooperazione dell’ egregio matematico sig. Giro- 
lamo Besana, venne delineata mediante reticolazione non solo la planimetria del 
campo, ma altresì lo spaccato delle stesse stratificazioni della terramara, dell’argine, 
della fossa, degli strati e sedimenti alluvionali , e si potè riscontrare nel primo 
scavo lungo, l’esistenza di parecchi pavimenti o focolari di capanne cadute, e sul 
focolare superiore altri simili, che gli vennero precipitati sopra, ben distinti per 
uno straterello di terriccio abbruciato, e di ceneri con carboni sovrastanti. A1 fianco 
dell’argine dovettero stare addossate le capanne, poichè più presso al medesimo stanno 
i focolari, le assa dell’ impalcatura, e i pali di sostegno tanto dell’argine, quanto delle 
stesse capanne : tuttavia altre di queste se ne costrussero nell’ interno del bacino, 
delle quali parimenti si rinvennero gli avanzi. 

« Potei misurare presumibilmente l’ampiezza di una capanna, mediante un 
largo scavo, condotto verso l’argine sud nel campo Pezzoli, e delinearne gli avanzi 
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scoperti. Ivi apparvero cinque pali equidistanti, conficcati per 40 centim. all’ incirca 
nel sottosuolo del bacino, aventi il diametro da 20 a 25 centim. ciascuno, alla 
distanza di m. 10 dall’argine: e presso a questo, altri pali con alquante assa e 
travi, sicchè fu verificato che un palco di capanna dovè avere la superficie di 
m. 100 q. 

« Questa scoperta di non poca importanza volli attestata, non che dal nume- 
rosissimo concorso dei curiosi che ci assediavano, in particolar modo dai maggio- 
renti del paese, dall’ illustriss. sig. cav. sindaco dott. Pietro Grazzi, dall’ illustriss. 
sig. maggiore dell’ esercito cav. Francesco Mantovani, dall’ assessore municipale 
sig. Giuseppe Avosani, e dal corpo dei sigg. professori di queste scuole tecniche, alla 
presenza dei quali ebbi la fortuna di scoprire parecchi pali, levando le assa a pezzi 
ancora abbastanza conservati, posti ora nel nostro Museo. 

« Non ometteremo di far cenno dell’ immensa quantità di cocci, Gangnii uno 
strato compatto, in prossimità alla detta capanna, che gli scavatori si stancarono di 
rimaneggiare ed estrarre. 

« Se ci è lecito entrare nel campo delle ipotesi, specolando intorno al numero 
delle capanne, e quindi degli abitanti della nostra stazione, diremo che le capanne, 
posto che tutte avessero, come sembra, la superficie di m. q. 100, e distassero tra 
loro non meno d' un metro, verso l’argine sarebbero venti, e sedici quelle poste 
nell’ interno del bacino. E ritenendo che ciascuna fosse capace di alloggiare almeno 
otto persone, oltre il bestiame domestico, la nostra terramara avrebbe potuto con- 
tenere una tribù di 288 individui all’ incirca. 

5. L’argine è largo alla base, compreso il pendio, m. 12, ed è alto sul dosso 
più elevato m. 1,10, del sottosuolo erboso. Il terriccio ond’ è composto, è identico 
a quello della prima alluvione del medesimo sottosuolo, rigettata dalla fossa attigua. 
Questa ha la larghezza di m. 8, e la massima profondità di m. 1,30 dall’antico piano 
di campagna. Il terriccio di rigetto pertanto fu sufficiente a costruire tutto l’argine. 
Il fianco di questo verso il bacino, si dovette formare col cotico erboso dell’ area, 
ove si voleva scavare la fossa, dappoichè ivi il terriecio mostra spesso macchie fer- 
ruginose, effetto della decomposizione vegetale. Sul dosso e sul pendio dell’argine, 
entro la fossa e sopra la terramara del bacino, s° adagia uno strato di limo nericcio, 
che rappresenta la prima alluvione, impaludatasi colle acque stagnanti nel bacino, 
posteriormente all’ abbandono della stazione, e da questa trasbordando, discesa per 
l’argine nella fossa. Superiormente a questo limo 0 morone, abbiamo sull’ argine 
come nel bacino i tre depositi alluvionali, di cui facemmo parola, identici a quelli 
dei campi circostanti. 

« Dubitiamo che questa stazione non sia stata la prima dimora di genti 
antiche, ma che precedentemente ad essa, all’ età della pietra, stanziassero quivi 
altre tribù selvagge. Perocchè esplorato profondamente il sottosuolo di uno scavo, 
fatto verso l’argine di sud, e giunti colla trivella a m. 1.53, s° è estratto un pezzetto 
di legno quercia, avanzo di palo, stante in senso verticale, sotto il quale comincia 
un sedimento di acque inondatrici sabbioso, molliccio, scorrevole, alto cent. 52; e 
sott’esso, al ricomparire della primitiva argilla bigia, un disco d’altro legno giacente 
in senso orizzontale. A pochi metri di distanza un colono del Pezzoli, espurgando 
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il fosso, assicura d’avervi trovato nel fondo quattro assoni o travi equidistanti, che 
attraversavano lo stesso fosso, a livello press' a poco dei detti pezzetti di legno da 
noi estratti. 

« L'esistenza di coteste palafitte non può spiegarsi, se non ammettendo quivi 
un’anteriore abitazione di tribù, precedenti a quella della nostra stazione : la ipotesi 
potrebbe per avventura mutarsi in fatto, qualora ci fosse dato esplorare con uno 
scavo regolare un sottosuolo sì profondo, ed ora troppo riboccante d'acque sorgive. 

« 6. Non giudicammo inutile confrontare le stratificazioni del terreno della 
nostra campagna, con quelle della destra sponda del Po, e così la stazione di Cogozzo 
con quella di Balestri presso Brescello. Le operazioni altimetriche, serupolosamente 
compiute dal prelodato sig. Besana, tanto all’idrometro di Cogozzo, quanto all’altro 
di Brescello, fecero rilevare e accertare, che il piano antico di campagna della prima 
stazione, sta sopra quello della seconda di soli m. 0,1457. Dunque i terramaricoli, 
nell’ uno e nell'altro luogo, trovarono il suolo d’ entrambe le sponde a quasi per- 
fetto livello. Sarebbe quindi difficile per questo solo dato determinare, quale delle 
due stazioni sia l’ anteriore, qualora la priorità della terramara di Cogozzo non 
fosse confortata dell’ opinione quasi universale, che i terremaricoli del Mantovano 
passassero all’ opposta sponda a fondarvi quelle dell’ Emilia; dal fatto succitato 
della scoperta di più antiche palafitte sotto la detta stazione; dalla presenza quivi 
di cocci rozzissimi, d’ uno spessore che giunge in alcuni fino a cent. 3; dalla spe- 
cialità del perimetro di essa; e dalla scarsezza del bronzo e della pietra, a fronte 
dei molti oggetti di questo metallo e di selce, che all’opposta sponda si rinvengono. 

« Checchè sia però di questa questione, possiamo aggiungere che le stratifica- 
zioni dei sottosuoli delle due terremare di Cogozzo e di Balestri, da noi esplorate 
mediante uno scavo che in quest’ ultima stazione andammo a fare, differiscono di 
poco dalle nostre. Il divario, non essenziale ma semplicemente accidentale, sta in 
ciò, che mentre da noi le alluvioni sono al tutto padane, quelle con le padane 
mostrano mescolati i detriti delle montagne appenniniche, portativi dai vicini torrenti, 
che le rendono più compatte, resistenti alla vanga; la quale composizione di terreno, 
doveva necessariamente portare un maggior spessore delle stesse alluvioni in con- 
fronto delle nostre, che sono un puro sedimento vegetale di correnti del Po, non 
accresciuto da detriti torrentali, dappoichè difetta di torrenti la sua sponda sinistra 
presso di noi. i 

« 7. Intanto la scoperta della terramara in Cogozzo fornisce un dato, onde 
immaginare la via tenuta dalle antiche genti delle palafitte, alla sinistra del gran 
fiume, per trasferirsi all’ opposta riva. Nel basso Mantovano, l’ultima tappa dei 
terramaricoli era la stazione di Bellanda presso Gazzoldo, illustrata dal chiariss. prof. 
Chierici nel Bullettino di Paleotnologia italiana (ann. VII. n. 5 e 6). Il gruppo di 
stazioni preromane da me scoperte in Bellaguarda, segna un altro punto di arrivo 
e di fermata di quelle tribù, le quali non è fuor di ragione pensare, che poi divi- 
dendosi in due famiglie, giungessero 1’ una per tre o quattro chilometri di cammino 
lungo la Ceriana a Sabbioneta, dove io pure scoprii due terremare; l’altra per la 
via più breve (probabilmente percorrendo l’ antica strada detta del Pilastro), tra- 
versando i bassi fondi viadanesi, e dirigendosi verso sud, venisse presso 1’ argine 
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attuale del Po a fondare la stazione di Cogozzo, donde può credersi valicasse il 
fiume, e di là si trapiantasse in Balestri di Brescello, per propagarsi poi nel Reggiano 
e nel Parmense. Le acque del Po, frastagliando il nostro territorio con molti corsi, 
non frenate da artificiali sostegni, dovevano lasciare qua e là emergenti dossi e al- 
ture, quali pur al presente scorgiamo formarsi nelle magre del fiume. Quei dossi 
mostravansi opportunissimi agli antichi popoli erranti, per procedere nel loro cam- 
mino, e all’ uopo piantare sulle rive erbose delle alture alluvionali le proprie dimore, 
con quel sistema di costruzioni che ammirasi nelle terremare dell’una e dell’altra sponda. 

« 8. Chiudiamo questa relazione coll’ elenco degli oggetti litici e metallici, 
rinvenuti nella stazione, e colla classificazione delle ossa di bruti, quale ci venne 
graziosamente fatta dal chiariss. prof. Strobel. 

« I. Fittili. 1. Grandissima quantità di avanzi di stoviglie, vasi, olle, pentole, 
ciottole ece., di nera argilla, più o meno rozze, di forma e grandezza e spessore 
varie, alcune con cordoni rilevati e in sensi diversi, talune con rozzi segni fatti a 
punta su pasta ancor molle. Anse numerosissime di varie forme e grandezze, lunate, 
cornute, tubercolate, mammellate ecc. 2. Sette dischi o pesi da rete, di grossezze 
diverse, col foro passante, comuni. 3. Dodici fusaiuoline, una delle quali d’argilla 
nera, levigata, biconvessa; le altre di argilla rossiccia, comuni. 4. Pallina rotonda, 
di pasta nera, levigata, del diametro di 0,18. 5. Disco formato da un coccio di vaso, 
lisciato all’ intorno, del diametro di 0,04, dello spessore di 0,09, di pasta nera 
mista a granelli di mica-scisto, avente la superficie. giallognola: nell’ una è un 
circolo incavato in prossimità della periferia, nell’altra è dipinto a nero un A ma- 
Juscola, senza filetto trasversale, colla curva destra assai grossa, e la sinistra sottile, 
alte amendue quanto il diametro del disco. Direbbesi usato per numerare. 

« IL Pietre. 1, Forma o stampo frammentato, da fondere spilloni in bronzo a 
due a due; la parte superiore è annerita dal fuoco. 2. Una cote d’ arenaria scura 
in forma di parallelogramma, lunga 0,10, larga in quadro 0,025, con segni d'essere 
stata molto usata in due facce. 3. Dieci frammenti di macina, d’arenaria. 4. Cinque 
macinelli di pietre diverse. 5. Quattordici ciottoli, di dimensioni e di pasta diversi, 
alcuni spezzati intenzionalmente. 6. Dieci lisciatoi, lunghi ciascuno in media 0,10, 
‘ per lo più in forma di lancia. 7. Diecianove sassolini rotondati, alcuni bianchi, altri 
nericci, da fionda. 8. Due grossi pezzi di porfido, il maggiore alto 0,22, largo in 
quadro 0,10, dal quale vennero tratte molte scaglie ivi trovate. 9. Molti pezzi 
d’ intonaco di capanne, con scannellature e tracce di paletti e di frondi. Molti pezzi 
di pavimento, dei quali nell’abbondanza se ne trascurò gran parte. 

« II. Bronzi. 1. Spillone cilindrico con foro passante verso la testa, lungo 0,21, 
curvilineo. 2. Forcinella con cruna all’inforcatura, forse usata per far maglie da 
reti, lunga 0,087; tipo nuovo nelle terremare. 3. Colatura di - bronzo, informe, 
ossidata, lunga 0,02. 4. Parte superiore d’uno spillone, senza foro, lunga 0,045. 
5. Avanzo di spillone cilindrico un po’ schiacciato, lungo 0,04, senza testa. 6. Altro 
simile, più sottile, perfettamente cilindrico, lungo 0,028. 7. Puntale di spillone, 
curvato a uncinetto, lungo 0,07. 8. Frammento forse di lancia, colla punta rivoltata, 
lungo 0,03, largo alla base 0,025. pi ds 

« IV. Ossa lavorate. 1. Grosso corno di cervo, segato a 0,07 dalla corona e 
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da parte delle tempia ad esso unita, largo in diametro 0,07. 2. Ramo di corno 
cervino giovane, tagliato alla base, lungo 0,12 con intaccature fatte intenzionalmente. 
3. Altro simile, segato all’ impalcatura, e privato della corona mediante sega, avente un 
piccolo ramo della lunghezza di 0,09, all’ incominciare del quale venne segato il 
rimanente del corno in senso diagonale, e ivi incavato per innestarvi forse un’accetta 
od altro arnese da taglio, così che il piccolo ramo servisse di manico; bel pezzo. 
4. Altro pezzo di corno cervino, dalla base arrotondata con stromento tagliente, 
lungo 0,075, tutt’attorno lavorato per levargli le naturali scabrosità, spezzato in 
testa, usato forse per manico. 5. Cilindro o tubo, ottenuto colla PRRARIA dell’asse 
spugnoso da un pezzo di corno di cervo, tagliato ai due capi, e ad uno trasversal- 
mente e profondamente intaccato intorno, lungo 0,05. È tipo nuovo per le terre- 
mare (Strobel). 6. Calcagno di cervo, lungo 0,09, forato nel mezzo della sua lun- 
ghezza con pietra cuspidale, per cui le pareti del foro vanno giù inclinate verso il 
centro. Tipo nuovo. 7. Fibula di cane, lunga 0,08, ridotta ad una estremità a piccola 
spatola scalpeiforme , usata forse per eseguire lavori e ornati sulle stoviglie, prima 
di seccarle. Tipo nuovo. 8. Freccia piatta, lunga dalle alette al verticè 0,095, con 
parte del manico lunga 0,15. 9. Cuspide di freccia cilindrica faccettata, lunga dal 
manico alla punta 0,035, col manico cilindrico terminante a punta, lungo 0,027. 
10. Punteruolo piatto, lungo 0,85, largo alla base 0,025. 11. Punteruolo simile 
molto acuminato, lungo 0,62. 12. Frammento di stecca da lisciare, lungo 0,04, 
largo 0,014. 13. Lancia, lunga 0,064, larga alle alette 0,025. 14. Frammento di 
punteruelo molto acuminato, lungo 0,037, del diametro di 0,005. 

« V. Ossa di bruti, classificate dal chiariss. prof. Strobel. 1. Canis malustris, 
tre mandibole ed una fibula. 2. Cinghiale giovane, radio e metacarpo. 3. Porco delle 
mariere, mascellari superiori coi molari, mandibole e tibie, arco di porcellini, radii, 
astragalo, fibule, dente. 4. Cavallo, omero, articolazione inferiore, metacarpi, tibia, 
metatarso. 5. Cervo, corna ed omero, articolazione inferiore, calcagno. 6. Bue a) 
maggiore (Bos primigenius? ), mandibola di vitello, omero, articolazione inferiore, 
astragalo. b) minore (Bos brachyceros), metà destra del cranio, col fusto osseo del 
corno (Bos elatior Canestr.). Bel pezzo, raro nello strato della terramara. — Pezzi 
di mascellare superiore, mandibole anche di vitello, scapola, omeri, articolazione 
inferiore, cubito, radii, metacarpi (uno di vitello della var. Bos agilis Canest.), falange — 
Ossa delle pelvi, femore (giovane), metatarsi della varietà agilis Canest., ed uno 
della varietà Bos validus Canest., con strana esostosi verso la troclea, ed intagli 
su questa fatti ad arte; costole. 7. Capra, fusto osseo d’ un corno, mandibola, 
ramo ascendente, e mandibole di capretto; omeri, radii, cubiti, metacarpi (uno di 
capretto), ossa pelviche, tibie, astragalo, calcagno, metatarso. 8. Capriolo, mascella 
destra. 9. Castoro, tibia. Dalla lunghezza del pezzo, 84 dell'osso, si deduce che 
l’ individuo a cui apparteneva, potesse avere la mole di quello, di cui si trovò lo 
scheletro quasi intero nella torbiera del Vallese presso Verona. La tibia doveva 
essere lunga 144 mill. circa. Importante (Strobel). 10. Una mandibola di 2apriolo 
è pure importante, poichè le ossa di questo cervino sono rare nelle terremare; per 
lo più non se ne rinvengono che ie ossa (id.). 11. Merita menzione anche una mandi- 
hola di Cane, la quale per la sua piccolezza, e per avere il ramo orizzontale molto 
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basso, presenta la somiglianza colla mandibola del Canis Spalletti (id.). 12. Evvi 
tra le ossa di Cervo un metacarpo. colle tracce lasciatevi dai denti canini, che lo 
spolparono della poca carne, e ne corrosero le estremità, per succhiarne o tentare 
di succhiarne il midollo. 18. Uccello acquatico, forse Anitra selvatica, femore sini- 
stro, fibula destra ». 

Il ch. ispettore A. Parazzi mi comunicò inoltre le seguenti notizie, relative ad 
altre scoperte avvenute nel territorio di Viadana. 

« Cogozzo. Nel campo Casalzagno, di proprietà del sig. Pietro Valentini, un 
chil. da Cogozzo, alla sinistra della strada del Pilastro, alla profondità di un metro, 
mentre si faceva di nuovo una capezzaggine, venne scoperto un sepolero formato 
di tro embriconi romani al fondo, e di altri simili verticalmente posti, in fianco 
e in testa ai primi. Levata la copertura, fattavi con embrici disposti a tetto o 
capanna, la cui connessione era superiormente difesa da coppi, apparve lo scheletro 
vélto colla testa a nord. Aveva un ossuario ed una lucernetta, che andarono infranti. 
In prossimità si trovarono altri sepolcri, nella stessa direzione del primo, stati in 
antico manomessi da lavori campestri. Tutto il campo è sparso di simili avanzi. 
I tegoloni non portano ‘altra impronta, fuorchè i consueti ghirigori. 

« Alla villetta del sig. Pietro Bosoni, alla sinistra della via Pangona, s' è 
scoperto un altro sepolcro della stessa costruzione del succennato; la lucernetta, 
rimasta dalla manomessione degl’inesperti scavatori, porta il bollo LVPATI, non 
raro in questo territorio. 

« Noto che le due strade del Pilastro e della Pangona, conducono direttamente 
e parallelamente alla Ceriana, e alle stazioni preromane ivi esistenti. 

« Salina. Al Vangolo, nel campo di Giuseppe Orlandelli furono continuati gli 
scavi, sospesi l’anno scorso, e dei quali diedi relazione nelle Notizie di lu- 
glio 1881. Vennero all’aprico: 1. Un vasetto di terra nerastra, di forma ovoi- 
dale, senza piede, coll’ orlo non ripiegato, senz’ ansa, fatto al tornio, con una stria- 


tura orizzontale, alto 0,115, alla bocca largo 0,085. Era pieno di ossicini e terriccio. | 


92. Altro vasetto consimile di terra rossiccia, con strozzatura sotto l’orlo, senza piede, 


alto 0,085, alla bocca largo 0,065, pieno esso pure d’ossa combuste. 3. Due lucer-. 


nette fittili, monolychni, di forma ordinaria, senza rappresentanza; l’una di pasta 
nericcia porta il bollo PASTOR; l’altra più piccola, di pasta rossiccia, ove del bollo 
non sono riconoscibili che due lettere P///A///— 4. Una bella tazzina di vetro 
sottile, verdastro, a cono rovesciato, un po’ panciuto, con piedino e labbro sporgente, 
alta 0,045, larga al piede 0,043, alla bocca 0,08. 5. Altra tazza frammentata di 
vetro bianco sottilissimo, di bella forma, col fondo rientrante, e le pareti panciute 
in quattro punti rientranti, e labbro sporgente; è alta 0,064, larga alla bocca 0,114. 
6. N. 4 unguentarî o balsamarî di vetro, piccoli, a pancia rotonda e collo lungo. 
7. Un anello cilindrico di ferro ossidato, del diametro di 0,04. 8. Altro anellone 
circolare di bronzo, a cilindro assottigliantesi per una metà, nell’ altra ridotto al- 
quanto piatto, con incavatura rettangolare, come per ricevere cintura od altro. 9. Avanzo 
di piccola olla, con puntale al fondo, fittile, di pasta rossiccia ; dovè avere l’altezza 
di circa 0,30. 10. N. 4 monete romane del basso impero, ossidate assai. 
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« Tutti gli accennati oggetti vennero collocati nel Museo, per dono che ne 
fecero ì proprietari dei terreni ove furono scoperti. 

« Viadana. Al Cavallino, nel campo del sig. Costante Botteri, scavando un 
solco profondo venne scoperto un sepolcro, fatto di sei tegoloni romani, collocati 
in forma di cassa, e contenente ossa combuste, terra nera, una lucernetta monolychne 
di pasta cenerognola, senza rappresentanza, mancante del fondo; un chiodo di ferro, 
una moneta di Gordiano; ed un’ olla cineraria frammentata. Il sepolcro dista un 
200 metri dal luogo, ove si trovarono molti oggetti romani, depositati nel civico 
Museo ». 

IIL Forlì — L’ ispettore avv. Antonio Santarelli mi diede notizia dei seguenti 
rinvenimenti, occorsi nel territorio di Forlì. 

« In un fondo a Villa Pieve Quinta, distante circa 8 chil. dalla città, un 
colono lavorando il campo trovò un’ ascia-coltello di bronzo, lunga cent. 10, larga 
nella sua maggiore espansione mill. 47. Questa ascia-coltello ha le alette curve e 
poco rilevate, che nascono ove finisce il taglio semicircolare, e somiglia perfetta- 
mente, anche per la rottura antica dell’ estremo pezzetto della parte superiore, a 
quella rinvenuta nella terramara di Castione (28u/!. dì Paleotnol. ital. anno I. tav. VI, 
n. 2) e ad altra di Gazzago Brabbia (Riv. urch. di Como, fasc. 15, 1879, tav. I). 

« A Villa s. Lorenzo in Noceto, distante da Forlì chil. 6, nell'eseguire una 
correzione della strada provinciale, si raccolsero fra molti avanzi umani scomposti, 
in terreno rimaneggiato ed in mezzo a frantumi di stoviglie, due armille di bronzo 
ancora infisse nelle ossa degli antibracci. Esse hanno un diametro di cent. 8, sono 
formate di semplici verghette cilindriche, senza graffiti, dello spessore di mill. 4, 
che s’ ingrossano verso l’estremità prendendo una figura quasi quadrangolare. Non 
hanno punti d’attacco, ma è evidente che si fermavano nel braccio per avvicinamento ». 

I quali oggetti furono acquistati dal sig. ispettore Santarelli pel civico Museo 
di Forlì. 

IV. Rimini — L'ispettore sig. Carlo Tonini mi annuncia, che nel predio 
Fondazzi di proprietà del sig. Ferdinando Caffarelli, a pochi chilometri da Rimini, 
fu scoperta di recente una statuina di bronzo, alta cent. 28, che posa sopra un 
informe pezzo di cemento. Essa rappresenta una figura virile, che ha il braccio 
destro alzato in atto di colpire, forse colla lancia, della quale non rimane parte 
alcuna, mentre nella sinistra impugna un gladio. Ha il capo ricoperto da galea, e 
l’opera è condotta con la rozzezza propria dell’arte locale. 

V. Castiglione della Pescaia — L'ispettore degli scavi dott. G. Falchi 
di Campiglia Marittima, diede alle stampe due monografie, delle quali è necessario 
che si tenga conto nelle /otizie, poichè mediante queste memorie il dott. Falchi 
mette in chiaro la risoluzione di un problema, assai importante per l’ antica topo- 
grafia, il problema cioè che si riferisce alla ubicazione dell’etrusca Vetulonia. La 
prima monografia è intitolata: Ricerche di Vetulonia (Prato 1881); la seconda è 
una relazione al Ministro della Istruzione pubblica, ed ha per titolo: Glì avanzi 
di Vetulonia sul poggio di Colonna (Grosseto 1882). 

Per ben valutare le conclusioni alle quali giunge il dott. Falchi, è necessario 


ricordare innanzi tutto, che rifiutata la opinione di coloro i quali vollero collocare 
33 


Vetulonia presso l’attuale Viterbo, i più prestando troppo cieca fede ad una descri- 
zione di Leandro Alberti (Descrizione di tutta Italia. Venezia 1577, p. 30), sosten- 
nero che l’antica città ebbe sede nella così denominata selva di Vetlelta, non lungi 
dalla Torre di s. Vincenzo (cfr. Cluverio, Ztal. antig. II. 472; Dempster, De Etruria 
regali IV, 13; Targioni, Viaggi IV, 268). Ma poichè nessuno potè mai ritrovare le 
decantato rovine nel luogo indicato (Santi, Viaggio 141, nelle prov. senesi vol. III, 
c. XV, p. 189), parve all’ Inghirami doversi fare le ricerche in altro sito, e pri- 
mieramente doversi tenere bene distinte Vetulonia, vale a dire la città capitale 
tra le etrusche, la quale dovè esistere nel territorio Viterbese, ed il luogo Vetloni, 
ricordato da Plinio, come celebre per le sorgenti di acque calde, nelle quali mira- 
colosamente vivevano i pesci. Questo secondo luogo l’ Inghirami volle riconoscere 
sul poggio di Castiglion Bernardi (Memorie dell’ Instituto IV, p. 95 sgg.). La tesi 
dell’ Inghirami si basava principalmente su questo, che un documento del sec. XII, 
tolto dall'archivio dei padri Agostiniani in Siena, ricorda il poggio di Vitulonia 
con nomi di siti limitrofi, corrispondenti ad alcune delle denominazioni attuali 
di luoghi presso Castiglion Bernardi. E quantunque il dott. Ambroschi facesse 
rilevare il grave errore, che consisteva nell’ ammettere due Vetuwlonie, e spe- 
cialmente la Vetulonia presso Viterbo (Memorie dell’Instituto IV, p. 137); pure non 
osandosi impugnare l'esattezza, colla quale l’ Inghirami aveva applicato il documento 
dell'archivio di Siena, fu ritenuto che Vetulonia fosse edificata nel predetto poggio 
di Castiglion Bernardi, che fu piccola città, contrariamente a quello che fecero credere 
i classici, non essendosi trovati nel detto poggio di Castiglione avanzi antichi, che 
bene potessero essere in armonia colla decantata grandezza di quella capitale città 
dell'Etruria (Bull. Inst. 1839, p. 151). Queste conclusioni, accettate dal Repetti 
(V. 706) e da altri, non piacquero al Dennis, il quale credè che i dotti non si 
sarebbero affaticati per risolvere il problema, se avessero conosciuto un sito presso 
Magliano, tra l’Albenga e 1° Osa, ove erano state scoperte mura ed antichità, le 
quali non potevano convenire che ad un centro di principale importanza, e quindi 
a Vetulonia (Dennis, Cities and Cemeteries of Etruria, 2* ediz. p. 263 sg.). La 
opinione del Dennis fu seguita dal Noél de Vergers (L° Etrurie et les Etrusques 1,64) 
e recentemente del Deecke (Miiller, die Etrusker 1877, L p. 195, nota 14). 

Ma non basta a combattere la tesi dell’ Inchirami il far notare, la assoluta 
mancanza di antichi ruderi nel poggio di Castiglion Bernardi, essendo pure neces- 
sario di esaminare, se sia giusto il riferire al poggio medesimo il documento dell’ar- 
chivio senese, che porta il nome di Vetulonia, il quale documento non può essere 
trascurato in una questione simile. 4] 

Ed il dott. Falchi è riuscito ora a dimostrare, che si ingannò 1’ Inghirami col- 
locando Vetulonia in Castiglion Bernardi, solo perchè in quelle vicinanze riscontrò 
due o tre nomi dei moltissimi citati nel documento, nomi del resto comuni ad altri siti 
di Maremma; ed ha provato che il documento stesso, di cui riproduce una copia 
fattane nel R. archivio di Stato in Siena dall’avv. Rigaccini ( Ricerche di Vetulonia, 21), 
si riferisce al poggio di Colonna nel comune di Castiglione della Pescaia, dove 
esistono anche oggi per la maggior parte nomi di luoghi, identici a quelli richia- 
mati nella scrittura medioevale. La quale scrittura contiene un contratto di permuta 
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tra il rettore dell'abbazia al Fango, situata sull’ essiccata palude di Castiglione, 
(lago Prile degli antichi), ed il rettore della chiesa di Sestinga, la quale trovasi 
poco al di sopra del poggio di Colonna. Il primo abate cedeva a quello di Sestinga 
locum in quo fuit ecclesia Sancti Martini super podium de Vetulonia cum 
omnibus locis sic designatis: ex uno latere Malfactoris et redit per campum 
Alberti (oggi Bomperto) usque in fontem veterem (Fonte vecchia), et tendit per 
fossatum valle plumbi (Val del piombo) et pervenit ad vadum de lupo zoppo 
(Ventrilupo) et venit ad fontem Eldizzuculi, et tendit ad portam Malerni et vadit 
ad carbonaiam usque a le Carcere et pervenit usque in Castagnum, inde venit 
ad aream Contraioli (Grondaiolo ) et venit usque in carbonaiam ad Portam 
Orientalem et redit ad campum Malfactoris. In compenso l’abate di Sestinga, ce- 
deva all'abate al Fango una terra vicina sic designatam et est terminos in Casalini 
(oggi Casino) supra collem Cerasi (Saragio) usque ad collem de Spada (poggio Spada) 
inde venit ad aream supradicti abbatis usque in Caruzzam (Ghiaruzza) et per- 
vent Pennichiae (Pennecchie), inde redit ad Venadium (Renaio) deinde estenditur 
sub colle de campo Cerri (Campo al Cerro) usque ad Ampla (Val d' Ampio) sub 
casa Andriucce (Andreina) et redit în terminum de casa Sigalari usque in sum- 
mitatem Acuti. 

Ma se il documento medioevale non deve essere trascurato nella nostra que- 
stione, e se come ha dimostrato il dott. Falchi, esso si riferisce al poggio di Colonna, 
non si può dire che con ciò sia stato risoluto il problema sulla ubicazione di Vetu- 
lonia, dovendosi pure dimostrare che nel luogo istesso, al quale il documento medioevale 
accenna, esistono avanzi di mura, di edifici e di tombe, che ben possono convenire 
ad un centro di capitale importanza. 

Ed a questa parte della tesi il dott. Falchi, nella seconda sua monografia 
(p. 11 sg.), risponde ampiamente nel modo che segue. 

« Sul poggio di Colonna si trovano mura ciclopiche, sepolcri etruschi in gran 
numero, monete etrusche pure in gran numero con iscrizione etrusca, oggetti arcaici 
in quantità. 

« Non mi tratterrò a lungo sulle mura ciclopiche; non sono esse d’altra parte 
molto differenti da quelle di Volterra e di Populonia. Massi smisurati, tagliati in 
quadro con poca regolarità le compongono. Sovrammessi gli uni agli altri senza alcun 
cemento, descrivono linee parallele a differenti distanze. In qualche punto si veggono 
massi poligonali a riempire qualche vuoto: nel rimanente, se si toglie un ordine 
difettoso assai spiccato, sono somigliantissime alle altre mura etrusche. 

« Non se ne conservano che piccoli tratti al nord di Colonna; parte all’imba- 
samento delle mura castellane, e parte più sotto alla distanza di circa 100 metri. 
Forse una gran parte della città rimaneva difesa naturalmente dalla ripidità del terreno. 

« È dentro il recinto di queste mura, che esistono pozzi etruschi, nei quali di 
recente sono stati trovati oggetti antichi, idoli, monete etrusche e frammenti di cocci. 

« Forse erano compresi entro la cinta delle mura i due altipiani, che posano a 
ponente e un poco sotto al castello di Colonna. È uno chiamato Castelvecchio, dove 
non si scorgono avanzi di costruzione: l’altro Costa murata, destinato a piazzale, sul 
cuì piano regolare tutto di schietta terra, si scorgono avvallamenti di forma circolare. 
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che denotano l’esistenza di altri e molti pozzi. Poco al disotto vedesi pure una gal- 
leria sotterranea, resa impraticabile. 

« Scendendo da Colonna, dappertutto è assai ripido e scosceso il terreno, ma 
di tanto in tanto il poggio nei suoi fianchi dà luogo a grandissimi rigonfiamenti, sui 
quali si osservano avanzi di opere etrusche. 

« Uno di questi rigonfiamenti, sporgenti sulla Val di Piombo sostiene, l’ abbadia 
di Sestinga: ma prima di questa si scorgono avanzi di grandi fabbriche, a grosse 
pietre in gran parte rovesciate, sopra un alto ciglione sostenuto da smisurate quercie, 
fra le quali pietre è facile il reperimento di monete etrusche. 

« Ma il punto ove sembrerebbe fossero stati gettati a bella posta, monete e 
altri oggetti etruschi, è altro rigonfiamento poco distante dal precedente, detto le 
Banditelle. Qui oltre le solite pietre di grosso volume, alcune lavorate in quadro, 
altre no, si veggono sparsi sul suolo capitelli di marmo, pezzi di cornice, frammenti 
di cocci con bassorilievi, stipiti di pietra di Sassofortino, da porte e da finestre, im- 
piantiti a mosaico, con frammenti di marmo bianco in un cemento di colore diffe- 
rente, e impiantiti di piccoli esagoni di terra cotta, maravigliosamente connessi. È 
anzi in mezzo ad uno di questi impiantiti, che esistono due grandi vani sotterranei 
a volta, uno dei quali tuttora coperto da una smisurata lapide di pietra.. 

« Credo per altro, che i ruderi testè descritti siano avanzi di opera romana; ed 
io posseggo, ivi ritrovata, una maniglia di bronzo da porta, che non è certamente 
lavoro etrusco. La materia bensì, di cui i Romani debbono essersi valsi per quella 
sontuosa costruzione è etrusca, per cui il terreno dovea essere in precedenza occu- 
pato da grandi fabbriche etrusche. È infatti veramente singolare il numero degli 
oggetti e delle monete etrusche ritrovate in questo luogo, tantochè si dice comune- 
mente da quei di Colonna, che se il proprietario ne avesse tenuto conto, avrebbe 
messo insieme una ricchezza. 

« Degli oggetti da me veduti, e delle monete ivi ritrovate, parlerò più sotto: 
dirò intanto che in questo luogo delle Banditelle, fra i tanti ricordi di epoca etrusca, 
ho pure ritrovato questo frammento di iscrizione, a grandi caratteri alti 17 centime- 
tri, scolpiti in una pietra di Sassofortino di non grandi dimensioni: 
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« Potrei ricordare ancora molti altri avanzi etruschi, che più qua e più là si 
scorgono sui fianchi di Colonna; ma per non allungarmi di troppo, vengo a parlare 
dei sepolcri. | ) | 

« Questi sepolcri sono in numero assai rilevante, e disseminati da ogni parte, 
fuori che a levante di Colonna, dove la ripidità del terreno non permetteva di co- 
struirne. Ne esistono anche alle falde del poggio, e specialmente lungo il torrente Rigo. 

« Ve ne sono di svariate forme, sotto e sopra il livello del terreno; e questi 
ultimi, composti di grandi masse di terra, costituiscono i tumuli che in certi punti 
danno un aspetto veramente singolare alle coste del poggio. 


« Quelli sotto terra, si trovano specialmente a mezzogiorno, e un poco a ponente 
di Colonna; e fra questi uno ne fa scoperto di recente da certi lavoranti, i quali 


fuggirono dopo tale ritrovamento. ‘Anch'io ho scavato uno di questi sepoleri, ma l’ho 
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trovato frugato; piccoli frammenti per altro di ossa e di coccio, oltre un anello rozzo 
di bronzo da dito, mi hanno assicurato che ivi era stato deposto un cadavere. 

« Le pareti del sepolcro erano costituite da masso naturale, e disposte in modo 
che sembrava tolta una gran zeppa di pietra, per dar luogo a un vuoto triangolare, 
della lunghezza di circa 2 metri. La parte superiore era coperta da grandi lastroni 
di pietra. Gli altri sepoleri sono tutti costituiti da tumuli di terra, di dimensioni 
diversa. che vanno da 2 a 12 metri di altezza, e da 4 a 40 di diametro. 

« Per la maggior parte hanno la forma rotonda. 

« È strano anzi, come nel corso di tanti secoli quei tumuli abbiano conservato 
una tale regolarità, da sembrare opere recenti. Ritengo bensì, che quasi fino ai nostri 
giorni siano rimasti coperti da grandi lastre di pietra. Vengo infatti assicurato, che 
uno di questi è stato veduto così coperto anche in epoca vicina, e la gran quantità 
di pietre dalle quali ognuno è circondato, ne offre nuova congettura. 

« Questi tumuli sono formati di schietta terra, con molta fatica raccolta tra le 
fessure dei massi: questa particolarità ha anzi destato nei proprietari una particolare 
affezione per questi artificiali poggetti, poichè sovr’essi vegetano stupendamente gli 
olivi, e danno buon frutto le piante leguminose. 

« Sono in generale questi tumuli disposti a gruppi, di due, tre e quattro, e 
tutti costantemente lungo antichissime strade abbandonate. Si succedono a uguali 
intervalli, e spesso in ordine inverso di altezza, cosicchè da uno grande si va gra- 
datamente a un quarto, che è piccolissimo. 

« Diversi se ne vedono demoliti, e questi probabilmente dovevano portare un’ aper- 
tura all’ esterno. 

« Si trovano più comunemente ad una metà del poggio di Colonna, e da questo 
castello distanti circa 2 chilom. I meglio conservati sono in un luogo detto le Pel- 
licce, di proprietà dei signori Guidi e Stefani; in altro detto Val di Franchetta del 
sie. Giovanni Lippi; in altro detto il Pozzo all’Abate, dei signori fratelli Guidi; e in 
altro detto il Poggio alle Birbe, del sig. Pietro Bambagini. Quelli che si osservano 
alle falde e a ponente del poggio di Colonna, sono nella proprietà del sig. dott. Bettazzi. 

« Io ho visitato i sepolcri demoliti e scoperti, ed ho frugato alcuno dei tumuli 
intatti minori. 

« Quelli demoliti, si osservano in numero di due sul ricordato Poggio alle Birde; 
la terra rimossa ed ammonticchiata intorno al sepolcro, lascia allo scoperto una costru- 
zione a grandi pietre sovrapposte, senza cemento. Ambedue hanno la stessa forma e 
le stesse dimensioni. 

« In quello che è meglio conservato, l'ingresso è lungo due metri e mezzo, e 
largo 80 cent. circa, e mette in uno spazio quadrato interno, che ha più di 2 metri 
per ciascun lato. A sinistra, di faccia a chi entra, è una piccola porticina sormontata 
da un grande architrave di Sassofortino, lungo 2 metri, alto circa 40 cent., e largo 60 : 
la porticina è alta un metro e larga 80 cent. Per essa si entra in una cella sepol- 
crale, che solamente a sinistra è in perfetto stato di conservazione: quella di faccia 
è demolita, e l’altra a destra è chiusa con muro; ma un immenso architrave di- 
sposto simmetricamente, è destinato a permettere lo sfondo per accedere alla terza cella. 

« La cella ben conservata è formata di grosse mura perpendicolari, che all'altezza 
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di circa un metro prendono ad aggettare in dentro, mediante grandi lastre di 
pietra disposte a guisa di mensole, le quali unitamente ad altra lastra, che le ab- 
braccia tutte, costituiscono una solida copertura, che ha la forma di una piccola 
cupola schiacciata alla sommità. Nel modo stesso doveva esser coperto il quadrato 
di mezzo, e il tutto da una gran massa di terra al modo degli altri tumuli. 
« Sull’architrave della porticciuola, vedesi scolpita la seguente iscrizione in 


un sol rigo: 
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« Questo sepolcro è stato più volte rovistato; e non ultimo Clemente Santi vi 
trovò non so che di pregevole. 

« Gili altri sepolcri sembrano intatti, e di questi ne ho visitati diversi di pic- 
cole dimensioni, fra’ quali uno alle falde del poggio di Colonna, lungo il torrente 
Rigo, il quale non è più alto di due metri. Ben altra altezza però doveva avere 
primitivamente, poichè alla sua base è talmente allargato, da permettere a stento 
che vi passi sopra l’aratro. La sua costruzione interna, quantunque semplicissima è 
assai singolare. In mezzo ad una gran massa di terra che lo compone, esso non con- 
tiene che sei tavole naturali di sasso vivo, lunghe 2 metri, regolarizzate a martello, 
fitte a perfetto piombo nel mezzo del tumulo, distanti forse 60 centimetri l’una dal- 
l’altra, e disposte in modo da non descrivere alcuna forma determinata. Tanto anzi 
sono di ostacolo alla remozione della terra, e così misteriosa è la presenza di queste 
pietre, che si direbbero quasi destinate a render difficile la violazione del sepolero. 
Fra mezzo a queste pietre perpendicolari, ho trovato due pezzi cilindrici della stessa 
pietra di Sassofortino, tirati a scalpello, disposti irregolarmente, consimili ad altri 
che facilmente si rinvengono sulle rive del torrente Rigo. Hanno un diametro di 
cent. 25, e una lunghezza di 40, arrotondati ad uno degli estremi, rotti all’estremo 
opposto. 

« Del rimanente rimosse con fatica le pietre perpendicolari, e toccato il terreno 
vergine, nient'altro ho ritrovato che frammenti di ossa, pezzi lunghi di ferro logori, 
fusi insieme e quasi annodati ad una campanella, e un dente di cinghiale. 

« Ho visitato poi altri tumuli nel luogo detto le Pellicce, del sig. Francesco Guidi, 
al quale come a molti altri di Colonna, e segnatamente , ai sigg. Antonio e Angiolo 
Guidi, sono grato di tante gentilezze. 

«I tumuli di questo luogo sono circa 15 metri distanti l’uno dall’altro, e pur 
essi lungo una via impraticabile. Uno di questi avea un solco alla sommità, nel quale — 
qualche anno indietro, per attestazione del proprietario, fu scavata un'intera arma- 
tura di rame in mezzo a molte ossa umane, di cui io stesso ho veduto frammenti. 

« Allungata e sfondata la fossa già esistente, ho trovato il tumulo solamente 
composto di terra all’esterno, per la profondità di un metro; nel rimanente schiette 
pietre, confusamente ammassate. Ho notato bensì intorno a questo tumulo dei pezzi 
smisurati di Sassofortino, tirati a scalpello in perfetto quadro. | 

« L'altro tumulo conserva regolarissima la sua rotondità, sebbene vi sa 
rigogliosi olivi, alcuni dei quali devono contare secoli di vita. 

« Ha 5 metri di altezza, e più che 12 di diametro. È composto di schietta trees 
del luogo, raccolta in diversi punti, per cni si nota gran diversità nel colorito. 
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Spaccato dalla sommità alla base, fino alla pietra che descriverò, non ho trovato di 
particolare, che qualche piccolo frammento di vaso di terracotta di pasta nerissima, 
e qualche piccolo pezzetto di carbone vegetale. 

« È degna di nota inoltre, la singolarità di molte punteggiature di rame ossi- 
dato, di cui è cospersa la terra tutta del tumulo. Questi frammenti sembrano avere 
appartenuto ad una lamina di rame, poichè ove ne ho potuti raccogliere della di- 
mensione di una piccola moneta, ho riscontrato essere appena della spessezza della 
cartapecora. 

«Ma quello che più ha destato la mia meraviglia, si è il ritrovamento nel 
centro del tumulo di una misteriosa e grossissima pietra lavorata, la quale è un im- 
menso masso di granito, della stessa provenienza dai monti di Sassoforte, 18 miglia 
da Colonna, e perciò chiamata Sassofortino, che vedesi costantemente adoprato in 
tutti i sepolcri. Ha la forma di un mezzo ovoide leggermente appuntato, ed è lavo- 
rata con moltissima precisione. Ha un diametro di due metri, ed un'altezza dalla 
punta alla base di un metro e 10 cent.; è sospesa nel bel centro del tumulo, con 
la sua base leggermente concava voltata in alto, e un poco inclinata a ponente, e la 
punta in basso. Non porta alcun segno: solamente sotto l’orlo rotondeggiante è un 
solco irregolare, che sembra destinato alla formazione di un collarino. 

« Del resto ripete la stessa forma del tumulo, menochè in senso opposto, cioè 
a dire con la sommità in basso. 

« Questa singolarissima e smisurata pietra, fatta discendere dai monti di Sasso- 
forte, e condotta sul ripido poggio di Colonna, sarebbe un bell’ ornamento per un 
Museo, se fosse oggi possibile ricondurla in basso. 

« È sorretta, oltrechè dalla terra ben compressa del tumulo, da due pietre ta- 
gliate in cerchio, che ne circondano la punta; e queste posate sopra un muro di 
pietre mal disposte, che si continuano senza cemento fino al masso naturale. 

« Volendo visitare il tumulo fino alla sua base, ho lasciato sospeso questo mezzo 
sferoide sulle scarpate della fossa praticata, e sono riuscito a stabilire un passo sotto 
la sua punta, ma nulla ho rinvenuto di grande interesse. Solamente ad una certa 
profondità, ho incominciato a trovare frammenti rozzi di coccio e di rame, in quan- 
tità e dimensioni maggiori: fra questi un filo lungo 15 centim., della grossezza di 
quelli del telegrafo; un frammento di abbottonatura di rame coi suoi pippoletti; e 
un pezzo ben conservato, che assomiglia alla fermezza o ai soggoli degli elmi; oltre 
diversi altri piccoli pezzi di lamina di rame, leggermente convessi. Sotto la pietra 
ricordata ho trovato pure dei pezzi di ossa umane, uno dei quali mi ha dati evi- 
denti segni del radio di uomo adulto. 

« Questo è ciò che racchiudevano i sepolcri visitati. 

« Ben altre, e forse non meno misteriose cose ci offriranno i grandi tumuli di 
Colonna, e specialmente quelli che avvallati accennano all’esistenza di un vuoto nel- 
l’ interno. 

« Sono simili alle Cucumelle, o monticelli artificiali ritrovati in parecchi luoghi 
dell’Etruria, e segnatamente in Maremma: ma rivelano forse più remota antichità di 
questi ultimi. 

« À dimostrare intanto, che questi monumenti di Colonna appartengono ad un'epoca 
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arcaica, riporterò la descrizione che il prof. Gamurrini, Commissario delle antichità, 
fece di alcuni oggetti ora esposti nel Museo archeologico di Firenze, e da me con molti 
altri ritrovati a Colonna; avvertendo che da molti anni escono di là, e son venduti 
come di altra provenienza, molti oggetti non tenuti in alcuna considerazione. 

«Due anse di un vaso di bronzo formate da tre bastoni ripiegati all'estremità, e 
terminanti in tre rozze teste di cavallo a bocca spalancata. Il bastone mediano è con- 
giunto a crociera con i laterali; visi posa all’esterno un’ oca, che col becco stringe 
la mascella inferiore della testa del cavallo ad essa respettiva: ambedue le sbarre 
della croce si posano su due oche, rivolte in senso opposto. Le anse erano unite al 
vaso con tre chiodetti a grande capocchia, dei quali ne resta uno per ansa. SSA 
met. 0,16, larghezza alla radice dell’ansa m. 0,06. 

« Manico del coperchio, probabilmente del vaso cui spettavano le anse, formato 
da una specie di fiore, ad un pistillo e 6 stami cadenti verso il basso, con > petali 
appassiti (dei quali 2 ben conservati), che si staccano al disotto di una specie di 
ovaia, alt. m. 0,14. 

« Cinque petali uniti e ben conservati, che dovevano decorare come gli altri un 
coperchio di vaso, e 5 petali rotti ma per simile ornamento, alquanto più piccoli. 

« Due statuette in bronzo ignude, di stile molto primitivo; l'una virile (itifallica), 
e l’altra femminile, colle parti sessuali distintissime, gambe un po’ aperte, braccia 
semiaperte e articolate sul gomito, e testa singolarissima a forma di grosso becco 
d'uccello. Sembra che le due statuette fossero unite da una catenella, pure conser- 
vata, la quale era attaccata alla nuca della statuetta muliebre, e quindi forse a tutta 
lunghezza sul braccio della virile. I loro piedi posano sopra una piccola base bu- 
cata, onde si fissavano ad ornare una parte del vaso, e se lice supporlo, il coper- 
chio stesso. 

Altezza della statua virile m. 0,11, della muliebre m, 0,10. La catenella è 
a doppio anello di rame, passato l’uno sull’altro senza saldatura. i 

« Coltello lunato a larga lamina, sottile, con corto manico e coll'acutiagto in 
cima, ornato di due teste di oca in contraria direzione. i 

« Spirale di filo di bronzo ritorto a fuso. 

« Fibula priva dell’ago o ardiglione, col suo arco sinuoso ornato di due pallot- 
tole, e di una sbarretta bucata. 

« Fibula priva dell’ago, la quale è di filo di rame che si ingrossa nell'arco, e 
si apre in fine a formare il cannellino per l’ago, e va a finire ripiegandosi al disopra 
dell’arco ove è sottilmente legata. 

« Fibula a varie spire di serpe, priva dell’ago. 

« Fibula, il cui incavo per l'ago forma la parte principale, che è fatto a tre 
nervature, e sulla piastra della maggiore è graffito un ornato geometrico: in cima 
poi vien l’arco della fibula a mignatta, e al capo estremo si adorna con una testa 
di leone dal lato dell’arco. | 

« Braccio votivo, colla mano sinistra aperta, di stile arcaico. 

« Punta di lancia di bronzo; dito di statua; piccola oca di arcaico stile. 

« Altra fibula, ad arco regolare a tre rilievi o nervature, di epoca etruseo-romana. 

« Rotella a 6 raggi, coll’asse prolungato e forato. ) 
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« Due piedi di cista a zampa di leone, e ornati superiormente di un’ aquila ad 
ali aperte, alt. m. 0,08, opera etrusco-romana. 

« La maggior parte di questi oggetti descritti, dice lo stesso Gamurrini, all’in- 
fuori di tre o quattro rivelano la più grande antichità, e un’ arte e una civiltà ante- 
riori al settimo, e forse all’ottavo secolo avanti Cristo. 

<« A questi potrei aggiungerne altri, da me posseduti della stessa provenienza, 
e altri raccolti a Colonna dal sig. cav. Filippo Rossi-Cassigori di Pistoia, e tutti 
ritrovati nel luogo sopra ricordato delle Banditelle. 

« Statuetta di bronzo, forse sacerdotessa, con la patera nella destra, alta m. 0,11. 

« Altre tre statuette, come la precedente. 

« Statuetta d'uomo nudo, mancante del braccio destro e gamba sinistra, alta 
m. 0,065. 

« Due altre statuette d’uomo, vestito di tunica, e a capo scoperto. 

« Due serpentelli (?) in bronzo. 

« Una piccola medaglia di bronzo, del tutto simile alle nostre medaglie da collo, 
col suo peduncolo bucato in traverso, ove è rozzamente scolpito uno scorpione, il 
quale ha intarsiati sulla groppa frammenti di pietra dura di color rosso. 

« Cinque fibule in bronzo dette a sanguisuga. 

« Un piccolo cane accovacciato. 

« Un piccolo vasello di bronzo. 

«Due pezzi di piombo lisci, in forma di ghiande missili. 

« Un piccolo amuleto in vetro, col peduncolo bucato, rappresentante una testa 
di capretto. 

« Due collane in bronzo, d’ornamento muliebre. 

« Una fusarola in coccio nero, con segni incisi. 

« Due cardini di bronzo da porta, quadri di m. 0,07. 

« Due maniglie di bronzo da porta. 

«Un gancio a guisa di attaccapanni, con un bel mascherone in rilievo. 

« Un anello d’oro da dito, in forma di due cerchietti saldati insieme, con la leg- 
genda: VICT - REG. 

« Un anello in bronzo, ov’'è inciso un uccello sotto una stella. 

« Diversi altri piccoli oggetti: come chiodi, manichi, spilli, cucchiaini, pinzette, 
‘spatole, aghi in bronzo, oltre parecchie piccole pietruzze e vetri di forma rotonda. 

« Più alcuni scarabei in pietra dura, e diverse pietre incise, tra le quali una pic- 
colissima con guerriero, con elmo grande e scudo rilevato, in atto di riposo. 

« Altra pietra incisa curiosissima, con un formicolone alato, e ritto sulle gambe 
posteriori, che sembra andare alla caccia del falcone, avente sulle spalle una cruccia 
e sovr’essa il falco. 

« Altra rappresentante una barca in mare, con antenna e vela, che due Genî 
ovvero semplici marinari stanno ammainando. 

« Potrei parlare poi di una specie di urna di terracotta in pezzi, di uso non 
hen determinato, con molte figure d’uomo, di donna e di animali di diversa specie, 
e di una statuetta in coccio coricata, priva di testa, che sembra rappresentare un Bacco. 


« Se adunque il documento medioevale, che ricorda il nome di Vetw/onia, si 
34 
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riferisce a Colonna; e se in Colonna esistono notevoli avanzi di costruzioni antiche, 
le quali bene rispondono ad una città delle primarie etrusche, se infine nel territorio 
di Colonna si trovano oggetti, che fanno fede della remota antichità del popolo quivi 
stanziato, pare non debba esservi più dubbio, che Vetulonia abbia avuto sede sul 
poggio di Colonna. 

«Tanto più che questo sito corrisponde alla indicazione Pliniana, non procul 
a mari, essendo distante dal mare soli dieci chilometri; e vi si trovano in vicinanza 
le sorgenti calde dette Caldane di Ravi, alle quali possono riferirsi le altre parole 
di Plinio (II, 106) ». 

Ma un’altra irrefragabile prova, che dimostra la verità della tesi, viene rico- 
nosciuta dal dott. Falchi in quello che segue (p. 27 dell’ultima monografia). 

« Vetulonia etrusca ebbe propria moneta. I numismatici d’oggidì sono tutti con- 
cordi nel riconoscere le sue monete, in quei sestanti che portano da un lato la testa, 
che dicesi erroneamente d'Ercole, coperta di spoglie di pesce, e la iscrizione NYA 4; 
dall’altro il tridente coi delfini. 

« Or bene queste monete non trovansi che a Colonna, ed io ne posseggo non meno 
di 70: un buon numero ne posseggono numismatici di mia conoscenza, e tutte pro- 
venienti da Colonna, raccolte per la massima parte nel luogo detto le Banditelle, 
di cui ho parlato più sopra. Di questi sestanti esistono 8 varietà, con differenza di 
peso da 9 a 12 grammi. 

«A questi sestanti si potrebbe aggiungere il sistema monetario quasi completo 
dei Vetuloniesi, se i numismatici concordassero meco nell’assegnare a quella città 
etrusca certe monete, che unicamente si ritrovano sul poggio di Colonna; cioè il 
quadrante rarissimo posseduto soltanto finora dal Museo Britannico, con la testa di 
Ercole da un lato e l'ancora dall'altro, con la solita iscrizione, del peso di gr. 13,600, 
che io posseggo nella mia collezione. 

« L’oncia Vetuloniese, bellissima moneta che io serbo in perfetto stato di con- 
servazione, con la testa di Ercole e i delfini come nel sestante, del peso di gr. 5,25. 
La mezza dramma d’argento, a rovescio piano, con testa giovane virile laureata a dr., e 
dietro >). Il triemiobolo o sesterzio, testa di giovane muliebre e dietro IO gr. 0,800: 
altro triemiobolo con testa giovane virile a dr. e dietro IO, ambedue pure a 
rovescio liscio ; tutte monete assai rare d’argento, che io posseggo, raccolte a Colonna. 

« Sono lieto poi di annunciare un nuovo sestante di Vetulonia, che dico nuovo, 
perchè non so se sia da altri posseduto, ed attribuisco a Vetulonia, con l’autorità del- 
l'illustre march. Strozzi. Questo sestante è in peso precisamente il doppio dell’oncia, 
cioè gr. 11,27: ripete esattamente, benchè in proporzione diversa, l’Ercole dell’oncia 
medesima, e solo ne diversifica nel rovescio leggermente incuso, ove invece del solito 
tridente, è la prua di nave; per altro senza iscrizione apparente e senza il segno 
del valore. Questa moneta non è in troppo buono stato di conservazione. 

« Ritengo che queste monete, di certa provenienza da Colonna, daranno luogo a 
interessanti studî, non tanto perchè comparisce un sestante di Vetulonia con la prua 
di nave adottata dai Romani, quanto perchè tutte le monete d’argento a rovescio 
piano, erano finora ascritte a Populonia. Io conosco alcune di queste monete a rove- 
scio liscio d’argento in altre collezioni, e di tutte quelle coi segni sopra descritti, 
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ho assicurazione della provenienza da Colonna, quindi della loro probabile apparte- 
nenza a Vetulonia. 

« Lo stesso sig. march. Strozzi mi scriveva, che i trioboli e i triemioboli da 
lui posseduti, eome quelli ora ricordati, gli erano pervenuti da Colonna, nemmeno 
uno da Populonia. 

« A dimostrare più evidentemente, che queste monete sono proprie di Vetulonia, 
accennerò a un fatto sul quale richiamo l’attenzione degli archeologi. 

« Fra le molte monete etrusche di Vetulonia, e della Val di Chiana, reperite 
a Colonna, non uno si è rinvenuto dei comuni sestanti della vicina Populonia, nè 
alcuna moneta d’argento a rovescio piano di quella zecca: e viceversa, mentre a 
Populonia sono assai frequenti i diversi tipi delle sue monete, fra le quali i sestanti 
fra le monete di rame, e le Grorgoni, l’Apollo, Venere, Mercurio ecc. tra le monete 
d’argento a rovescio liscio, non una sola si è trovata delle monete di Vetulonia. 
Chiunque poi prenda a confrontare le une e le altre, si persuaderà facilmente della 
gran differenza che le distingue ». 

VI. Chiusi — Nel predio Ficomontano, di proprietà del nob. sig. Pietro Bonci- 
Casuccini, a due chilometri sud-ovest da Chiusi, nel fare uno scavo per le fonda- 
menta di un forno, fu rinvenuta una strada, che dava accesso ad una tomba etrusca. 
Lateralmente a questa strada erano aperti dei nicchiotti. Nella prima nicchia a sin., 
era un'urna di alabastro assai deperita, con resto di iscrizione A? VATAMm: nella 
seconda dal lato stesso, era un’ urna fittile; nella terza un sarcofago di calcare. Dal- 
l’altro lato, nella prima nicchia era un'urna di alabastro, con coperchio rappresen- 
tante una figura muliebre, e sotto l’ iscrizione: 

ARI BNVA:13URIVATAMm 
nella seconda un’altra urna d’alabastro, col resto epigrafico: 
RAM ARTRAMONVIzI 

La camera principale in fondo al viottolo era intatta, chiusa con tegoloni, lunga 
met. 4,50 e fatta a croce, con tre nicchie o camerette interne. In fondo alla came- 
retta di fronte, si trovò un sarcofago di pietra, rozzo, coperto da lastroni della stessa 
pietra. A sin. eravi una piccola urna, finamente lavorata e dipinta, portante sul co- 
perchio una figura femminile semi-giacente, con la scritta : 

ARIMIVATAM : 13NO341 : I0dAN 
Dinanzi è rappresentato un combattimento, di lavoro pregevole per finitezza, colorito 
e conservazione. A dr. poi di detta nicchia, stava un’altra piccola urna di travertino 
col coperchio a tettoia. 

In fondo alla cameretta del lato sinistro, eravi un’ urna colorata, benissimo 
lavorata, e lunga circa met. 0,60. Sul coperchio sta la solita figura semi-giacente, e 
nel davanti un uomo a cavallo fermato dalla Furia alata, con la seguente iscrizione: 

YAOAAY IMI VANAM ONSA 
A dr. della stessa cameretta, fu rinvenuta una piccola urna di terracotta, avente sul 
coperchio una figura semi-giacente, e nel davanti la rappresentazione di un grifo, che 
avendo atterrato un uomo è ferito da un altro uomo, che gli sta di dietro. 

In fondo alla cameretta del lato destro, stava un’altra urna di marmo, che 
ha sul coperchio una figura di bellissimo lavoro, e molto pregevole pei colori con 
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cui era dipinta e per la sua conservazione. Nel davanti è rappresentata una Gorgone, 


:‘on l'iscrizione: 
SR JAONSA : IMIVATAM : O9AN 


A sin. stava una piccolissima urna di terracotta, che ha sul coperchio una figura 
semi-giacente, e nel prospetto la rappresentazione di un Genio, con la falce in mano. 
A dr. poi era un’altra urna di travertino, rozza e col coperchio a tetto. 

Oltre a ciò furono rinvenuti parecchi oggetti, consistenti in tazze, patere, olle 
fittili, vasetti di bucchero nero, anfore, specchi di bronzo, ed altri pezzi molto mal 
conservati. Alla volta della stanza funebre erano appesi lumi di ferro, che la rug- 
gine aveva consumato. 

Infine è degno di nota, che nelle grandi urne gli scheletri avevano in dito 
anelli di ferro e di piombo, però consumati dall’ossido. 

VII. Bolsena — Il ch. Gamurrini così m’informa di alcune scoperte, re- 
centemente fatte nel territorio di Bolsena. 

« La notizia di ritrovamenti importanti, avvenuti nella vigna del can. G. Batt. 
Scotti, mi ha indotto di assicurarmene sopra luogo. La vigna è situata nell’alto della 
collina, chiamata Mercatello, a un mezzo chilometro sopra la città, e qua e là si 
scorgono avanzi e vestigia di muri, e segni di una via romana selciata. Qualche 
altra volta il proprietario aveva colle debite facoltà saggiato il terreno, e mi ricordo 
che in un dato punto aveva trovato un calidarium o tepidariwm, incrostato di marmi. 
Mi ha narrato della scoperta di una testa di Fauno in marmo rosso, avvenuta or sono 
molti anni, e come sotto i muri sussistano dei cunicoli e condotti di acqua, il che 
viene a palesare che ivi probabilmente erano stabilite le terme. 

« Dico probabilmente, perchè sebbene si sieno tratte delle fistule aquarie di piom- 
bo, e si asseveri che vi correva dell’acqua dedotta dall’ alto, non è dato di determinare 
ancora la natura dell’edifizio. Molto più che all’intorno si palesano avanzi di altre 
fabbriche, non meno ricche ed importanti, come dai rottami di colonne, e dalle schegge 
dei marmi sparse nei solchi, in cui ora verdeggia la messe. La posizione di queste. 
fabbriche è delle più ridenti, in aprico colle, da dove l'occhio domina il lago, e Si 
spazia nei monti lontani: era il punto nel quale i palazzi, e le ville, e il prossimo 
anfiteatro formavano la parte più fiorente e ricca di Volsinii al tempo imperiale. 

« Ora in questo luogo, col permesso del proprietario, il Municipio ha fatto una 
fossa per rintracciare la sorgente, o il defluvio dell’acqua allacciata dagli antichi per 
condurla al castello. Ma invece si è imbattuto nell’ interno di un edifizio ad opera 
reticolata, del primo o del secondo secolo dell’ era volgare. Ne ha scoperto un lungo 
tratto, a rozzo mosaico bianco e nero, a capo del quale sorgeva una grossa colonna 
di pietra arenaria sulla sua base non smossa, di cui i due terzi e più del fusto erano 
formati di mattone e di calce, il tutto incrostato da intonaco dipinto in giallo e scan- 
nellature. Si apriva quindi una loggia a guisa di vestibolo, retta da più colonne, e 
nelle pareti con avanzi di pitture, assai illanguidite, di animali e di piante. Seguiva 
una porta (e forse saranno più di una dinanzi al cortile), a traverso la quale si sta- 
vano giacenti due grandi candelabri di bronzo, mancanti del lychnos, o parte supe- 
riore, e alti col fusto met. 1,40. Il fusto è retto da una base a tre zampe di leone, 
e sopra un dischetto bulinato ad ovoletti in giro, e a tralci di vite nel mezzo: di 
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qui sì parte il fusto, come da una specie di calice di fiore a più petali, e s'innalza 
assottigliandosi ad undici faccette piane. Un altro candelabro in peggiori condizioni, ma 
di simile grandezza, fu gettato a traverso fuori del cortile, dove era pure un boccale di 
bronzo, del tutto schiacciato. La soglia della porta ha una pietra con i battenti per 
l’uscio, oltre la quale si vede un mosaico a semplice ornato bianco e nero. Da che porge 
valevole indizio, che anche la stanza debba contenere il suo mosaico ben conservato. 

« Dall'altra parte dell’area apparì un angolo esterno di una fabbrica di epoca 
anteriore, costruita a grandi blocchi di tufo bene squadrati e commessi, dietro dei 
quali si svelò la parete interna di una stanza, con molte tracce di pittura a deco- 
razione geometrica, a linee di un bel rosso sul fondo giallo. 

« Dopo le quali scoperte, che annunziavano l’ esistenza di un monumento cospi- 
cuo, e che potevano interessare l’arte antica e la storia locale, il Municipio sospese 
il lavoro, in tal guisa aderendo alla volontà del proprietario ed alle prescrizioni 
della legge: in particolare perchè il R. Ministero della pubblica istruzione ne fosse 
tosto informato, sia sull'importanza, che sull’epoca degli oggetti e dell’edifizio. 

« Dal taglio fatto si scorge ad evidenza, che l’edifizio venne barbaramente sac- 
cheggiato degli oggetti i più preziosi, uccise le persone che entro vi erano, le cui 
ossa si raccolsero qua e là sparse, e quindi dato il fuoco, che arse lungamente, e formò 
un mucchio di macerie con molti carboni, sulle quali col tempo s’impose alta la 
terra. Nulla si può dire ancora dell’epoca, nella quale avvennero il massacro e l’in- 
cendio, se spetti al quarto secolo, o al principio del quinto per la funesta discesa 
di Alarico. Chè le tre monete dei tempi di Aureliano rinvenutevi, non possono costi- 
tuire un dato sufficiente a credere, che l’atto barbarico fosse accaduto molto prima 
del quarto. Solo le sistematiche ricerche ci renderanno conto ancora di questo fatto, 
che si connette colla storia della distruzione dei principali edifizî della romana Volsinii. 

< E qui viene opportuno di toccare la questione, se Bolsena ebbe solo il suo 
principio per la colonia, trasportata in quel luogo dai Romani dopo la distruzione 
di Volsinio etrusca. In quanto che tombe ed iscrizioni etrusche si palesano al giorno, 
da testimoniare validamente, che fu dapprima un etrusco pago, la cui floridezza si 
mantenne alcun tempo sotto il dominio di Roma, fino a che non si svolse in meglio 
per la confluenza di varie vie principali, e specialmente durante l'impero. Non sono 
molti anni, che a breve tratto dall’attuale castello, sopra la piazza di s. Giovanni 
si trovò casualmente un ripostiglio votivo, di varie figurette in bronzo. Passò quindi 
il terreno in proprietà del sig. Neri, che vi fece dei saggi di esplorazione infeconda, 
all'infuori che costatò l’esistenza di un pavimento a grandi lastroni di tufo, con 
sopra qualche segno di lettera etrusca. Fra i sassi che non vennero osservati, e che 
ora cingono la chiusa di ulivi, ve n’ erano di quelli quadrati a piramide tronca, con 
un forte smusso ai lati e bucati nel mezzo dall’alto al basso. Mi sono accorto che 
queste pietre erano altrettante are, dedicate probabilmente a varie divinità dell'Etruria. 
Infatti in una (alta met. 0,70, larg. in basso met. 0,31, in alto met. 0,29, diame- 
tro del foro superiore met. 0,09), che è stata trasportata al Museo municipale, si 
vede incisa questa iscrizione: 

NYIA)IMIF-AIMIV 
IM)AIR- RA - 2 
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In altra simile, nel cui foro è stata innalzata una croce fuori di porta romana, è 
rotta la linea superiore, che indicava il nome della divinità, e non resta che la voce: 
JIIXNIWM. 

« Un frammento di tegola cavato fra quella terra, porta in rilievo, a guisa 
di marca figulinaria, le lettere ---VDS:ANLVS. E che il tempio avesse le sue de- 
corazioni in terra cotta, resulta da una bella testa di donna, che era apposta fra 
gli acroteria, e da alcuni resti di piedi e di mani di figure, che si può credere ne 
abbellissero il timpano. Ho pure veduto dal sig. Neri una base triangolare di un 
candelabro, la quale è scolpita in nenfro, con delle rozze volute agli angoli, e con 
una testa a berretto frigio nel mezzo di ciascuno dei lati. . 

« Nella collina di Mercatello, dove sorgeva la parte più cospicua della città 
romana, dal colono del conte Alberto Cozza fu trovata una tegola di terra cotta, con 
un bassorilievo di buon tempo, che rappresenta due fanciulle alate con gambe di 
uccello (Arpie), le quali nude fino ai fianchi, e di lieve velo coperto il corpo, pon- 
gono dell’incenso nella fiamma del tripode, che sta nel mezzo a loro, recando nel- 
l’altra mano la coppa, ed ambe in posizione corrispondente. La tegola era caduta 
in una piccola scala, che conduceva ad una grotta, la quale teneva dell’acqua: e. 
quivi furono raccolti molti vasi, che ho giudicato del settimo all'ottavo secolo 
di Roma. 

« Ed in quella collina sono pure i segni di un culto particolare alle divinità 
agresti, che non passerò sotto silenzio. Ho avuto occasione di ricordare, or sono due 
anni, che mi fu presentata una statuetta acefala di Silvano, così determinata dalla 
iscrizione che l’accompagnava, e che fu edita nelle Notizie del 1880, p. 288, n. 19. 

« L'iscrizione spetta al primo secolo, e accenna alla restituzione in quel luogo 
di un culto vetusto. Era questo poco sopra all’edifizio romano del can. Scotti, in un 
punto amenissimo, ov’è ancora una piccola area, da dove si gode una magnifica vista 
all’intorno. Resta ancora lassù la cisterna naturale, ora aperta a tutta bocca, anti- 
camente chiusa, alla quale si accedeva per mezzo di una grotta. Sussiste la scala 
che vi discende, e quivi furono trovate la statuetta e l'iscrizione colle cornicette 
di marmo, in cui era inclusa ed affissa. Scesa la scala, si veggono incavati ed intona- 
cati nei fianchi della grotta due sedili (lunghi met. 2), a modo di due letti per 
adagiarsi e prendervi sonno. La grotta viene limitata e divisa dalla cisterna da un 
tramezzo di tufo naturale, reso regolare colla calce (lungh. met. 1,40), e che si eleva 
all’altezza di mezza persona, e nel suo largo ripiano superiore (met. 0,40) sono state 
incavate tre buche a forma di patera, la più grande nel mezzo, di diametro met, 0,29, 
e più piccole le altre due. Non è dubbio che la grotta, e l’acqua della cisterna, furono 
sacre a Silvano, la cui edicola sorgeva fuori al di sopra, e che i tre incavi circolari 
servissero per le lustrazioni e le offerte, e distintamente contenessero l’acqua, il vino 
ed il latte. Compito quindi entro la grotta il sacrifizio per propiziarsi il nume, il 
devoto si adagiava per ricevere nel sonno la consultazione e l’augurio. 

« Nella mia breve dimora in Bolsena, mi furono indicate due 0 tre lapidi latine 
non ancora conosciute, delle quali la più curiosa e degna di un esame speciale mi 


parve un frammento in nenfro, murato in alto nell'angolo di una casa, che prospetta 
nel corso del paese: 
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e, LE GIM 
RTISCELERAT 
IINSVLA VBI N 
Cosa mai sono quei lidbeRTI SCELERATI, relegati 0 forse uccisi iN INSVLA? Ha che 
fare nulla col racconto dei servi e liberti volsiniesi, per cui venne l’etrusca Volsinii 
distrutta? Per la forma paleografica si può l’epigrafe giudicare del settimo secolo 
di Roma ». 
Nuove esplorazioni fatte nel predetto terreno denominato Mercatello, durante 
il mese di maggio, portarono lo sgombro di una intiera stanza, lunga met. 4 e larga 
met. 2,50, di epoca romana, con muri di costruzione reticolata, e coperti da into- 
naco a decorazione lineare. Essa ha il pavimento a musaico, con pezzettini bianchi 
e nerì, ed a lato una nicchia a guisa di credenza. Nello sgombro di questa stanza 
furono trovati i resti dei due candelabri in bronzo, descritti di sopra dal cav. Ga- 
murrini. In una località adiacente furono rinvenuti questi oggeti: — Piombo. Un grande 
masso del peso di chilogrammi 40 circa, difformato in una parte per sofferta lique- 
fazione e calcinatura. — Ferro. Un cancello di met. 0,94 X 0,75, che forse era immesso 
in telaio di legno. — Terracotta. Frammenti di un dolio, la cui bocca doveva misurare 
met. 1,00; essi portano due marche di fabbrica, delle quali una soltanto può leg- 


gersi nel seguente modo: 
P_GAVI 


SECVNDI 


Oltre a questo, si rinvennero molti pezzi di marmi d’incrostazione a’ muri, 
alcuni di rosso, altri di giallo antico. 

VII. Sutri — L'ispettore sig. Francesco Cialli mi riferisce, che il sig. Giu- 
seppe Picchiorri, praticando alcuni scavi in un terreno di sua proprietà in contrada 
li Condotti, rinvenne una patera di bronzo e buon numero di grandi tegole. 

IX. Bracciano — Dovendo il sig. Piva, affittuario del principato di Brac- 
ciano, eseguire lavori agricoli in quella zona di terreno ove sorgeva l’antica /o- 
rum Ciodii, come rivelarono le scoperte colà avvenute nell’anno 1863, l’ing. degli 
scavi cav. R. Lanciani si recò sul luogo, per prendere col sig. Piva gli opportuni 
accordi, affinchè i detti lavori fossero eseguiti in modo da condurre all'esplorazione 
scientifica del terreno. 

Nella fiducia di poter presto comunicare a cotesta R. Accademia l’esito delle 
accennate esplorazioni, mi pregio intanto trascrivere un rapporto preliminare, col 
quale il predetto ingegnere mi dà conto della sua visita. 

< Nell’area dell’antica Forum Clodii esiste una vetusta chiesa, detta di s. Li- 
berato, che secondo le indagini del p. Garrucci, del Desjardins e del prof. Tomas- 
setti, occupa il luogo del foro di quella stazione romana, e forse il sito preciso del 
tempio principale. La chiesa è costruita con materiali antichi, avanzi di membri 
architettonici, di ornati, ed anche di scolture figurate. La mensa dell’altare è co- 
stituita da un plinto di statua, con l'iscrizione: 

GERMANICO © CAESARI © TI : AVG © F 
cui corrisponde un altro plinto gemello, giacente nel prato, colla scritta: 
DRVSO © CAESARI © Ti. cug. f. 
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« Nella grossezza di un marmo che serve da gradino si legge: i 
GERMO a 
DI Ì SETS 
DI\ 
« In altro masso di marmo appariscono le lettere : 
COSì. ie 
SC*F: VESTALIS Aa 
VIR:STL=IVDICHS SSA n 
« In altro simile: PRI « In altro usiu RIRUNIa 


la un frammentino ritrovato pochi giorni addio: sil Pe 


ILLITIITINNSILITTTI ME o, 
QL11II{{I}IJ{}KK] dh 

LVOLCACIVS - TVITO 
ILIVOITILIVII TI ATTI 


« Alcune di queste epigrafi sono edite nelle ao: di 
Desjardins, e nella silloge del Wilmanns, nei quali libri si r 
zioni del PAVSILYPON, di Licinio Valeriano ete., incastrate n 

« Trascrivo totti) per semplice memoria, un’ ultima iscr 
non esattamente pubblicata : 


OPTIMC 
GENTISSIN 
QVOD AQ — 
BVS - ET SALVE 
CAEUNECESSA?: il Ses 
LONGVMS 
STRVCTIS-OPER 
PENSA ‘ FISCI - S 
CLAVDIAD Liu: | 


brecciato, rappresentante uno scudo di Achillo, con ‘riliovi che 
descritte nel lib. XVIII dell’Iliade. Intorno all’orlo dello seudo 
di Omero, in caratteri minutissimi. Questo frammento fu dal pi 
Municipio di Roma, per essere esposto accanto alla tavola iliaca 

Reg. VIII Negli ultimi scavi del Foro Romano, dei 
nelle Notizie precedenti, fu raccolta sul spe Ro na Da i 


comm. G. Battista so Rossi, mi ebbi dalla cortsia di Mi 
stimo utile di riferire. 
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Antonino e Faustina, è già divulgata nei libri del Ficoroni ('), del Muratori (°), 


dello Zanetti (*), e della S. V. nel Catalogo del Museo nazionale di Napoli (*). Eccone 
il disegno alla grandezza dell’originale: 


« Gli editori non hanno potuto definire chi sia il Giovanni papa, al quale 
spetta cotesta bolla. È noto, che nei sigilli pontificii anteriori alla metà del secolo un- 
decimo il numero d'ordine, per discernere l’uno dall’altro gli omonimi, è ommesso. 
Leone IX (a. 1048-1054) era stimato il primo, che nelle bolle al nome abbia ag- 
giunto il numero (°). Oggi dovremmo anticipare i principi di quell’uso al pontificato 
del predecessore di Leone IX, Damaso II (a. 1048): imperocchè la bolla di lui, 
coll’epigrafe DAMASVv in cerchio attorno alla croce, nel rovescio PA-PA-II in tre 
linee, è venuta nei passati anni al gabinetto numismatico vaticano, e ad una colle- 
zione privata di sigilli plumbei in Roma. Ma ambedue le nummoteche hanno simil- 
mente acquistato la bolla di Dono II col numero: e cotesto Dono (a. 974) dai critici 
oggi è rifiutato come personaggio immaginario (°): la cosa esige esame speciale. 
Comunque essa sia, i papi Giovanni, che sedettero prima di Damaso II, sono dician- 
nove; ed è difficilissimo distinguere la bolla dell’uno da quella dell’altro. Gaetano Ma- 
rini nel codice Vat.9071, p. 180 tentò distribuire per congettura fra varii papi Giovanni 
le bolle a lui note con quel nome; ed a quella, di che ora ragiono, annnotòd: Joan- 
nes X (a. 914-928). Il seguito del discorso dimostrerà, che il Marini attribuì a Gio- 
vanni VIII una bolla, che oggi sappiamo essere del decimoquinto. Incertissime adunque 
e labili erano le basi di quella classificazione. Il confronto però dei tipi delle bolle 
di data sicura e certificata, con quelli delle incerte, potrà guidarci nel labirinto. 
E giova farlo, e raccogliere quanto possiamo di luce cronologica e critica intorno 
all'oscuro argomento. 

_ « Nella serie delle bolle papali più antiche, dal secolo settimo alla metà in circa 
del nono, le lettere d’ambedue le facce sogliono essere disposte in linee orizzontali. 


(') Ficoroni, Piombi antichi tav. XXII, 2. 

(*) Muratori, Antig. med. aevi III, p. 134, n. XII. 

(*) Zanetti, De monetis Italiae III, p. 33. 

(‘) Fiorelli, Catal. del Mus. naz. di Napoli III, n. 12983. 

(5) Ficoroni, 1. c. p. 66. 

(*) Giesebrecht, Jahrb. des deutsch. Reichs unter Otto II, p. 141: Jaffé, ltegesta p. 331, 332. 
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Viceversa nella seconda metà del secolo nono diviene frequente, e poi continua fino 
all'undecimo, l’uso di scrivere i nomi in cerchio preceduti dalla croce, col tipo della 
stella o ruota nel mezzo, come nella bolla, di che ragiono. Talvolta in luogo della 
stella fu posta nel mezzo la croce equilatera: ed una piccola stella o croce stellata fu 
segnata innanzi alle lettere del nome disposte in cerchio. I primi esempi del nuovo 
tipo sono di Benedetto III (a. 855-858) ('), e dei due successori immediati di lui 
Niccolò I(°) e Adriano II (*): perciò è probabile, che del terzo successore Giovanni VIII 
(a. 872-882) parimente sia una delle bolle col nome IOHANNIS in cerchio, del tipo 
ora descritto. Marino I però (a. 882-884) tornò al tipo antico (*); parimente Formoso 
(a. 891-896), la cui bolla rarissima è nel gabinetto vaticano ("). Anche d’un prefetto di 
Roma, Pietro, era conservata nel museo di Ubaldo Bellini la bolla plumbea, simile 
alle papali del secolo nono e decimo; cioè del tipo circolare in ambe le facce così: 

Nel dritto: + PETRVS in cerchio e nel mezzo croce equilatera. 

Nel rovescio: Y- PREFECTVS in cerchio e nel mezzo la stella o ruota di otto raggi. 

« La vide e descrisse il Marini ed annotò: « il piombo è molto antico e grande 
« quanto ì pontifici, forse è di Pietro prefetto di Roma nel secolo X » (°). L’anno 
della prefettura di cotesto Pietro fu il 965. Egli comparisce di repente nella storia 
di Roma di quell’anno, dopo lunghissimo periodo di cessazione di quella magistra- 
tura. La quale dee essere stata nell’ anno precedente restaurata dall’ imperatore 
Ottone, allora presente in Roma ("). E la inedita bolla, che ho tratto dalle carte del 
Marini, è insigne monumento della rediviva prefettura di Roma nella persona d’un 
Pietro nel secolo decimo. Raccogliendo la somma degli esposti dati, conchiudo : 
la bolla testè rinvenuta presso il Foro è del tipo, che fu introdotto circa il mezzo se- 
colo nono, e continuato nel decimo e nella prima metà dell’undecimo. 


(') Mabillon, De re diplom. tab. XLVII: la bolla era appesa al diploma in papiro di Bene- 
detto III a. 855: e perciò la sua data è sicura. Quella del Ficoroni tav. XXII, 4 non è del terzo 
Benedetto papa: il Marini testifica averla veduta appesa ad un diploma di Benedetto VII dell’a. 978 
in Perugia (cod. Vat. 9104 f. 41’). Egli però quivi per inavvertenza confuse la citata bolla ficoro- 
niana, con quella del diploma edito del Mabillon; il quale è certamente di Benedetto III, e fu rico- 
nosciuto genuino dal medesimo Marini, Papiri diplom. p. 17 e segg. 

(È) Mabillon,1.c. tab. XLVIII, diploma in papiro dell’a. 863 con la sua bolla plumbea tuttora appesa. 

(*) Col nome del papa Adriano conosciamo due tipi di bolle. In uno il nome è diviso in tre 
linee orizzontali; nell’altro HADRIANI è scritto in cerchio, premessa la croce stelliforme; ed in mezzo 
al cerchio la croce equilatera (Oldoin. ad Ciaccon., Vitae pont. I, p. 560: Marini, cod. Vat. 9071, p. 179, 15; 
180, 1). Dai confronti, che vengo sponendo, è chiaro, che il nome rettilineo è di Adriano I, il cir- 
colare del secondo. Così giudicò anche il Marini, 1. e. p. 180, 1. 

(‘) V. Melchiorri, Atti della pont. accad. d'arch. IL, p. 144. 

(°) La bolla di Marino si vegga nel Muratori, Ant. medii aevi E 131, 9; e nel Vettori, 
Fiorino d'oro p. 150. Il Vignoli nelle note al Liber pont. IMI, p. 259 attribuisce al papa Marino II 
(a. 942-946) una bolla col nome +MA+RIFNI in tre linee, e nel rovescio in luogo del solito PAPAE 
le teste degli apostoli Pietro e Paolo. Questa bolla non è è papale: le teste dei due apostoli sono 
molte volte effigiate nelle antiche bolle plumbee di semplici preti, diaconi, notari della chiesa ro- 
mana: tale altresì è la bolla con quelle due teste ed il greco nome IIAYAOY, male attribuita dal 
Mabillon (Suppl. ad diplom. cap. XI ed. Neap. p. 46) e dai seguaci di lui al papa Eoole È 

(*) Cod. Vat. 9071, p. 185, 25. 

(') V. Muratori, Ann. d'Italia a. 965; Gregorovius, St. di Roma nel medio evo III; p.' 497. 
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< Alla esposta regola circa i tipi delle bolle papali tre documenti contradicevano: 
i quali in vece oggi criticamente pesati la comprovano. Una bolla IOHANNIS PAPAE 
di tipo circolare (nella quale però la croce è nel mezzo del cerchio, la stella in- 
nanzi al nome) era appesa ad un diploma în papiro del papa Giovanni V (a. 685), 
in favore del monastero di s. Benigno in Dijon. Fu divulgata senza sospetto dal Ma- 
billon (') e da altri; e perciò quel tipo dal Ficoroni (tav. XXI, 5, p. 69) fu attri- 
buito al predetto pontefice ed al secolo settimo (*) Il Marini lo assegnò a Gio- 
vanni VIII ed al secolo nono (*): ma il diploma, dal quale la bolla plumbea pen- 
deva, è citato e confermato in un simile documento di Sergio I successore di Gio- 
vanni V ('). Piena luce intorno a questo intralciatissimo punto di critica diplomatica 
oggi è stata fatta dall’illustre sig. Leopoldo Delisle. Il quale ha sagacemente sco- 
perta la frode e dimostrato, che il papiro consta di due parti: la superiore scritta 
a nome di Giovanni V, falsa; l’inferiore, ove è appesa la bolla, tagliata da un di- 
ploma autentico del papa Giovanni XV, spedito l’a. 995 (‘). Così il tipo delle bolle 
a lettere circolari riprende il posto conveniente entro il suo periodo di tempo; 
e quest’esemplare dal secolo settimo discende alla fine del decimo. Maggiori ano- 
malie offeriva un altro diploma papiraceo, del medesimo monastero di s. Benigno, 
seritto a nome di Sergio I (a. 687-701), con pendente bolla a leggenda circolare, 
ed in mezzo al cerchio in luogo della stella una confusa foggia del monogramma 
di Cristo costantiniano, nel rovescio la croce monogrammatica. Di questo documento 
il medesimo Delisle (1. c.) ha dimostrata l’antica falsificazione: la bolla plumbea era 
anch'essa falsa; ed il ch. sig. Riant ci insegna, che servì di tipo ad altre contraf- 
fazioni circa il secolo undecimo (°). Finalmente il monastero di s. Dionisio in Parigi 
conservava diplomi di Stefano III dell'a. 757, con la bolla plumbea a lettere in 
cerchio in ambe le facce (*). I caratteri intrinseci di quei diplomi li hanno già resi 
sospetti (*): il tipo delle bolle plumbee, al quale nel giudizio circa la loro genui- 
nità non è stata finora, per quanto so, fatta attenzione, accresce forza ai dubbii e 
fa traboccare la bilancia critica dal lato dell'accusa di falsità. Dissipate queste nebbie, 
rimane limpida la regola sopra proposta: ed il tipo della bolla trovata presso il Foro 
basta a rivelarci a quale periodo di tempo essa spetti. Il papa Giovanni quivi no- 
minato non è più antico dell’ottavo, non posteriore al decimonono: è diverso dal 
decimo quinto, la cui bolla conosciamo ora con sicurezza per il frammento genuino 
del papiro diplomatico di Dijon. > 

« L’esemplare ora rinvenuto ha una specialità tutta sua propria; quivi nel 


(') L. c. tab. XLVI. 

(°@) Un esemplare di questa o di simile bolla fu recentemente trovato in Civita Castellana; 
l'editore Armellini (Cronachetta 1876, p. 190), seguendo il Ficoroni, lo attribuisce a Giovanni V. 

(*) Marini, cod. Vat. 9071, p. 180, 4. 

(‘) Vedi il medesimo Marini, Papiri dipl. p. 214. 

(@) Vedi Delisle, Mélanges de palétographie I, p. 37 e segg. Cf. D. Chamard, Les reliques de 
Saint Benoit, Paris 1882, p. 169, 170. 

(°) V. Riant in Archives de l’Orient Latin, Paris 1881, I, p. 46. 

(") Vedi il disegno della bolla nel Mabillon, Acta ss. ord. s. Bened. IV, p. 306. 

(*) V. Jafté, Regesla p. 193. 
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rovescio appare sottilmente graffita una, appena visibile, minuta scrittura. Tra la prima 
e la seconda linea della leggenda PAPAE, la mano che tracciò il graffito, segnò 
una croce: e nel margine alla sinistra scrisse ce in piccole lettere del tipo paleo- 
crafico delle unciali, ma non continuò. La scrittura cominciata e non finita a sinistra, 
fu ripresa e compiuta presso il margine destro. La prima lettera è chiaramente G: 
viene poi il nesso delle lettere ER o viceversa: il confronto colla sillaba GE, co- 
minciata a segnare nell’altro lato, invita a leggere GER. Il vocabolo termina senza 
dubbio nella sillaba FVS di scrittura corsiva: la intermedia lettera o coppia di let- 
tere legate è incerta ed irregolare. Quivi però discerno la L, che chiama la termi- 
nazione ulfus.Ed in fatti nel predetto nesso non altro saprei scorgere che VL: Gerulfus. 

« Perchè quel nome con singolare esempio graffito nella bolla? L'osservazione 
seguente gioverà forse a trovare ia chiave dell’oscuro problema. L’esemplare è fior 
di conio; nè ha servito a suggellare alcun diploma. Il canaletto per introdurvi la 
cordicella, dalla quale doveva pendere il suggello, non è stato forato nella grossezza 
della piastra; come nelle simili bolle sempre fu fatto, quando si appendevano al 
papiro od alla pergamena. Gerolfo adunque non fu il possessore del diploma; ed 
egli scrisse il suo nome sopra un esemplare freschissimo appena escito dal conio, 
prima che fosse adoperato all’uso legale nella cancelleria. Questo è un campione 
di prova; e Gerolfo, che lo segnò di propria mano, sarà forse l’artefice incisore del 
conio. Se la congettura coglie nel segno, ci darà per la prima volta il nome d’un 
incisore di suggelli papali e di conii, circa il tenebroso secolo X. 

« Un'altra bolla di più precisa data, cioè di Benedetto X (a. 1058-1059), fu 
rinvenuta negli scavi del Foro romano presso la colonna di Foca, l’anno 1817. È esem- 
plare fino ad ora unico del sigillo di quel Benedetto, che ebbe regno brevissimo 
e turbolento: giaceva al livello della base della colonna, sopra l’alta scalèa che la 
circonda ('). Quest’osservazione coincide esattamente con quella registrata dal Fea, 
circa una torre del secolo XI, che sorgeva da terra al livello appunto della base 
della predetta colonna. Adunque in quel secolo il piano antico della parte infima 
del Foro, verso il Campidoglio, era coperto da rovine fino al sommo di tutti i gra- 
dini del monumento onorario di Foca. In fatti è notissimo, che nel cerimoniale di 
Benedetto canonico, scritto prima del 1143, l'itinerario della processione papale giunta 
pel clivo argentario all’arco di Settimio Severo ed al tempio della Concordia, si volge 
al Foro di Cesare, evitando il Foro romano; e con tortuoso giro torna alla linea, che 
aveva declinato, presso la basilica dei ss. Cosma e Damiano sulla via sacra (*). La bolla 
però testè raccolta è stata rinvenuta, spazzando diligentemente il piano antico dinanzi 
al tempio di Antonino e Faustina. Essa è anteriore a quella di Benedetto X; e può 
salire fino al pontificato di Giovanni VIII, nella seconda metà del secolo nono. I li- 
velli diversi delle giaciture delle due bolle papali nelle rovine del Foro, sono nota- 
bile indizio dello stato di quello nell’oscuro periodo della sua storia; quando del 
celeberrimo centro dell’antica metropoli del mondo, fu a poco a poco ostruito o ser- 
rato il regolare passaggio, impedito il libero uso ai cittadini ». 


(') Guattani, Mem. encicl. romane sulle belle arti e antichità 181%, p. 49. 
(€) Mabillon, Mus. ital. II, p. 143, 144. 
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Suburbio — Da un rapporto inviatomi dall'ing. degli scavi cav. R. Lanciani 
rilevo, che il principe Torlonia, continuando a scavare nella sua tenuta di Roma 
vecchia (Notizie 1882, p. il4), nell’area compresa fra l'antica via Latina a oriente 
e l'acquedotto Claudio a occidente, ha trovato le seguenti cose: | 

a) Vasto e ricco fabbricato, con muri di opera reticolata e laterizia, del primo 
secolo dell’e. v.; pavimenti di mosaico a chiaroscuro, figurati o geometrici (lasciati 
sotterra senza danno); sale da bagno, foderate di tubi caloriferi, pareti dipinte in 
color rosso ecc. 

b) Quadro di mosaico finissimo, policromo, di m. 0,59X0,59, rappresentante 
due pernici che reggono un festone col becco. 

c) Statuina equestre di marmo, forse imperiale, alta m. 0,30, acefala, con 
la clamide sollevata dall’impeto della corsa. 

d) Testa muliebre, forse imperiale, di marmo, bellissima e ben conservata. 

e) Parte superiore di statua di Marsia, alla metà del vero. 

f) Altra di fanciullo, che giuoca con una maschera silenica. 

g) Statuetta di femmina giacente. 

h) Statua muliebre, mancante della spalla sinistra e del capo, finissima e ben 
conservata. 

î) Statua muliebre, acefala, mancante delle mani e dei piedi. 

k) Busto di perfettissimo artificio e di singolarissima conservazione, grande 
oltre il vero, rappresentante M. Aurelio giovine. 

l) Erma bicipite, barbata, finissima. 

m) Testa di Fauno giovinetto. 

n) Ritratto d’uomo, di età giovanile, con barba e baffi. 

o) Altra testolina di Fauno. 

p) Busto acefalo di donna, con tunica sottile, che le ricopre il seno. 

q) Urne, cinerarii e cippi anepigrafi. 

Tenuta delle Capannelle, tra la via Appia e la via Latina. — In questa tenuta, 
posta circa al sesto miglio a sinistra dell'Appia nuova, ed appartenente al sig. Paolo 
Emilio Merolli, mentre la società delle corse faceva eseguire alcuni tasti nel terreno 
per costruirvi le tribune, furono scoperti gli avanzi di un’ antica villa. L’egregio 
prof. Lanciani così descrive questi trovamenti. 

« Vi si riconosce un muro, formato con tre ordini di pietra di tufa e peperino, 
sul quale posano alcune colonne anche di peperino. Le basi di esse presentano la 
particolarità, di avere il plinto rotondo come il toro: di più sono collocate tutte sopra 
un grosso lastrone di piombo. Dalla parte dell’atrio si riconosce il canalone, che 
raccoglieva lo stillicidio del portico. Quivi corre un tubo di piombo, il quale con- 
serva il nome dello stagnaio eLEVTHERI 

« Sono stati ritrovati molti pezzi di grandi dolii, restaurati nelle screpola- 
ture con croci di piombo; molti rombi di porta santa da. pavimento; molti pezzi 
di bleu vestoriano; una statuina di Minerva in piombo; quindici mattoni bollati, e 
tre o quattro lucerne con varii emblemi nel piatto ». 

Mi annuncia inoltre la scoperta dello speco dell'Aniene vetere, avvenuta il 
giorno 24 di aprile presso la Porta furba, e da lui prevista fin dallo scorso febbraio 
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(Notizie 1882, p. 66). E la prima volta che lo speco dell'Aniene vetere si discopre 
in questo tratto della campagna, essendo incertissimo il corso di quell’acquedotto fra. 
Gallicano e Roma. 

Esso è alto m. 1,95, largo m. 0,95, ed è scavato nel cappellaccio, senza alcun 
rivestimento d’intonaco 0 cocciopesto. La sezione della volticella è irregolare, pas- 
sando dalla semicircolare all’acuminata nel breve spazio di 7 metri. Le incrostazioni 
calcari sono potenti e durissime. Sul fondo dell’alveo misurano la grossezza di m. 0,12; 
nelle pareti verticali di m. 018; addosso alla volta di m. 0,25. Tutto il vano è ripieno 
di fango, regolarmente stratificato. 

XI. Albano-Laziale — Debbo alla cortesia del ch. prof. Michele Stefano 
de Rossi la seguente relazione, intorno alla nuova scoperta di tombe arcaiche laziali 
presso Albano. 

« Presso Albano-laziale sulla sinistra della via Appia, ad un miglio o poco più 
per chi viene verso Roma, nel podere adiacente ad una chiesetta dedicata a S. Se- 
bastiano, nel decorso inverno fu fatto un esteso scassato per piantarvi una vigna. 
Alla profondità di circa un metro e mezzo fu incontrata in un punto una zona di 
terreno, battuto artificialmente e reso solidissimo, che parve ai lavoratori senza dubbio 
un'antica strada, diretta da NNO al SSE. Alla destra della medesima poi appar- 
vero disseminate, senza ordine preciso, ma approssimativamente ad ogni forse cinque 
metri quadrati, una tomba così conformata. Un rozzo dolio, alto e largo circa 
60 centim., introdotto quasi del tutto entro una cavità o pozzuolo scavato nella ver- 
gine roccia semitufacea, contenente nell’interno una certa quantità di rozzissimo vasel- 
lame di forme varie. Un vaso centrale racchiudeva le ossa frantumate e combuste, 
fra le quali talvolta fu rinvenuta una qualche fibula in bronzo di tipo arcaico, come 
poscia descriverò. Cotesto vaso cinerario talvolta avea un coperchio imitante un tetto. 
Il dolio poi avea la bocca chiusa da un rozzo lastrone, o piuttosto sfaldatura di cap- 
pellaccio di peperino. Parve ai lavoratori, che la bocca del dolio corrispondesse al 
piano dell’antico suolo. Talune tombe non erano formate dal dolio, ma solo dalla 
cavità nella roccia, rivestita di lastroni e sfaldature di sasso peperino, ricoperte poi 
come le altre dalla rozza pietra. In una sepoltura di quest’ultima maniera, fu rin- 
venuto il cinerario in forma di capanna, del noto tipo arcaico laziale. 

« È deplorevole che in cotesto trovamento, avvenuto a caso per i lavori cam- 
pestri, non punto apprezzato dai fortuiti scopritori, non si sia tenuto conto delle 
particolarità di fatto, che avrebbero potuto giovare all'analisi scientifica. La massima 
parte del vasellame fu distrutto e gettato, ed appena cinquanta o settanta capi ri- 
masero salvati dall’intiera distruzione, fra i quali l’urna-capanna. Io conobbi la sco- 
perta per mezzo delle frequenti escursioni scientifiche, che faccio sui colli Albani 
e Tusculani, nello scopo appunto di studiare le antichità primitive laziali; e potei 
così impedire la dispersione del vasellame conservato, e proporne l'acquisto alla Com- 
missione archeologica comunale, che volentieri l’accettò per unirlo nei Musei capi- 
tolini agli oggetti primitivi e simili, che rinvengonsi negli scavi per i nuovi quar- 
tieri urbani all’Esquilino e al Viminale. 

« Raccogliendo i dati di fatto relativi all’indicata scoperta, e iena di 
pubblicare nel Bullettino Archeologico della Commissione Municipale i disegni e 
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l’illustrazione completa del trovamento, sembrami qui dover accennare, che apparvero 
nel descritto luogo circa trenta tombe, facienti parte d’una vasta necropoli arcaica, 
la quale forse a gruppi irregolari si estende, tanto alla destra che alla sinistra dell'Appia, 

« Nei rapporti da me pubblicati sulle antichità primitive laziali, molte volte 
figurano le scoperte fatte in quella regione, dentro forse non meno di un chilometro 
quadrato, escluso il prossimo pascolare di Castel Gandolfo, notissimo campo di fre- 
quenti trovamenti dal 1817 fino ai tempi nostri. 

« Il vasellame rinvenuto è tutto caratteristico del periodo più arcaico, e privo 
affatto di mescolanza con vasellame etrusco, nè anche del più antico, che talvolta 
apparve nelle tombe laziali da me appellate del 2° periodo. Tanto l’urna-capanna, 
quanto la massima parte dei vasi, sono ornati a graffito con partiti geometrici, pre- 
dominandovi sotto varie forme la greca e la scacchiera, e mancandovi del tutto gli 
ornati ad impressione. Le fibule in bronzo sono pure del tipo assai arcaico, mas- 
sicce, predominandovi le forme dette serpeggianti, e talune ad arco semplice, aventi 
cerchietti di bronzo infilzati e pendenti. Nulla vi apparve di ferro, quantunque, come 
è noto dall’insieme dei dati, il descritto sepolcreto spetti già al periodo che appel- 
liamo prima epoca del ferro. 

« Sebbene il numero degli oggetti salvati dalla dispersione non sia grandis- 
simo, pure esso è tale da assicurare il carattere distintivo del gruppo delle tombe 
rinvenute. Esso risulta talmente conforme ai canoni stabiliti dai confronti passati, 
per distinguere l’epoca primitiva laziale scevra da ogni influenza etrusca, e conser- 
vante un’ arte ceramica speciale e costumanze indigene, che più non potrebbe desi- 
derarsi. Oltre a ciò, per tale pregio di poter essere stimato un gruppo tipico, esso 
fornirà importantissimi confronti con le recenti scoperte delle tombe arcaiche di 
Corneto Tarquinia, e delle altre tombe primitive rinvenute in Roma all’Esquilino e 
al Viminale, non che con le celebri preziose scoperte dell'Etruria Circumpadana ». 

XII. Ardea (Comune di Genzano di Roma)— Qualche anno fa il sig. duca D. Fran- 
cesco Sforza Cesarini, deputato al Parlamento, fece dono al Museo preistorico di 
‘alcuni vasi di tipo arcaico laziale, trovati nel territorio di Ardea. Il desiderio di 
riconoscere il sito preciso in cui avvenne quella scoperta, per vedere se mai avesse 
potuto condurre a determinare la ubicazione della vetustissima necropoli ardeatina, 
indusse il prof. F. Barnabei a far eseguire, col favore del sig. duca predetto, alcune 
indagini sulla sponda sinistra dell’ Incastro, al di sotto della ripa dell’attuale castello 
di Ardea, a poca distanza dalla porta del villaggio, e presso il luogo ove era avye- 
nuta la scoperta dei vasi sopra ricordati. In un alto strato di terra sconvolta, che 
portava le tracce di antiche devastazioni, si raccolsero molti frammenti fittili arcaici, ed 
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un fondo di vaso di bucchero, lavorato alla ruota, sotto cui è graffita l'iscrizione: 
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In una nuova escursione, nella quale il prof. Barnabei ebbe compagno il 
dott. E. Dressel, furono pure eseguiti alcuni saggi nel luogo denominato Civita- 
vecchia, e nel punto più prossimo all’abitato attuale di Ardea, dove vicino ad an- 
tiche grotte sepolcrali depredate si trovarono altri frammenti fittili. 

Del merito di questi fittili, aggiunti al Museo preistorico di Roma, tratta il 
seguente rapporto del direttore del Museo stesso: prof. L. Pigorini. 

«I fittili antichissimi interi e frammentati, raccolti dal prof. Barnabei presso 
Ardea, cioè sulla sponda dell’Incastro e nel piano detto di Civitavecchia, furono 
esposti accanto ai quattro vasi intieri di eguale fattura e della stessa età, usciti in 
passato dal primo dei menzionati luoghi, e cortesemente ceduti a questo Museo 
dall’ on. duca Sforza-Cesarini. Sono tutte quante antichità del gruppo detto laziale, 
e precisamente di quelle del periodo più remoto. Ciò è provato principalmente da 
due degli oggetti avuti dal prefato duca, cioè da un vaso fatto a mano, di rozzo 
lavoro, esternamente decorato da cordoni in rilievo, che lo cingono a guisa di rete, 
e da un sostegno di vaso, pur esso fittile, lavorato a mano, con piede rettangolare 
a trafori. L'uno e l’altro hanno i loro corrispondenti nelle figuline delle più antiche 
tombe laziali dei colli albani (De Rossi, Scop. paleoetn. della camp. Rom. Primo 
rapp. fig. 26, 27, 30. Ceselli, Arte ceramica primitiva nel Lazio fig. 2-17. Visconti, 
Vasi sepoler. di Alba-Longa tav. I, II, 2,3. Pigorini e Lubbock, nell’Archeol. vol. XLII, 
tav/'(X; 7010, 13). 

« Tra i fittili arcaici di Ardea raccolti dal prof. Barnabei, ve ne lianno poi al- 
cuni di uno specialissimo valore scientifico, perchè oltre a confermare l’alta antichità 
del gruppo al quale appartengono, sono identici ad altri delle terremare dell'Emilia, 
dell’ età del bronzo. Mi limito a segnalarne tre, cioè una tazza e due anse. La tazza, 
tuttochè priva di decorazioni, pure nella pasta, nella forma, e nel modo col quale 
fu fabbricata, richiama talune di quelle delle terremare illustrate dal Coppi (Mon. 
della terram. di Gozzano tav. XII, I-XIX, 2), e dal Crespellani (Marne moden. 
tav. IV, 53). Le anse sono di quelle cornute o lunate; e l'una è del tipo di quelle 
delle mariere, rappresentate nelle tavole del Coppi (op. cit. tav. XXV, 1); del Ca- 
nestrini (Archiv. per la zool. e l’anat. vol. IV, tav. II, 2) ece.; e la seconda trova 
riscontro nelle figure di altre delle terremare, date dal Coppi (op. cit. tav. XI, 
4, XXIV, 8), dal Crespellani (op. cit. tav. I, 15) ecc. La tazza e le due anse di 


Ardea, forniscono nuovo argomento per avvalorare le conclusioni dell’ Helbig (Die 


Ital. in der Poeb), che cioè i terramaricoli e i primitivi Latini fossero della stessa 
schiatta; e l’opinione, dal prof. Chierici (Le antich. prerom. della prov. di Reggio- 
Emilia p. 20), espressa da molto tempo, che cioè nelle genti delle terremare si 
debbano vedere i primitivi Italici. | 

« Non ho visitati i punti del territorio Ardeatino, d’onde uscirono i descritti 
oggetti fittili; non mi sono noti quei particolari, che pur gioverebbe conoscere, sulla 
conformazione e composizione dello strato archeologico, che conteneva gli oggetti 
stessi; e d’altra parte, come V. E. mi assicura, il prof. Barnabei trovò rimesco- 
lato quello strato. Mi riesce quindi impossibile di determinare, se le reliquie rac- 
colte sulla sponda dell’ Incastro e nel piano detto di Civitavecchia, vi fossero deposte 
come suppellettile funebre, o lasciate come residui di abitazioni; ma forse vi sono 


a è - 


indizî dell'uno e dell’altro fatto. Le antiche rotture delle stoviglie d’ogni genere, e 
la loro mescolanza, pare accenni a rifiuti di case; mentre il vaso a cordoni e il so- 
stegno di vaso, non apparvero fin qui nella provincia di Roma, per quanto mi sappia, 
che fra la suppellettile delle tombe. Ma ogni congettura che oggi si facesse, potrebbe 
essere domani distrutta da più larghe osservazioni. Soltanto con scavi sistematici si 
riuscirà ad avere una piena luce, e io mi auguro che sieno intrapresi. 

« Le prime osservazioni paleotnologiche fatte dal prof. Barnabei nel territorio 
di Ardea, devono confortare l’opera, imperocchè suscitano la speranza che si possa 
ivi aver modo di chiarire meglio, di quello che oggi non sia, quali realmente fossero 
gli usi, i costumi e le arti degli Italici, nel punto in cui si distesero nel Lazio ». 

XIII. Massa d’Albe — Nel fondo in vocabolo Fossa cesa, un contadino la- 
vorando co’ buoi la terra, scoprì un sepolero di fabbrica laterizia, coperto con grossi 
tegoli sovrapposti l’uno all’altro con molto studio. Nell’interno erano gli avanzi di 
uno scheletro, fra i quali si rinvennero parecchi aghi crinali d’osso e d’avorio, ed 
una piccola collana d’oro filato, guarnita con perle in numero di 21: Questa tomba 
era affatto priva di suppellettile vascolare. 

XIV. Pentima — L'ispettore cav. A. De Nino mi diede notizia della sco- 
perta di una cripta arenaria, trovata sotto un muro di opera reticolata, nel rimet- 
tere nello stato primitivo il terreno degli scavi di Corfinio. All'ingresso si rinvenne 
una lapide a forma di plinto, colla seguente iscrizione: 

SALVTA ‘© SCAIFIA - V 
ANCETA - CERRI 

Lo scheletro posava sopra una banchina a sinistra. Gli oggetti che vi si rac- 
colsero sono: un’anfora con base piana, alta met. 0,27; nina piccola olla leggeris- 
sima, con base convessa; due patine di grandezza e forma ordinaria, ed una con orlo 
rovescio nella parte esteriore; un vaso di ferro a forma di due imbuti congiunti 
nella base, alto met. 0,09; una lagena di bronzo, composta di due pezzi, con manico 
mobile e catenina a doppia maglia, alta met. 0,10; infine un oinochoe di bronzo, 
con manico che inferiormente si allarga e forma una testa barbuta, alto met. 0,19. 

XV. Pompei — Presento il rapporto che i soprastanti degli scavi di pl 
hanno redatto, intorno agli oggetti scoperti nel mese di maggio. 

1 maggio. « Non vi furono rinvenimenti. 

2 detto. « Dai frammenti di tazze di terracotta, rinvenuti il giorno 4 ottobre del- 
l’anno scorso nell'isola 5°, reg. VIII, casa n. 9 (cfr. Notizie 1881, p. 300), furono 
ricomposte 53 tazze, della stessa fabbrica delle 37 intere trovate nello stesso luogo. 
Le tazze ora ricomposte si distinguono nel seguente modo: — Terracotta. 1. Tazza 
con ornati a basso rilievo, divisi in due zone: nella superiore sono rappresentati 
dieci quadrupedi in corsa, con altrettanti rosoni fiancheggiati da colonnine, e nella 
inferiore sei dischi rinchiudenti aquile, intramezzati da trofei di aste. Nel fondo è 
il bollo del fabbricante, diam. mill. 230. 2. Tazza simile con due fasce di ornati 
rappresentanti animali in corsa e fogliami, diam. mill. 220. 3. Altra tazza con grande 
fascia a scompartimenti, ove sono ritratti leoni, cani in fuga, ed una figura umana 
che solleva per le gambe anteriori un cane, diam. mill. 235. 4. Altra tazza con 


ornati divisi in due zone; nella superiore sono arabeschi, e nella inferiore quadrupedi 
36 
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in corsa, diam. mill. 238. 5. Altra con grande fascia a scompartimenti, ove son rap- 
presentati leoni, cinghiali, carri e trofei di aste, diam. mill. 233. 6. Altra con sem- 
plici ornati e bollo nel fondo, diam. mill. 240. 7. Altra con due zone; nella supe- 
riore sono rappresentati quadrupedi, e quattro figurine vicino a piccole colonne; 
e nella inferiore si vedono cani correnti: nel fondo esiste un bollo, diam. mill. 210. 
8. Altra con ornati e con bollo nel fondo, diam. mill. 221. 9. Altra con ornati 
nell’esterno della coppa e con bollo nel fondo, diam. mill. 205. 10. Altra con de- 
corazione di ornati e di quadrupedì, diam. mill. 185. 11. Altra con decorazione in 
due zone; nella inferiore delle quali sono rappresentati quadrupedi e due figurine 
di fanciulli; fra gli ornati leggesi due volte la marca OF-MOM, ripetuta nel fondo, 
diam. mill. 210. 12. Altra con ornati e bollo nel fondo, diam. mill. 181. 13. Altra 
con gli ornati disposti in due zone; la inferiore di esse mostra cinque cerchi, ove 
son ritratti quadrupedì e trofei di aste; nel bollo del fondo leggesi OF - MOMW, diam. 
mill. 173. 14. Altra con semplici ornati, diam. mill. 163. 15. Altra con semplici 
ornati, e col diametro di mill. 171. 16. Altra con semplici ornati, diam. mill. 154. 
17. Altra con decorazione a due zone; nella inferiore sono ritratti cinque cerchi 
con volatili, diam. mill. 175. 18. Altra con semplici ornati, diam. mill. 165. 19. Altra 
con la decorazione divisa in due zone; nella superiere vedonsi otto riquadri, conte- 
nenti figure di quadrupedi in corsa, e nella inferiore otto Genî danzanti, con bollo 
nel fondo, diam. mill. 59. 20. Altra con semplici ornati nella parte esterna della 
coppa, e col diam. di mill. 140. 21. Altra con semplici ornati, diam. mill. 134. 
22. Altra a vernice nera, la cui ornamentazione consiste in quattro cerchi, contenenti 
Genî che danzano, e quattro riquadri con lepri correnti, diam. mill. 155. 23. Altra 
con gli ornati divisi in due zone; nella superiore esistono sei scompartimenti, in 
quattro di essi sono effigiati un cavallo alato e un leone corrente, nel quinto un 
cane ed un leone in atto di correre, e nel sesto, che è più piccolo degli altri, un 
cavallo alato; la zona inferiore contiene semplici ornati, diam. mill. 238. 24. Altra 
con ornamenti disposti in due zone; la superiore è divisa in sei riquadri, contenenti 
cinghiali e cani in atto di correre; la inferiore mostra semplici ornati, diam. mill. 238. 
25. Altra con bollo di fabbrica e con ornati in due zone; nella superiore sono semplici, 
nella inferiore rappresentano leoni in atto di correre, diam. mill. 233. 26. Altra 
con grande fascia ad otto scompartimenti, ove sono ripetute queste quattro rappre- 
sentazioni: uomo in piedi avente nelle mani una testa di cinghiale (?), ed un cane 
a’ piedi; un Amorino che con le braccia sollevate tiene una corona 0 uccello, e sotto 
due uccelli; due gladiatori in atto di combattere, l'uno armato di tridente l’altro di 
spada e scudo; un lottatore, diam. mill. 230. 27. Altra con ornamenti a due zone; 
nella superiore sono otto scompartimenti, in ciascuno dei quali è rappresentata una 
coppia di cani fuggenti, e nella inferiore sono effigiate aquile ed altri uccelli, nel 
mezzo di cerchi, diam. mill. 210. 28. Altra con gli ornamenti in due zone, e nella 
inferiore si vedono delineati cerchi con aquile ed altri uccelli, diam. mill. 220. 
29. Altra ornata a doppia zona; nella inferiore si vedono quadrupedi correnti, diam. 
mill. 208. 30. Altra cogli ornamenti a due zone; nella superiore sono rappresentati 
quadrupedi correnti, e nella inferiore trofei di aste tra cerchi, diam. mill. 188. 31. Al- 
tra con ornamenti a due zone; la superiore contiene riquadri, nel cui mezzo sono 
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rappresentati cani in riposo e correnti; la inferiore poi contiene figure di leoni e 
cinghiali in corsa, diam. mill. 184. 32. Altra ad una sola fascia di ornati, con otto 
riquadri contenenti due figure in piedi, l’una di donna vestita, l'altra di fanciullo 
nudo, diam. mill. 168. 33. Altra ornata da una fascia ondulata, e negli spazî delle 
curve, coppie di uccelletti; diam. mill. 154. 34. Altra con semplici ornati disposti 
a doppia zona, diam. mill. 164. 35. Altra nella cui zona superiore vedonsi quadru- 
pedi in corsa, diam. mill. 142. 36. Altra con patina nera e bollo di fabbrica, nella 
cui zona superiore, con otto scompartimenti, sono rappresentati lepri e cani in atto 
di correre, e nella inferiore semplici ornati, diam. mill. 212. 37. Altra con semplici 
ornati, disposti a doppia zona e con bollo di fabbrica nel fondo, diam. mill. 210. 
38. Altra con bollo e con doppia zona di ornati; nella superiore esistono otto scom- 
partimenti, con lepri e cani in atto di correre, e nella inferiore puttini danzanti, 
diam. mill. 190. 39. Altra con patina nera e col hollo del fabbricante nel fondo; 
delle due zone la superiore ha otto scompartimenti con cani correnti, e la inferiore 
cerchi con puttini e trofei di aste, diam. mill. 164. 40. Altra anche dipinta in nero 
e con due zone; la inferiore delle quali contiene cerchi con rappresentazioni di volatili 
nel mezzo, diam. mill. 186. 41. Altra con ornamenti in una grande zona divisa in 
otto riquadri, tra i quali sono interposti trofei di aste; ogni riquadro è suddiviso 
in due, e presenta nella parte superiore leoni correnti, e nella inferiore putti ed 
Amazzoni alternativamente, diam. mill. 230. 42. Altra con ornati, tra cui cinque ri- 
quadri, ove sono rappresentati cani, che inseguono lepri, diam. mill. 235. 43. Altra 
con rappresentazioni in due zone; la prima zona, divisa in quattro scompartimenti, 
mostra lo scontro di un cane con una belva, la inferiore, anche in quattro scom- 
partimenti, presenta la lotta tra pantere e leoni, diam. mill. 248. 44. Altra con 
bollo OF-MOMW divisa in due fasce; la superiore con ornati, la inferiore con trofei 
di aste, scudi e leoni, diam. mill. 248. 45. Altra pure con bollo e con due fasce 
di ornati, diam. mill. 250. 46. Altra con ornamenti divisi in otto riquadri, quattro 
dei quali rappresentano putti, ed altri quattro, due figure di ambo i sessi in atto 
osceno, diam. mill. 215. 47. Altra con due zone a semplici ornati, diam. mill. 246. 
48. Altra con due fasce di ornati, la inferiore delle quali ha medaglioni con aquile, 
diam. mill. 230. Altra avente nella fascia superiore cani che inseguono lepri, e nella 
inferiore belve correnti, diam. mill. 208. 50. Altra divisa in due zone; la superiore 
con otto scompartimenti, quattro dei quali rappresentano cani in atto di correre, 
ed altri quattro mostrano cinghiali anch’ essi correnti: la inferiore poi è divisa in 
quattro riquadri, ciascuno dei quali porta due cani, che inseguono una lepre e due 
conigli; nel fondo bollo di fabbrica, diam. mill. 236. 51. Altra pure con bollo e con 
ornati, tra cui vedonsi volatili e quadrupedi, diam. mill. 230. 52. Altra con semplice 
ornamentazione, diam. mill. 147. 53. Altra con ornati in una fascia, ove si vedono 
due Amorini che si azzuffano e guerrieri in lotta con Amazzoni, diam. mill. 212. 

3-5 detto. « Non vi furono rinvenimenti. 

6 detto. « Nel cortile ove si entra per la grande porta in fondo al vico, che 
divide l'isola 5° dalla (6%) della reg. VIII, fu rinvenuto: — erro. Accetta a mar- 
tello, lunga mill. 215; ed una zappa, larga mill. 208. — Bronzo. Un vasetto a ven- 
tre rigonfio, con la bocca stretta e piccolo collo, alt. mill. 90. Piccola tazza senza 
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manichi, diam. mill. 63. Ago crinale terminato a palettina nella parte superiore, e 
lunco mill. 111. — Vetro. Una bottiglia, alta mill. 240. Due caraffine, l’una alta 
mill. 85, l’altra mill. 65. Abbeveratoio di uccelli a forma di calice, e colla spor- 
senza per legarlo alla gabbia, alt. mill. 39. Altro abbeveratoio a forma di cipolla, 
e col diam. di mill. 50. Un altro della stessa forma dell’anzidetto, ma diverso nella 
qualità del vetro, diam. mill. 60. 

7-10 detto. « Non avvennero scoperte. 

11 detto. « Continuando lo scavo nell’atrio della casa che porta il n. 1, isola 5°, 
reg. VIII, si rinvenne: — Terracotta. Quattro antefisse con protomi muliebri sor- 
montate da palmette. 

12-15 detto. « Non vi furono rinvenimenti. 

16 detto. « Lo scavo continuò nell’atrio, al quale si accede dal 4° vano a dr. 
dell’angiporto, che divide l'isola 5° dalla (6%) nella reg. VIII. In un angolo sono state 
rinvenute: — Terracotta. Molte anfore, tra le quali 80 con iscrizioni. 

17-19 detto. « Non si rinvennero oggetti. 

20 detto. « Nella cantina dell’isola(7°) reg. VIII, coll’ingresso dal primo vano 
nel lato di nord, a contare da nord-ovest, insieme a due scheletri umani si è rinve- 
nuto: — Bronzo. Una moneta di modulo grande. Altre 12 di modulo medio. Sara 
gento. Un anello a due teste di serpi che si toccano, diam. mill. 23. 

21 detto. « Nel corridoio a sin. dell’atrio appartenente a quella casa dell’isola 5°, 
reg. VIII, nella quale si entra dal primo vano nel lato sud a contare da sud-ovest, 
oltre a tre scheletri, fu trovato: — Oro. Tre paia di orecchini a spicchio d’aglio, 
terminanti al di sotto con un mezzo bottone, alt. mill. 25: in un orecchino la spilla — 
è rotta. Anello con pietra di lapislazzuli, diam. mill. 21. — Argento. 27 monete. — 
Corallo. Un amuleto figurante un fallo con foro sul dorso, lungh. mill. 17. — Pietra- 
dura. Una pietra di smeraldo concavo-convessa, largh. mill. 1. — Bronzo. Una moneta 


«di modulo grande. Altre quattro di modulo medio. Un piombino tornito a forma di 


una coppa, alt. mill. 25. Casseruola col fondo restaurato dagli antichi, lungh. mill. 280. 

22 detto. « Nessun rinvenimento. 

23 detto. « Dagli operai addetti alla nettezza fu rinvenuto e consegnato: — Bronzo. 
Quattro monete medie ed altre quattro piccole. 

24 detto. « Dagli operai addetti alla nettezza fu rinvenuto: — Bronzo. Sei 
monete, cinque medie ed una piccola. 

25 detto. « Nella stessa cantina dell’ isola (a reg. VIII, dove fu scavato il 
giorno 20 sì è trovato: — Argento. Una specie di ciondolo a forma di luna falcata, 
col corrispondente gancio per sospenderlo, il quale era dissaldato, diam. mill. 19. 

26-31 detto. « Non vi furono trovamenti »- 

Le scoperte topografiche, epigrafiche ed artistiche, avvenute in Pompei dal novem- 
bre 1881 all'aprile 1882, sono descritte nella seguente relazione dal prof. A. Sogliano. 

« Gli scavi in questo semestre si sono continuati nell'isola 5°, reg. VIII, e in 


quella a mezzogiorno della medesima isola 5*ÈInnanzi tutto è da notare, che avendo 


gli scavi cimostrato essere senza sbocco il vicolo, il nale rasenta il lato orientale 
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dalla via, che mena al foro triangolare; caseggiato creduto perfettamente circoscritto 
da quattro vie, e indicato perciò col nome d’isola 6°, col qual numero dovrà invece 
indicarsi da ora innanzi l’isola situata a mezzogiorno della 5°. Im questa isola 5° 


adunque l’angiporto, ora disterrato, nel quale si trovano le due uscite secondarie vw 


della casa n. 9 già descritta (Notizie 1881, p. 322), ha in fondo l'ingresso ad un 
viridario, di cui ora appaiono solo due colonne laterizie, appartenente ad un’ abi- 
tazione ancor sepolta, la quale avrà forse l’entrata principale sul vicolo meridionale. 


Nel medesimo angiporto, accanto all'ingresso del detto viridario, è l’adito di un ve- vn 


stibolo, che contenendo una scalinata di fabbrica e, Un vano di comunicazione con 
una località non scavata, appartenente al viridario suddetto, dà l’accesso ad un’area 
spaziosa risultata dall’abbattimento di località preesistenti. In quest’ area, sulla parete 
ovest di un’ampia stanza abbattuta, la quale avea l'ingresso rivolto ad oriente, ve- 
desi una mediocrissima rappresentanza (larg. met. 1,08, alt. met. 1,65) del noto sog- 
getto di Ercole e Nesso (Helbig, n. 1146; Sogliano, n. 501-502). A sin. sta in piedi 
l’eroe, dipinto quasi di spalle, nudo, armato di turcasso, che sospeso a tracollo com- 
pare dietro al fianco sin., e tenendo con la dr. la clava poggiata al suolo, porta 
sulla spalla sin. la pelle leonina. Egli guardando il Centauro, che prostrato dinanzi 
a lui protende con mossa agitata ambe le braccia, è in atto di dare, giusta la comune 
interpetrazione, o di prendere, secondo l’opinione del Trendelenburg (Bull. Inst. 1871, 
p. 202), il bambino Illo dalle braccia di Dejanira, che velata sta sul cocchio nello 
sfondo. Al cocchio sono attaccati due cavalli bianchi. La conservazione n° è. poco buona, 
massime nelle figure di Dejanira e del fanciullo, che sono evanescenti. Sulla stessa 
parete, nel compartimento a dr., vedonsi su fondo rosso le tracce di una figura virile 


(alt. met. 0,31), avente una tibia in ciascuna mano. In una riquadratura, che del fregio 


avanza, anche a fondo rosso, è una figura muliebre stante sopra un pilastro, con una 
lira. Sul lato nord di quest'area si trovano un’ apotheca, e una stanzetta a volta con 
grazioso pavimento a musaico bianco e nero; in fondo, cioè sul lato ovest, evvi una 
rozza località, che comunica a sin. con un’altra non ancora scavata del tutto, cui è 
adiacente la latrina con ingresso separato. Sul lato sud s'incontra una località, con- 
tenente moltissime anfore ancora sepolte, e accanto vi è un focolare. Parecchie an- 
fore con iscrizioni si rinvennero in detta area nei giorni 5, 12 e 26 aprile; lasciando 
da parte le epigrafi, che richiederebbero un fac-simile, riporto quelle che offrono 
una lezione certa: 


1) presso al collo, in grandi lettere nere e in 3) alla base del collo, in nerv 
senso verticale ? 
KPITWNOC AgICAMOY 
AEYKOC - 
È : 4) in lettere nere 
dall'altro lato, in grandi lettere rosse 
IPINKITAC (sic) A 
sul ventre, in lettere rosse più grandi K-B- Il 
ME P- CANINIO -IANVARIO 


2) presso il collo, in nero 
K ANTIOXOY 
bore he ri jecol BEI 
0 stesso nome che ricorre sopra un piccolo 
frammento di anfora. N'C:C°T'A° 


5) presso il collo, in nero 
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« Nel vicolo che rasenta a mezzodì l'isola 5*, è l'ingresso ad una piccola abi- 
tazione, accanto al quale sta un sedile di fabbrica. Sui pilastri laterali sono dipinte 
quattro tabelle ansate, con epigrafi in lettere rosse, due per ciascun lato; cioè 
a sinistra: 

nella tabella superiore nella inferiore 
M - LICINIVM - M - LICINIVM - 
AED: V:A*S-P-P- 


AED'*VacAreSE Pa-pie 
ACCEPTVS-  ROG 


« Sul pilastro a dritta: 


nella tabella superiore nella inferiore 
ROMANVM* FAVSTINVM- 
O-:V-F:D-*R'P 
EVHODIA* ROG 


O4V= RD REP 


« Dall’ingresso sì entra immediatamente in un piccolo viridario, addossato al lato 
orientale e preceduto da tettoia, sorretta da due colonne laterizie. A dr. di chi entra, 
accanto all’area destinata alla coltivazione delle piante, sta un piccolo focolare di fab- 
brica; e in mezzo all’ambulacro è la bocca di un pozzo. Il 22 aprile vi si rinven-° 
nero due testine marmoree (alt. mill. 206), l’una accuratamente eseguita è di una 
figura egizia barbata, col capo coverto da berretto rigato, avente sulla fronte il fior 
di loto; l’altra, scultura assai mediocre, è di Bacco barbato, coronato di edera. Vi 
si raccolse inoltre un frammento di tegola col bollo: L- EWACHI. Sotto al portico 
s'incontrano dapprima un cubicolo ed una fauce, la quale mena alla cucina, dove 
sulla parete sud,in una rozza riquadratura a fondo bianco contornata di rosso, è di- 
pinta fra due rami la Fortuna (alt. met. 0,32) coronata, col cornucopia nella sin., il 
timone nella dr. e il globo ai piedi: al di sopra pendono due festoni. Viene in se- 
suito una stanza piuttosto spaziosa, con decorazione a fondo giallo. In ciascuno dei 
compartimenti laterali all’ ingresso, si vede dipinto un fanciullo vestito di corta tunica, 
il quale scherza con una specie di topolino, che sta sopra qualcosa simile a gabbia; 
quello a dr. di chi entra par che voglia chiapparlo, mentre l’altro a sin. sembra 
che gli dia da mangiare. Non è improbabile, che questi animaletti sieno dei ghiri, 
cibo assai ricercato presso gli antichi (Forcellini, v. Glis), e che sia un glirarium 
quella specie di gabbia, su cui poggiano. Nel centro della parete sud è un meda- 
glione (diam. met. 0,34), contenente un ritratto di giovane donna con benda nei ca- 
pelli, di sotto alla quale riescono dei ricciolini sulla fronte, con orecchini e veste 
verde; buona n'è l'esecuzione, ma poco lodevole la conservazione: nei compartimenti 
laterali un Amorino volante. Sulla parete ovest, i cui compartimenti gialli sono 
frammezzati da un riquadro a fondo bianco, che contiene il solito candelabro orna- 
mentale, nel compartimento a dr. vedesi un altro medaglione (alt. met. 0,34), esi- 
bente pure un ritratto muliebre abbastanza deperito. Sulla parete nord è conservato 
un sol compartimento giallo, con Amorino volante nel mezzo. Nelle riquadrature del 
fregio a fondo bianco, sono anche Amorini volanti con varî attributi. In quella stanza 
sì rinvenne il 22 aprile, a circa due metri di altezza dal pavimento, una vasca mar- 
morea circolare (diam. met. 0,82), che nel fondo interno presenta a rilievo il busto 
di un fanciullo, che stringe sul petto un balsamario. La detta stanza sormontata 
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da un ammezzato, ha sulla parete nord un finestrino sporgente in un piccolo orto, 
al quale si accede da una località sita in fondo al portico, e comunicante con un cubi- 
colo finestrato. Le pareti del portico, cioè i pilastri divisorî tra gl’ingressi delle de- 
scritte località, conservano gli avanzi di una graziosa decorazione a fondo nero. Sul 
pilastro tra la prima stanza e la fauce, è dipinto un caprone; su quello tra la fauce 
e la seconda stanza, una pantera accovacciata presso una base e un alberetto, accanto 
vi è graffito LATINVS; sul terzo pilastro, tra la seconda stanza e l’ ingresso all’orto, 
un Pegaso; e finalmente un cigno sul muro di fronte. 

« Nel suddetto vicolo meridionale, all’altezza di circa quattro metri dalla strada, 
furono scavati il 24 gennaio insieme ad alcuni oggetti d’oro, due scheletri umani, 
l’uno di donna, l’altro di fanciullo; di quest’ultimo si è potuto aver la forma in gesso. 

« Dell’isola situata a mezzo giorno della 5*, e che per la ragione esposta di 
sopra sarà da ora innanzi 6°, è tornata a luce un'abitazione, avente l'ingresso sul 
vicolo meridionale, e il cui atrio fu adibito come pistrinum. Per l’androne, fian- 
cheggiato da un cubicolo a sin. e dal panificium a dr., si entra nell’area delle ma- 
cine, che ha sul lato est il forno ed una località piuttosto angusta, contenente due 
catilli, sormontati ciascuno da una vasca di terracotta rivestita internamente di piombo. 
Sull’orlo di ambedue queste vasche, rinvenute frammentate il 28 febbraio, si legge 
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(cfr. Bull. Inst. 1878, p. 196). Sul lato ovest è un’altra rozza località, comunicante 
con la cucina, alla quale si entra anche dall'area delle macine. In fondo trovasi 
il tablino; che avendo un ingresso angusto, e comunicando a dr. con un’ampia stanza, 
serviva di passaggio al peristilio, giacchè la fauce venne murata dalla parte dell’ atrio 
e adibita per apotheca. Il peristilio, riserbato all’abitazione del padrone, ha nel mezzo 
il viridario, cinto da portico, che poggiava sopra sei colonne rivestite di stucco ed 
incastrate in un podio di fabbrica. Nel centro dell’area destinata ai fiori, è una ri- 
quadratura di marmi colorati con cornice di marmo bianco, e presso la colonna 
angolare nord-ovest sta un putea! di travertino. Sotto al portico orientale si trovano 
un’apotheca e uno spazioso triclinio; nell’ambulacro sud dopo la fauce, che come 


sì è detto fu murata nel fondo, hanno l’ingresso due cubicoli: sul lato ovest è 


una seconda entrata dal vicolo occidentale, e finalmente a settentrione sono situate, 

in un livello alquanto superiore quattro stanze, di cui l’ultima ha il pavimento 

sprofondato. Su questo stesso lato è l’adito di una gradinata, per cui si discende 

a parecchie celle sottoposte, alle quali si accede anche per due ingressi nel vicolo 

nord. In una di tali celle si rinvennero il 17 marzo, presso uno scheletro di donna, 

varî oggetti d’oro. Dallo scavo dell'abitazione ora descritta, venne fuori 1° 8 febbraio 
un pezzo rettangolare di piombo, portante la marca: 
i P.: AEMILI - GALLICI - 

« Segue sul detto vicolo meridionale l’ingresso di un’area assai vasta, cinta 

per due lati da portico, sorretto sul lato anteriore da tre pilastri e tre colonne di 

tufo, e sul lato occidentale da otto pilastri. In fondo, di rincontro all'ingresso vi era 
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un altro vano; che riusciva sul vicolo nord, ma fu poscia murato. Forse quest'area” 
dovea servire per officina, (vw vi, t21) 


« Facendosi la nettezza presso il Foro, si rinvenne il 16 febbraio un frammento 


marmoreo con l’epigrafe: 


XVI. Nocera Superiore — Il prof. E. Canale-Parola mi mandò i calchi 
delle seguenti epigrafi, incise in lastre marmoree, rinvenute nella borgata di s. Cle- 
mente, nello scavare le fondamenta della casa del sig. Gabriele Petti, sulla cui pa- 
rete esterna, che guarda la via pubblica, ora si vedono murate. 
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XVII. Nocera Inferiore — Il medesimo sig. ispettore Canale-Parola mi 


mandò pure il calco di un’ iscrizione, incisa in lastra marmorea, larga met. 0,26, alta 
met. 0,39, conservata in casa del sig. Bosco Lucarelli, sindaco del comune. Tale 
iscrizione fu scoperta alcuni anni fa, in un podere del sig. Lucarelli, nel territorio 
del comune stesso. Vi è superiormente in rilievo il busto di una fanciulla. 
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XVII. Margherita di Savoia — Nei paraggi della contrada Orno, nelle 
spiagge del comune di Margherita di Savoia, in provincia di Foggia, furono casual- 
mente rinvenute 135 spade antiche. Il direttore del Museo di Napoli; cui furono 
inviate, così le descrive: « Sono lame a due tagli, di acciaio ossidato, della lun- 
ghezza di un metro all'incirca, e presentano l'impugnatura affatto nuda, senza traccia 
di rivestimento qualsiasi. Ciò farebbe credere, che tali spade non furono mai in uso, 
e che dalla fabbrica erano inviate a destinazione, quando naufragò la nave che le 
trasportava. Non hanno importanza artistica, e possono riferirsi al XVI secolo ». Per 
ordine del Ministero tali spade furono depositate nel Museo di s. Martino in Napoli. 

XIX. Nicotera — Il r. Ispettore degli scavi in Nicotera, dott. Diego Corso, 
riferisce quanto segue intorno ad alcune scoperte avvenute in quel territorio, pra- 
ticandosi dei movimenti di terreno per opere agrarie. 

« 1. Nel predio rustico’ Loîse in contrada Parnasso, sul finire di decembre venne 
rimesso in luce, fra diversi rottami di figuline, un mattone col hollo PROTIMI. 
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« 2. Nella coltura detta Maddama Diana, sito dell'antica e diruta Nicotera, 
al principio di gennaio si rinvenne un arnese di pietra dura (calcedonia), a forma 
di rettangolo, con angoli smussati, ben levigato nelle sue facce, lungo cent. 7, largo 
cent. 2 nella base. Suppongo si tratti di un manico di coltello od altro, perchè nella 
parte superiore e centrale trovasi un foro impervio. 

«3. Nel predio rustico Palazzi, posto nella falda meridionale del monte Poro, in 
contrada Piano dei Greci, fu trovato nell’arena di un piccolo torrente, uno dei soliti 
assi fusi incerti con la testa di Apollo da ambo i lati (L’aes grave del Museo Kir- 
cheriano cl. I, tav. IX, n. 1). Questo merita speciale riguardo, perchè dietro la 
testa di Apollo ha in rilievo la lettera # ». 

Questo bronzo fu donato dall’egregio dott. Corso al Museo nazionale di Napoli. 

XX. Taormina — Il r. Commissario dei musei e scavi di Sicilia mi significa, 
che nel costruire un piccolo muro di cinta, per meglio tutelare gli antichi mosaici 
di Porta Nuova, fu scoperta una base di colonna di marmo bianco, attica o atticurga, 
dell'altezza di met. 0,60, che dall’ ispettore locale fu collocata accanto al mosaico. 
occupando perciò, e chiudendo altresì con muro, lo spazio di terreno necessario. 

XXI. Nuragus — L’avv. Enrico Carboni, facendo lavorare intorno ad un nu- 
raghe di sua proprietà, rinvenne parecchi strumenti agricoli di ferro, da lui giudicati 
per medioevali. Il sito esplorato dal sig. Carboni accusa la presenza di antica fon- 
deria, poichè vi si raccolsero anche alcuni pezzi di crogiuolo. Proseguendo lo sterro 
intorno al nuraghe, si trovò una porticina, la quale credesi conduca ai sotterranei 
laterali, ove si suppone fosse impiantata la fucina; ma su di ciò mi riserbo di dare 
più complete e precise notizie, quando saranno condotti a termine i lavori di sterro. 

Roma, 18 giugno 1882. 


Il Direttore gen. delle Antichità e Belle arti 


FIORELLI 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


GIUGNO 


I. Ventimiglia — Nella prima metà del mese di giugno furono scoperti, 
nella necropoli di Albium /Intemelium, i titoli sepolcrali che qui appresso trascrivo, 
desumendone la lezione dai calchi cartacei, che mi furono trasmessi dall’egregio 
ispettore degli scavi cav. prof. Girolamo Rossi: 
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b) in lastra marmorea: 


L'AFRANIVS- SEVERVS ; d) in piccolo riquadro di pietra arena- 
ria, pure aggiunto alla raccolta pubblica del 
VIXIT-: ANNIS- XIV luogo: 
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II. Foresto-Sesia — L’ ispettore degli scavi e monumenti in Novara avv. 
Rusconi comunica, che mentre: si eseguivano le fondamenta di una casa del sig. Giu- 
seppe Delprato, fu rinvenuta una lapide di schisto lamellare, lunga met. 0,63, 
larga 0,31 e spessa 0,14. Nella parte inferiore è rastremata, forse per fermarla verti- 
calmente nel terreno, ed ha in caratteri grandi ma barbarici la seguente epigrafe : 

APIVS 
IVILISCRAI 
Pio iS 

III. Como — Altri avanzi di costruzioni romane rividero la luce in Como, 
intorno ai quali così riferisce l’ ispettore cav. Barelli. 

« Sugli avanzi notabilissimi delle mura che cingevano la Como romana, sulle 
due costruzioni fortilizie che vennero loro addossate esternamente in tempi posteriori, 
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e sui molti oggetti dell’epoca romana, che si estrassero da due di queste ultime, 
disfatte l’ una nel 1880 l’altra nel 1881, ho già dato conto nelle relazioni edite 
- nelle Notizie del 1880, p. 166, 333; ed in quelle del 1881, p. 333 sgg. Ora dirò 
di un terzo fondamento di torrione, giacente come gli altri due nel giardino del 
Liceo Volta, che venne dal Municipio demolito in quest'anno; per la quale operazione 
si ebbero aiuti dal Ministero. 

« 1. Aveva questo la configurazione rettangolare semplice, come il primo distrutto 
nel 1880, e sorgeva ad occidente degli altri due, appoggiato esso pure alle mura di 
cinta romane, che quivi sopravanzano al piano del giardino per la lunghezza di 
m. 11,18, e si levano in un luogo all’altezza di m. 2,44. Ecco ora le dimensioni 
del masso : emergenza dal terreno m. 0,80: profondità sotto terra m. 3,45 : altezza 
totale m. 4,25: sporgenza dal muro di cinta m. 4,62: larghezza frontale m. 5,78. 

« Dal mezzo in giù il fondamento si trovò intersecato da due muri preesistenti, 
costrutti accuratamente con sassi riquadrati a colpi di martello, e disposti a corsi 
regolari. L’uno di questi dello spessore di m.0,60, spiccavasi ad angolo retto dalle 
mura antiche, e attraversava il torrione tagliandone fuori una lista verso ovest di 
m. 1,50. L’altro dello spessore di m. 1,04, era parallelo alle dette mura, da cui 
distava m. 2,68, e si congiungeva ad angolo retto col primo. I due muri si pro- 
lungano indefinitivamente oltre il torrione, sempre in linea retta, l’ uno verso sud, 
l’altro verso ovest. A che servissero, non si può congetturare. Pare che fossero in 
origine più alti, e che venissero abbattuti quando fu costrutto il torrione, lascian- 
done soltanto l’altezza di circa due metri, che venne incorporata nella fabbrica di 
quest’ ultimo. 

« Lo spazio intermedio, tra l'uno e l’altro dei tre torrioni, è di m. 15,80; circo- 
stanza interessante questa, che può servire d’ indizio al trovamento per lo meno di 
un quarto consimile edifizio, nel recinto dello stesso giardino più verso levante. 
Quest’ ultimo, ove si rinvenisse, chiarirebbe se la forma semicircolare di quel di 
mezzo sia eccezionale, o veramente se le due configurazioni, semicircolare e rettan- 
golare, siano continuate alternativamente su tutta la linea. Inoltre, siccome il primo 
scopertosi verso est era più ricco di monumenti letterati e sculti, in confronto del 
secondo, e questo in confronto del terzo, si ha ragione di credere che nel costruire 
questa serie di contrafforti alle mura, si procedesse da occidente ad oriente, cioè in 
ordine inverso allo scoprimento dei tre su menzionati; di maniera che esaurito il 
materiale liscio e più solido fornito dagli edifici cadenti, si ponesse mano alle urne, 
alle are votive ed alle lapidi; nella quale ipotesi si può sperare di rinvenire nel 
quarto e nei successivi, più in su verso oriente, una più copiosa messe di cimeli 
interessanti la storia e l’arte romana della nostra città. 

« Anche quest’ultimo fondamento, di cui ora discorro, era compaginato di 
massì tolti da fabbriche romane, meno ricco però, come nn di monumenti d’arte 
in confronto dei due primi. I più sono dadi e parallelepipedi di granito, e due 
soli marmorei, ma semplici. Di lavoro più complicato se n° estrassero i seguenti : 

« Oggetti granitici: — Capitelli d’ordine corinzio per semicolonne n; 3, alti com- 
preso il listello delle semicolonne, l’uno cent. 63, l’altro cent. 57, eil terzo cent.55. 

« Piedestalli di semicolonne, l’uno alto cent. 92, largo cent. 70; un secondo 
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alto cent. 85, largo cent. 73; un terzo quasi uguale al secondo: tutti aventi i 
tre specchi circoscritti da una gola rovescia, con base e cornice in alto seguita da 
doppio toro. 

« Due tronchi di semicolonne. Cinque copertine per muri di cinta, lavorati 
superiormente a semicircolo : più una pila emisferica in un dado quadrangolare. 

« Oggetti marmorei: — Due capitelli jonici per lesene, con cornice rientrante 
sopra l'abaco, dinotante che dovevano servire anche di base ad una lesena per un 
piano superiore. Lunghezza della voluta di uno cent. 93: altezza, compresa la 
cornice superiore, cent. 18. Lunghezza dell’altro cent. 78: altezza cent. 11. Il lavoro 
di ambidue è di buon gusto, ma non accurato. 

« Frammenti di un cippo con riquadrature ed ornamenti sui fianchi, dei buoni 
tempi. Della epigrafe non rimangono che le seguenti lettere di bella forma, alte mill. 42: 


«+ «+» VIRII . 
. *  AVGVSTALIS 
« Devo qui menzionare un altro frammento di lapide, uscito dal torrione di 
mezzo disfatto l’anno scorso, ma sfuggito prima d'ora alle investigazioni, per essere 
il marmo letteralmente involto in un intonaco di calce. È la porzione media ed 
inferiore di una lapide commemorativa corniciata, dello spessore di cent. 16, in cui 
sì leggono i seguenti caratteri della decadenza, alti nell’ultimo verso mill. 54: 
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« Nel mio rapporto edito nelle Notizie del 1881, p. 333, ho fatto cenno di 
un tubo di piombo della lunghezza di m. 8,32, estratto dal torrione di mezzo, 
che lo attraversava vicino alle fondamenta ed a breve distanza dalle mura di 
cinta. Di questo tubo si rinvenne la continuazione nel fondamento qui descritto, 
della lunghezza di m. 4,22, uguale di forma e di lavoro a quel primo tronco, ma 
alquanto meno voluminoso. L’ uno e l’altro sono di forma elissoidale : il vano del 
primo ha il diametro di cent. 18X16: quello del secondo di cent. 11X9, e a due 
terzi di sua lunghezza presenta un angolo saliente. Forse il tubo preesisteva alla 
costruzione di questi fortilizii in cui venne immurato, correva parallelo a tutta 
la linea delle mura volta a mezzodì, e venne troncato alle estremità dei torrioni, 
quando fu ricolmato l’antico vallo, o quando la città fu distrutta nel 1127. 

_« Nè pure fra gli oggetti usciti da questo terzo fondamento, apparvero indizi 
di antichità cristiane o medioevali; ciò che conferma per ora, e fino a prove in 
contrario, la mia opinione palesata altrove, doversi cioè questa serie di costruzioni 
riportare al VI secolo, o per lo meno all’ VIII. 

« 2. Nel giardino Giovio-Dattili in Como si continuarono gli scandagli, di 
cui feci argomento della mia relazione (1. c.), ma con risultato di non molto in- 
teresse. Si scopersero le traccie di due pavimenti di calcestruzzo, quasi al livello 
di quello del caldarium, ed a poca distanza da questo: e di un terzo a 21 passi 
yerso nord, su tutto l’ intervallo tra il palazzo Giovio e le antiche mura, che è di 
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25 passi. Questo fu trovato alla profondità di met. 2,16, sotto il piano del cortile 
attuale, che è quanto dire m. 0,46 più sotto del pavimento delle due stanze termali. 
Si rinvenne inoltre un secondo pozzo, tra il tepidarium e il luogo dove giaceva 
la lapide di Volusiano, indubitatamente di fattura romana. È però a deplorare, che 
siano stati distrutti tutti i resti delle due stanze prementovate, nell’ intento di rin- 
venire sotto il loro pavimento altre antichità, e d’ ispezionare il fondamento del 
muro romano a ridosso delle dette stanze. Ciò avvenne a mia insaputa, perocchè 
non mi era lecito di entrare nel luogo degli scavi, senza chiederne il permesso di 
volta in volta. Il fondamento del muro apparve in fatto alla profondità di m. 1,70, 
sotto il pavimento delle stanze termali, cioè a m. 3,40 sotto il piano del cortile; 
e si trovò conforme in tutto al fondamento delle stesse mura di cinta, messo a nudo 
in più luoghi nel giardino del Liceo Volta; cioè coi primi tre corsi sporgenti gra- 
datamente circa cent. 10. Le mura romane di circonvallazione erano dunque costrutte, 
dalle fondamenta in su, collo stesso metodo e nella stessa forma, così nella facciata 
esterna come nella interna; e lo accertare ciò fu il solo vantaggio ottenuto dall’atter- 
ramento degli avanzi del caldarium e del tepidarium. Quivi le mura di cinta romane 
sono visibili fuor di terra sulla lunghezza di m. 14; e in un luogo si levano all’al- 
tezza di m. 4,65 sopra il cortile. 

« A compimento soggiungo alcune particolarità da me rilevate la prima volta, 
che ispezionai le reliquie di queste costruzioni termali. Il rivestimento di tubi 
del caldarium verso est, appoggiavasi ad una sottile parete aderente al muro di 
cinta, dello spessore di cent. 16, e di cent. 30 compreso lo spessore del rivesti- 
mento innanzi detto ; ma le dimensioni del caldarium, che si trovò distrutto verso nord 
e verso ovest, non si poterono avere. La stanza attigua verso sud, che probabil- 
mente doveva essere il tepidarium, e che aveva per parete verso est il muro di 
cinta romano, era circoscritta da tre altre pareti ad angoli retti, che si trovarono 
all'altezza di m. 1,50. Quella verso il caldarium era dello spessore di cent. 30, com- 
preso il rivestimento di tubi al di fuori, ed aveva una sola apertura collo stipite 
arrotondato, senza indizio di serrami, dal che si ritrae che tale apertura non veniva 
mai chiusa. Le altre due pareti senza porta, avevano lo spessore di cent. 50; e in 
tutte chiudevano uno spazio di m. 3,26X3,50. Sopra quella parete così decapitata, 
che spiccasi ad angolo retto dal muro di cinta, venne eretto nel medio-evo un muro 
formante parte di un solido edificio; ma da una rottura, tra il colmo della parete 
romana sottostante ed il fondamento del muro soprano medioevale, scorgesi verso 
sud la continuazione del muro di cinta, intonacato e dipinto: prova evidente della 
esistenza quivi di una terza stanza, contemporanea alle terme; la quale, ove si riescisse 
come si spera a sgombrare, mediante la demolizione delle massiccie reliquie medio- 
evali, e la rimozione del terreno che la occupa, offrirebbe certo un non UL inte- 
resse. Se ciò si verifica, ne riferirò a tempo debito ». 

IV. Breccia — «Nel comune di Breccia, continua lo stesso ispettore cav. Barelli, 
2. mandamento di Como, a 5 chilometri circa dalla città, scavandosi un fondo del 
sig. conte Giovio cav. Giovanni presso la sua villa, rinvenne alla luce verso la fine 
dello scorso anno un’ara votiva di marmo color fosco, con base lavorata e col fusto 
a tre specchi incorniciati, delle seguenti dimensioni: altezza della base cent. 13,05, 
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larghezza di fronte cent. 40, spessore cent. 24: altezza totale cent. 76: larghezza 
del fusto cent. 32: suo spessore cent. 16. Sul fianco destro porta scolpito uno scu- 
detto orbiculare, di cui rimane una sola metà; e sul sinistro un coltello sacrifica- 
torio diritto e acuto, con lama larga cent. 8 presso il manico, e col pomale ripiegato 
sul davanti: lunghezza totale cent. 28. Di fronte ha la seguente epigrafe: 
PARONNO 
Vaese bi M 
M : MASCLIVS 
MAXIM 

Paronnus doveva essere una di quelle divinità topiche, o genî proprî del luogo, non 
conosciuti altrove. Tanto è vero, che il luogo donde fu dissepellito il marmo, dicesi 
anche oggidì dai coloni Campo Paronno. 

« Poco lungi dallo stesso luogo, si erano già prima estratte due altre are, l’una 
di marmo bianco, l’altra di granito, ma colla superficie così dall’umido corrosa, che 
le epigrafi, se pur ne avevano, sono del tutto scomparse. Di tutte queste antichità, 
come anche di parecchi vasi di forma e grandezza diversa, con anelli di ferro e 
fibule di bronzo appartenenti ad epoca più remota, rinvenuti quivi presso, il prelo- 
dato sig. conte Giovio fece generoso dono al nostro civico Museo archeologico ». 

V. Belfiore — L'ispettore degli scavi e monumenti conte C. Cipolla mi scrive : 

< Il ch. Mommsen fra i titoli atestini (C. /. LL V, 1. n. 2658) ne riporta uno 
con la indicazione « Porcili in ecclesia s. Michaelis sub altari ». L'autore non vide 
la iscrizione, nè poteva trovarla in quel d'Este, essendo essa veronese, e trovandosi 
anche adesso nel paese già detto Porcile ed oggi Belfiore. 

< È un grande cippo sepolcrale, esistente in un'antichissima chiesetta della 
Madonna della Stra, nel comune sopradetto, non lungi dai celebri bagni di Giu- 
none di Caldieso. Compresa la base e la cornice, è alto m. 1,21, largo m. 0,80, 
profondo m. 0,70. Dopo il 7 vs., al quale si arresta l’ apografo riportato nel Corpus, 
seguono due altri versi incisi nel basamento : 


RMB CIMIENITO 
i I cp to ig 
SERENI Vo 
BRR III VO PATER 
d. FILIOCARISSIMO 
BT SIBI 
V F 


LOCVS'CVM'AMBITV:DAT-*AB'OCTAVIA*MAI 
INFR PX IN'AGR P-XX 


VI. Asolo — L’ ispettore dott. Pacifico Scomazzetto continuò, col sussidio del 
Governo, le esplorazioni nel fondo di monsignor P. Basso, dove furono trovati gli 
avanzi di un teatro dell’ epoca romana, descritti nelle Notizie del 1881, p. 205 sg. 
Incominciò dal ricercare il muro esterno della cavea, parallelo all’ emiciclo dell'or- 
chestra, ma non gli fu dato trovarlo : invece scoprì gli avanzi di tre pilastri, simili 
a quelli notati nella precedente relazione, ciò che gli fece credere, la parte posteriore 
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della cavea 0 summa cavea, essere situata sopra archi sostenuti dai pilastri suddetti. 
A sin. dello sperone, che corre in linea perpendicolare al proscenio, e che ha nel- 
l'estremo le due piccole costruzioni ad arco, fu scoperto un altro muro parallelo e 
con le stesse appendici, le quali fanno riscontro a quelle del primo. Questi due muri, 
distanti tra loro met. 2,00, servivano forse a formare il passaggio per l'orchestra. 

Alla estremità del primo muro, a sin. della cavea, furono messi in luce i resti 
di un altro edifizio annesso al teatro. Il muro si prolungava per met. 4,50, e finiva 
incastrandosi alla parte posteriore di un muro ad arco, la cui corda è di met. 9,20 
e la saetta di met. 2,50; nell’interno poi di esso eravi un altro muro, anche di forma 
curvilinea, tangente al primo nella parte interna. Del pavimento non rimane traccia; 
solo si conserva lo strato di malta su cui posava, e nel quale vedonsi le impressioni 
dei piccoli pezzi, forse di marmo a figura di rombi, che lo componevano. 

L’egregio ispettore vuole riconoscervi una schola, ovvero un Luogo di ritrovo 
per conversare, al quale scopo si presta l’amenità del sito: certo però è l’avanzo di 
un edifizio pubblico, indicandolo il frammento d’iscrizione ivi trovato, L:D-D.D.. 
Che esso poi sia stato contemporaneo del teatro, pare chiaramente dimostrato dal 
modo, come il muro del teatro si congiunge con la parte esterna del muro curvilineo, 
e dalla identica maniera di costruzione. 

In quello sterro si raccolsero due frammenti d’ iscrizioni, l’uno in marmo 
l’altro in pietra. Il primo è di tre lettere, alte met. 0,06 della più bella forma, e si 
congiunge al frammento riportato nella relazione del 1881 lett. a, nel secondo verso: 

PONTIFI 
Vi sono tracce di lettere superiormente e nel disotto; ma si vedono i segni dello 
scalpello che troncò queste ultime, per far servire il marmo ad altro uso. 

Il frammento di pietra ha servito esso pure come materiale di fabbrica, e sembra 
che in origine facesse parte dell’abaco di un capitello di ordine composito, conservando 
ancora scolpiti i resti delle foglie d’acanto e della voluta. Vi sono incise queste lettere: 

GIE 
Gti 

Fu trovato un altro piccolo frammento di marmo coi soli avanzi D-I 

Si eseguirono esplorazioni anche in un terreno vicino a quello, ove si vedevano 
ruderi antichi di case, lungo la via uscendo dal portello di Castel franco; e si con- 
statò che i muri dell’abitazione continuavano in direzione della città. Vi si sgom- 
brarono due pavimenti, uno dei quali formato con mattoni, sotto cui correva un 
canale, l’altro a mosaico con dadi di terracotta. Si estrassero mattoni, tegole, embrici, 
e frammenti di grandi olle; come anche molti pezzettini di tazze di argilla cinerea; 
alcuni dei quali hanno nella parte esterna disegni graffiti, altri sono ornati da disegni 
a stampo. Merita speciale riguardo la iscrizione graffita, nel rovescio del fondo di 
una coppa a vernice rossa, ove leggesi in giro la parola AMARANTI. Oltre a questi 
sì rinvennero: una punta di lancia, un capitello di pilastro di marmo, ed alcuni pezzi 
di ferro d’ ignoto uso. Ca. 

Lo stesso ispettore Scomazzetto comunica la notizia, che nel fol iai meri- 
dionale del colle di Asolo, dove mezzo secolo fa venne rimessa in luce la situla di 
bronzo, simile per arte alla situla trentina descritta dal Furlanetto (Le antiche 


ERE POT 


— 2901 — 


lapidi patavine tav. LXXVIII, VI), della quale situla asolana scrisse il ch. Bertolini 
nelle Notizie del 1880, p. 45, or sono pochi anni nel cavare un canale, si scoprì una 
lunga fila di urne cinerarie di terracotta di varia grandezza, ed alcune di bronzo 
fatte di lamina ribattuta con chiodetti, come la prima quivi trovata. Ma non fu 
possibile raccoglierne alcuna intera, poichè tutte cadono in frammenti, e solo si 
salvarono pezzi delle urne in bronzo. Molte di queste urne contenevano, oltre ai 
resti della cremazione, oggetti di suppellettile funebre ; difatti riuscì al sullodato 
ispettore di salvare due fibule a navicella, alcune armille, una piccola coppa, 
un’altra più grande ma frammentata, un coltellino, aghi crinali; oggetti tutti di bronzo, 
che egli conserva. Così pure potè raccogliere i frammenti di una spada in ferro, un 
pezzo di aes rude, ed il manico di un vaso in terracotta, con piccoli dischi o bor- 
chiette di bronzo aderenti ad esso. 

Queste urne furono scoperte in uno spazio lungo circa un chilometro, ma non 
sì potè constatare se fossero tutte in continuazione, poichè il canale non sempre 
costeggia il colle, allontanandosi in alcuni tratti da esso ed in altri accostandosi. Da 
queste sole notizie si può concludere, trattarsi di antichità che hanno stretta relazione 
con quelle delle necropoli di Este e della valle di Cadore. 

VII. Belluno — L’ispettore prof. Osvaldo Monti mi dà comunicazione di alcune 
scoperte, recentemente avvenute nei pressi di quella città. 

«Ad un chilometro circa da Belluno, tra l'acquedotto pubblico ed il torrente 
Ardo, si protende sulla sponda destra di questo un piccolo colle, in prolungamento 
dell’altipiano di Bolzano. Questo colle è precisamente di faccia, ed allo stesso livello 
altimetrico del sito denominato Font, di proprietà della signora Zanussi in Cavar- 
zano, a sinistra dello stesso torrente Ardo, ove avvennero scoperte che fanno sperare 
copiosa messa archeologica, se ci si continueranno gli scavi (cfr. Notizie 1878, p. 114). 
Ora il vertice di quel colle, detto Castellin sopra Festerd, venne smosso per ragioni 
agricole nel passato inverno, e vi si scoprirono a poca distanza l’una dall’altra cinque 
tombe antiche, costruite con la solita pietra arenaria e disposte in circolo; fra la 
terra che le riempiva e quella che le circondava, furono trovati varî oggetti, che 
vennero deposti nel Museo civico di Belluno. 

< Questi oggetti sono: qualche fibula più o meno guasta; frammenti di situle 
con qualche pezzo di manico; lame di coltelli ed altri pezzi di ferro molto ossidati; 
manichi di pugnale, fra cui uno con tracce di rivestitura in corno, ed uno di bronzo; 
e finalmente una guaina di pugnale, rivestita di squama di ferro ossidata. Questa 
guaina presenta un particolare interesse, perchè è adorna di figure di animali a sbalzo. 
Vi si vede superiormente un pesce, poi un caprio (?), quindi un cervo; sotto a questo 
una lepre; e di sotto un’oca; in fondo un altro pesce. La guaina stessa ha la forma 
di pesce, e forse in testa di pesce doveva terminare l'impugnatura del coltello. Molta 
somiglianza corre tra questa guaina bellunese e quelle scoperte nelle necropoli euganee 
di Este, riprodotte nella tav. VII delle Notizie del 1882, fig. 25; e poco differente 
è l’altra guaina di Este, disegnata ivi nella tav. VI, fig. 20 ». 

VIII. Formello — Il dott. G. Ghirardini, incaricato di esaminare gli avanzi 
della suppellettile funebre trovata in una tomba etrusca presso Formello, mi scrisse 
il seguente rapporto: 
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« Sulla vetta di un monte alto m.256 dal livello del mare, distante un’ora di 
cavallo dall'abitato di Formello, a circa cinque chilometri al nord dell’antica Veio, 
furono esplorati tre ipogei etruschi, la cui topografia fu rilevata dal ch. ing. Ro- 
dolfo Lanciani, recatosi sul luogo nei giorni 29 e 30 gennaio. La scoperta di cosìf- 
fatte tombe, secondo riferì il Lanciani, è avvenuta per caso. Gli abitanti di For- 
mello godono del diritto di cavare liberamente la pozzolana nei territori del principe 
D. Mario Chigi, che dividono la via Cassia dalla Flaminia fra il decimo e il quin- 
dicesimo miglio. Ora una di queste cave fu aperta appunto in un fianco, e nella parte 
più elevata del monte sopra indicato. Il quale originariamente, come il Lanciani 
dedusse seguendo la linea di divisione fra gli strati geologici e gli strati di detriti di 
scarico, finiva nell’ alto in una superficie leggermente curva; ma dopo la costruzione del 
tumulo sovrastante agli ipogei, di cui terremo parola, fu sollevato a guisa di cono, 
onde prese il nome di Monte Acuto. Gli scavatori della pozzolana, aperta una trincea 
nella base di questo tumulo, che ha m. 60 di diametro e 25 circa di altezza, incon- 
trarono un muro formato di grossi blocchi di tufo simile al nenfro, lo sfondarono, 
penetrarono nell’interno di una cella sepolcrale, la quale era al tutto vergine, e la 
depredarono occultamente, traendone senza dubbio un ricco bottino. Quando la deva- 
stazione era già compiuta, il sig. principe Chigi giunse a conoscenza della cosa, e 
ordinò uno scavo sistematico là dove era avvenuta la scoperta clandestina della tomba, 
affidandone al ch. ing. Lanciani la direzione. Fu rimesso in luce così un gruppo di tre 
tombe, compresa quella spogliata precedentemente, comunicanti tutte con un ambu- 
lacro, che si stende nella direzione da sud-ovest, ov'è l’ ingresso, a nord-est, ed ha 
m. 1,90 di larghezza e circa m. 5 di lunghezza. 

«I muri che lo fiancheggiano, e che verso l'ingresso secondando il pendio del 
tumulo scemano a grado a grado di altezza, sono formati di grandi blocchi di tufo 
di diversa dimensione, molto irregolari di forma, e sovrapposti l’uno all’altro senz'or- 
dine. Nella parete sinistra si apre una porta, alta m. 1,43, larga 0,75 alla base, la 
quale si ristringe alquanto nell’alto, e finisce superiormente inunarco a tutto sesto ('). 
Ciascuno degli stipiti è fatto di un solo blocco di pietra, regolarmente squadrato. 
Questa porta era tuttavia chiusa da un lastrone: segno sicuro che la cella a cui dà 
adito, e che è appunto quella devastata di recente dagli scavatori della pozzolana, 
era assolutamente intatta. Essa è costruita secondo la vetusta e notissima architettura 
etrusca, con grosse bugne rettangole di sperone, le quali sono ricommesse con arte 
perfettissima senza cemento, e disposte in sei ordini orizzontali. È lunga m. 3,35, 
larga 1,90, alta 2,05. Le pareti più brevi, quella della porta e l’opposta, salgono 
verticalmente, ma le due più lunghe si innalzano formando una volta, per un piccolo 
tratto a sesto acuto, che è superiormente interrotta così da lasciare nel mezzo uno 
spazio piano, largo m. 0,25 (*). Gli spogliatori della tomba non vi lasciarono se non 
quattro anfore di terracotta, alte m. 0,77 (massimo diametro 0,43), che a cagione 


(') Cfr. Canina, Elruria Marittima vol. I, tav. LXVI « Sezione per traverso » e « Sezione per 
il lungo ». PRICE 

(*) Una tale maniera di architettura offre il sepolcro di Cere edito dal Canina, Etruria Marit- 
tima vol. I, tav. LIII « Sezione della seconda cella » e « Veduta interna ». 
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delle loro dimensioni non poterono trafugare. Vi si riconoscono le traccie di zone 
orizzontali policrome, che originariamente le decoravano tutto intorno. Si trovarono 
pure sparsi sul suolo alcuni frammenti di un tripode di ferro. 

« Dalla parte opposta dell’ambulacro si penetra, per mezzo di una porticella di 
m. 0,84 X 1,05, più piccola dell’altra-ma della medesima forma, in una cameretta 
minore larga m. 1,60, lunga 2,16, costruita con eguale architettura della precedente. 
Non è restato che un pezzo del lastrone ond’ era chiusa la porta, il che dimostra 
essere stata questa camera visitata, senza che si possa per altro determinare, se questo 
sia avvenuto anticamente o di recente, e per opera di quegli stessi scavatori che de- 
predarono l’altro ipogeo. In ogni modo non si rinvenne in questo secondo, oggetto 
di niuna specie. 

«La tomba più importante si apre nel fondo dell’ambulaero, di rimpetto all’in- 
gresso. La sua porta va restringendosi superiormente; ma in luogo di finire, come le 
altre due in un arco, è sormontata da un architrave piano. Questa terza camera è 
assai più vasta delle rimanenti; perocchè misura m. 7,40 di lunghezza e 2,55 di 
larghezza; ma disgraziatamente la volta era franata, e come osservò il prof. Lanciani, 
i massi di pietra squadrata che a detta volta appartenevano, non si ritrovarono più, 
indizio anche questo di devastazioni antichissime. Tutto il vasellame quivi origina- 
riamente riposto, era stato schiacciato dalla pressione della terra; onde non vi si 
raccolse che un numero grandissimo di frammenti, ed un solo vaso di bucchero 
intero, che è anche per buona sorte il più prezioso di tutti per le iscrizioni che 
vi sono graffite intorno. 

« Tolsi ad esame insieme col prof. Lanciani quei frammenti (cinque o sei cen- 
tinaia), che trasportati in Roma si conservano in una stanza del palazzo Chigi. E 
sebbene, essendo essi in gran parte esigui, e quel ch'è peggio tutti confusi e in- 
sieme, sia decisamente impossibile fissare le forme dei singoli vasi a cui spettano; 
tuttavia riconobbi la forma di alcuno meno frantumato, e mi formai non foss'altro 
un concetto generale delle varie specie di stoviglie, che trovavansi in questo ipogeo. 

« Sono da notare anzi tutto i vasi di carattere al tutto primitivo e locale, for- 
mati a mano, senza aiuto del tornio, di un’ argilla di grossolano impasto, bruna, 
mal cotta, friabile: i quali richiamano quella classe di stoviglie, proprie dei sepol- 
creti del periodo di Villanova, il più importante dei quali è nell’ Etruria marit- 
tima quello di Corneto-Tarquinia, da me largamente descritto ('). Tra questo vasel- 
lame locale, vidi per esempio ancora conservato un piccolo bicchiere quasi cilindrico, 
che si allarga alquanto nell’orlo superiore, alto m. 0,085. Scorsi poi alcuni pezzi di 
vasi di terra rossastra, anche quelli locali, di fattura migliore degli altri; e siccome 
sembrano appartenere a recipienti di dimensioni alquanto grandi, e conservano bac- 
cellature ricorrenti in direzione verticale, così mi hanno ricordato taluni dolii od 
olle, molto caratteristiche e ornate appunto di baccellature, che tornarono in luce da 
molti degli arcaici sepoleri dell’ Etruria. Basti accennare quelle del Museo etrusco 
Vaticano, provenienti da Cere e da Tarquinia (°). 


(') Notizie 1881, pag. 342 sgg.; 1882, pag. 136 seg. 
(*) Mus. Gregor. vol. II, tav. C. fig. 2, 6, 7. Un altro simile è pubblicato nella tav. precedente, 
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« Ma trale stoviglie locali predominano per numero, e attirano più specialmente 
l’attenzione per la finezza dell’argilla, la simmetrica eleganza delle forme, la nera 
e levigata superficie, i vasi di bucchero: parte lisci, parte fregiati di disegni geome- 
trici ed anche di figure di animali graffite. Alcune anse svelte, che sì staccano quasi 
verticalmente da frammenti di tazze, sono proprie di una classe di vasi comuni assai 
nell’Etruria ('), alcuni dei quali comparvero anche nella celebre necropoli laziale. 
Una tazza alta m. 0,058 (diam. 0,0125), ornata di linee graffite, era munita origi- 
nariamente di due manichi orizzontali (cfr. per la forma Not. 1878, tav. IV, 23). 
Quattro altri frammenti appartengono a tazze con alto piede, foggiato a guisa di 
tronco di cono e prive di manichi (Not. 1880, tav. XVI, 14). Una piccola patera 
ha l'orlo, che in luogo di una linea continua mostra altrettante punte sporgenti. 
Una tazza a doppio manico orizzontale, è intorno fregiata di baccellature e di linee 
a zig-zag graffite. Un frammento di vasetto ad un manico (cfr. per la forma Jahn, 
Die Vas. Minchen tav. I, 133), porta sul ventre linee graffite ravvolte a spira, 
così da formare una specie di disco. Ma assai più notevoli sono i frammenti di un 
piccolo vaso, adorno di figure d’animali, delle quali restano avanzi. Un piccolo pez- 
zetto porta incisa una testa di cavallo, un altro una testa di cervo rivolto a sini- 
stra, un terzo la parte posteriore di un quadrupede di cui non può determinarsi la 
specie. Ma tra i buccheri, uno si conserva che è di grande momento per le iscri- 
zioni che porta graffite. È un vasetto in forma di anfora a due manichi, alta m. 0,17 
(diam. maggiore 0,47). Dopo quanto dissero dottamente intorno alle iscrizioni di 
esso il Mommsen ed il Bréal, io non ho che da richiamarmi alle loro pubblica- 
zioni. Il Bréal ne discorse all'Accademia delle iscrizioni e belle lettere (*) nella 
seduta del 24 marzo, ed il Mommsen in quella dell’Instituto archeologico del 14 
dello stesso mese. La comunicazione del Mommsen fu pubblicata, insieme con un 
esatto fac-simile di tutte le iscrizioni, nel Bullettino dell’Instituto (*). 

« La prima iscrizione che si legge incisa sul ventre del vaso, contiene la parola 
urur, poi in altro rigo un alfabeto greco, la cui singolare importanza paleografica 
fu rilevata e chiarita dal Mommsen, e appresso il gruppo di lettere: 

saur'uaszuaz 

« La seconda iscrizione consiste di tre gruppi, uniti in un solo rigo; il geunno 
delle lettere: 

uarar'zuasuauzs 
lo stesso alfabeto greco del verso precedente; e l’altro gruppo: 
ausa zsuazusauaszusa. 
I gruppi sopra indicati, secondo il Mommsen, non sono altro che forcigli, prive di 


fig. 6. Parecchie si conservano nella sala del palazzo dei Conservatori, ove sono raccolte le antichità 
italico-etrusche, donate al Museo dal cav. Castellani. 

(‘) Notizie 1880, tav. XVI, fig. 7, 15. Intorno a vasi di questa forma, trovati nella necropoli di 
Corneto, cfr. Notizie 1882, l. c. 

(*) Revue critique, 4 aprile pag. 280; Journal officiel, 27 marzo pag. 1670. Ne scrisse lo stesso 
filologo in una lettera al direttore della scuola di Roma, edita nelle Mélanges attento el d'histoire 
a. II, fasc. II, pag. 203-206. 

(*) Anno 1882, pag. 90-96. 
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qualsiasi significazione ed appiccicate agli alfabeti greci, forse per esercizio di scuola; 
mentre ritiene per epigrafi sepolcrali etrusche la terza e la quarta seguenti: 
miatianaiaayaprialiceueuelisi 
vel>urzinacea zarua zarua zaruas. 

« Movendo dai dati paleografici, così dell’alfabeto greco come dei gruppi di let- 
tere e delle iscrizioni etrusche, e recando i debiti riscontri, i quali non è il luogo 
qui di ripetere, il Mommsen credette di dover riferire il bucchero chigiano al 
secolo V. av. C., cioè al secolo intermedio tra l'espulsione de’ Tarquinii e la caduta 
di Veii (396 a. C.): la quale data combina con quella dedotta dal Robert, dallo 
esame di un vaso corinzio di cui ragioneremo più innanzi. i 

« Importanti, ma disgraziatamente frantumati e perduti in gran parte, sono i fit- 
tili d'origine greca che stavano riposti nella tomba di Formello. Occupano il primo 
luogo quelle stoviglie, a fondo giallastro, di finissima argilla, e decorate di zone e 
disegni geometrici di color rosso o nero, alle quali è solito dare il nome, non ve- 
ramente proprio e preciso, di vasi pelasgici. Il più importante esemplare di questa 
specie è una coppa, molto larga, senza piede, dal cui orlo superiore si staccano 
d’ambo i lati due manichetti, che formano leggiadri intrecciamenti di linee. È alta 
m. 0,10 (0,15 coi manichi), ed ha il diametro di 0,32. Mirabile è la leggerezza di 
questa stoviglia, nonchè l'impasto raffinatissimo dell'argilla ond’è formata. Nella 
parte esterna, presso all’orlo superiore, gira un ornato di color rossastro, formato di 
lineette ravvolte a spira. Del resto, di altri pezzi appartenenti alla medesima cate- 
goria di stoviglie, ne vidi non pochi, ma troppo piccoli e sconnessi perchè si possa 
trarre alcuna induzione sulle loro forme. Riconobbi il frammento di uno dei soliti 
piccoli balsamari, intorno a cui ricorrono larghe striscie brunastre, la cui forma può 
per avventura essere stata quella di una lekytos (Not. 1878, tav. V, 2). 

« In ogni modo parmi, che anche la sola esistenza nell’ipogeo di Formello di sto- 
viglie di questo genere, sia di qualche momento per ciò, che siccome mescolati con 
esse nell’ipogeo medesimo si ebbero vasi corinzi, ed uno massimamente che spetta 
alla fine del VI. o al principio del V. secolo av. C., così rimane provato sempre più 
quello che già si conosceva per altri argomenti, cioè essere le fabbriche di questa 
famiglia di ceramiche a decorazione geometrica di carattere al tutto primitivo, conti- 
nuate in un tempo, in cui già la pittura vascolare nelle contrade greche erasi pie- 
namente svolta, e si facevano non pure i vasi così detti asiatizzanti con figure d’ani- 
mali, ma quelli altresì con figure umane, e con rappresentanze mitologiche schiet- 
tamente elleniche. 

« Di vasi con figure d’animali ne ritrovai qualche frammento, che pare spetti ad 
una stoviglia di dimensioni abbastanza grandi. Vedesi in un frammento, fra due lar- 
ghe striscie nerastre un cervo rivolto a sin.; e in un altro una pantera. Lo stile 
e il disegno non essendo bene definito e preciso, non oserei affermare se il vaso di 
cui questi frammenti sono un avanzo, sia veramente di fabbrica corinzia. 

« Di fabbrica corinzia sono invece alcune lekytoi, di cui peraltro restano solo 
i manichi alti orizzontali, sormontati da due sporgenze, come l'esemplare edito nel- 
l’opera del Brunn - Lau, Die Griech. Vasen tav. V, fig. 3. Evvi similmente un 
frammento di lekytos ornato di squame (op. cit. tav. III, 2). 
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«Tra Ì vasi corinzi sembra, che uno soltanto fosse fregiato di rappresentanze 
ficurate: e di questo si poterono raccogliere numerosi frammenti, i quali furono 
ricommessi per modo, che esso è ora ricostituito per circa due terzi. Mancano inte- 
ramente il collo e il fondo del vaso, ma si conserva una buona parte del ventre, 
intorno a cui ricorrono le rappresentanze divise in tre zone. Il ventre, per quanto 
si puo giudicare da ciò che ne resta, è di forma quasi ovale; ma salendo verso il 
collo si restringe, mentre s’allarga in basso, e non porta traccia alcuna di manichi. 
Ora a me sembra, che questo vaso fosse un lekytos o un alabastron, press’ a poco 
della forma di quello edito nell’opera citata (tav. III, 3); forma comunissima nelle 
ceramiche corinzie, alle quali spetta senza dubbio il nostro esemplare, e per i colori 
e per l'argilla, come per la tecnica. In mezzo ad alcuni altri pezzetti del vaso mede- 
simo, che non furon potuti ricomporre con il rimanente, ve n'ha uno che appartiene 
alla parte inferiore, e mostra i resti dei raggi dipinti di colore giallo cupo, che 
partivano dal fondo e si diramavano tutto intorno, a guisa di triangoli col vertice 
volto in su. Questo frammento sembra dimostrare, che il vaso mancava del piede, 
conforme era proprio degli alabastri della forma sopra citata. Il collo ristretto del 
vaso poteva poi esser munito di uno dei soliti manichetti, di piccolissime dimen- 
sioni. Io non escludo del resto, che il vaso possa essere stato anche un’anfora, sic- 
come conghietturò il Robert: nel quale caso però parrebbe, si avesse da scorgere 
qualche traccia dei manichi nella parte superiore, dove il vaso va restringendosi. 

«Il fondo del vaso è biancastro; la tinta ond’è espresso il nudo delle figure 
è cretaceo; ci hanno poi altre due tinte, le quali sembrano gradazioni diverse di 
quella medesima: un color giallo chiaro ed uno più cupo, quasi caffè; finalmente 
sono adoperati il nero, il rosso-violaceo, ed il bianco perfetto. Esaminando attentamente 
questi varî colori riconobbi, essere stati applicati, salvo il bianco e qualche volta 
il violaceo, immediatamente sul fondo del vaso, negli spazi cui erano destinati, 
senza essere sovrapposti gli uni agli altri. I contorni delle figure, i particolari ana- 
tomici, certi motivi degli ornati, sono espressi mediante sottili linee graffite. 

« Nel margine superiore del frammento, che come gli altri margini forma una 
linea irregolare e spezzata, è visibile un piccolo tratto di una larga striscia nera 
orizzontale, che doveva giungere insino al collo del vaso, e sulla quale ad ‘eguali in- 
tervalli erano dipinte con ritocchi bianchi alcune teste ornamentali, terminanti infe- 
riormente in pinne e ai lati in due volute. 

« Sotto a questa striscia girava intorno la prima rappresentanza, entro una zona 
alta m. 0,052, consistente in una scena di combattimento. La descriverò, al pari 
delle rappresentanze delle altre due zone, prendendo le mosse dal margine sinistro 
del frammento conservato, oltre il quale la rappresentanza continuava ian 
col margine destro del frammento stesso. i 

« Vedesi adunque per primo, conservata dal ginocchio in giù, la gamba: sini- 
stra di un guerriero, del resto interamente perduto, che procedeva rivolto a destra: 
appresso è poggiato a terra uno scudo circolare, di cui resta solo una'quarta parte. 
Manca quindi una porzioncella del vaso (larga 0,035), al di là della quale compare 
in alto un lieve avanzo del braccio sollevato di un secondo guerriero, un altro scudo 
poggiato a terra, e una doppia asta in direzione quasi verticale. 
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«La parte meglio conservata mostra quattro schiere d’armati, di cui le due 
laterali stanno in atteggiamento di incedere gagliardamente. È una contro l’altra, 
mentre le due schiere del centro si sono già affrontate e combattono. 

« La prima schiera a manca consta di nove guerrieri, tutti nella medesima po- 
situra e con le stesse armi. Ciascuno di essi reca innanzi il piede sin., ritrae in- 
dietro ed ha già sollevato dal suolo il destro per muovere il passo. Portano corazza, 
cnemidi (di un cretaceo più chiaro del resto del corpo) e galea; protendono col brac- 
cio sin. lo scudo, e reggono con la d. la lancia poggiata sull’omero. Gli elmi hanno 
un'alta cresta, in parte biancastra come il fondo del vaso, in parte sparsa di pun- 
teggiature e di striscie nere e violette. I guanciali poi ricoprono quasi tutto il volto 
delle figure. Lo scudo, di cui per la direzione delle figure è visibile il rovescio, ha 
il fondo violaceo, attraversato da molteplici lineette graffite, e tutto intorno un 
breve orlo biancastro, con ornamenti varî di triangoletti, meandri, intrecci, spirali, 
fatti di sottili striscie nere. L'occhio d'ogni figura è formato con un circolo graf- 
filo. Nella disposizione dei guerrieri componenti una sola fila si vede, come l’ar- 
tista abbia tenuto conto della prospettiva; perocchè essi divengono più fitti proce- 
dendo da sinistra a destra. Le teste, gli scudi, restano in buona parte nascosti, e le 
gambe si intrecciano le une con le altre. Innanzi a questa schiera un tibicen, di 
proporzioni minori delle altre figure, vestito di una corta tunica succinta, sta suo- 
nando la doppia tibia, reggendola con ambedue le braccia alzate. I suoi capelli di- 
pinti interamente in nero, formano sopra la fronte un ciuffo attorto all'in su. Al 
di là del tibicen sono effigiati quattro guerrieri armati come i precedenti, salvo che 
intorno ai lombi portano una fascia pavonazza, esprimente la tunica che esce fuori 
da sotto alla lorica. Essi stanno ritti e fermi, giunti come sono testa a testa contro 
i nemici. Appoggiato il piede manco in terra, si levano sulla punta del destro, im- 
bracciano lo scudo come gli altri, e con la mano dritta alzata vibrano con forza le 
lancie, che vèeggonsi sui loro capi distese in direzione quasi orizzontale. Le figure 
di questa schiera si ricoprono meno di quelle sopra descritte. Cinque sono gli 
avversarî messi di fronte alla schiera stessa; stanno nella medesima positura dei 
primi; sono armati nell’identica maniera; e solamente il loro corpo essendo in di- 
rezione opposta, è ricoperto dallo scudo, che è visibile naturalmente nella parte 
diritta. Ogni scudo è di color biancastro, come il fondo del vaso; due linee nere 
concentriche ne segnano il contorno, e racchiudono i soliti ornati consistenti in mean- 
dri, lineette obblique, circoli, scacchi, intrecci. Nel campo poi degli scudi compa- 
riscono gli emblemi, disegnati con tinte nere, che sono (da sin. a d.): un leone, un 
uccello ad ali distese verticalmente; una protome taurina; un’aquila; e da ultimo 
una testa di Medusa (labbra e lingua pavonazze), espressa con arte egregia e visi- 
bile per intero, mentre ognuno degli. altri emblemi è per due terzi celato dallo 
scudo che viene appresso. 

« In corrispondenza con l’altra parte della rappresentanza, seguitava a dritta 
una seconda schiera in atto di marcia, della quale sopravanzano quattro guerrieri 
(terzo e quarto frammentati). Sono visibili gli emblemi, che fregiano lo scudo del 
secondo (aquila), e quello del quarto (testa taurina). 

« La descritta zona di figure è divisa dalla seconda mediante una larga striscia 
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nera, alta m. 0,026, sulla quale sono rappresentati con ritocchi di color bianco, ora 
in parte svanito, alcuni animali (leoni, cavalli, capri) in direzione da dritta a sin., 
alternati con piccole stelle. 

« La zona seconda alta 0,046, contiene più d’una rappresentanza: forse tre, di 
cui non si può dire con certezza l’intera composizione. Spettano anzi tutto a questa 
zona due piccolissimi frammenti, che non si connettono in nessuna parte col resto 
del vaso raggiustato, ma sembrano dover stare vicino al margine sinistro delle scene 
che verrò descrivendo. Uno dei due frammenti contiene (sempre da sin. a d.) la 
testa di una figura rivolta a sin., con lancia nella d. sollevata e distesa in direzione 
orizzontale; la testa ed il petto (munito di tunica di colore cretaceo scuro) di una 
fisura virile rivolta a dritta, accanto alla cui spalla restano due lettere, spettanti al 
nome scritto in direzione verticale AN... Per buona sorte il secondo frammento, 
sebbene non combaci col primo in nessuna parte, perchè superiormente è rotto a 
guisa di punta, tuttavia ne è senza dubbio il complemento. Infatti rimane un avanzo 
di quella figura, che dicemmo rivolta a manca, cioè la gamba sin. dal ginocchio in 
giù, col limite inferiore della tunica (pavonazza), che giunge fino a metà del polpac- 
cio; e quello che più importa, un altro avanzo ben più grande della figura rivolta 
a dritta, consistente nelle due gambe e nella tunica, il cui colore cretaceo scuro corri- 
sponde al frammento superiore. Di più restano scritte nel limite destro del frammento, 
in direzione verticale, le lettere POX. L'intera iscrizione dice adunque A4##avdoos, 
e Paride è il personaggio qui rappresentato. Il quale dev’esser messo in connessione 
senza dubbio col principio della rappresentanza, che comparisce nel margine sin, del 
maggiore frammento del vaso. Vediamo quivi espresse due bellissime teste di divi- 
nità, l’una di fronte all’altra, determinate dalle iscrizioni per Athena e Aphrodite ; alle 
quali aggiunta Zera, disgraziatamente perduta, riesce chiaro che il soggetto figu- 
rato non era altro, che il giudizio di Paride. Il volto delle dee, non è come quello 
degli uomini riprodotto con la solita tinta cretacea, ma ritiene il color biancastro 
del fondo del vaso, da cui lo distaccano i contorni delineati con estrema delicatezza 
di pennello. Il profilo del viso è in ambedue le figure notevole, per la prominenza 
del naso, e del mento; l’occhio non è circolare ma forma quasi un triangolo, avvi- 
cinandosi ma non giungendo per anco alla forma così detta @ mandorla; i capelli 
sono arricciati intorno alla fronte, e scendono in trecce ondeggiate sul petto e sulla 
nuca (due treccie cadono dalle tempie passando innanzi agli orecchi, e quattro dal- 
l’occipite). Tutti questi particolari sono caratteristici dello stile arcaico, ma d’uno 
stile che ha già acquistata una vivacità singolarissima, e che incomincia ad essere 
riprodotta con un disegno franco e maestrevole. Veggonsi intorno a ciascuna testa i 
vestigi della stephane, rappresentata con ritocchi di color bianco. Sopra la seconda 
testa a dritta, è dipinto orizzontalmente il nome A®ANAIA, che contrassegna la prima 
figura a sinistra; e in direzione verticale dietro alla testa medesima A®PO .... Delle 
particolarità paleografiche di queste iscrizioni discorse nell'adunanza dell’Instituto del 
31 marzo p. p. il Robert ('), presentando i frammenti allora non per anco ricomposti 
del vaso, di cui qui è questione. Il dotto archeologo osservò come, non comparendo 
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qui tutti i caratteri proprî dell’arcaico alfabeto corinzio (specialmente nella forma 
della v e del uu), ed essendo tuttavia il vaso di fabbrica corinzia, secondo che dimo- 
strano la tecnica e lo stile, è mestieri riportarlo « ad un’epoca dell’arte corinzia, 
della quale non abbiamo che pochissimi esemplari », posteriore a quella a cui spet- 
tano i vasi più comuni e più noti di una tale famiglia, vale a dire alla fine del VI. 
o al principio del V. secolo av. C. 

« Seguitando la descrizione della seconda zona delle nostre figure da sin. a d., 
vediamo espressa una processione di cavalieri e d’un carro. I cavalieri sono quattro ; 
ciascuno porta una cortissima tunica violacea stretta ai lombi, ed ha i capelli cir- 
condati da una tenia, arricciati sulla fronte, e cadenti in lunghe treccie sul petto e 
sul dorso. Accanto al cavallo montato da ciascun cavaliere ve n’ha un secondo, che 
egli regge per le redini insieme al primo, e che rimane salvo i contorni e le gambe, 
interamente nascosto da questo. I cavalli d'ogni coppia sono alternativamente di colore 
cretaceo, più o meno scuro, la criniera e la coda violacee. 

«Procede poi innanzi ad essi una quadriga (cavalli cretacei e neri alternati), 
su cui sta una figura muliebre (divinità?) in lunga tunica pavonazza, coi capelli inte- 
ramente neri, fluenti in una lista. giù dalla nuca. Essa tiene le redini e lo stimolo, 
La biga è dipinta di violaceo, i contorni delle ruote di nero. 

« Un valletto ignudo ed imberbe, di dimensioni minori delle altre figure, cam- 
mina innanzi ai cavalli resgendoli per le briglie. In questo punto finisce la rap- 
presentanza, ed è divisa da un’altra mediante due sfingi messe simmetricamente di 
profilo, le quali si incontrano e congiungono in una sola testa figurata di prospetto. 
I capelli neri scendono in lunghe treccie sul collo. Il corpo è di colore cretaceo, le 
ali cretaceo-scure e violette. Il corpo della sfinge a sin., eccetto la coda, è perduto. Al 
di là delle sfingi segue una scena di caccia. Un uomo ignudo si scaglia e vibra un 
colpo di lancia contro una fiera, di cui restano solo due terzi (leone ?). La lancia è 
penetrata giù nella coscia destra, da cui vedesi spruzzare il sangue (cretaceo-scuro). 
Più innanzi si conserva solo la parte inferiore di due gambe (rivolte a d.), una delle 
quali col ginocchio piegato in giù. 

« Scene di caccia dominano poi interamente nella terza zona, la quale è qui 
ristretta assai più delle due superiori (alta met. 0,02), ed ha evidentemente un’im- 
portanza accessoria. Questa terza zona è divisa dalla seconda, soltanto da tre sottili 
stricie di color cretaceo-cupo. Cominciando sempre a d., veggonsi due animali rivolti 
a sin. e frammentati. Appresso comparisce un cacciatore imberbe ed ignudo, il quale 
portando appesa sulle spalle la selvaggina di cui ha fatto già preda (due quadru- 
pedi, forse lepri ed un volatile), sta inchinato a terra in agguato, e stende ambedue 
le mani verso un cane che gli sta dinanzi. Un piccolo cespuglio gli serve di riparo. 
Seguono a destra: Un secondo cacciatore in rapida mossa, con bastone nella sin., il 
quale voltando dietro a sè la testa e stendendo la mano manca, pare che chiami 
sollecitamente il compagno. Un animale (cane?) interamente perduto, e di cui resta 
solo la coda (nera). Un cespuglio. La testa, le spalle, il petto e la mano sin. di 
un terzo cacciatore (a d.), appiattato dietro ad un altro cespuglio, al di là del quale 
doveva trovarsi la fiera, ora perduta con un frammento del vaso. Da ultimo un cane 
corre a sin. per assalire la fiera medesima. 


— 300 — 


« Quest'ultima zona è limitata inferiormente da una larga striscia, del solito 
color cupo con ritocchi violacei (alta met. 0,026); e sotto di essa, come dimostra 
un frammento separato di cui feci cenno più sopra, giungevano i raggi che par- 
tivano dal fondo del vaso. Del quale finalmente si hanno altri cinque pezzetti insigni- 
ficanti. Uno di questi appartiene alla prima zona, serbando i resti di uno scudo e 
d’un guerriero caduto (?), e altri due portano le traccie di animali spettanti alla 
zona ultima. ; 

« In quanto ai vasi figurati di fabbrica corinzia tornati ‘alla luce in Cere, veg- 
gasi ciò che ne scrisse per ultimo il Forster (‘), il quale ne raccolse un buon 
numero distinguendoli, sulle basi già prima fissate dall’Helbig, dai vasi d’imitazione 
usciti da fabbriche locali etrusche. Ua vaso edito dal Conze (*) è importante per 
la rappresentanza di guerrieri coi loro valletti, simili a quelli che ricorrono sul 
vaso chigiano. Il quale del resto si scosta da tale serie di vasi, e per le iscri- 
zioni, e per una cotale maggiore raffinatezza di disegno e di stile; onde fu con 
ragione riportato ad una età, alquanto posteriore a quella propria della serie 
medesima ». 

IX, Tolfa — Negli scavi che il marchese G. Lepri fa eseguire nel luogo detto 
le Castelline, a circa 8 chilometri da Tolfa, si rinvennero da prima alcuni ipogei 
anticamente devastati, dai quali furono estratti diversi frammenti di vasi di buccaro 
nero, e due oggetti di bronzo quasi irriconoscibili: uno forse è un’armilla, l’altro un 
piccolo vasetto. Proseguendosi i lavori, furono rimessi in luce un altro ipogeo ed 
una tomba, intorno a cui l’egregio ispettore barone A Klitsche de la Grange, così 
mi riferisce: 

« Quest’ipogeo trovasi interamente scavato nel tufo vulcanico, alla profondità di 
cica 4 met. sotto la superficie del suolo; e vi si discende mediante una scala di 
sette gradini, tagliati essi pure nel tufo. Oltrepassata una piccola porta rettango- 
lare, si trova una camera con volta a botte, fregiata di architrave e fascione nel 
mezzo. Essa misura met. 2,30 X 2,40, ed è alta met. 2 sotto l'architrave. In tre lati, 
cioè di fronte alla porta e lateralmente, corre una banchina con gradino sottoposto, 
alta cent. 65, ornata nei due lati che fiancheggiano l'ingresso da quattro piccoli 
balaustri, scolpiti a bassorilievo nel tufo, disposti due da ciascuna parte, in modo 
da raffigurare i piedi di un letto funebre. Pure scolpiti in bassorilievo, sulla sponda 
della banchina di mezzo, di fronte alla porta, veggonsi due figure dell’altezza di 
circa 60 cent. ciascuna. Sono alquanto rozzamente rilevate, nude affatto salvo V’elmo 
crestato în testa, e stanno l’una contro l’altra, nell’attitudine di pugillatori. Da 
questo ipogeo non uscirono che alcuni frammenti di vasi corintì, ed un lebete di 
buccaro nero. Continuando più oltre lo scavo, fu ritrovata un’altra tomba la cui 
volta era in gran parte franata. Rimosse le macerie, si rinvenne il corpo di un leone 
o di una sfinge (incerto perchè manca la testa) scolpito nel tufo, lungo circa cent. 80. 
Siffatta figura, forse insieme ad altra che non fu trovata, probabilmente come si 
osserva in certe tombe ceretane, ornava l’ingresso dell’ipogeo ». 


Ann. d. Inst. 1869, p. 163 segg. 
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X. Roma — Il sig. Giuseppe Spithoever cominciò gli scavi del ninfeo negli 
orti Sallustiani, sotto la vigilanza dell’ing. cav. R. Lanciani, il quale intorno alle sco- 
perte finora avvenute in quel luogo e nelle adiacenze, compilò il rapporto che qui 
appresso trascrivo: 

« Furono rinvenute finora cinque opere di scultura, di non comune importanza, 
queste sono: 1. Statua marmorea grande al vero, rappresentante il giovinetto Endi- 
mione addormentato sulle rupi del Latmos. Benchè la scultura sia men che perfetta, 
pure la rarità della rappresentanza rende questo marmo pregevolissimo. 2. Statua 
marmorea alquanto minore del vero, rappresentante Leda col cigno stretto al seno, 
sul motivo della Leda capitolina. Il volto è alquanto corroso; il cigno è appena rico- 
noscibile. 3. Statua marmorea grande al vero, riproduzione trascurata del Fauno di 
Prassitele. Manca della testa e delle mani. Al tronco d’albero è sostituita una stele. 
4. Statua marmorea grande al vero, di personaggio barbato e togato. Manca delle 
braccia. 5. Figura di montone in rosso antico, molto danneggiata. I num. 1,2, 4, 5, 
sono stati trovati negli sterri per le nuove strade del quartiere, e nelle fondazioni 
delle nuove case sull'area già occupata dagli orti Sallustiani. Il n.3 è stato trovato 
negli scavi del ninfeo. 

« Per ciò che spetta alla topografia degli orti Sallustiani, due scoperte meritano 
speciale attenzione. La prima è quella del selciato della Salaria, a circa 150 met. 
dalla porta Collina, dalla quale aveva origine. È avvenuto presso l’attuale bivio delle 
vie Venti settembre e di porta Salaria. 

« La seconda è quella delle fondamenta del famoso tempio di Venere Ericina, 
più comunemente detta Venus hortorum Sallustianorum. Il tempio, fondato com'è 
sul terrapieno Serviano, ha sostruzioni robustissime, grosse più che due metri, pro- 
fonde -dodici. Sono costruite a scaglie di selce, impastate col cemento fra le shadac- 
chiature, delle quali possono riconoscersi i più minuti particolari. In due mesi di 
lavoro continuo, non si è riusciti a demolirne che una piccola parte, non ostante l’uso 
della dinamite. Dalla pianta delle fondamenta può dedursi, che il tempio fosse pe- 
riptero esastilo. All’infuori degli accennati muri -a sacco, non è stato ritrovato il più 
piccolo frammento d’architettura. Ho visto un solo tronco di colonna di granito rosso, 
troppo piccolo per potersi attribuire ad una fabbrica così grande ». 

XI. Palestrina — Nello eseguire alcuni restauri nella chiesa cattedrale di 
Palestrina, avvennero alcune scoperte degne di essere ricordate. Questa cattedrale 
occupa in parte il sito di un antico edificio, chiamato basilica dai più accreditati scrit- 
tori. I resti più considerevoli di tale basilica si conservano nella navata di mezzo, 
le cui pareti sono di eccellente opera quadrata. La parete verso l'abside fu distrutta, 
allorchè fu costruita la cattedrale nel secolo XI. Nella nave minore, a cornw epistolae, 
in fondo vicino all’abside, fu rimesso a luce sul finire di aprile un tratto di strada 
antica, selciato a poligoni, la quale non conosciuta dai topografi, ci fa determinare 
il limite esatto della basilica. Questa via continuava innanzi il seminario vescovile, 
innanzi cioè alla grande sala antica, ove fu scoperto il celebre musaico barberiniano. 
Presso la detta via, e nei limiti stessi della navata minore della cattedrale, si tro- 
varono alcuni rocchi di colonne, fuori del loro posto, i quali al credere dell’inge- 
gnere cav. R. Lanciani che li esaminò, furono destinati a reggere la volta di una 
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cripta o di sepoleri, nella primitiva costruzione della cattedrale. Ma la loro scoperta 
è importante, perchè appartengono senza dubbio allo stesso antico edificio di opera a 
bugna, ridotto al culto cristiano nel secolo XI. Infatti in tutte le piante prenestine, 
questo antico edificio o basilica apparisce circondato da peristilio. Le colonne paiono 
di ordine dorico, del diam. di met. 0,90 nell’imoscapo, e di met. 0,70 nel sommoscapo, 
sfaccettate nel terzo inferiore, scanalate dal terzo in su. Oltre i sei rocchi collocati ver- 
ticalmente, ve ne sono molti altri posti nelle mura della navatella, a guisa di cemento. 

Continuate le esplorazioni nella navata opposta, a cornu evangelii, vi sì rin- 
vennero altri avanzi di rocchi di colonne, e massi di travertino, senza ordine alcuno, 
nella linea medesima di quelli trovati nell’altra nave minore. Se non che vi si nota- 
rono tre colonne di cipollino, ben conservate e coi propri capitelli, i quali nei poste- 
riori restauri dell’edificio furono chiusi da murature. In questa navata medesima, 
demolendosi un altarino del sec. XVI, fu rimessa in luce una base votiva alla For- 
tuna Primigenia, in travertino alta met. 0,85, larga met. 0,70, profonda met. 0,59; 
la quale porta l’iscrizione: 

FLO RIVTENONTASE 
PRIMIGENUSERE 
urceus  Q LOLLI APOLLOPHANES* — patera 
PATER ET SFILINSe gio 
AVLIA ARCHELAIS- 
VOTO*?:SVSCEP TO: SE 

Questa iscrizione fu edita dallo Smezio 30,5, dal quale la riprodusse il Gru- 
tero 77,2; e dal Grutero poi la riportarono il Cecconi p. 54, ed il Petrini p. 303. 25. 

XII. Pompei — Trascrivo il giornale dei soprastanti. 

1-4 giugno. « Non avvennero rinvenimenti. 

5 detto. « Nella cantina dell’is. (7) reg. VIII, coll’ingresso dal primo vano lato nord, 
a contare da nord- ovest, fu rinvenuto: — Bronzo. Una piccola lagena col manico 
dissaldato ; alt. mill. 195. Un manico appartenente ad un vaso tutto in frammenti, e 
che finisce inferiormente con protome di Giove Ammone; lung. mill. 160. Altro 
simile e della stessa lunghezza. — Terracotta. Lucerna ad un lume, con tre risalti 
forati sul giro, e con la leggenda al di sotto STROBILI; lungh. mill. 89. 

6-11 detto. « Non vi furono rinvenimenti. 

12 detto. « Sul lato ie dell'atrio, al quale si accede dalla porta di fronte 
all’angiporto, che divide lis. 5 dalla (È) del della reg. VIII, si rinvenne: — Bronzo. Un 
vasettino cilindrico; alt. mill. 52. — Vetro. Grande bicchiere lavorato a bozzoli; alt. 
mill. 205. Vaso senza manichi, con bocca larga e ventre ovale; alt. mill. 127. Una 
bottiglia; alt. mill.150. — Terracotta. Lucerna ad un lume col manico ad anello; 
lung. mill. 110. Altra ad un lume, portante nel mezzo a bassorilievo la figura di un 
gallo con la palma; lungh. mill. 115. Altra ad un lume con patina verdastra, portante 
nel mezzo un bassorilievo, rappresentante forse la figura di Giove con l'aquila; lung. 
mill. 150. Un’anforetta con iscrizione. 

13 detto. « Nello stesso posto indicato ieri si è rinvenuto: Bronzo. Una moneta 
di modulo medio. 

14-19 detto. « Non vi furono rinvenimenti. 
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20 detto. « Nell'isola (6) reg. VIII, ni.(6) ambulacro del viridario, si sono rac- 
colti i seguenti oggetti: — Bronzo. Un caldaio rotto presso il fondo; diam. alla 
bocca mill. 296. Altro caldaio a cipolla, col manico superiore ad arco ed inamovi- 
bile per l’ossido, i cui estremi finiscono a teste di cigno. Il manico stesso ha un 
anelletto mobile con porzione di catenella; diam. della bocca mill. 186. Una patera 
col manico distaccato finiente a testa di leone con collare inargentato; diam. mill. 227. 
Lagena col manico dissaldato, nella cui parte superiore resta imperniato il coper- 
chio della lagena, e sul quale giace un cane accovacciato; alt. mill. 215. Altra lagena 
ad un manico dissaldato , che finisce in giù con protome di vecchio barbato, ed è 
sormontato da un piccolo rospo; alt. mill. 250. Una moneta media. 

21-30 detto. « Non avvennero trovamenti ». 

XIII. Pesto — Il prof. Sogliano avendo esaminato alcuni vasi di terracotta 
provenienti da tombe scoperte presso Pesto, mi trasmise il rapporto che qui riferisco: 

«I vasi da me esaminati sono sette, e privi di qualunque rappresentanza, ad 
eccezione di un /ekythos col manico rotto, alto m. 0,14, che ha dipinte sul ventre 
tre figure nere di stile arcaico. In mezzo siede su seggiola plicatile (0x4@diac) 
un uomo barbato con cappello a larga falda e mantello, che dipinto di profilo e ri- 
volto a dritta, leva in alto un oggetto irriconoscibile. A lui d’incontro siede, anche 
su seggiola plicatile, una donna panneggiata, che anch'essa innalza colla sinistra qual- 
che cosa d’irriconoscibile. Dietro all'uomo, e facendo riscontro alla prima, vedesi 
seduta un'altra donna ammantata, che colla sinistra solleva un oggetto del pari in- 
certo. Tra le figure ricorrono i soliti ramoscelli ornamentali. Gli altri vasi non di- 
pinti sono i seguenti: Due conche, una grossa pignatta, un piccolo unguentario di 
terra nera, e due vasetti, la cui forma ricorda quella riportata dall’Heydemann a 
tav. II, n. 76; l’uno di terra nera e l’altro con qualche striscia nera intorno alla bocca ». 

XIV. Siracusa — Il r. Commissario di Sicilia fa noto, che nei lavori di 
livellamento eseguiti per cura del Demanio nella strada denominata Saracenesca, fuori 
la prima porta della città di Siracusa, fu scoperta una grande quantità di frammenti 
di ceramica, che sono stati immessi in quel Museo. Tra essi merita menzione un va- 
settino a strie in rilievo, rotto nel collo e contenente ceneri umane; un fondo di tazza 
con ornati impressi nella parte interna; ed il labbro frammentato di una tazzina a 
vernice nera, con iscrizione graffita interrotta da lacune e disposta in due linee. Vi resta: 

CRANE DL, 

... AAKIAAHSEM... 
Così pure nel demolirsi il forte detto Campana, lungo il molo, venne in luce una 
testa di marmo alta met. 0,16, la quale apparteneva forse ad una statua di Venere, 
lavoro di non grande importanza artistica. 

XV. S. Antioco — Dopo la scoperta dell’iscrizione bilingue, in s. Antioco 
(Sulci), della quale si fece parola nelle Notizie del 1881, p. 146, fu rinvenuta nello 
stesso paese un’altra lapide con iscrizione neo-punica, la quale mercè le premure del 
sig. ing. Romby, venne aggiunta alla raccolta lapidaria del Museo di Cagliari. L’iscri- 
zione è scolpita con caratteri non molto visibili in un blocco di compatto trachite 
rosso-bruno, roccia che abbonda nella penisola di sant'Antioco, nel posto istesso dello 
stesso nome. Esso blocco ebbe a soffrire una rilevante frattura, che abbraccia obliqua- 
mente tutta 1’ altezza del macigno, che è di met. 1,20, rendendo la parte inferiore 
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più stretta della superiore; per cui da una forma quasi parallelepipeda è passato ad 
aver quella di un prisma gobbo, alquanto irregolare. Sulla faccia ove è l'iscrizione, 
lungo lo spigolo liscio verticale, che non sopportò alcuna frattura, ricorre una fascia 
larga circa cent. 6, la quale si vede riprodotta anche nella faccia adiacente, ciò che 
farebbe supporre che la pietra doveva essere veduta da più parti. Questa nuova 
lapide fu fatta conoscere al ff. di r. Commissario dal dott. Schmidt. 

Essendo stato sottoposto all'esame del ch. J. Euting un calco in gesso della 
iscrizione predetta, egli ebbe la cortesia di comunicarmi il risultato dei suoi studi, 
che a me piace qui di trascrivere, premettendovi il fac-simile dell’ iscrizione, come 
è stato eseguito dallo stesso prof. Euting. 
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« La pietra di s. Antioco ci presenta due iscrizioni in caratteri neopunici, l’una 
indipendente dall’altra. La parte principale ed originaria (linea 2-8) mostra che trat- 
tasi di un monumento (') eretto ad ‘Ebedmelqart, figlio di ‘Ebedmelqart, figlio di 
‘Ebedmelgart da parecchie persone («...‘Ebedmelgart e Magone e...» fratelli ?). 
Se il monumento sia stato onorario o sepolcrale, sarebbe difficile il determinare. 

« La seconda parte (linea 1) è secondaria, e sembra di età meno antica. Senza 
cancellarne l’iscrizione posta ad ‘Ebedmelqart, la pietra fu adoperata come stela 
funeraria per un altro individuo, il cui nome è illegibile. La formula (; jIN NIVO 
ovvero 73 }2N &3yWv) < positus est hic lapis » è abbastanza comune come principio 
delle iscrizioni funerarie neopuniche. 
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27 33m sIyr 1 1 Positus est hic lapis ... 
[pa] mop>on2y 3 mpronsy! ? 2 ‘Pbedmelqart filio “Ebedmelgart [fili] 
? 
IHHN2 DIP012Y 3 3 Ebedmelqart BISORTS 
2 
I/NIYO }RINN 32 4 4 filii ahzbn(?) positum est.... 
11 
Iaox [/| avv Nw 5 5 hoc monumentum per(?) ag1(?) [vel 
et filium] 
MUTI) nIp?nn2y 6 6 ‘Ebedmelgart et Magon 
100 
IMN NOIN 7 Rie (fratres?) 
sé I OY 8 vira nta 


XVI. Nuragus — Il ff. di R. Commissario dei Musei e degli scavi di Sar- 
degna mi ha fatto tenere il rapporto che segue, intorno alle esplorazioni fatte nella 
necropoli dell’ antica Valentia, e presso un’ antichissima costruzione nuragica nel 
comune di Nuragus. 

«La esplorazione archeologica nel territorio dell'antica Valenza, ebbe principio 
nel 22 dello scorso novembre nel luogo detto di s. Zlia, lungo un ciglione che si 
estolle sul terreno pianeggiante, ed ove alcune pietre infisse a modo di stele, par- 
vero al solerte ispettore di Nuragus ed al R. sovrastante certo indizio, di esistere 
colà una parte della necropoli di Valenza. 

«I sospetti avendo buon fondamento, non si tardò infatti a scoprire l’una ap- 
presso all'altra due tombe, la prima delle quali con la bocca otturata da una grossa 
lastra di arenaria (m. 1,10 X 0,90 X 0,20), tenuta a posto da una quantità di pie- 
trame addossato contro di essa, s’insenava nella cavità della roccia; l’altra di forma 
parallelepipeda di m. 1,75 di lungo, per 0,75 di largo e m. 1 di profondità, era 
ricavata per tre lati nel macigno, mentre il quarto veniva formato da una lastra si- 
mile in tutto alla precedente. 

«In ambedue queste tombe, oltre gli scheletri collocati in modo normale, si 
trovarono attorno ad essi, gittati alla rinfusa avanzi di altri cadaveri, come stinchi, 


(') Questo sostantivo NYIY%9 si incontra qui per la prima volta. 
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parte di teschi ec., per cui si deve ritenere che si fosse fatto posto all'ultimo venuto, 
col rimuovere gli avanzi di quelli che lo precedettero; il che è confermato dal tro- 
varvisi di stoviglie, alcune intere, o quali la pressione della terra sovrastante potea 
conservarle, ed altre del tutto in cocci fino da tempo antico, perchè appartenenti 
alla suppellettile funebre delle precedenti inumazioni. 

« Gli oggetti che si raccolsero in migliore stato nella prima di quelle due tombe, 
sono: un’ ampolla di terra biancastra comune rotta; sei lucerne fra le quali una 
sola intera, ed una di forma assai rozza fatta a mano. Nella seconda poi con un | 
vaso a larga bocca, specie di lagena a due anse frammentate, furono raccolte una 
lucerna fatta al tornio simile alle precedenti, ed altra col bollo figulino EROTIS. 

« Continuando lo scavo, a poca distanza dalle già scoperte, si rinvenne altra 
tomba di eguale struttura, colla differenza che il lastrone di otturamento era stato 
sostituito da piccoli ciottoli. Nell'interno si trovò uno scheletro rannicchiato, il quale 
dalla parte del capo avea un’ampolla di forma globosa, ed una lucerna fatta al tornio 
capovolta su di un piatto, il quale per la forte pressione della terra sovraincombente 
andò in frantumi. In direzione delle ginocchia era una moneta appartenente a Ger- 
manico. Sotto questo cadavere, scorgevasi una quantità di altre ossa, come parte 
di teschi ec., frammenti di stoviglie come nelle già descritte, ed al disotto di esse 
raccoglievasi un’ altra lucerna ed una moneta di Augusto. 

« Non permettendo lo stato dei seminati di estendere maggiormente gli scavi 
da questa parte, si rivolsero le ricerche alla collina che le sta di fronte; ed anche 
qui dopo poco tempo si rimetteva all’aprico un’altra sepoltura violata da antica data, 
perchè non solo si trovò smosso il lastrone che ne precludeva VOS ma dentro 
tutto era sottosopra ed i fittili interamente in frantumi. 

« Fattosi indi un saggio in prossimità del nuraghe detto di San Gemiliano, 
e non essendo stato proficuo, si apriva il terreno poco lungi ove si vedeano sorgere 
i ruderi di una chiesuola medioevale, e precisamente nello spazio interposto (met. 2) 
fra due pietre, infisse nel suolo in direzione parallela. Presto si riconobbe essere 
quello un ossuario, ed in esso nulla si rinvenne, eccetto un veruto di ferro molto 
ossidato. | 
« Vista la infruttuosità del lavoro, si trasportavano le indagini nella località 
detta Conca de ortu, ove aprivasi una trincea dim. 100 di lunghezza, e di m. 0,65 di 
larghezza, rasente un altro ciglione che forma la sommità della collina. Non si stette 
guari a scoprire alcune tombe. La prima di esse, al pari di qualcuna delle già de- 
scritte, s'internava nella naturale cavità della roccia, restandone otturata l’aper- 
tura con una grossa lastra, di m. 1,40 per m. 1,25. Dalla parte esterna, e precisa- 
mente contro la base, giaceva un cadavere disteso in modo nòrmale; e nella dire- 
zione dei piedi era posta una lucerna, e più in là un bel piatto alquanto cupo, con 
entro una moneta di bronzo di mediana grandezza, di Lucio Vero, ed altre stoviglie 
in frammenti. Tolto il suindicato lastrone, si raccolse un lacrimatoio di vetro in pezzi, 
ed un altro mediano bronzo appartenente ad Antonino Pio. Estratta la terra infil- 
tratasi entro la tomba, si trovarono al solito ossa e cocci, e finalmente un altro sche- 
letro posato di fianco, rannicchiato e messo in direzione opposta al primo. 

« Diversi vasi di cotto gli stavano disposti all’ingiro, parte guasti, parte del 
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tutto in frammenti. Vi erano pure dieci monete di bronzo, di medio modulo assai 
consumate dall’ossido, una appartenente alla famiglia Maria; e le altre di Augusto, 
Tiberio, Druso, Caligola, Nerone, Vespasiano, Domiziano, Trajano. 

« Continuandosi lo scavo nella stessa località, sì curava in pari tempo di esplo- 
rare con tutta diligenza e precauzione, quelle tombe ch’erano state messe allo sco- 
perto nei giorni precedenti. Mediante questa operazione, si raccolsero due olle cine- 
rarie in terracotta con ossa combuste, entrambe però frammentate per il grave 
peso della terra che da sì gran tempo vi sovrastava. Trovaronsi in vicinanza altri 
fittili, frammentati pur essi; e frammischiate alla terra si trovarono anche due monete 
appartenenti ad Augusto. 

« Nel protendere più oltre l’esplorazione, sempre nel medesimo ciglione di roccia 
arenaria stratificata, si scoperse altra tomba contenente il cadavere, ed i soliti oggetti 
fittili, consistenti in una lucerna fittile, avente nella parte superiore impresso un 
cane in corsa, che dà la caccia ad un cinghiale; un piattino in terra rossa; ed una 
piccola ampolla guasta nel collo. Questi tre oggetti erano disposti nella parte poste- 
riore del cranio, volto dalla parte destra di chi osserva, mentre un piatto piuttosto 
cupo ed una moneta di medio bronzo di Caligola, trovavansi dalla parte dei piedi. 

« Approfondando la trincea nella stessa direzione del trovamento testè accennnato, 
sì scoperse altra tomba formata da embrici, disposti a tettuccio nel modo solito; 
senon che per la pressione della terra e di altre materie soprastanti, la suppellettile 
di questo povero sepolcro andò in frantumi, fino da antica data. E null’altro si 
raccolse, eccettochè una moneta che pel grado di ossidazione rimane affatto inde- 
cifrabile. i 

« A fianco della penultima tomba ora descritta, se ne scopriva un’ altra del 
tutto simile a quelle praticate nel cavo della roccia, ond' è formata quella collina, 
Le stoviglie ivi accumulate si trovarono in pezzi; solo in direzione del cranio, esso 
pure spezzato, si raccolse un anello in bronzo formato da una semplice lamella larga 
appena mill. 7; e nel vagliare la terra con stretto crivello, si ottennero dei globetti 
di collana in vetro bleu e verde. In detta trincea, proprio al margine, si pose in 
luce altra sepoltura incassata nell’arenaria, e costrutta in modo simile alla seconda 
di quelle scoperte in Sant'Elia. Le stoviglie erano anche quì ridotte in frammenti, e 
tra esse si raccolse una moneta molto ossidata di Augusto. 

< Altra tomba, anche simile a quella ora descritta, venne trovata in seguito ; 
in essa giaceva uno scheletro, avente dalla parte del capo in direzione della fronte 
un piatto di grandi dimensioni, con sotto una lucerna, e davanti ad esso un’altra 
lucerna capovolta. In direzione delle gambe, le quali stavano incrocicchiate e rattratte, 
trovavansi disposti varî vasi fittili già rotti ab antiquo, consistenti in alcuni piatti 
di grandi dimensioni capovolti, ed in un vasetto di forma ovoidale striato. Si ebbero 
inoltre, una moneta triumvirale di incerta determinazione, e due braccialetti di bronzo 
con i due capi degradanti in punta e non saldati. 

‘<« Nel sito poi ove la roccia si eleva quasi a picco, si riconobbe l’esistenza di 
altre nove o dieci tombe, aperte nella cavità della roccia stessa, delle quali alcune 
erano già violate, altre intatte; e vi si trovarono le solite stoviglie, alcune monete 
molto ossidate riferibili ai primi Cesari, e nel maggior numero di esse grande quantità 
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di ossa umane, ciò che dimostra che tali sepolture vennero utilizzate più fiate, dopo 
la prima loro destinazione. Tra gli oggetti ivi raccolti, nulla è che meriti speciale men- 
zione, eccetto un falciotto di ferro, consunto-dall’ossido ed in pezzi, ed un vaso da . 
misurar liquidi, come rilevasi dallo sfioratore di forma quadrangolare che vedesi 
praticato nel collo. 

« Stante l’ uniformità ed anche la poca rilevanza dei risultati ottenuti dagli 
scavi, praticati nella necropoli che pare occupi tutti i ciglioni, specialmente quelli 
esposti a levante, delle colline che si distendono per la lunghezza di oltre un miglio, 
dal nuraghe di Valenza alla regione di Sant’ Elia, si stimò bene di trasportare le 
ricerche altrove, dirigendosi alla località detta Forraxi (Fornax) Nioî, distante circa 
4000 metri dalla precedente, e ciò dietro la notizia avuta, che alcuni calderai di 
Isili aveano or è qualche anno, acquistato una certa quantità di bronzo antico 
discoperto precisamente in tal punto. 

« Essendo ridotto a cultura tutto il terreno interposto, fra la strada nazionale 
di Laconi e la riva sinistra del torrente Nioî, nulla osservavasi in quella zona livel- 
lata dalla continua azione dell’aratro, che potesse fissare l’attenzione, eccetto alcuni 
sassi sporgenti irregolarmente dal suolo. Colla guida di queste pietre, vennero tosto 
tracciate alcune trincee fra loro parallele, indi altre a queste normali, in modo da 
formare un reticolato. 

« Si andò incontro ad una quantità stragrande di pietrame, giacente alla rin- 
fusa; finalmente le prime trincee andarono ad intersecare un muro colossale. Si scavò 
quindi un fosso tutt’attorno, e in questo modo se ne precisò il perimetro, isolando 
tutto l’altro grosso pietrame, che vi si trovò addossato, naturalmente piombato dal- 
l’alto dell’edifizio. 

« Non si trascurò di scavare anche dalla parte interna, e sotto al suolo arabile, 
costituito da uno strato di cent. 35 circa, si trovò uno strato di carbone vegetale fram- 
misto all’argilla bruciata. In questi primi strati si raccolsero alcuni pezzi amorfi di 
bronzo, risultanti da semplice fusione, ed un pezzo di una così detta virga sardorum. 

« Approfondite maggiormente le trincee, raggiungendo in alcuni punti la viva 
roccia, poco potè raccogliersi dalla parte esterna, e nell’ interna appena un pezzo 
di ossidiana amorfo, alcuni pezzi di bronzo simili agli altri, un piccolo volatile forse 
formante parte di qualche ornamento, due piccole rotelle in ambra, e porzione di 
ciondolo foggiato a lagrima, pure della stessa materia, e finalmente un grosso Rasa 
di ferro mancante della punta. 

« Isolato l’edifizio, dopo qualche giorno di lavoro, tanto all’ interno che rene 
si riconobbe essere di forma circolare (tav. XVII, fig. 1) di m. 51 di diametro, com- 
presovi lo spessore del muro perimetrale, che è di met. 1,90 alla base, e risultante 
di grossi macigni di varia natura, come calcare compatto, arenaria e trachite rossa, 
disposti in filari con qualche regolarità, sebbene non collegati da alcun cemento. 
Nell’ interno poi vennero allo scoperto alcuni scaglioni di una gradinata (tav. XVII, 
fig, 3), la quale sebbene era interrotta, pare indubitato ch’essa girasse tutt’attorno 
con due giri a guisa di anfiteatro. 

« Alla distanza di met. 1,40 dal centro di detto edifizio, appena magne lo strato 
arabile, ed un altro di carbone vegetale di m.0,25 circa, si trovò una quantità di 
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pezzi di bronzo, parte residui di altra fondita, parte frammenti di armi diverse, 
frammisti ad ossa di animali (montone, pecora ecc.), le quali al contatto dell’ossido 
presero un bel verde di malachite. 

« Poco stavasi in seguito a ciò a discoprire, nel punto a della fig. 1 e 2, tav. XVII, 
un deposito di pezzi di bronzo affatto informi; di armi ed altri utensili espressa- 
mente tagliuzzati, come lancie (tav. XVIII, fig. 1, 2) in n. di 4, tre intere ed una 
spezzata in tre pezzi; puntali di lancia (tav. XVIII, fig. 19) n. 9, quasi tutti intieri 
o poco guasti; una fodera di pugnale (tav. XVIII, fig. 3 e 3bis); e decorazione militare 
(tav. XVIII, fig. 5 e 5bis) con tre virgae sardorum; un piccone (tav. XVIII, fig. 7); 
una ronca (tav. XVIII, fig. 22); scalpelli (tav. XVIII, fig. 20) n. 6, dei quali uno 
spezzato e l’altro a metà, mancante della parte tagliente; frammenti di seghe (tav. XVIII, 
fig. 37); lime (tav. XVIII, fig. 33); pugnali e coltelli (tav. XVIII, fig. 10, 18, 28); 
ed altri utensili; una barchetta votiva (tav. XVIII, fig. 14) alquanto guasta, man- 
cante dell’estremità, sul bordo della quale sono disposte in simmetria cinque anitre 
o colombe per parte; anse diverse di vasi (tav. XVIII, fig. 29, 30, 31; 82,34); 
borchie, anelli, pettini (tav. XVIII, fig. 35); fibule (tav. XVIII, fig. 8, 11, 12, 25, 26); 
aghi crinali (tav. XVIII, fig. 38), ed altri varî oggetti interi o frammentati di poco 
chiaro uso, finalmente una quantità di pani di bronzo in forma emisferica, ed un 
gran numero di pezzi di lancie, di scalpelli, di barchette votive, di puntali, di aste 
e di altri utensili, in tutto per un peso di oltre un quintale, compresi anche pezzi 
di ferro molto ossidato, che vi si trovarono frammischiati. 

« Tutti questi oggetti erano stipati alla rinfusa entro un vaso di terra cotta, 
in forma di tronco di cono, avente oltre m. 0,70 di altezza, con una bocca di 
m. 0,50 di diametro, ed uno spessore nella parete di cent. 1!/. Il fondo piatto 
misura m. 0,25 di diametro, ed uno spessore di cent. 2. L’ intero vaso era infisso 
nella viva roccia (tav. XVII, fig. 4) per tutta la sua altezza, aderendovi così fortemente 
da non poterlo estrarre che in cocci. 

« Proseguendo lo sgombro dalla parte interna dell’ edifizio, si raccolsero quattro 
monete puniche di forma globulare; molto ossidate. Verso il centro poi si trovarono 
varie lastre di pietra arenaria, disposte parallelamente fra loro, ad una distanza di 
m. 0,60; fra le quali si osservavano alcuni scarsi residui di ossa, e di frammenti 
di stoviglie di epoca romana. Nel vagliare la terra si poterono avere diverse monete 
imperatorie di grosso modulo, e che pel tipo, stante il forte grado di ossidazione, 
si poterono assegnare, una ad Alessandro Severo, una a Massimino Pio, la terza a 
Gordiano III. Si trovarono anche, una moneta di mezzano modulo appartenente ad 
Aureliano col rovescio ORIENS AVG.; una di piccolo conio di Claudio Gotico, col 
rovescio CONSECRATIO, una di Licinio Seniore col rovescio SOLI INVICTO, 
due di Massimiano Armentario e sei di Tetrico, tutte mal conservate. Queste monete 
saranno senza dubbio appartenute alla suppellettile di una o più tombe, praticate in 


tempi meno antichi entro o fuori il recinto dell’edifizio ciclopico; poichè si ha la 


certa notizia, che nel gennaio 1877, uno dei proprietari del terreno su cui si anda- 
rono praticando queste ricerche, nello scavare allo scopo di estrarre del pietrame 
per chiudere i suoi fondi, scoperse varie sepolture ove rinvenne scheletri e fittili, 
in discreto stato di conservazione. 

40 
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« La presenza di alcuni pochi pezzi di ferro, nel ripostiglio dei bronzi, fa risalire 
il deposito al tempo in cui questo metallo cominciava ad apparire in Sardegna. Le 
forme (tav. XVIII, fig. 6, 24, 36) delle scuri, dei celts a bordi risaltati, dei paalstab, 
delle punte di lancia, dei veruti (0 forse più esattamente spicula di aste di lancia), 
delle barchette, delle phaleraè sono generalmente eguali a quelle, che vennero sempre. 
trovate nell’ isola. Ciò non pertanto è per noi nuovo e certo notevole un piccolo mar- 
tello (tav. XVIII, fig. 23), strumento assai adatto per laminare metallo in lavori de- 
licati, come per esempio quella lastrina, da cui erano rilegate le spade trovate nel 
ripostiglio di Teti. Il bronzo in forma di cornetto (tav. XVIII, fig. 21); di cui non 
conosco altro esempio, dev’ essere stato adoperato come mezzo di rinforzare la voce 
nel trasmettere suoni a distanza. Un frammento con denti ricurvi in forma di pettine 
(tav. XVIII, fig. 35), forse avrà potuto servire da gancio o da istromento di pesca; 
ed un bidente (tav. XVIII, fig. 4) a punte leggermente ricurve, sarà forse stata una 
qualche arma munita per mezzo di chiodi di un manico, che ora non possiamo dire 
se lungo o corto. : 

< La barchetta (tav. XVIII, fig. 14), sul cui bordo si vedono disposti cinque 
volatili per parte , volatili che alle linee generali ed all’atteggiamento debbonsi 
prendere per acquatici, ritengo fosse per uso religioso. 

« Per quanto mi risulta, nell’isola ove pure vennero in luce infiniti coltelli- 
pugnali, è ora la prima volta che siasi trovato una guaina o fodero (tav. XVIII, 
fir. 3 e 3bis); di questa poi si deve ammirare la semplice eppure graziosa fattura, 
e con essa l’ingegnoso modo di attaccarla alla cintola, mediante correggia da intro- 
dursi nel triplice occhiello aperto nella parte superiore. È a dirsi in ultimo, che 


se qualche ‘altro esemplare. di sega venne pur raccolto in, altra regione dell’isola, 


per quanto è a mia notizia, la prima lima è ora uscita da questo interessante deposito. 


- « Le relazioni commerciali dell’ isola col. difuori, anche in quei remotissimi . 


tempi, ricevono una nuova conferma dalla presenza entro l'antico edifizio ed a qualche 
profondità, di alcuni dischi e parti di altri ornamenti di ambra, sostanza che s° ignora 
per qual via sia potuta penetrare in Sardegna; cioè se per mezzo de? Fenicî già 


giunti. per mare all’estremo nord, o come parrebbe più naturale per mezzo di scambi. 


col' continente italiano, stante la maggiore brevità e sicurezza della navigazione. Fino 


a che altri e maggiori trovamenti, non ci pongano in grado di istituire concludenti 
confronti con oggetti della stessa materia trovati altrove, il più opportuno partito 


è quello di chiudersi intorno a ciò in una prudente riserva. _ 
« La stragrande quantità di piccoli pezzi di spade, appositamente tagliuzzate, 
è cosa tutt'altro che nuova in Sardegna. Essi vennero trovati in molti (e. diversi 


luoghi, ed in tal quantità che lo Spano suppose, potesse essere il rappresentativo. 
dei. valori, cioè la moneta del tempo. Sebbene questa ardita congettura siasi fatta 
strada anche in consimili trovamenti avvenuti sul continente ('), pure non posso 


dividere questa opinione, e mi conferma maggiormente in questo apprezzamento il 


vedere, che la maggior parte del vaso era ripieno di tali rottami (privi non solo. 


(') Congrès international d’Anthropologie et d’Archéologie préhistoriques.  Bologne 18973, 


pag. 457, 458. 


NÉ rage SII | 
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di segno alcuno ma di svariatissime dimensioni), preparati ed immagazzinati senza 
dubbio pel solo scopo di poter meglio servire alla rifondita. 

« Dei pani di bronzo di prima fusione in forma emisferica, alcuni sono interi, 
altri in pezzi, probabilmente per tener pronto il metallo, mano mano che si presen- 
tava il bisogno di fabbricare l’uno o l’altro oggetto. Avendosi ora un certo numero 
di bronzi antichi provenienti da varie località ed officine, torna assai interessante il 
determinare, per mezzo di accurata analisi, le proporzioni con cui concorrono i me- 
talli elementari a formare la lega; donde si potrà rilevare se almeno nella stessa 
officina si procedesse con metodo costante, oppure si andasse in braccio al più ca- 
priccioso empirismo ». 


Roma, 15 luglio 1882. 


Il Direttore gen, delle Antichità e Belle arti 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


1 VS 10C al Pn Ro, 


I. Ventimiglia — Le ultime scoperte della necropoli di Abium Intemelium 
sono così narrate dall’egregio ispettore prof. cav. Girolamo Rossi: 

«Il giorno 20 del decorso giugno, sbarazzando dalla terra il sepolero che por- 
tava l’iscrizione Miniciws (v. Notizie 1882, p. 283), vi si rinvennero quattordici gutti di 
diversa grandezza; quattro lucerne, una delle quali coll’impronta CATILIVES; quattro 
patere; un’ampolla di vetro di forma quadrata, ma coll’apertura rotonda; altra pic- 
cola ampolla vitrea, rotonda, munita di due anse; un bicchiere di forma rarissima, 
avente quattro lobi sporgenti in fuori; alcuni frammenti d’una lucerna polymyzos ; 
pezzi di ferro, che si possono giudicare i resti d’un’arma; mezzo anello d’argento ed 
alcuni avanzi di lastra metallica. 

«Il 21 si cavò arena dalla tomba di Licinia (v. Notizie 1882, l. c.), e se 
ne estrassero quattro lucerne, sopra una delle quali si vede una biga, sopra 
l’altra un gallo. Si ebbero pure due patere e molti eleganti vasetti di terra rossa; 
pezzi in ferro di forma scannellata; molti gutti; due monete imperiali corrose; ed 
il frammento ..B VLL2.. inciso su lastra marmorea. 

«Il 22 gli scavi furono diretti alla tomba di Apronia Marcella (v. Notizie 1882, 
p. 123), dalla quale si estrassero due grandi diote; un ampio vaso di vetro, andato 
in pezzi; una stupenda tazza di vetro iridescente; due lastre di piombo; e pezzi di 
lastra marmorea che contengono l’epigrafe: 


LOI, M 
APRONIAE MARCELLAE 
D - APRONIVS CARICVS 
CONIVGI CARISSIM 
AEBENEMERENTI 
SE VIVO ET SVIS FE 
CIT 


Questa epigrafe, meno una variante nelle due ultime linee, ed i caratteri incisi con 
molta celerità e direi anche con trascuratezza, è la stessa che già si era letta sul 
frontone della tomba, e che trovasi pubblicata nelle Notizie ora riferite. È poi facile 
comprendere, che ad un antico titolo se n’era sostituito un secondo, gettando i pezzi 


del primo nella tomba. 
4l 
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« Il 23 si esplorò la tomba di Apronio Primitivo (v. Notizie 1882, p. 123), e ne 
vennero in luce: una strigile; una situletta di rame, dî lavoro assai bene condotto con 
disegni a circoli concentrici; una lucerna che porta il bassorilievo di una testa sacer- 
dotale con mitria e benda; un bicchiere di vetro con bassorilievi, ma sgraziatamente 
rotto; molti dei soliti vasi in terracotta, oltre ad alcune patere ed embrici. Venne 
pure in luce il frammento seguente, di un titolo marmoreo di forma rotonda, che dice: 

PRY 
ZOS 

« Il 24 si esplorò il sepolcro di Afranio (v. Notizie 1882, p. 285), in cui oltre 
i soliti gutti si rinvennero alcuni unguentari. Fra questi è uno bellissimo avente forma 
di corno, assai grande. Vi fu trovato pure un calamaio, composto di tre cilindri me- 
tallici, i quali come appare dalle saldature, erano riuniti; due più ampi eguali fra 
loro ed intieramente aperti, pare fossero destinati a dare ricetto ai calami; il terzo 
cilindro alquanto più piccolo, ma munifo di coperchio a forma di cono, serba ancora 
i resti dell’atramentum, ed è perfettamente simile a quel disegno, che ne dà il 
Rich al vocabolo arundo. Si spiega benissimo la presenza di un calamaio nella tomba 
di un giovinetto quattordicenne. 

« Il 27 essendosi scoperta la parte superiore di un sepolcro, avente forma di 
piccola piramide, si trovò che ne era stata staccata di fresco l’iscrizione; e solo vi 
si rinvenne una piccola brocca di rame, con alcuni dei soliti vasi. 

« Il 28 si cominciò l’estrazione dell’arena da una grandissima sepoltura, priva 
d’iscrizione (la quale pare sia stata asportata molto tempo addietro); e ricchissimo 
fu il frutto che se ne ricavò. Infatti si ricuperarono due anfore; una ventina fra 
gutti e lagene; tre olle; una ventina di vasetti di terra rossa, di forme graziose e 
diverse; una lancia interamente ossidata; e due olle ripiene d’ossa frantumate. Meri- 
tano poi speciale ricordo: un largo piatto di vetro, che reca incise nella sua parte in- 
feriore diverse forme di pesci; un calice di vetro, dorato nella sua parte interna; 
due altre coppe pure di vetro, e parecchi unguentari. 

«Il 30 giugno si cominciò ad esplorare la più grande delle tombe fin qui sco- 
perte; alla quale però mancava l'iscrizione, come si vide dal vuoto rimasto nel muro. 
Estratto però un metro e mezzo di finissima arena, venne in luce in due pezzi una 
tavola marmorea, ove potei leggere: 

D: M sascia 
C - AEMILIO CLE 
MENTI BITTIA 
AMABILISMA 
RITO OPTIMO 


« Nel bel mezzo della stanza mortuaria si rinvenne un ossuario di pietra calcare 
rettangolare, con proprio coperchio in forma di botte, già altra volta smosso. Ai 
quattro lati della stanza si trovarono, come sempre si verificò sin qui, addossate 
grandi dioti con anfore, gutti, lucerne ed alcune olle ripiene di ossa combuste. Ven- 
nero poi in luce vasi di vetro, fra cui un piatto ellittico di bellissima forma, ed una 
statuetta di terracotta rappresentante una donna, tunicata con corto chitone, avente 
nella mano sinistra una brocca e nella destra un vaso. 


« Pochi giorni prima s'era rinvenuta pure un’altra statuetta, rappresentante Giove 
seduto sopra la vacca To. 

«In un sepolcro a forma di tempietto, si raccolsero alcune tazze di terra rossa 
di bel lavoro; un lume, su cui è rappresentato in bassorilievo Caronte, che traghetta 


"l'anima d’un trapassato; ed una lunga lastra di arenaria, che comincia a sfaldarsi, 
su cui è incisa la seguente iscrizione: 


M - BITTIVS 
M:F-BARA 
CO-=HlC 
SITVS - EST 
ANNORV 
Mesi: 

«In fondo della sudetta lastra si vedono scalpellate le lettere M. BITT; il che 
fa chiaro, che il lapidario aveva incominciato a incidere dal lato opposto il titolo ». 

II. Tavernola-Reno — Il R. Commissario dei musei e degli scavi di Emilia 
e Marche senatore G. Gozzadini, annunziò il rinvenimento di statuette di bronzo di 
tipo arcaico, avvenuto nella parocchia di Montaguragaza nel comune sopra indicato. 
L’egregio sig. Commissario mi promette maggiori dilucidazioni sopra questa scoperta, 
le quali non mancherò di comunicare a suo tempo. 

III Bolsena — La prosecuzione degli scavi in contrada Mercatello in Bolsena, 
dei quali già ebbi occasione di dire nelle Notizie dello scorso maggio (p. 262), con- 
dusse alla scoperta di una casa romana, di cui fu rimessa în luce una parte del- 
l'atrio, del tablino, del peristilio con alcuni cubiculi. Nell’atrio è l’impluvio, che 
in parte fu sgombrato delle terre; ha gli orli ornati di cornice, col solito pertugio 
nel mezzo, che mette ad un cunicolo. Vi fu trovata accanto la chiusura intatta di un 
pozzo, il cui puteale non sporge dal pavimento. 

Nel tablino ove furono raccolti i candelabri, dei quali fu detto precedentemente 
(v. Notizie 1. c.), fu pure trovata una tavola di bronzo iscritta, con un bustino pure 
di bronzo, ed altri frammenti. Il peristilio ha le colonne di fabbrica, ricoperte d’in- 
tonaco assai fine. Il numero e la forma delle striature accennano a stile ionico. 

I pavimenti sono di musaico, con ornati e non con figure; e dei dipinti delle 
pareti sono stati trovati alcuni pezzi, che rappresentano tralci di uva toccati con garbo 
su fondo scuro. Fu trovata pure una mezza figura di Fauno adulto, molto deperita, 
ed altri pezzi insignificanti. Molti poi furono i resti di marmi architettonici e di 
stucchi, vetri, vasi di bronzo, ferramenti ec. Alcuni stucchi portano traccie di dora- 
ture, ma i motivi ornamentali non escono dall'ordinario. 

L'ingegnere conte A. Cozza, che mi diede tali informazioni, soggiunse che da 
ogni parte si notano i segni di un incendio, il quale deve avere distrutto l’edificio. 
Vi è uno strato di carbone, misto a metalli fusi. Lo scompiglio con cui si trovano 
gli oggetti, dimostra l’opera di coloro che vennero a fare ricerche in mezzo alle 
rovine. La suntuosa abitazione, che doveva sorgere nel centro di Volsinium novum, 
non fu riedificata dopo l'incendio; e così col correre degli anni caddero giù anche 
le pareti, che avevano sostenuto l’impeto del fuoco. Ciò si rileva, come sagacemente 
osserva il sig. ingegnere Cozza, dal fatto che mentre la parte della casa rovinata 


— 316 — 


dal fuoco lasciò le sue traccie sul pavimento, le colonne ed i muri che rimasero 
in piedi, giacciono ora sopra uno strato di terra, frammista a detriti di fabbricati, 
accumulativi dalle acque per l’altezza di met. 1,00. 

La tavola di bronzo raccolta nel tablino, dove era caduta dal muro, e che è 
dell’anno 224 dell’e. v., contiene un decreto di patronato del collegio dei Fabbri vol- 
siniesi. Ad essa forse appartengono gli ornamenti ed il bustino, che si adatta alla 
parte superiore del titolo. Deve essere questo il ritratto di Laberio Gallo, di cui 
probabilmente era la casa, ed alla cui moglie Ancaria Luperca, figliuola di Ancario 
Celere, è dedicata la onoranza. Ne riproduco il testo da un calco cartaceo, confrontato 
coll’apografo del ch. E. Stevenson. i 


AP CLA:VDIO: FVETFA NOT eee 
Li B'RIV/T TRO SR Ra 
Xe RA beso 
IN*:SCHOLA COLLEGI FABRVM CIVITATIS VOLSINIENSIVMQVEM COEGERVNT - 
T-SOSSIVS-HILARVS-ET-CAETENNIVS-ONESIMVS*Q-Q_I*BI-I'DEM:Q:Q-VERBA*FECER* 
QVANTO AMORE: QVANTAQVE AD FECTIONE LABERIVS GALLVS * PP-V-E*ERGA 
COLLIVM-N - AGERE * INSTITVERIT * BENEFICIA * EIVS * IAM + DVDVM - IN - NOS 
CONLATA * CONFIR * MANT * ET IDEO + ANCHARIAM « LVPERCAM VXOREM 
EIVS * FILIAM + ANCHARI * QVONDAM © CELERIS * B * M »* V * CVIVS » PROLES * ET 
PROSAPIA * OMNIBVS + HONORIBVS « PATRIAE © N * SINCERA - FIDE * FVNC * 
TA * EST + INH * ONOREM * EORVM * ET + PROMORVM - EIVS - CASTITATAE 
ET - IAM - PRISCAE CONSVETVDINIS + SANCTITATAE *,PATRONAM © 
COLLEGI * N - COOPTEMVS * STATVAM * ETIAM - EI * AE * REAM - IVXTA * EVN- 
DEM * LABERIVM * GALLVM * MARITVM - SVVM - IN - SCHOLA * COLLEGI © N - 
PONAMVS + Q_* D'E*R*F°P V-I*C-RECTE ET * ME «RITO - RETVLISSE % 
+ QQ: N N « VT ANCHARIAM - LVPERCAM - HONESTAM - MATRONAM - SANC- 
TE INDOLIS * ET * DISCIPLINAE + CAERIMONIS * ETIAM - PRAEDITIS * FEMINAM - 
IN * HONOREM - LABERI * GALLI * P * P * E * V * MARITI * EIVS * PATRONI * COLLEGI * 
N ET-IN MEMORIAM ANCHARI - QVONDAM - CELERIS » PATRIS * EIVS 
DIGNISSIMAM * PATRONAM * COOPTEMVS -* STATVAMQVE © EI * AEREAM* 
IN + SCHOLA * COLLEGI * N * IVXTA + EVNDEM * LABERIVM « GALLVM © MARITVM 
SVVM - PONAMVS » VT - EIVS ERGAA NOS PIETAS - ET NOSTRAERGA EAM *- VO 
LVN - TAS * PVBLICAETIAM VISIONEM CONSPICIATVR % TABVLAMQVO 
QVE*PATROCINALEM'IN DOMO EIVSADFI GI: 


Fra gli oggetti raccolti meritano pure singolare considerazione un amo da pesca, 
tre chiavi e tre cerniere di bronzo; un calamaio, ove si conserva ancora una certa 
quantità di atramento, ridotto in piccole laminette nere e lucide; un ago saccale; un 
treppiedi; una fibula; un bueranio per ornamento di mobile; un cura orecchi. Fu pure 
trovata una borsa da monete, in un cubicolo prossimo al peristilio; e da quanto può 
argomentarsi per le notizie date dagli scavatori, a poca distanza pito alcuni 
frammenti di ossa umane. 
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Nella stessa città di Bolsena, il ch. cav. prof. Gamurrini ebbe recentemente 


occasione di riconoscere un cippo di peperino, assai consunto, che sta vicino alla chiesa 
di s. Francesco, sul quale lesse l’iscrizione : 


DEM 
p.cLODIO 
cELERI 
HEREDES 
P 


In altro cippo assai grande, e con sua cornice, il quale era preparato per inci- 
dervi un’iscrizione sepolcrale, il predetto cav. Gamurrini lesse le sole lettere D M; 
da che argomentò che anche in Volsinii vi era qualche officina, in cui si lavorava la 
pietra pei monumenti. 

—*IV. Pompei — Il prof. A. Sogliano così descrisse le scoperte ‘avvenute in 
Pompei nei mesi di maggio, giugno e luglio. 

«In questo trimestre gli scavi si sono continuati nell’isola 5, reg. VIII. Si è in 
gran parte disterrato lo spazioso viridario situato in fondo all’angiporto, di cui è 
parola nella precedente relazione; e si è constatato che in origine era affatto separato 
dall'area, dove è il dipinto di Ercole e Nesso, già descritto, e che in seguito il muro 
divisorio sarebbe stato abbattuto per formare un solo e grande edifizio. Sotto al por- 
tico nord di tal viridario, che ha pure un’uscita sul vicolo sud, è tornato a luce 
un ampio triclinio, insieme ad alcuni altri locali di nessuna importanza. Nell'area 
sopra indicata, in una località del lato sud, si rinvenne il 16 maggio un gran depo- 
sito di anfore, delle quali ottanta con epigrafe. Qui trascriverò solamente quelle epi- 
grafi che offrono una lezione soddisfacente, tralasciando le altre, che avrebbero bisogno 
del fac-simile: 


1) presso al collo, in lettere nere: 4) alla base del collo, in nero e in senso 


Vani 
a 
Mar d 15 
ano» Lila 
ATO so VAT d \5 16]3: 
d ue | È ; 
—_ 
NALI né - > 
Pei } % 
Vin Y id 
- 


verticale: 
Covm AIOKACoYC 
MEG AIOAWPOY 
P-APPVLEI-BASSI COLONIE 


Per Coum vet(us) Cfr. C. I. LIV. n. 2565. 


2) frammentata: alla base del collo, in nero: 


FABI 
CISSI 


Sotto ad un manico: 
EV 
soi LIV ni 2567. 


3) alla base del collo, in nero e in senso 
verticale : 


AIOKAEOYS 

AIOAWPOY 

[A] B M 
Uro, LL. IVin. 2853-66. 


Sul collo, in giallo: PM 
Cfr. C. I. L. IV. n. 2867-69. 
5) idem 
ATOKACOVC 
AIOAWPOV 
n fa K 
Chedi LL Vini cit. 


6) presso il collo, in nero: 


KAANIKAPNOY 


7) presso il collo, in nero: 


KAAAIKAPNOY 
in lettere rosse: AR 
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8) presso il collo, in nero: 


K KPhTIKOY 


9) alla base del collo, in nero: 
ANEZANAPOY 
in lettere rosse: AA 


10) frammentata: alla base del collo in let- 
tere nere: 


AANSEANAPOY 
in rosso: AA 


Sottoposta vi è una parola in lettere nere 
più grandi, che non sono riuscito a leggere. 


Dall'altro lato, anche in nero: MW 
11) alla base del collo, in nero: 
ANEXANAPOY 
in lettere rosse: AA 


12) sotto ad un manico rotto, in nero: 
EMA oodirov (2) 
Sul ventre, in grandi lettere nere evanescenti : 


NI 


13) sul collo, in nero: 


A 


AFTAO 
Of COLL IV BAIA 


14) sul collo, in lettere nere evanescenti: 
TM 
in lettere più chiare: 
A 


AFAO 
Cfr Ca ttIFIN netti 


15) sul collo, in lettere evanescenti : 
A 
AFTAO 


Dall'altro lato, in nero: 
AL'D 
in lettere gialle: AM 
Cfr: Ce A&LIVo alert 


16) sul collo, in nero: 


Dall'altro lato, in giallo: AT 
Cfr. CLN Sa 


17) sul collo, in nero: avanza solo: 


AFAO 
Cie 0 EalVandeit 


18) alla base del collo, i nero: 
APDICAMOV 


sotto ad un manico: Co V 


19) presso il collo, in lettere nere: 


AYTTIOC 
M:NTEYMNWNOC 


20) presso il collo, in nero: 


OVAANI 
NOYMC 


? 
Sotto ad un manico: PRI 


21) sul collo, in grandi lettere rosse: 
AC 
in lett. nere più piccole, ed in senso verticale 


‘ DINE 


22) presso il collo, in lettere gialle : 
APXE 
Dall'altro lato, in grandi lettere gialle: 


APXEAA 


In piccole lettere nere, epigrafe di difficile 
lezione. 


In grandi lettere rosse: LEV @ 


23) sul collo, in nero: 


MEAI 
FAY xv 
in giallo: M 


24) sul collo, in nero: 


A X 
Kà 


25) sul collo, in nero: 


Na 


26) sul collo, in nero: 


PI 
dall'altro lato: A 


27) sul collo: 


DI 
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28) alla base del collo, in nero: 41) frammentata; in nero: 
NA È 
( 
È; PISASC. 
29) sul collo, in nero: 42) presso il collo, in nero: 
NA MAY 
30) in lettere nere evanescenti: MAF 
NA : 
43) in lettere nere, presso il collo: 
31) sul collo, in nero: MAY 
ma Mà f 
32) alla base del collo, in nero: 
"ile an spesa % 44) frammentata: presso il collo, in nero: 
MAY 
33) con un manico rotto: presso il collo, in MAE 
nero: 
K 45) presso il collo, in nero: 
RECC TER 
34) presso il collo, in nero: FELICI. 
Dall'altro lato: 
SSA FLVSI 
35) presso il collo, in nero: 
CGAEC 46) sul ventre, presso il collo, in nero: 
COGE | FLVS 
36) alla base del collo, in nero: 47) sul collo, in nero: 
CCCC X 
Dall'altro lato: CO Dall'altro lato, in giallo: 
SEAT 
37) sul collo, in nero ed in senso verticale : 
KIA 48) presso il collo, in nero: 
7A\ 49) sul collo, in giallo: 
sul ventre: AAMEI M 
ia iero: sotto, anche in Nin 
KIA 
NPA A 50) presso il collo, in nero: 
A 
39) sul collo, in lettere nere: 
KIA 51) sul collo, in lettere bianche: 
MW PA A She 
40) sul collo, in nero: SPA 
KIA 52) sul collo, in giallo: 
UNA MIVR 


Dallo scavo del viridario menzionato venne fuori il 12 giugno un urceolo, con 


la seguente iscrizione: : 
GF: SCOMBR 
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« Si è compiuto il disterro dell’area, per lo innanzi in parte scavata, che è in 


fondo alla bottega isola (6) 


si entra anche dal 2° vano a sinistra dell’angiporto. 

« Il 12 luglio vi si rinvenne in piccolissimi pezzi un vasetto di piombo, contenente 
ravvolti in una tela di filo tre anelli di oro e parecchie monete, delle quali 147 di 
argento e 38 di bronzo. Ecco l’elenco delle monete disposte in ordine cronologico: 


Na? 
BLACAS 
102 
122 
155 
156 
astri 
163 
167 b. 
Lo 
174 
192 
199 
203 
205 


210 
212 


» 
213 
214 
216 
227 
» 
229 
231 
» 
232 
233 


» 
236 
» 
241 
248 
249 


250 Db. 
204 


LEGGENDA 


M. Baebi. Q. f. Tampil. 
L. Minuci. 

M°. Aemilio. Lep. 
Philippus 

C. Cassì. 

Cn. Blasio Cn. f. 

0. Curt., M. Sila. 

M°'. Aquil. 

L. Valeri. Flacci 

Piso, Cacpio. Q(uaestores) 
L. Juli. L. f. Caesar 

M. Cato, Victria. 

L. Memmi. Gal. 


L. Senti. C. f. 
L. Piso Frugi 


» 

. Silanus. L. f. 

Titi 

. Vibius C. f. Pansa 

. Censorin., C. Limeta. 
Censor. 

Cn. Lent. 

Ti} Claud. Ti. f. Ap. n. 


PEnss 


» 
L. Manli pro q., L. Sulla imp. 
M°. Fonter. C. f. 


» 
Q. Anto. Balb. pr. 
» 


C. Norbanus 
Imper. 
C. Mari. C. f. Capil. 


A. Post. A. f. S. n. Albin. 
L. Papi. 
» 


L. Procili F. 
Cn. Len. q. 
C. Piso L. f. Fru[gi] 
Sex. Noni. Sufenas 
Brutus, Ahala 
M. Scaur. aed. cur., P..Hypsae. 
aed. cur. 
S-C- dietro alla testa di Ercole 
M’. Acilius ii. vir. Valetu. 
Puteal Scribon. 
M° Aquila Mista Mn, 
O. Cassius 
Longin. iti. v. 
» 
» 


FIORELLI, 
CATAL. 


699-703 
2070-74 
467-171 
1951-55 
929-33 
1157-58 
1353-57 
630-34 
2853-57 
786-90 
presso 1686 
2441-2451 
presso 2042 


presso 2628 
presso 855 


presso 814 
1751, 1767 
2765-69 
presso 2917 
1329 
1990-94 
1190-94 
1020 
presso 1029 
1236-40 
1515-17 
1518 
567 
573 
presso 2164 
7150-52 
presso 2007 


2474-78 
2196 


2496-0500 
1185-89 
870-892 
2130-34 
3071-75 


482-86 
1265-68 
423-27 
2609-13 
635-39 
962-66 
presso 950 
951-52 
953 


OSSERVAZIONI 


sopra *I- con due punti 
quinario 


R senza punto innanzi la testa di Sa- 


turno 
F sopra la quadriga di Giove 


XXXXVI sopra il cavaliere corr. ; 
XXXIIII dietro la testa di Apollo 


sopra il cavaliere A 


S innanzi alla testa di Apollo ‘ 


quinario 


CXI sotto la Vittoria in biga 


CLXVIIII dietro la testa di Venere 


LI sopra all’agricoltore, che con- | 


duce due bovi 


lancia dietro alla testa di Giunone 
Sospita, e clava sotto il grifone ccrr. 


I innanzi alla testa di Vesta 


n.(0) (secondo la numerazione del Fiorelli), e nella quale 


N.° DEGLI 
ESEMPLARI 


HH WUuIPEPNEE”N- rr 


HPuHYNWNHHWNNCHNNE- 


ur 


HEWNNNYW 


HHUYHHHHWHWW 


Segue 61 


290 b. 


LEGGENDA 


P. Fonteius P. f. Capito iti, vir, 
M°. Font. tr. mil. 
Sulla cos., Q. Pompei. Q. f. Rufus 
Q. Pomponi. Musa 
» 
» 
C. Postumi Ta. o At. 
L. Rosci, Fabati 
Caesar. Enea portante Anchise 
Cn. Piso pro q., Magn. pro cos. 
C. Antius C. f. Restio 
C. Considi. 
M°. Cordius Rufus, S*C* 
L. Plautius Plancus 
P. Clodius M. f. 
C. Vibius Varus 
L. Flamimus iii. vir 
On. Domitius Ahenobar. imp. 
M. Ant. imp. aug. iti. vir. r. p. 
C., M. Barbat. q. p. 
Leg. II 
Leg. III 
Leg. VI 
Leg. VII 
Leg. VIII 
Leg. VIII 
Leg. X 
Leg. XI 
Leg. XII 
Leg. XIII 
Leg. XV 
Leg. XVI 
Leg. XIX 
Chortis speculatorum 
Caesar imp. vii 
L. Aquillius Florus iii vir 
P. Petron. l'urpilian. iti vir 
Turpilianus iii vir 
L. Vinicius L. f. iii vir 
Caesar Augustus 
C. Caes. 
C. L. Caesares Augusti f. cos. 
desig. prince. juvent. 
Bigati e quadrigati non deter- 
minabili per la mancanza 
della leggenda. 


Augusto 
» 
» 
» 


» 


>» 


» 
» 
Tiberio 


» 
Sconservate 
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FIORELLI, 
CATAL. 


1526-30 
1246-50 
2386-89 
2398-400 
2406-7 
2459-88 
2541 
1698-702 
798-802 
0543-45 
1117-19 
1139-48 
2325-29 
993-96 
3055-59 
2989-90 
1382-83 


3171-75 
3217-20 
3221-24 
3236-39 
3240-44 
3245-48 
3249-51 
3250-57 
3258-61 
3262-65 
3268-69 
3277-81 
3282-86 
3304-8 
3330-34 
3401-6 
3998 
3974-75 
3582-85 
3631 
3728-29 : 
3952-56 


3967-70 


3693-95 
3783-85 
3796-800 
3812-16 
3832 
3833-37 
3848-52 
3861-65 
3888-90 
3891-95 
3903-4 
3971-73 
4469-71 


quinario 


OSSERVAZIONI 


_ 


N.° DEGLI 
ESEMPLARI 


Riporto 61 


HHEHNPNrrYrrKAEWWrrErHHEHEN 


(IS) 
PPuWrWErrdiaNFWKNEW_WrrWPNE_NAUW 


ES 


È 
za: ‘Totale 14° 
no 


NW OHURVHNWVHEHTHH 


Totale 38 


— 322 — 


« Dalla casa (Fiorelli isola[ 6)n./6) è tornato in luce il viridario, cinto da podio, 
sul cui lato interno correvano i seguenti dipinti, ora trasportati nel Museo nazionale 
di Napoli. Cominciando dal lato ovest, e procedendo da sin. verso destra. 

« 1. Paesaggio su fondo rosso con cornice nera, il cui lato superiore è con- 
formato a frontone (alt. 0,71, larg. 1,23). Rappresenta la valle del Nilo animata 
da pigmei: nel mezzo, sulla sponda del fiume, sorge sopra un largo basamento 
preceduto da gradinata un sacello egizio. A sinistra sulla sponda medesima un 
pigmeo, tenendo nella dritta una specie di ronciglio in atto di vibrarlo, porge qual- 
cosa ad un coccodrillo, che gli sta dinanzi. A dritta un pigmeo cavalca un cocco- 
drillo, e tre altri si sforzano a tirare alcune funi, di cui le altre estremità son 
tenute dal pigmeo cavaliere. Anche a dritta, ma nel fiume, un ippopotamo è per 
ingoiare un pigmeo stante in una barca, sulla quale ve n° è pure un secondo, che 
spaventato eleva ambe le braccia : un terzo pigmeo sta in piedi sul dorso del- 
l’ippopotamo, e lo ferisce col tridente; mentre un quarto pigmeo ucciso è caduto 
nell'acqua, e un quinto fugge nuotando. Più verso destra, ma nello sfondo, vedesi 
un’altra barca dalle vele gonfie, piena di pigmei. Compiono il paesaggio edifizi 
ed alberi. 

« 2. Rappresentanza di pigmei su fondo rosso, senza cornice. Nel mezzo e sotto 
una gran tenda bianca sostenuta da due alberi, è rappresentato un banchetto. Sopra 
una xZév, che forma quasi un semicerchio, sono sdraiate, in modo però da vedersene 
solo il busto, quattro figure protette dall’ombra della tenda, ed una quinta siede 
sulla sponda sinistra del letto, tenendo nella dritta un poculum, e nell’ altra mano 
un bastoncello. Innanzi al letto è una tavola rotonda sostenuta da monopodio, sulla 
quale si vedono dei bicchieri ed una tazza; presso la tavola sta una grossa anfora 
mantenuta in piedi da una corda, che cingendone il ventre è raccomandata dall’una 
parte e dall’altra a due pali, poggianti sul suolo ed incrociati ad X. Innanzi la 
tavola vedesi un uomo nudo, giacente supino a terra e dipinto quasi di scorcio, che 
si congiunge ad una donna nuda del pari, coronata e vista di spalle. Presso la sponda 
dritta del letto siede il flautista, che vestito di tunica gialla e mantello bleu, suona 
la doppia tibia. Verso dritta e anche sotto la tenda si vedono in piedi tre pigmei, 
con bastoncelli e in vari atteggiamenti: presso di loro è un ibis. Più verso a destra 
stanno due donne munite di bastoncelli, l’una con veste verde, e l’altra con veste 
bleu e covertura dello stesso colore in testa; sembra che discorrano. Dietro ad 
esse, nello sfondo sorge un edifizio; e chiude da questo lato la rappresentanza un 
alto pilastro, su cui poggiano due divinità irriconoscibili. A sinistra poi, in riva ad 
un fiume, che certamente sarà anche il Nilo, vediamo un ippopotamo, sul cui dorso 
sta in piedi un pigmeo, che avendo intorno ai lombi una fascia gialla, tiene nella 
sinistra qualcosa, che non ho potuto riconoscere, e con l’altra mano elevata una 
specie di vasetto capovolto, a grosso ventre, collo stretto e alto; un secondo pigmeo, 
coverto il capo di berretto bianco acuminato, trae fuori dalla bocca dell’ ippopotamo 
con ambe le mani un altro pigmeo, grondante sangue. Nel fiume veleggia una nave 
caudicaria, con la poppa finiente in testa d’asino: è carica di anfore vinarie, e 
dentro vi sono due pigmei che si uniscono, stando la femmina, quasi bocconi sulla 
barca, e mostrando il dorso. Non trovo inopportuno il ricordare qui un altro dipinto 
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pompeiano (Sogliano, P. M. n. 690), nel quale è rappresentata una simile nave 
caudicaria, arrestata nel suo corso sul Nilo da un affascinatore: anche questa nuova 
pittura credo che abbia relazione col fascino. 

« Lato nord — 3. Sul fondo rosso un leone che insegue un daino o capriuolo. 

« 4. Sul fondo rosso tigre e cervo accovacciati; ambedue però mancanti 
del capo. 

« Lato est — 5. Sul fondo rosso una pianta palustre: a dritta un gallo e a 
sinistra un ibis, che becca un rospo stante sul suolo. 

« 6. Altra rappresentanza di pigmei (alt. 0,45, larg. 1,55). Quasi nel centro 
si eleva un suggesto o tribunal, sul quale seggono tre giudici rivolti a sinistra ; 
quello che siede in mezzo, ha barba e capelli bianchi e toga anche bianca ; tenendo 
nella sinistra elevata uno scettro, e appoggiando il gomito dritto sul ginocchio cor- 
rispondente, dirige lo sguardo verso l’azione, e pare stia in colloquio con l’altro 
che gli siede a dritta. Questo, imberbe, è vestito di toga verde, e si rivolge al 
giudice che presiede. Il terzo, che è seduto a sinistra, è del pari imberbe ed offre 
più spiccatamente il tipo romano ; cor capellatura e toga bianca, ha la dritta pog- 
giata sul ginocchio corrispondente, e con la sinistra mostra di prendere parte anche 
lui al discorso. Dietro ai giudici e sullo stesso tribuna!, stanno in piedi sei soldati 
armati di elmo con cimiero, di scudo rotondo e di lancia; sono dipinti in ombra, 
perchè in secondo piano. Altri due soldati vedonsi ritti appiè del suggesto, di fronte 
allo spettatore, ma più verso lo sfondo; sono similmente armati di elmo con cimiero, 
di scudo e di lancia; però l’uno ha tunica rossa e corazza, e l’altro tunica bianca 
e clamide violacea. Dietro al tribunal, cioè a dritta, si vede distesa un’ampia tenda 
bianca sostenuta da pali, che precede un edifizio rischiarato da due finestre. Innanzi 
al tribunal, cioè verso sinistra, sta una tavola rotonda molto massiccia sorretta da 
quattro piedi, sulla quale giace supino un bambino nudo, a cui è per vibrare un 
colpo un soldato, vestito di corta tunica celeste e armato di corazza e di elmo con 
cimiero ; egli stando presso la tavola è dipinto di profilo, di fronte ai giudici, ed 
eleva con la dritta un largo coltello. Anche presso la tavola, e con una mano sul 
petto del bambino, sta una donna con veste giallognola e con covertura verde sul 
capo ; appoggiandosi colla persona alla tavola, guarda verso il suggesto con aria 
indifferente. Un'altra donna dai capelli discinti, con veste verde e manto giallo, si 
vede inginocchiata col ginocchio dritto appiè del tribunal, sul cui lato anteriore si 
proietta la sua ombra; ella eleva ambe le mani verso i giudici, in atto d’implorare 
misericordia. Finalmente a sinistra è un gruppo di spettatori. L’ esecuzione è pre- 
gevole, per tocco artistico e per vivacità del colorito. 

« Dopo matura riflessione su questo dipinto del Giudizio, mi sono sempre più con- 
vinto, che esso rappresenti il famoso giudizio di Salomone. L’esatta corrispondenza 
col racconto biblico (Regum ITI, 3 paragrafo 24-26), la diffusione dei Giudici e delle 
loro tradizioni al tempo dell’ impero, e il disprezzo nel quale i Romani tenevano 
il giudaismo (Horat. Sat. I, 5, 100), sono argomenti che rendono assai probabile 
l’interpretazione. La sola infedeltà storica è nel costume; ma ciò non deve recare 
meraviglia, sapendosi che il costume non è sempre osservato in quadri pombpeiani, 
rappresentanti scene mitologiche e di buona esecuzione ; tanto più quindi si poteva 


NATI 


Ya 


Nun) 
Lise 


Viri 


Se 4 


+4 \© 
‘ 
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non tenerne conto in una parodia; e il giudizio di un Re orientale diventò sotto 
la mano briosa dell’artista un giudizio alla Romana (e 

« Dell’abitazione, Fiorelli, isola(6) n.(10) si è scoperto anche il peristilio, cinto 
da colonne corinzie di tufo, e chiaramente in ricostruzione al tempo della catastrofe. 

« Nella casa con l’ ingresso dal primo vano sul lato sud della medesima isola 5, 
a contare da sud-ovest, già descritta nella passata relazione, sì rinvennero il 21 maggio 
nella fauce che mena alla cucina, tre scheletri umani insieme a tre paia di orec- 
chini di oro, un anello anche di oro, e ventisette monete di argento. Sopra un 
monopodio di marmo, che trovasi sul viridario della stessa abitazione, intorno 
all’ incavo per l’ incastonatura della mensa è inciso: CAPANIQNOE ». 

Il giornale dei soprastanti segna per il mese di luglio le scoperte seguenti : 

1-11 luglio. « Non avvennero rinvenimenti di oggetti. 

12 detto. « Nell’ isola (6) reg. VIII, nel 2° vano a sinistra dell’angiporto, che 
divide l'isola 5 dalla 6, in un angolo a dritta entrando nell’area in ricostruzione, 
si è rinvenuto un vasetto di piombo in minutissimi pezzi, entro cui una pezzuola di 
tessuto di tela, nella quale stavano avvolti gli oggetti seguenti, depositati forse dal 
proprietario sotto un monticello di calcinacci: — Oro. Anello massiccio col castone 
senza lavoro; diam. mill. 20. Altro anello massiccio, su cui è un’incisione in forma 
di S; diam. mill, 18. Altro anello a due fili assottigliati, che si rannodano sul 
castone a forma di 8; diam. mill. 20. — Argento. Centosedici monete di modulo 
medio. Altre trentuno di modulo piccolo. — Bronzo. Trentotto monete di mo- 
dulo medio. 

13-14 detto. « Non avvennero rinvenimenti. 

15 detto. « Nell'isola (6) reg. VIII, n. (6) nel viridario, si è trovato: — Ferro. 
Un focone mal conservato. 

16-17 detto. « Non avvennero rinvenimenti. 

18 detto. « Nell’atrio, a cui si accede dalla porta di fronte all’angiporto, che divide 
l’ isola 5 dalla (6) reg. VIII, si trovarono i seguenti oggetti: — Bronzo. Una sotto- 
coppa; diam. mill. 98. — erro. Una grossa chiave di porta, poco conservata; lun- 
ghezza del manico mill. 150. — Terracotta. Frammento di anfora con iscrizione. 

19-31 detto. « Non si rinvenne nulla. 

V. Carovigno — Il solerte ispettore degli scavi in Brindisi, arcid. Giovanni 
Tarantini, mi riferì che nell’allargare la strada che da Carovigno mena a Brindisi, 
passando per la tenuta Serranova, presso il fabbricato della masseria Spierti, a 
circa tre miglia da Carovigno, un operaio ruppe con un colpo di zappa un vaso 
rustico di argilla, che conteneva circa tre mila monete di argento consolari. Tutti 
i lavoratori accorsero , e ciascuno di essi rapì la parte che potè del trovato teso- 
retto. Però il sig. ispettore potè vedere circa trecento di queste monete, fra le quali 
riconobbe tipi delle famiglie: Appuleia, Baebia, Claudia, Calpurnia, Cassia, Caecilia, 
Curiatia, Emilia, Flaminia, Fabia, Furia, Junia, Manlia, Marcia, Memmia, Minucia, 
Porcia, Renia, Servilia, Terentia e Valeria. 


(') Mi riservo di dare un’altra spiegazione a questo dipinto. F. 


— 325 — 

VI. Selinunte (Comune di Castelvetrano) — Dal 12 febbraio al 27 aprile del 
corrente anno, si attese agli scavi di Selinunte per conto del Governo. Del frutto 
raccolto tratta la seguente relazione dell'ing. prof. Fr. Sav. Cavallari. 

« Per superiore disposizione, si ripresero gli scavi di Selinunte, nel tempio 
creduto di Ercole, il più antico di quella città, in continuazione di quelli eseguiti 
negli anni 1877 e 1878, i cui risultati avevano fatto rilevare tante particolarità 
architettoniche, specialmente nella parte ornamentale policroma, non che nei preziosi 
finimenti di terracotta dipinti, che coronavano quel tempio. All’importanza di queste 
terrecotte accennammo nella nostra relazione, edita nelle Notizie del luglio 1876. 

« Mediante gli scavi precedenti, il lato meridionale del citato tempio in soli due 
punti rimaneva ad essere scoperto: era stata rinvenuta la parte interna della cella 
e del pronao, sino quasi al prospetto orientale. Restavano a scoprirsi il lato setten- 
trionale ed il lato occidentale, di cui si era messa in evidenza la sola gradinata con 
una parte del peribulo, per facilitare la circolazione dei lavoratori. 

«I lavori del corrente anno furono diretti alla sistemazione degli scavi ante- 
riormente eseguiti nei portici, tra il prospetto orientale ed il pronao della cella 
del citato tempio di Ercole, ove tra le raddoppiate file di colonne, che rendono al 
monumento il nome di pseudodiptero, esistevano taluni muretti di miserabili abituri, 
intrusi in quel sito e costruiti con i detriti del tempio; inoltre sotto le colonne e 
gli architravi rovesciati al suolo, non si era ancora tolto il terriccio, accumulato 
prima della loro caduta, nè fatte interamente le debite ricerche, quando si dovettero 
interrompere i lavori del 1878. 

« L'esistenza di un terriccio alto dal suolo del tempio met. 0,60, e talvolta più 
di un metro, ed i cennati muretti, davano a credere che il tempio rovinò, dopo di 
essere stato abbandonato da parecchi secoli, e che in un'epoca barbara si potè per- 
mettere la costruzione di casipole, nella parte più nobile di quel santuario. 

<A misura che si estraeva il terriccio, si puntellavano le colonne e gli archi- 
travi; e sotto quelli prossimi alla seconda colonna dell'angolo nord-est, si rinvenne 
la parte superiore di una statua muliebre acefala, sedente, di stile greco, scolpita 
in finissimo tufo calcareo Saalasiro; simile alla pietra delle antichissime metope di 
questo tempio. 

« Nel togliere i citati muretti presso la parte meridionale, fra la terza e quarta 
colonna a contare da quella sud-est dell'angolo del tempio, e tra il primo e il se- 
condo intercolunnio della raddoppiata fila delle colonne citate, a contare dal lato me- 
ridionale, si rinvenne una mediocre quantità di piccole impronte, sopra sottilissimi 
strati di finissima argilla, che avevano subìto l’azione del fuoco; rappresentanti figure 
rilevate da incisioni sopra pietre dure, del tutto simili a quelle trovate nel 1877, 
presso l’istessa parte sud-est del tempio, in numero di 480 circa, meglio conservate, 
e che furono depositate nel Museo nazionale di Palermo ('). 

< Questi trovamenti, fatti nel principio di questo anno, oltre all’avere aumentato 
il numero di tali impronte, hanno confermato: 


(‘) Il numero di queste preziose impronte, unito a quello di questo anno, arriva a quasi 570; 
e tra queste se ne notano più di 200, con l'Ercole, la clava ed il delfino. 
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« 1° che nel tempio esisteva un opificio artistico, in cui s’incidevano pietre dure, 
a vantaggio del santuario e forse dei sacerdoti; 

« 2° che se le dette impronte si trovano riunite nell’istesso sito, ni attri- 
buire ai Cartaginesi, distruttori di Selinunte; i quali nel saccheggio, impadronitisi 
degli oggetti di valore, buttarono via quei pezzetti insignificanti di terracotta. 

« Queste numerose impronte d’incisioni, non sono solamente importanti per la 
storia dell’arte, nè perchè la presenza di esse prova come i sacerdoti permettessero 
dentro il tempio un’ industria artistica, incoraggiandola; ma perchè in esse vedesi 


aggiunta moltissime volte l’immagine di Ercole che doma il toro, come nei tetra-. 


drammi di argento di Selinunte; ed al fianco di ogni incisione vedesi un delfino e 
la clava di Ercole, ed in qualcuna la lettera X, iniziale di Selinunte. 

« Perchè fra i vari tipi di quelle incisioni, si ripete la clava e l’Ercole che doma 
il toro? Quale poteva essere lo scopo di conservare quelle impronte di argilla, dopo 
di aver fatta loro subire l’azione del fuoco? 

« Se fossero servite all’artista per correggere qualche imperfezione, o riconoscere 
meglio ciò che mancava per condurre a termine il lavoro, come si suol fare, allora 
nelle varie centinaia, che ne possediamo nel nostro Museo, qualche incisione incom- 
pleta dovrebbe esistere. Lo averle fatte cuocere non può significare altro, che il de- 
siderio di conservarle, come catalogo delle incisioni eseguite nel tempio. Per poi far 
conoscere a quale, dei tanti santuari di quella città appartenessero, al fianco di ogni 
nuova opera, come se fosse un suggello, si aggiungeva l’impronta di Ercole domatore 
del toro, e la clava, simbolo indivisibile di quel nume, tanto venerato dai Selinuntini. 

« Da un minuto esame di queste impronte, si può conoscere il metodo adottato 
dagli artisti. Sopra una superficie piana, coperta da un tessuto, si distendeva uno 
strato di finissima argilla malleabile, dello spessore di poco più di 2 o 3 millimetri, 
sul quale, l’una dopo l’altra, s'imprimevano le incisioni già terminate. Fattane poi 
la divisione, in tante strisce di due centimetri e mezzo circa, queste si sottoponevano 
al fuoco, e ne risultava quindi ciò che vedesi in questi pezzetti di terra cotta: l’im- 


pronta del finissimo tessuto all’esergo delle strisce, e tra un’ incisione e l’altra, interca-. 


lata separatamente, la clava col delfino, e spesso il bel rilievo di Ercole che doma il toro. 

« Nelle svariate rappresentazioni, si osservano teste di stile di buona epoca, una 
con la Trinacria, altre di stile molto arcaico, e varie che si possono riferire ad Ercole. 
Notevole tra queste è quella, che rappresenta una donna seduta ed un vispo bimbo 
lattante; così pure quella, ove si vede una donna con un ragazzo sulle ginocchia ('). 

« Noi ci siamo forse troppo intrattenuti a dire di queste incisioni, delle quali 
anche negli ultimi scavi fu trovato un certo numero; ma ci servirà di scusa il ri- 


cordare, come esse confermino nel modo più luminoso, che il tempio delle antichis- 


sime metope storiate di Selinunte, era dedicato ad Ercole; e quindi hanno per noi 


quel valore, che avrebbe un’epigrafe dedicatoria. 

« Sistemati gli scavi nella parte orientale del tempio, si rivolsero i lavori allo 
sgombro del portico settentrionale, ove oltre al non essersi fatte mai indagini, si 
era aumentata in altezza la terra; perchè in questa parte, in varie epoche, si erano 


ul : i : s 
(') Si trovano nel Museo Nazionale di Palermo, e furono rinvenute negli scavi del 1897. 
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riversate le macerie estratte dagli scavi precedenti. Lo sgombro del lato settentrionale 
del tempio, servì a mettere in maggior rilievo la bellézza del monumento. Pochissimi 
oggetti notevoli si rinvennero, fra i quali meritano di essere menzionati pochi fram- 
menti di terrecotte dipinte, di tegole, e qualche insignificante pezzetto appartenente alle 
belle e conosciute antefisse, trovate anteriormente dentro la cella del tempio medesimo. 

« Per spiegare i trovamenti dei pezzetti delle citate antefisse, si deve premettere 
che tutto il fianco meridionale si era rovesciato sopra la cella; e che quei pezzetti di 
antefisse e le terrecotto dipinte, trovate ora nel portico settentrionale, dovevano ap- 
partenere al coronamento del lato meridionale; il quale, rovinando, oltrepassò la 
cella, e qualche pezzo penetrò nel portico settentrionale citato. 

« Per determinare ove potrebbe appartenere un frammento architettonico, non è 
sufficiente tener conto del sito del trovamento; ma bisogna altresì tener conto della 
direzione e posizione dei membri architettonici rovesciati. Il nostro tempio, tranne 
i primi tronchi delle colonne dei peristili, rovinava nella direzione da mezzogiorno 
a tramontana, come se fosse stato di un sol pezzo. Le colonne monoliti del fianco 
meridionale, caddero sulla cella del tempio; ed in conseguenza, capitelli, architravi, 
triglifi e tutto il coronamento del tempio, fu trovato durante gli scavi del 1876-1877 
dentro la cella. Le colonne del fianco settentrionale, caddero nella parte del peribulo 
dello stesso lato; tutta la decorazione superiore e tutti i membri architettonici, ve- 
donsi distesi al suolo, sino ad occupare la strada che divideva questo tempio da quello 
il più settentrionale della città. È chiaro quindi, che le decorazioni del lato settentrio- 
nale non poterono cadere dentro i portici del lato stesso, ma ad una distanza dalla gra- 
dinata, tanta quanta è la loro altezza. E precisamente in quel punto, per mezzo degli 
scavi eseguiti negli anni 1877 e 1878, abbiamo raccolto la numerosa collezione che 
trovasi nel Museo nazionale di Palermo. 

« Se gli oggetti scoperti negli scavi di quest'anno non sono stati numerosi, pure si 
sono raccolti tali pezzi importanti di terre cotte dipinte, che meglio spiegano la possibile 
collocazione di esse, ed il loro congegno tecnico, del quale in appresso ci occuperemo. 

< À misura che si scopriva il portico settentrionale del nostro tempio, si apriva 
uno scavo laterale fra una colonna e l’altra, distese al suolo: in questa operazione, 
si rimisero in luce i gradini di questo lato del tempio, dei quali si era anticamente 
conosciuta una piccola parte. Tolta la terra sottostante, si puntellava ogni pezzo, per 
non fargli perdere la sua giacitura; e continuando gli scavi in questa guisa, si apriva 
un passaggio sotto gli architravi, per comunicare con gli scavi precedenti. 

« I passaggi, aperti nel descritto modo, si eseguirono tra le colonne, dalla set- 
tima alla duodecima, sino ad arrivare all'unico passaggio aperto sotto l'architrave 
negli scavi precedenti, tra la dodicesima e tredicesima colonna; ed in questo modo 
sì misero in comunicazione tutti gli scavi. 

« Tra la decima ed undecima colonna, aderente all’architrave e ad un masso che 
lo sovrastava, si trovò una bellissima lucerna cristiana di bronzo, con tre becchi, di 
notevole grandezza, di stile elegante e di perfetta fusione: ad un metro di distanza 
e nello stesso sito, si rinvenne un disco a traforo, egualmente di bronzo col mono- 
gramma di Cristo, ed una iscrizione tra due cerchi concentrici, nella quale si legge 
DEO GRATIAS. Questo pezzo faceva parte della lucerna, a cui fu riunito. 
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< Lucerne simili sono state trovate nelle catacombe cristiane ('). Questo trova- 
mento ha confermato quanto si era detto, cioè che erano cristiane le tombe trovate 
presso gli architravi dell'angolo nord-ovest del tempio di Ercole, ove vedonsi scol- 
pite tre croci, due di forma greca ed una latina. Le due croci della forma detta greco- 
bizantina, non poterono essere scolpite negli architravi quando questi non si erano 
rovesciati, ma quando giacevano a terra, altrimenti non si sarebbero potute scolpire 
nello spessore, che riuniva i due architravi nell’angolo nord-ovest. Scavando sotto 
questi architravi, per arrivare all'antico suolo del peribulo del tempio, mancava un 
metro circa. In questo sito, ed a pochissima differenza di altezza del suolo, tra molte 
ceneri ed avanzi combusti, si trovarono tre testine muliebri della più bella epoca 
ellenica, simili a quelle trovate nell’istesso sito, ma più verso ovest, nel 1876. 

« Posti in comunicazione gli scavi, in questo lato del tempio trovavansi a 
terra gli architravi, e tutta la trabeazione, col prospetto rivolto al suolo, conser- 
vando ogni pezzo la rispettiva sua posizione; in questo sito si raccolsero altre ter- 
recotte dipinte e poche antefisse, perchè, come abbiamo detto, questa parte era 
stata esplorata negli scavi del 1876-1877. Tuttavolta altre terrecotte dipinte con- 
fermarono maggiormente, che queste dovevano far parte del coronamento del tempio, 
e che erano rivestimenti fortificati per mezzo di perni di bronzo, come quelle rin- 
venute nel 1876 (cfr. Notizie p. 45-59), in un frammento delle quali notavasi un 
buco con il rincasso di un perno, il quale ci aveva sin dalle prime scoperte dimostrato, 
come queste preziose terrecotte dovevano essere connesse. 

« La collegazione di questa corona del tempio, è un fatto ovvio a tutti quelli 
che si sono occupati dell’architettura greca. 

« Tra i più completi esempi di tale coronamento, va annoverato quello del 
tempio creduto di Ercole in Akragas, le cui modanature, dipinture ed ornati, furono 
da noi disegnati e pubblicati nel 3° vol. dell’opera del Serradifalco « Antichità di 
Sicilia ». Questo coronamento somiglia a quello di Selinunte, con la sola differenza, 
che quello di Girgenti è di tufo bianco in due pezzi, e quello di Selinunte è fatto 
a rivestimenti di terracotta, divisi in vari pezzi da doversi riunire e sovrapporre. 

« Il sima, con la parte superiore del coronamento del tempio di Girgenti, è colle- 
gato alle antemie, in cui si vedono le grondaie rappresentate da teste di leoni, riunite 
in un solo pezzo. Nella parte posteriore esiste un canale longitudinale, ove sì rac- 
coglievano le acque dagli embrici della tettoia (°). 

« Akragas fu fondata da una colonia di Gela, 47 anni dopo di Selinunte; e sic- 
come il tempio di Ercole di questa città, si ritiene da tutti i dotti, per le sue arcaiche 
metope figurate, come il più antico selinuntino, si può conchiudere che l’antico tipo 
decorativo di questo tempio, servì di modello; e che quello di Girgenti sia stata 


(!) La storia ecclesiastica ha fatto menzione di martiri selinuntini; e non sarebbe fuor di luogo 
ritenere, che in questo sito, all’epoca della dominazione bizantina, si proseguisse a seppellire î morti. 

Dal ch. storico M. Amari sappiamo, che in Selinunte esisteva all’epoca dei Saraceni una bor- 
gata, chiamata Rahl el Asnam. Rimaneva forse in quell’epoca qualche parte non rovesciata del tempio, 
con le sculture delle metope ? 

(@) Vedi quanto abbiamo scritto sul proposito, nel nostro lavoro: Sopra talune città greche della 
Sicilia. Akragas, pag. 103 e 104. 
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un’imitazione perfezionata e meglio eseguita sopra pietre, per evitare le difficoltà 
tecniche sperimentate nel riunire, e fissare i numerosi pezzi fittili del coronamento, 
i quali meno della pietra avrebbero potuto resistere all'urto del tempo. 

« Nelle sagome delle terrecotte abbiamo tutti gli elementi, che costituiscono 
l'insieme di quel coronamento del sacro edificio; ed in esse troviamo la ripetizione 
dell’arcaico becco di civetta, come membro divisorio, interposto tra le antemie, specie 
di fioroni e palmette dipinte. Vi troviamo egualmente il sima finale di quella deco- 
razione, con la parte superiore curvilinea (tav. XIX, fig. 1), che continua la sua curva 
nella parte posteriore, per compiere la cavità, ove si dovevano riunire le acque degli 
embrici, come nei templi d’Imera, di Girgenti ed in altri. 

« È assolutamente incontrastabile, che sopra la parte curvilinea del sima, non 
poteva aver luogo alcun’ altra sovrapposizione; e che questo membro architettonico 
doveva essere situato nella parte superiore della cornice. 

« In tutti i resti di terracotta, per quanto si è cercato, non si è trovato un 
solo frammento che possa indicare l’esistenza delle grondaie, rappresentate da teste 
di leoni, come quelle dei templi sopra indicati ('). Solamente negli scavi del 1876 
abbiamo trovato una grondaia di terra cotta, della forma di un doccione, che si slarga 
verso l’estremità, nella cui fronte esiste una dipin- 
tura, che sembra rappresentare un rosone. Ha il dia- 
metro esterno di met. 0,125, e l'interno di met. 0,04. 
La sua piccolezza invero non ci sembra proporzio- 
nata al coronamento del nostro tempio; ma il suo 
calibro interno di met. 0,075, è capace di fare uscire 
una quantità d’acqua sufficiente, anche nel caso di 
sovrabbondante pioggia. Questa grondaia fu traspor- 

S tata, unitamente ad altri pezzi, nel Museo nazionale 
di Palermo. È simile a quelle rinvenute nei recenti scavi di Olimpia, nella casa del 
tesoro dei Geloi. Il che potrebbe far supporre, che il sistema di formare il corona- 
mento del tesoro dei Siciliani, nel celebre santuario della Grecia, sia una ripetizione 
di quello dei nostri templi. 

« Il sistema di sostituire la pietra alle terrecotte dipinte, troviamo ancora nel 
tempio d’Imera; e ciò proverebbe che nell’anno 480 av. Cr., in cui questo tempio 
fu innalzato, in commemorazione della celebre battaglia data ai Cartaginesi per l’im- 
provviso soccorso di Gelone, era stata abbandonata la prima maniera del rivesti- 
mento fittile nella sommità dell’edificio. 

« Da tutti i pezzi sinora trovati si hanno dunque gli elementi della completa decora- 
zione del nostro tempio: e che tali pezzi dovessero essere fissati per mezzo di perni mo- 
tallici sulla ossatura della trabeazione, avemmo opportunità di dimostrare fino dal 1876, 
quando si scoprirono quei frammenti riprodotti nella tav. V delle Notizie di quell’anno. 

« Se facile riesce la ricostituzione complessiva della trabeazione, non si può 
affermare poi, che intorno ai particolari di tale ornamento architettonico sia stata 
detta l’ultima parola. 


(') Leggasi quanto si è pubblicato sulla collocazione delle grondaie da L. Lohde, Die Archi- 
lektonik der Hellenen, nach C. Bòtticher's Tekionik, pag. 9, col. 2°. 
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« La restaurazione fatta ultimamente da altri, non si può accettare, quando si 
osserva in essa che le acque del tetto, invece di uscire dalle grondaie, si fanno 
strada per i trafori tra un’ antefissa e l’altra; e che l’acqua lambisce la superficie 
di un bellissimo coronamento, con tanta cura dipinto, il quale in breve tempo sa- 
rebbe rimasto coperto da una serie di striscie biancastre, che si sarebbero formate 
dall’idrato di calce contenuto nelle acque. 

« Inoltre non si comprende bene la collocazione del sìma con la parte superiore 
curvilinea, sulla quale non è possibile alcuna sovrapposizione; mentre è cosa indu- 
bitata, che questa modanatura doveva occupare la parte finale del coronamento, per 
dar luogo a quel canale longitudinale, ove si dovevano riunire le acque degli em- 
brici per cadere dalle grondaie. 

« Uscissero o pur no le acque dagl’intervalli delle antefisse, l’ufficio di queste 
è quello di mascherare i tegolini della tettoia. Tanto questi, quanto le antefisse, non 


potevano prolungarsi sino al sima, nè sovrapporsi ad esso; poichè dietro il sima, 


come vedesi in tutte le coperture dei tempî, doveva esistere una separazione, ove 
si potessero riunire le acque; quindi la collocazione delle antefisse doveva essere 
sull’attico, situato dietro del sima. 

« Prima di dar mano alla nostra restaurazione, abbiamo creduto cosa precipua 
studiare la struttura e la dimensione di tutti i pezzi, che formavano l’ossatura di 
quella trabeazione. Era facilissimo riconoscerli, trovandosi al suolo nel modo con cui 
caddero l’uno dopo l’altro. E siccome i pezzi, scoperti in quest'anno, per la loro 
caduta avevano la parte esterna rivolta al suolo, abbiamo avuto cura di rimuoverli 
rivoltandoli col prospetto in sopra, e nella loro normale posizione. 

« La grossezza degli architravi è di met. 1,27; quella del fregio si compone 
dei triglifi e delle metope, dietro cui stavano collocati tre filari di pezzi, per compiere 
esattamente lo spessore di met. 1,27, che è appunto quello dell’architrave. Il pezzo 
della cornice, compreso lo sporto del gocciolatoio, non compisce tutto lo spessore; e 
per arrivare al paramento interno vi era un pezzo di supplemento. Altrimenti si sarebbe 
dovuto immaginare un vuoto, che avrebbe allungato i travi della copertura. 

« Abbiamo altresì collocato i pezzi, con l’incastro delle travi, da noi scoperti 
negli scavi del 1877-1878. Questi pezzi sono lunghi met. 1,51, e collocando la loro 
fronte a piombo del paramento interno, si ottiene lo spazio sufficiente per il canale 
longitudinale, ove si riunivano le acque per ismaltirsi dalle grondaie. 

« Questa combinazione dell’intera trabeazione, l'abbiamo riprodotta nel nostro 
disegno come venne collocata in Selinunte, conservando la rispettiva posizione di tutti 
i pezzi senza aggiungervi cosa alcuna (tav. XIX). 

« Nella tav. XX abbiamo riprodotto i frammenti dipinti del coronamento, e 
le tegole (') secondo il loro adattamento, l’unica grondaia ed il sima, la cui altezza 
continua con il filare dell’interna struttura di questa parte del tempio. 


(') In questo tempio era tale lo sfoggio delle dipinture, che come i tegolini del tetto, anche la 
parte del canale situata dietro il sima, tuttochè non fosse veduta, pure era dipinta. Tanto queste 
dipinture, quanto quelle di tutte le terre cotte, non sono a freddo, ma sembra che i colori fossero 


stati sciolti in una specie di silicato, e che la cottura al forno li abbia resi inalterabili ed incancellabili 
come uno smalto. 
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« Non è stabilita arbitrariamente l'altezza dell’attieo, sopra del quale si appog- 
giavano la copertura e le antefisse: questa risulta, non solo dall’altezza del pezzo, 
in cui esistono gl’incavi delle travi, ma ad essa si è aggiunto un altro pezzo delle 
stesse misure trovato sul posto, privo dei rincassi, il quale unitamente all’altro, do- 
veva formare l'altezza dell'attico, affinchè le antefisse rimanessero visibili, nè fos- 
sero occultate dallo sporto della cornice. 

« È stata una necessità il dar conto dei trovamenti anteriori, altrimenti difficile 
sarebbe riuscito spiegare quelli di quest'anno. 

« Negli ultimi scavi, numerosi frammenti di argilla dipinta vennero fuori, nello 
sgombro del portico settentrionale; i quali per la loro forma speciale, non potreb- 
bero appartenere alle decorazioni architettoniche del tempio. Sono questi di figura 
cilindrica, con bastoni raddoppiati e dipinti (vedi tav. XX), e potrebbero apparte- 
nere a grandi recipienti di acqua. Negli scavi anteriori se ne erano trovati taluni, 
ma il numero di quelli raccolti in quest'anno ha richiamata tutta la nostra atten- 
zione. Forse facevano parte di grandi recipienti, destinati a conservare le acque dentro 
lo stesso tempio, ed erano collocati nei portici in vantaggio del popolo. 

« Nella terrazza su cui sta Selinunte, non si sono trovati nè condotti di acque, 
nè canali, ma si vedono molte cisterne ed una piscina. Nel fianco settentrionale 
del tempio, negli scavi di quest'anno, si è scoperta a met. 5 circa una cisterna, 
nella quale probabilmente si raccoglievano le acque della tettoia del tempio: tra 
l’orifizio della cisterna e la gradinata del tempio, apparve una zoccolatura di anti- 
chissima costruzione, fatta con molta cura, con larghe lastre di tufo. S'innalzava forse 
sopra questa specie di stereobate, qualche piccola edicola, decorata di quelle colon- 
nette scannellate di met. 0,25 di diametro, che abbiamo trovate nello stesso lato del 
tempio, e che vennero adattate per altro ufficio in tempi posteriori; oppure questo 
basamento serviva per collocare i vasi di coloro che, nella penuria delle acque, do- 
vevano aspettare il loro turno. Questa cisterna potrebbe forse avere qualche rela- 
zione, coi recipienti fittili da noi sopra additati. Nè aggiungiamo altro per ora, 
aspettando che gli scavi ulteriori possano fornire nuovi elementi per risolvere 
la cosa. 1 i 

« Fu pure rinvenuto il frammento qui delineato, appartenente alla parte ango- 
lare dell’acroterio del tempio. 

« Gli sgombri fatti nel portico occiden- 
tale, diedero buoni risultati; ma nel puntel- 
lare gli architravi, si trovarono vari pezzi 
di tufo bianco e finissimo, solamente squa- 
drati, della stessa natura delle sculture del- 
l’edificio. Evidentemente questi pezzi erano 
‘stati riposti in questa parte posteriore del 
fabbricato, forse per eseguirne sculture od 
ornamenti. Ciò prova che tanto nel tempio, 
quanto nel recinto sacro, artefici di ogni ge- 
nere attendevano a lavorare, sia per il culto, sia per ritirarne un utile a vantaggio 
loro e dei sacerdoti ». 
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Intorno poi alla lucerna di bronzo sopra accennata, della quale riproduco il 
disegno, ebbi la seguente illustrazione dal ch. prof. A. Salinas, Direttore del Museo 
nazionale di Palermo. 


mea ira ni wiR: ia il valore storico della preziosa lampada cristiana di bronzo 
si n Dr e, occorre che io accenni ad alcuni punti della storia di quella 
soi pe DRACO OSE AR di ogui dubbio, tanto per sicure testimonianze 
pi ni: O per prove archeologiche indubitate, che la grandezza di Selinunte 
iis a memoranda distruzione avvenuta nel 409 avanti Cristo, allorchè l’ira 

1 Cartaginesi scatenossi sulla città sventurata, che per tanto tempo aveva preferito 


— 333 — 
l'amicizia degli Africani a quella dei proprî connazionali. Dopo quella devastazione, 
Ermocrate vi condusse una colonia, che durò, con vita poco rigogliosa, sino ai tempi 
della prima guerra punica, quando nel 250 i Cartaginesi distrussero nuovamente 
quel posto, e ne mandarono gli abitanti alla vicina Lilibeo ('). Dopo di quel periodo 
abbiamo due soli ricordi di Selinunte al tempo degli Arabi, ma ricordi di ben di- 
versa credibilità. 

« Il Fazello (*) raccontando la conquista musulmana di Sicilia, narra come 
Abramo Halbi, a preghiera del celebre Eufemio, mandasse nell'isola quarantamila Sa- 
raceni sotto gli ordini di un Halcamo; i quali, sbarcati presso Mazara, assaltarono 
Selinunte, chiamata in lingua saracena, Biled el Bargoth, ossia Terra delle Pulci; 
e fatti prigioni gli abitanti, ad. esempio di terrore, li misero in caldaie di rame e 
ve li cossero dentro. Ora l’Amari ha mostrato nella Storia de’ Musulmani in Si- 
cilia (*), come le asserzioni del Fazello non si fondino su di alcuna autorità nota e 
genuina, e però quella storiella doversi rilegare nel campo delle finzioni più o meno 
ingenue; ma al tempo stesso il nostro arabista nota, come nel sito di Selinunte sor- 
gesse, almeno sino agli ultimi anni del XII secolo, il villaggio chiamato da 
Edrisi « Rahl-'Al-'Asnîm » Casale degli Idoli 0 Pilastri ("), nome evidentemente ispi- 
rato dalle colossali colonne e dalle sculture, che allora meglio conservate, dovevano 
per necessità produrre una grande impressione sull’animo degli Arabi. 

« Tuttavia fu asserito essere impossibile, che a Selinunte ‘abitassero Romani, 
Bizantini o Arabi; e in recenti resoconti ufficiali degli scavi, praticati massime 
sull’acropoli, si affermava pure che nulla di bizantino o di arabo si fosse trovato 
in mezzo a quelle rovine. 

« Da parte mia, pur tenendomi estraneo alla quistione, credetti RO nel 
febbraio del 1877 di far notare, come si fosse dimenticato da tanti egregi scrittori 
un insigne monumento cristiano, la grande lastra sepolcrale trovata a Selinunte 
nel 1859, ad un chilometro da’ templi orientali, e da me sin dal 1873 esposta in un 
cortile del Museo di Palermo, con un cartellino indicante la provenienza sua ('). 

« In un breve cenno nell'Archivio storico Siciliano (°) pubblicai quanto era a 


(') Gli scarsi ricordi storici di Selinunte, dopo la distruzione del 409, si vedano presso Serradi- 
falco, Antichità di Sicilia, vol II, p. 10 seg.; Holm nel Bullettino della Commiss. di Ant. Sic. N.4, 
p. 8 e 11; Benndorf, Die Metopen von Selinunt. Berlino 1873, p. 9 seg. 

(*) De Rebus Siculis, Deca II, lib. VI, c. 1, Pan. 1560, p. 409 seg. 

(°) Vol. I, p. 233 seg. 

(‘) Loc. cit. pag. 237. Edrisi nella Biblioteca Arabo Sicula dell’Amari. Torino 1880, vol. I, 
p. 78, 94, 121. 

(*) È una lastra di tufo alta 97 cm., larga, 51 © spessa, 15. 

(°) N. S. Anno I, p. 481 e segg. Ivi stesso ricordai un anello di oro massiccio, trovato presso 

Selinunte e posseduto dal conte Hernandez di Trapani, col monogramma : 
N 


A no] 


A 
nel quale il ch. De Rossi riconobbe a ragione il nome ANANIA al genitivo. 
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mia notizia intorno a quella lapide, aggiungendovi wna lettera del ch. De Rossi, nella 
quale il sommo maestro di epigrafia cristiana dichiarava, come quel monumento fosse 
da attribuire al quinto secolo circa, tanto per la paleografia, che per la semplicità 
della formola. 
« L'iscrizione è questa: 


AVSANIVS 
DIACONVS 
IN PACE VIX 
ANNIS LXV 
DEPOSITVS 
VII. IDVS IAN 


« A questo dato isolato, dimostrante l’esistenza di una sepoltura cristiana seli- 
nuntina del quarto o del quinto secolo, si sono poscia aggiunti nuovi elementi, grazie 
agli scavi continuati più largamente e più metodicamente in quel recinto, che suol 
dirsi dell’acropoli. Quivi pertanto nel principio del 1877, si sono trovate scolpite 
croci di forma greca in alcuni pezzi di trabeazione rovesciati al suolo, e apparte- 
nenti al tempio più grande (è il tempio C del Serradifalco, pel quale il dott. Schu- 
bring ha proposto il nome di tempio di Ercole) ('); e vi ho pur visto in un pezzo 
classico il monogramma P; e quivi, nel marzo di quest'anno, fra la decima e l’un- 
decima colonna del lato settentrionale (a contare dall'angolo nord-est), si rinvenne 
la lucerna di bronzo ben patinato, che ora forma un ornamento singolare del Museo 
di Palermo. 

« Anzi tutto è da notare, che la lucerna è formata di due pezzi, della lucerna pro- 
pria, e del disco traforato; sicchè al momento dello scavo essendosi trovati i due pezzi 
divisi, fu creduto che il primo fosse un bronzo classico, e l’altro un ostensorio cri- 
stiano (*). Appena visti i due bronzi, anche prima che sapessi di essere stati rin- 
venuti l’uno non discosto dall’altro, mi convinsi che formassero un solo pezzo cri- 
stiano; la qual cosa è dimostrata dai resti di saldatura, che si riscontrano tanto nella 
lucerna, che in un’ appendice del disco destinata ad attaccarsi alla parte posteriore 
di quella. > i 

« Abbiamo dunque una lucerna intera trilicne, e di una importanza capitale 
per parecchi rispetti. Pesa tre chilogrammi e grammi 165, ed ha la larghezza fra 
i due becchi estremi, di 22 centimetri. Il disco è di 18 centimetri di diametro, ed 
ha una fenditura dovuta forse al colpo che lo staccò dalla lucerna. 

« L'assenza di anelli mostra, che la lucerna non doveva essere sospesa a cate- 
nelle, ma posata su di una piastra che è saldata nel fondo; un’elegante conchiglia 
chiude a cerniera il buco pel quale versavasi l’olio. Nel disco traforato sta nel centro 


(') Schubring, Die Topographie der Stadi Selinus; Gottinga 1865, p. 34. 
(*) Giornale de' trovamenti del soprastante Tommasini n. 146, 147. 
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il monogramma di Cristo della forma costantiniana, chiuso in una ghirlanda che è 
circondata dall'iscrizione DEO GRATIAS; la quale, esternamente, è cinta di una corona 
di raggi terminanti a forma di pigne. Dietro c’ è un anello da servire di manico. 

« Pare oramai fuori di dubbio, che si debbano mettere in istretta relazione 
la epigrafe sepolcrale di Selinunte con questa lucerna, alla quale non saprebbesi 
attribuire un’epoca posteriore al quinto secolo; anzi è da ritenere di un secolo avanti. 
Alla rarità e alla bellezza di questo bronzo, si aggiunge il pregio dell’epigrafe 
DEO GRATIAS, nella quale, trovandoci noi a Selinunte, sul mare africano, pos- 
siamo ben sentire come l’eco delle lotte, che funestarono l’opposta Africa per lo 
scisma dei Donatisti. Il ch. De Rossi ricorda monumenti epigrafici africani, tanto col 
saluto antico e costante dei cattolici, DEO GRATIAS, quanto con l’altro DEO LAVDES, 
terribile motto, o grido di guerra, adottato dai Donatisti per distinguersi dai cat- 
tolici ('). Ond’è che s. Agostino sclamava, rivolgendosi agli scismatici: Vos Deo gratias 
nostrum ridetis; Deo Laudes vestrum homines plorant (*). 

« La scoverta di questo singolare monumento cristiano, deve per necessità ri- 
chiamare la nostra attenzione allo studio degli avanzi di Selinunte, posteriori al 
periodo classico. 

« Lo Schubring (°) aveva fatto menzione di una casa di età cristiana con una 
scala, nel tempio maggiore dell’acropoli o tempio G, il quale secondo il Cavallari 5), 
in tempi molto posteriori servì ad altri usi; come apparisce dalle scalette, all’an- 
golo nord-est e nel lato settentrionale. Benndorf (") vi ricorda una piccola casa, 
e inoltre mura di chiusura nelle colonne del peristilio dei templi D e A; ed anzi in 
quest'ultimo nota i resti di una torre, di una scala a chiocciola e di una cappella: 6 poi 
il Cavallari, parlando nel 1874 del tempio più settentrionale 0 tempio D (°), accenna 
ad un fabbricato costruito di pezzi, ricavati dalle rovine del tempio, il quale deve 
esser servito di fortezza in epoca sconosciuta, forse*nel medio evo; ed accenna pure 
a sepolcri con ischeletri ben conservati, scoperti lì presso, assieme a vasi rozzissimi 
senza alcun carattere artistico. 

< Negli scavi del principio di questo anno, sgombrandosi il lato settentrionale 
del tempio C, si ebbero le prove più evidenti dell’esistenza di casette sulle quali 
si rovesciarono le colonne) siccome éra stato esattamente accennato dallo Schu- 
bring, quando disse che il tempio non fu distrutto in epoca classica, poichè i Cri- 
stiani nel quarto o nel quinto secolo ne fecero uso, fabbricandovi dentro case (7). 

« In una di queste case pertanto, oltre alla lucerna di bronzo, si son trovati 
utensili di uso domestico, spesso con l’impronta di un’ età non classica. 

« Fra tutti questi oggetti, ora al Museo nazionale di Palermo, ricorderò par- 
ticolarmente un frammento di lampada di terracotta, a forma di canale circolare con 


) 

) 

) 
iatcit p..9. 
) 
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molti becchi in giro, ed un vaso grossolano di creta non verniciata, a forma di brocca, 
dentro del quale si rinvenne un’ampolla di vetro, chiusa con un’ impasto di gesso. 

« Pertanto da tutti questi dati, e dal ritrovamento di sepolcri di bassi tempi, 
risulta evidente lo stabilimento di una popolazione cristiana, rifuggitasi ad abitare 
fra le rovine di Selinunte, dove pare che in ogni tempo si continuasse a costruire 
qualche fabbrica, per uso rurale 0 di fortificazione ('). 

« Veggano gli eruditi, se da queste nuove scoperte possa ricevere qualche auto- 
rità la tradizione, secondo la quale quattrocento cristiani, sotto Diocleziano, ricevettero 
il martirio iurta Selinuntem fluvium; tradizione che fu accolta dal Caetani nelle sue 
Vitae Sanctorum Siculorum (*), ma che Giovanni di Giovanni nella sua Storia eccle- 
siastica di Sicilia (*) non volle accettare, parendogli che non provenisse da sorgente 
abbastanza antica e autorevole. Ormai abbiamo una Selinunte cristiana; speriamo 
che nei futuri scavi si vogliano rispettare gli avanzi delle sue fabbriche modeste, 
salvo il caso in cui dalla distruzione di queste, si abbia la certezza di guadagnare 
dati nuovi per l’archeologia classica ». 


Roma, 15 luglio 1882. 
Il Direttore gen. delle Antichità e Belle arti 


FIORELLI 


(') Camillo Camiliani fiorentino, ingegnere del Regno, scrivendo nella seconda metà del sec. XVI 
ricorda la torre di Polluce, e dice di esservisi fatto nuovamente una torre (Biblioteca Stor. lett. di Sic. 
vol. XXV, p. 176). Un concio di tufo rinvenuto dal soprastante Tommasini, e ora nel Museo di Pa- 
lermo, ha graffita sotto di una croce di forma greca, un’ iscrizione di difficile lettura a lettere cor- 
sive, mischiate con lettere lapidarie, la quale principia così: A dè 13 di dicembro nona indic- 
zione 1595.... 

(*) Pan. 1657, vol. I, p. 102; e Animadversiones, ibid. p. 77. 

(*) Pal. 1849, vol. I, p. 143. 
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I. S. Stefano-Ligure — Fin dall’anno 1873 il dotto ispettore cav. Girolamo 
Rossi pubblicava, nell'Archivio storico italiano di Firenze, una memoria col titolo: 
Sulla Villa Regia Ligure, antica Porciana; nella quale riusciva a provare, che l’at- 
tuale distretto di s. Stefano Ligure appellavasi Villa Regia nel X e XI secolo, ed 
aveva nome di Porciana nel periodo romano, e che confinava coi fondi denominati 
Tabiana, Pompejana e Vipsana. Soggiungeva in detto suo scritto, che in un rogito 
del 1617 veniva ancora ricordato il piano Porzano; e conchiudeva facendo voti, perchè 
sì ricercassero gli avanzi di quell’antico centro abitato. Avendo recentemente letta la 
memoria del prof. Rossi l’egregio dott. Domenico Fornara, medico condotto in Riva 
Ligure, recatosi in quella località col proposito di fare le desiderate indagini, e con- 
fermare la supposizione del prof. Rossi, giunse a scoprire considerevoli avanzi d’un 
ponte romano, sul torrente della Torre o Ravin, che può porgere valido aiuto nel 
determinare con sicurezza l’andamento dell’antica via Julia Augusta. Da una lettera 
del predetto sig. dott. Fornara indirizzata all’ ispettore Rossi, tolgo queste notizie in- 
torno alla cennata scoperta. i 

« Porciano, in dialetto Porzan, chiamasi un territorio abbastanza esteso, ove 
prosperano l’ulivo e la vite; misura un chilometro circa in lunghezza, e mezzo chilo- 
metro in larghezza; e forma un altipiano tra due colline, e tra il torrente della Torre 
o Ravin «ed il torrente Giraudi. È luogo adattatissimo per costruirvi un abitato, es- 
sendo in posizione ben munita e salubre. Il ponte si trova nell’avvallamento del primo 
torrente; e di esso rimangono sole due pile, l’una ancora al posto, e l’altra caduta. 

« La costruzione è in parte a sacco, in parte a pietra squadrata, senza traccie di 
appoggio d’arco. Siccome poi il ponte metteva in una schiena piuttosto ripida di 
monte, fu in seguito alla sua rottura, abbandonata anche dall’uno e dall’altro capo 
la strada, la quale venendo da Cipressa, giunta al luogo ove comincia il suolo di 
Porciana a declinare più sentitamente, piega a mezzogiono, anche per mettere nel 
Pian della foce, divenuto ora col nome di Santo Stefano capoluogo del mandamento ». 

Il nominato dott. Fornara ha potuto riconoscere, al di là di questa schiena di 
monte, le traccie dell'antica via romana. 

II. Torino — L’egregio ispettore cav. Vincenzo Promis mi annunziò, che nei 
dintorni della ferrovia di Rivoli ad un centinaio di metri dalla stazione stessa, in 
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un orto tenuto da certo Bartolomeo Simonetti, fu scoperto un grosso vaso fittile di 
forma quasi sferica, alto met. 0,70 e largo met. 0,60, entro cui si trovarono sol- 
tanto poche ossa sminuzzate. La parte superiore, secondo il solito è tagliata, ma 
intatta, e sul manico vedesi il bollo QMR. La maggiore altezza è causata dal collo, 
per cui senza di esso il vaso sarebbe una perfetta sfera. Vicino a questo vaso se ne 
trovò un altro, ma col coperchio a pezzi e senza bollo; ed un terzo, eguale al primo, 
colla parte superiore frantumata. Esso era pieno di terra, e nel vuotarlo vi si rin- 
vennero due monete di rame del primo secolo dell’impero, assai guaste; un vasellino 
fittile con manico alto cent. 15; un piccolo lume con sopra quattro palmette riunite 
a croce; ed un frammento di unguentario di vetro. 

III. Ravenna — L'ispettore dott. Silvio Busmanti mi die’ notizia della se- 
guente scoperta, avvenuta entro la cinta urbana di Ravenna. 

« Sul corso Garibaldi, a destra della basilica di santa Maria in Porto, nel pre- 
dio testè venduto dal demanio a certi signori Bonelli, nello scavare un pozzo si è 
scoperta una muraglia, che procede irregolare per un tratto di 2 metri circa, oltre 
l’attiguo orto degli eredi Nonni. 

« Che essa sia molto antica, lo dimostra chiaramente il materiale di costruzione, 
simile a quello adoperato nel mausoleo di Galla Placidia e nella basilica di s. Mar- 
tino în coelo aureo. 

« L'importanza dei ruderi esumati in quel luogo apparirà maggiormente, quando 
si pensi che a 50 metri di lì era il palatium di Teodorico, e innanzi ad esso quella 
statua equestre del medesimo, gittata in bronzo e dorata, bella tanto e grande, che 
Carlo Magno la volle in Aquisgrana, e Agnello istorico ravennate, ne dice, che le 
colombe vi nidificavano entro le nari del cavallo. 

«E poi utile di ricordare, che nell’anno 1860 trivellando per una cisterna nella 
casa Nonni adiacente, s’ incontrarono fondamenta di muro nell’ istessa direzione di 
quello testè scoperto, e qua e lù si raccolsero frantumi di piancito in musaico alla 
alessandrina, della specie che rimane al non discosto s. Giovanni dalla Sagra, tempio 
eretto da Galla Placidia. 

« Oso affermare, che il pezzo di muro sia la cinta esterna della reggia; e chi 
potesse farvi ulteriori studî, seguendo tutta essa cinta, troverebbe l’intiera fortifica- 
zione che stava d’intorno al palatium del re goto ». Vai 

IV. Bolsena — Proseguiti gli scavi in contrada Mercatello, dei quali fu detto 
nelle Notizie dello scorso luglio (p. 315), si rinvennero, siccome scrisse il sig. ispet- 
tore Guidotti, quattro monete di argento ben conservate, diverse monete di bronzo, 
un pezzo di condotto di piombo, ed il piatto di argento di un candelabro senza ce- 
sellatura, il cui peso è di circa grammi 40. 

V. Viterbo — I signori fratelli Garinei, volendo costruire una casa colonica 
in un fondo di loro proprietà posto in contrada Colonnella, lungo l’antica via Cassia, 
in prossimità della stazione romana Aquae Passeris, circa sei chilometri ad ovest 
di Viterbo, scoprirono importanti avanzi di un edifizio romano, intorno ai quali 
così riferì l'ispettore degli scavi e dei monumenti cav. G. Bazzichelli. 

« Nel dare principio al lavoro, per livellare il terreno e sgombrarlo dalle ma- 
cerie, si rimisero all'aperto ruderi di molte costruzioni. Il sig. Cesare Garinei si 
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pose a ricercarne l’andamento, ed approfondì lo scavo solo quel tanto, che era neces- 
sario per scoprire la superficie dei muri. Potè rilevare per tal modo, che quell’an- 
tico fabbricato occupa, per quanto finora si è discoperto, un’area di met. q.400. La 
maniera di costruire accenna a varie epoche, a restauri ed aggiunte, e forse a varia 
destinazione dei locali. Vi si vedono alcune parti delle fondamenta a grandi paral- 
lelepipedi di travertino, di peperino e di tufo; muri reticolati a grossi ed informi 
quadrelli di travertino; alcuni costruiti con cattivo laterizio ed altri con un impasto, 
direi quasi tumultuario, di ogni sorta di materiali. Poichè alcuni indizî facevano sup- 
porre, che almeno una parte del fabbricato servisse ad uso di bagni, suggerii al sig. 
Garinei di sgombrare interamente due piccoli ambienti. Si vennero così a scoprire due 
vasche semicircolari, intonacate e munite all’interno di condotti rettangolari ascendenti 
per la circolazione del calore, ed in fondo ad esse il foro di emissione dell’acqua. È 
dunque certo, che una parte dell’edificio serviva pei bagni; quanto all’uso della fabbrica, 
speriamo che il proseguimento degli scavi ce lo farò conoscere. Per ora ecco quanto 
si è potuto rilevare. L'edificio è alla distanza di met. 220 dalla via Cassia, ed ha 
l'ingresso dalla parte opposta ad essa. Ci si presenta anzi tutto un atrio rettangolare, di 
met. 15 X 4,15, che precede una grande sala. Ai lati dell’ ingresso restano al loro posto 
due basi di colonne in marmo. È da notare, che quest’ atrio ha due pavimenti, l’uno 
sovrapposto all’altro. Il più antico, di buona costruzione, trovasi al livello del piano 
inferiore del plinto; il secondo all'altezza del piano superiore delle basi, ed è di 
cattiva costruzione. Da questo atrio si passa in una grande sala rettangolare, di 
met. 15 X 18, che forse era divisa nella sua lunghezza in tre navate. Nel muro di 
fronte all’entrata è un’abside, della profondità di met. 4,80, entro cui si scorge la 
traccia di altri semicircoli, dei quali non si comprende l’uso. 

« A circa 5 metri dalla parte sinistra di questa gran sala, si trova una sala 
ottagona, del diemetro di met. 7. Sembra che vi fossero delle colonne di peperino 
negli angoli interni, poichè una se ne vede ancora nel posto. Questa sala è con- 
giunta all’atrio, mediante una stanza rettangolare di met.--10,50 X 3, nella quale 
non si vede alcun ingresso. 

« Ancora a sinistra della sala grande, e precisamente sulla stessa linea dell’abside, 
ed alla distanza di met. 16, si incontra un ambiente di circa met. 3,20 X 3,50, dal 
quale si passa in una sala da bagno, di met. 5 x 3 circa, e poi in una seconda ca- 
mera da bagno simile, con pavimento in marmo, e con tubi caloriferi di terracotta, 
che ne rivestono le pareti. Queste due stanze da bagno hanno una delle pareti mi- 
mori di forma semicircolare. 

« Di fronte a queste ultime tre stanze tiene una delle sue maggiori parti 
‘una sala, con abside prolungata, la quale nella massima lunghezza (l'abside compresa) 
misura met. 13, ed è larga met. 6,50. Essa potrebbe essere il tepidarium. Da un 
lato il pavimento sfondato lascia vedere, nella parte inferiore della parete, l’azione 
del fuoco; per cui è da ritenere, che anche in questa sala il pavimento fosse sospeso. 

« Dietro e di fianco alla seconda delle due stanze da bagno descritte più sopra, 
si trova il praefurnium o fornace, di forma irregolare, che dava il calore agli am- 
bienti attigui; nella prima stanza poi si osservano tuttora due condotti di terra- 
cotta per acqua, dei quali uno al piano del bagno, e l’altro all'altezza di met. 0,50. 


— 340 — 


«Gli avanzi sin qui descritti sono fra loro congiunti da muri, che si interse- 
cano ad angolo retto, e che formavano altri ambienti regolari, dei quali peraltro non 
si può tentare la descrizione, non essendo stati sufficientemente esplorati. 

<« Alla distanza poi di qualche metro da alcune piccole stanze attigue alla gran 
sala, e precisamente all’angolo destro guardando l'abside, tornarono in luce i resti 
di una sala rotonda, il cui muro misura da met. 1,20 a met. 1,40 di altezza. Il 
diametro di essa è di met. 7,30. Vi si accede per mezzo di un’ apertura, larga met. 2, 
e fiancheggiata da due muri che sporgono circa 2 metri. Questi due muri presen- 
tano traccie di restauro di pessima opera. 

«Durante i lavori si trovarono poi molti frammenti marmorei, che facevano 
parte della decorazione dell’edifizio; come capitelli corinzî, tronchi di colonne, e pezzi 
di marmi bianchi e colorati di varie dimensioni, dei quali ultimi erano forse in 
qualche tratto rivestite le pareti. 

«La devastazione di questo edificio fu completa; e dai marmi calcinati chiaro 
apparisce, che la causa della rovina fu l’ incendio. I muri che restano, poco si solle- 
vano sopra le fondamenta; al massimo raggiungono met. 1,20. Non conservano traccie 
di pitture. I pavimenti finora scoperti sono, o in mattoni o in lastrine di marmo 
bianco; nessuno in musaico ». 

VI. Roma — Compiuti i lavori per-lo isolamento del Pantheon, comunico la 
seconda relazione, che intorno ad essi mi ha fatto tenere il prof. cav. R. Lanciani. 

XX. « Prima di tentare lo studio archeologico, e l’esame architettonico delle 
costruzioni rimesse in luce in via della Palombella, debbo fare una breve appendice 
ad alcuni paragrafi della prima relazione. 

« Alla bibliografia sul Pantheon si aggiungano le seguenti opere: 

« Codice barberiniano XLVII 112 f. 28 sg. Tratta del miglior partito da se- 
uirsi per ricoprire il portico del Pantheon, smantellato da Urbano VIII. 

« Pietro Lazeri, Della consecrazione del Pantheon fatta da Bonifacio IV, di- 
SCOPSO...... alla santità di nostro signore papa Benedetto XIV. Roma, Pagliarini 1749, 
con appendice, p. 63-90. 

« Leopoldo Cicognara, Lettera ad un amico su di alcune attuali controversie 
giudiciarie, e su diverse opinioni degli eruditi intorno al Pantheon di M. Agrippa 
detto la Rotonda. Pisa, Firmino Didot 1807. 

« Lacour-Gayet, La Pigna du Vatican nelle Mélanges d'archéologie eb d'histoire, 
fasc. V, nov. 1881, p. 312 sg. 

« Costantino Maes, Le terme di Agrippa: prime note archeologiche intorno ai 
recenti scavi. Roma, 1882. 

« Assai belle ed interessanti sono le notizie, sulle varie parti delle fabbriche 
di Agrippa, che ho tratte da fonti grafiche inedite. 

« Le esporrò secondo l'ordine seguito nella prima relazione, cioè secondo che 
si riferiscono al Pantheon, alla piazza rinchiusa da porticato, alle terme, all’Euripo. 

XXI. « Tutti i grandi architetti dei secoli XV e XVI hanno fatto del Pan- 
theon il centro, il punto di partenza dei loro studî sulla architettura antica. Chi 
osserva le tavole a stampa del Palladio, del Serlio, del Labacco, del Desgodetz, e di 
tanti altri, difficilmente può farsi un'idea dell’immensa mole di lavoro preparatorio 
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da essi compiuto. Ho studiato i disegni autografi di Francesco di Giorgio Martini, 
di Jacopo Sansovino, di Baldassare Peruzzi, di Giuliano di Francesco Giamberti da 
Sangallo, di Raffaello, di Antonio da Sangallo giuniore, di Giovan Sallustio Peruzzi, 
di Giovanni Antonio Dosio, dei due Alberti e di altri illustri architetti, le ricerche 
dei quali, ancora inedite, meritano attento esame. 

« Francesco di Giorgio Martini (‘), nel codice della biblioteca militare del duca 
di Genova in Torino, ha lasciato due disegni rappresentanti l’uno la pianta, f. 79, 
l’altro lo spaccato del Pantheon, f. 80. Io credo che questo artista, dopo visitati in 
fretta i nostri monumenti, senza cavare il taccuino di tasca, delineasse poi a memoria 
le loro forme architettoniche : altrimenti non potrebbesi spiegare la negligenza incre- 
dibile di cui dà prova. Così nella sua pianta, o « fondo di seta Maria ritonda » segna 
il portico tetrastilo, lasciando in dimenticanza le altre quattro colonne. Lo spac- 
cato o « forma del drento di seta Maria retonda » è meno dispregevole, essendovi 
delineate con cura le incrostazioni dell’attico, le cappelline o tabernacoli, ed i lacunari 
del tolo. 

«Di Jacopo Sansovino ho ritrovato negli Uffizi due soli autografi, segnati coi 
numeri 1948 e 1949. Contengono una veduta prospettica del pronao, i particolari 
delle scanalature delle colonne, ed eccellenti bozzetti di quei fregi, con festoni e 
candeliere, che stanno ai fianchi della porta di bronzo. Al medesimo artista si attri- 
buisce il disegno incompleto dello spaccato del Pantheon con misure, n. 1596, che 
sembra copiato dall’autografo di Raffaello n. 1124. 

« Baldassarre Peruzzi ha misurato e delineato con vera passione ogni più minuto 
particolare dell’edifizio. Gli autografi fiorentini. dell’insigne architetto sono sedici, 
dei quali darò il catalogo per comodo degli studiosi, man mano che il filo del di- 
scorso mi porgerà occasione di mentovarli. 

« Sch. 162. Pianta esattissimamente misurata del Pantheon : « et nota chel palmo di 
< questa misura e partito in dita 8 et ciascun dito in grani 9 et e palmo di cana di 
< muro romano ». Di riscontro a ciascuna edicola è scritto « con fastigio acuto » ovvero 
« con fastigio tondo ». Vi è anche la proiezione dello spiracolo, con le misure rela- 
tive. Sch. 533. Schizzi misurati di tre basi, una delle quali « del portico » ed un 
altra « deli tabernaculj ». Sch. 534. Proiezione e particolari di capitelli, e profili 
di cornice dell'interno. Le Sch. 541, 574’, 591, 631 contengono circa quindici profili 
di membrature, la pianta del pronao, un bozzetto di sezione del medesimo, i parti- 
colari della porta di bronzo, la misura « del uano della ritonda » ecc. Veggasi G. Vasari 
ed. Sansoni v. IV, p. 619-628. 

« In Roma abbiamo un solo autografo peruzziano. In calce al codice vaticano 3439 
si ritrova un disegno elegantissimo, macchiato a sepia, rappresentante uno spicchio 
della cella, con bozzetto per l’ornamentazione dell’attico. Il disegno è accompagnato 
dalla leggenda « autographum Balthassaris Perucci, ob instaurationem scenographiae 
« Panthei, apud Sebastianum Serlium ». 

« Nel codice o « libro di Giuliano di Francesco Giamberti architetto nuovamente 


(') Visse in Roma sotto il pontificato di Paolo II. cf. Promis: Trattato di architettura .... di 
Francesco di Giorgio I, 93. Pantanelli: Di Frane. di Giorgio Martini, Siena 1870. 
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« da Sangallo chiamato (') c.molti disegni misurati et trati dallo anticho, chomin= 
« ciato a.d.n.s.m.cccelxu.in Roma » bibl. Barberina XLIX, 33, si hanno queste 
delineazioni : f. 9, profili di cornice, e bellissima chiave di un arco trionfale con 
fisura recante un trofeo, f. 10 <« tabernacolo di s.* maria ritonda - questa cornice 
« è sopra le colone del porticho di s.* maria r. > f. 11° «la chornice delaporta di 
s. m. r. di fura» Vi sono altri disegni e profili di poca importanza. 

« Raffaelle Sanzio ha segnato i suoi ricordi del Pantheon nel f. 1124 retto e 
verso (Uffizî). Contiene il disegno prospettico dell’ interno, il disegno prospettico del 
portico, con lo studio a parte delle cornici e del fregio. Veggasi l’articolo di Enrico 
di Geymiller nella Gazette des Bawxa-Arts, 1870. 

« Antonio da Sangallo giuniore (dei Cordiani, 1458-1546), forse per rendersi singo- 
lare in tanta concordia di ammirazione, ha studiato il Pantheon soltanto per criticarlo. 

« Le sue memorie, conservate negli Uffizi, e segnalate alla mia attenzione dal- 
l’egregio conservatore di quei tesori sig. Nerino Ferri, alla cui intelligente e solerte 
cortesia mi pregio di rendere pubbliche grazie, incominciano con la seguente lettera 
diretta a « Frane. Dassangallo scultori .... via di Pinti, in Fiorenza » cugino di 
Antonio. « Francesco salute. Come qui sotto vedrai, quello me ai mandato a di- 
«mandare, cioè: come et in che regione sia volta la faccia della Ritonda. È cosa 
« nota come li venti sono otto principali, come sai; e quelli la maggior parte delli 
«omini dividano ciascuno vento in moduli 90, che tutta la circonferentia viene mo- 
« duli, o vero gradi 360. una quarta parte de uno vento, quale si è gradi overo 
«moduli 22 4: e questo si è l'aspetto suo in ditta regione, come qui sotto vedi 
« disegniato in propria forma. Altro non mi ochore dirti circha a questo: se altro 
«ti ochorre, damene aviso, che ti satisfarò di quello potrò .... Di Roma, questo 
« dì 21 di dicembre 1538 ». Sotto la lettera è la ruota de’ venti e la pianta della 
Rotonda. Questo documento, già edito dal ch. Ferri nel v. X delle vite del Vasari, 
ed. Lemonnier 1854, porta nel nuovo catalogo il n. 307. La scheda 69 contiene 
uno schizzo incompleto della sezione del Pantheon, con i particolari delle nicchie 
dell’attico. Sch. 306. Bozzetto icnografico « per la correttione della Ritonda. Dico 
« che questi dua pilastri, quali mettono in mezo la nichia della cappella magiore, 
« starieno meglio che andassino diritti a filo l’uno coll’altro in la faccia dinanzi, e 
«none a tondo: e così lo arco non penderebe indietro, come fa, faciendo l’archo in 
« la faccia dinanzi a piombo e diritto: e se bene di sopra uscissi in mezo uno pocho 
« in fora, tanto quanto è dalla linia circulare alla diretta, per essere grande lo 
« circolo, faria pocho, e non arebbe disgratia, come esendo tondo, come in opera 
« si vede: così le colonne stareano meglio andare in quadro colli pilastri paralelle 
« con ditti pilastri, e l’una coll’altra, che andare al centro, come fanno in opera, 
« quale ènno disgratia assai ». Cf. l'edizione Sansoni del Vasari v. V, p. 493. 


(') Il fondatore della dinastia dei nove da Sangall», nato nel 1445, morto nel 1516. Prese stanza 
in Roma nel 1465, cf. Ravioli. Notizie sui lavori... sugli scritli editi ed inediti dei nove da San Gallo. 
Roma 1863. Il Codice Barberiniano non è tutto di suo pugno. Molte tavole sono delineate da suo 
figlio Francesco, nato sul principio del XVI secolo, e morto verso il 1580. La scrittura di Francesco 
è grande e netta: quella di Giuliano minuta e quasi illegibile. I disegni di monumenti greci sono 
copiati dagli schizzi di Ciriaco d'Ancona, cf. Geymiiller ap. Mtintz, Les Ars 2, 306. 
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« Sch. 874. Schizzo in pianta ed in alzato di una parte del Pantheon, con note 
autografe, fra le quali si legge « li quadri della Ritonda sono 28. Se avessi fatto 
«come sta in questa banda sarieno stati quadri 48, e sarieno uenuti sopra alli di- 
« ritti delle colonne e pilastri..... » Segue lo schizzo in pianta del portico, con ven- 
liquattro colonne, otto delle quali sono punteggiate, notandovisi « le punteggiate sono 
«le colonne leuate..... In lo portico della Ritonda si e un erore quale ha uoluto 
«imitare lo tempio seudo dittero cioè falso..... apresso di dentro ci e uno altro erore 
« che ne partorisce molti e questo si e che li pilastri e colonne non sono spartili..... » 
A tergo dello stesso foglio si veggono brani di pianta dello interno, segnati con le 
lettere A-B-C* con le seguenti note « Riformatione della ritonda per ricorreggere 
« li falsi sono in detto edifitio - Errori nella ritonda da correggersi prima nele capele 
« quadre di dentro, li mezi pilastri segniati * A - sono falsi perchè entrono in lo intercolu- 
« nio, si possono corregere come li sottoscritti *B*C- » Nella pianta segnata A è 
scritto « questo è falso » in quella segnata B « poteva fare così ed era perfetta 
«come ‘B-&*C- Nell'ultima segnata C poteva fare così ed era ancora perfetto » 
cf. Vasari: ed cit. v. V, p. 493. 

« Sch. 1060. Disegno di base e di capitello « delle cholonne di dentro » Sch. 1059. 
Disegno di capitello « questo e del pilastro quadro delle cholonne dentro » Sch. 1061 
< pilastri della ritonda anno in su chanti uno bastoncino e da pie e da chapo muore 
«< così ». Segue il profilo misurato di una base, e la nota « alteza per meta del 
< pilastro cioe 75: aria a essere 77 - agietto la quinta parte del pilastro - questi sono 
«e pilastro dello portichale della ritonda ». A tergo dello stesso foglio trovasi il 
« profilo misurato dell’ « architrave che gira intorno alla porta della ritonda ». 

« Giovan Salvestro o Sallustio Peruzzi, '| 1573, ha lasciato due soli appunti sul 
Pantheon, e son quelli segnati coi n. 667, 681. Nel primo v'è il bozzetto della 
‘sezione, nel secondo l’alzato di una parte del pronao, con la curiosa indicazione 
«a torre de’ Conti, cuero la ritonda ». 

«I disegni di Giovanni Antonio Dosio da San Gemignano (1533-1609) « ar- 
« chitetto et antiquario di non poca espettatione » come lo chiama Bernardo Ga- 
mucci 32’, scopritore famoso della pianta marmorea capitolina, sono i più completi 
e pregevoli fra tutti. 

« Sch. 1020. Alzato geometrico della « parte dinanzi della Ritonda ». Base di 
colonna e trabeazione, con lunga nota autografa, che incomincia « questa e la cor- 
« nice sopra le colonne di dentro, etc. ». A tergo sezione del pronao: « questa 
« fiura rappresenta drento il portico con la porta et armatura di bronzo con tutto 
« quello che sopra ». In altro alzato è scritto « qui si dimostra in maggior forma 
« parte del profilo della porta della ritonda con sua pilastri scanalati le quali sca- 
« nellature sono larghe m.38 el piano fra luna e laltra, m. 12 » seguono le « mo- 
« danature delle incrostature fra lun pilastro e laltro, e quelle dello stipito della 
« porta ». La Sch. 2021 contiene la pianta del Pantheon a livello del suolo, la 
pianta a livello dello spiccato della volta « misurate con palmo romano partito in 
« minuti 60 » ed « uno de tabernacoli di drentro con le sue incrostature di marmo 
< e misti di varie sorte come ancora se ne ueggono e uestigi ete. ». Le altre schede 
2022, 2023, 2509, 3212, contengono tutto il restante apparato grafico dell’edificio: 


— 344 — 


è notevole lo schizzo « in maggior forma » delle due cornici esterne del cilindro 
«che corrono per tutto: è da auertire che essendo di mattoni e tutte guaste non 
« cie misure particolare de membri perche erano coperte di stucco che oggi non 
« se ne uede uestigio alcuno ». 

« Giovanni Alberti, detto Berto di Giovanni, fratello di Cherubino, ha delineato 
le seguenti cose, nel codice che ho presentato alla R. Accademia, seduta del 18 giu- 
gno, in nome del ch. ing. Mariano Cannizzaro, f. 11 pianta del Pantheon esattamente 
misurate a canne e palmi - f. 12°, 13 «la cornici presenta e sminoita p. meità, 
«ua sopra le colone grosse di fora dil frote spicio dil pantteone » - f. 13°, 14 
« questarchitraue e cornici sono sminuite p la moita menore, dil portico dil pan- 
« tteone. Questa basa e di tuta grandezza dilla presente colona » - f. 14, 15 pro- 
fili e particolari di cornici. Segue l’alzato della cella, da nicchione a nicchione, con 
particolari dell’attico e sue incrostazioni - f. 15, cornice dell’attico « questa cornici 
«ua a somo almuouere di la cupola di laro tonda di drento sminuita p. moita » 
- f. 16, 17. Bellissimo alzato della cella fino all’attico, nel quale sono disegnate 
le sole finestre finte - f. 18', 19. « Cornici sopra la porta di lpantteone di tutta 
« grandezza, cosi larchitraue presente gira i torno lo stipito dilla porta, e dicono 
« esse ditto telaro dun pezo » - f. 19' al 22: altri profili, capitello e basi del pronao, 
pianta ed alzato delle edicole, con il loro « fregio di porfido e di mischi o serpentini ». 

« Cherubino Alberti, fratello dell’antecedente, nei due codici da me presentati 
come sopra, ha delineato i particolari che seguono. Cod. I, f. 45°, 46. « Basa dille 
« cholonne tonde dilportico di La Rotonda anco dil pilastri grande apoto (a punto) 
« - questo architraue (schizzato a matita rossa) e diltelaro di laporta dilla Rotonda 
« grande a ponto..... di marmo isiemi e di tutto il telaro da 3 canti no seuede co- 
« misura alcuna ». Segue la pianta misurata di metà del pronao, e nel foglio se- 
guente, il disegno dei grandi capitelli. Nel cod. II, f. 31° « v'è la basa dile co- 
« lone dile capelle picole drento ala ritonda grande aponto et anco l’architraue ». 

« Questi nuovi documenti, per vero dire, non rivelano cose che non si cono- 
scessero per altre fonti. Vi sono nondimeno due o tre particolari, degni di atten- 
zione. Così per esempio, il sistema delle travature metalliche che sostenevano il 
tetto del pronao, era noto un poco all'ingrosso, pei bozzetti del Serlio, e per gli ap- 
punti dell’ Ugonio e del Fanucci. Un inedito schizzo prospettico di Sallustio Peruzzi, 
contenuto nella scheda n. 667, paragonato che sia con la sezione del Dosio (2020), 
e con altri appunti di Jacopo Sansovino n. 1498, porge più chiara e precisa idea del 
congegno di quelle incastellature. Ap. 45' 46 del codice -di Cherubino Alberti 
v'è lo schizzo di uno dei correnti del tetto, ornato di rosoni sui fianchi: lo schizzo 
nondimeno è così trascurato e malfatto, che non merita soverchia attenzione. 

« Per ciò che spetta alla decorazione dell’attico, cui si riferisce il paragrafo IX 
della mia prima relazione, la scheda 2822 di Antonio Dosio è veramente preziosa, 
non solo perchè delineata in iscala grande e con misure precise, ma perchè con- 
tiene pure le sagome o profili delle cornici, che ornavano le nicchie o porte finte, 
distrutte, con tutto il resto, nell’infausto anno 1747. Il Piranesi è il più minuto 
illustratore di questa parte della cella. Nelle tavole XXVIII e XXIX. del suo vo- 
lume sul Pantheon, egli descrive e delinea l’attico, siccome composto di tavole di 
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marmo (bianche e colorate), tenute a freno da rampini di bronzo, i quali formano 
squadra semplice o doppia in grossezza delle commissure. Le lastre non riposavano 
sulla cortina, ma erano allettate in calce: e perchè questa, dove lo strato era più 
grosso, non cedesse alla pressione, distogliendo le lastre marmoree dalla perpen- 
dicolare, aveva una « rincocciatura » formata con pezzi di tegolozza, con lastrarelle 
di marmo, e più raramente con mattoni bipedali. Il Piranesi lesse su questi mat- 
toni i bolli: 
DOL AN'EROT SEVER CAS 
DOL ANTEROTIS SEVERI ;| CAESARIS N desta taurina 
ROSCIANI (') DOMTAG&HOB Palma - Busto d'Iside - Sistro 
DOLIARE x C CALPETANI FAVORIS ,, EX FIGLINIS MARCIANIS 

XXII. « Prima di lasciare il Pantheon, mi è necessario prendere ad esame l’opi- 
nione espressa dal ch. Lacour-Gayet, sul vetusto collocamento della pigna di bronzo 


OMO. (e 


"vaticana. Nelle Mélanges della scuola francese di Roma, fase. V, nov. 1881 p. 312 sg. 


egli dimostra non essere improbabile, che quella pigna coronasse in origine il tolo 
del Pantheon a guisa di pinnacolo, ed adduce a sostegno della sua tesi i seguenti 
argomenti. 

a) l’autorità di molti scrittori-antiquarii del medioevo, di Cencio Camerario, 
della Graphia, delle Mirabilia, di Giovanni Cavallino de’ Cerronibus, dell’anonimo 
magliabecchiano, di Benozzo Gozzoli, nel suo affresco al camposanto di Pisa, ecc.; 

b) la tradizione orale, la quale ha fatto sì che, fin dal duodecimo secolo, il 
vicino rione, il nono, si denominasse rione della pigna; 

c) la denominazione di « templum Cybelis » attribuita al Pantheon nei tempi 
di mezzo, forse a cagione del simbolo metroaco della pigna; 

d) la mancanza assoluta di prove, circa il collocamento della pigna sul mau- 
suleo di Adriano: 

e) l'autorità di alcuni scrittori moderni, p. e. del Nibby e di Alfonso Simil, 
il continuatore dell’opera del Letarouilly, sul Vaticano, i quali hanno assunto il pa- 
trocinio della tradizione medioevale. 

« Di tutti questi argomenti, il solo che presenti una gravità relativa è quello 
dedotto dal nome rione Pigna: sebbene nemmen questo resista alla critica. Ammesso 
che, quando venne in uso tal nome, la pigna si ritrovasse ancora sulla cima del 
Pantheon, come può credersi che non il monumento stesso, ma un suo semplice e 
modesto accessorio desse il nome al quartiere vicino? Il rione III è stato deno- 
minato dalla colonna coclide di M. Aurelio: il rione V dal ponte elio: ciò si com- 
prende senza fatica, e cade nell’ordine razionale delle cose: ma che il rione IX si 
denominasse da un preteso acroterio del Pantheon, è fatto tanto più inverosimile, in 
quanto che il Lacour stesso dimostra, come la pigna fosse collocata nel « paradiso 
di s. Pietro » fino dal tempo di papa Simmacco (a. 498-514). Converrebbe dunque 
ammettere, che il volgo abbia così chiamato il nono rione nel secolo duodecimo, 
non perchè avesse la pigna dinnanzi agli occhi, ma perchè conoscesse per tradizione, 
che la pigna vaticana era stata vista sul Pantheon seicentocinquant’anni prima. 


(') Il Piranesi legge erroneamente COSCLANT. 
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«Il ch. Lacour si dipinge alla mente, con secreta compiacenza, la cupola del 
Pantheon «< comme toutes le coupoles d’aujourd’hui se terminant par une lanterne, 
« qui aurait 616 surmontée par la pomme de pin ». Ciò sarebbe a pena credibile, se 
il Pantheon fosse stato architettato dal Borromini nei suoi più sciagurati momenti. 
Del resto l’occhialone della volta è ancora integro, col suo labro o cerchione di bronzo, 
nel quale non apparisce traccia delle armature del cupolino. Di più, il pavimento 
del tempio è costruito espressamente per accogliere, e smaltire le acque cadenti per 
l'apertura di sopra: il che non potrebbe spiegarsi, se l'apertura fosse stata protetta 
e difesa da un cupolino. In ultimo luogo, se quell’occhio fosse stato accecato dal- 
l'acroterio di bronzo e dai suoi sostegni, il vano del tempio avrebbe appena goduto 
di luce crepuscolare. 

« Se la pigna di bronzo non proviene dal mausoleo di Adriano, come ben di- 
mostra il Lacour, non per questo siamo costretti a farla venire dal Pantheon. Si 
vuole ad ogni costo ravvisare in quel bronzo singolare un acroterio, un pinnacolo 
di un monumento rotondo, mentre è ed è stato sempre ornamento di fontana. Papa 
Simmaco non ha concepito pel primo l’idea di far zampillare l’acqua (sabatina) per 
foramina nucum: quei forami esistevano in questa, come in tutte le altre pigne 
che decoravano le fontane romane. Se ne ha un esempio decisivo nell'altra pigna, 
trasportata da Roma ad Aquisgrana circa il 796, e da Carlomagno collocata su d’una 
. delle fontane del duomo. 

XXIII. « Per concludere questo paragrafo relativo alle rappresentanze grafiche 
del Pantheon, aggiungerò che la più antica di tutte, sarebbe una incisione di gemma, 
ritrovata, a quanto dicesi, presso Costantina in Algeria, e publicata nella Gazette ar- 
chéologique 1880, p. 92, la quale rappresenta una veduta prospettica di quel- 
l’edificio. 

«I signori Dressel e Castellani ne mostrarono il disegno nella seduta dell’Isti- 
tuto Germanico del 30 dicembre 1881, dichiarando essere quella gemma africana 
una falsificazione moderna. E che sia veramente tale, lo dimostra fra tante altre, 
questa sola particolarità. Nella superficie triangolare del timpano sono intagliate le 
bugne ossia le commissure dei travertini, che ne formano l'ossatura, quali appari- 
scono oggidì. Se la gemma fosse antica, l’artefice avrebbe rappresentato in quel 
triangolo del frontone i bassirilievi di bronzo che lo adornavano, e non il nucleo 
del muro che dai rilievi era coperto. 


Della piazza del Pantheon. 


XXIV. « Nulla ho da aggiungere alle cose dette su questo argomento nella 
prima relazione. Ho trovato nelle schede del Peruzzi un profilo di trabeazione « in 
piaza di Pantheon », la quale mi sembra quella dei portici che circondavano la piazza 
per tre lati: nel codice vaticano 3439 f. 2, il disegno dei due leoni di basalte in 
area panthei: nella scheda 1957 di Jacopo Sansovino, ed al f. 78 del cod. maru- 
celliano di Battista Brunelleschi, quello dell’urna di porfido: e nel codice barberi- 
niano XLIX, 21 quello di una divinità egizia, con fior di loto nella sinistra, e pesci 


sul plinto; e con l'annotazione (assai sospetta) « era già in più pezzi nel Pantheon 
d’Agrippa ». 
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« Si è fatto un gran parlare di questa piazza negli ultimi tempi. Dapprima 
si è negato che esistesse: poi con sottile evoluzione, la controversia è stata tra- 
sformata da topografica in filologica: controversia veramente bizantina, poichè 
per coloro che propugnano il ristabilimento della piazza — ed il nome loro è 
legione — importa assai poco di discuterne la classica denominazione, quando si 
tratta di un fatto assolutamente materiale e pratico. Dimenticando scoperte avve- 
nute, non solo per lo passato, ma in maggior copia sotto i nostri occhi, si discute 
se il Canina abbia colto nel segno, restituendo la pianta della piazza nella tavola II 
del secondo volume degli £difizz. Qui non si tratta nè del Canina nè di alcun’ al- 
tra autorità individuale: è questione di facoltà visiva. Per mia parte dichiaro, che 
nella mia tavola XXI, gli avanzi del pavimento e dei portici della piazza non sono 
delineati in base alla autorità del Canina o di chichessia: ma soltanto sulla fede 
di documenti indiscutibili, e di scoperte materiali, avvenute in gran parte sotto 
i miei occhi. E se v'è chi dubita della precisione di quella icnografia, egli potrà 
dissipare ogni dubbio dalla sua mente, scavando il suolo fra le piazze della Mad- 
dalena e della Rotonda, dove ritroverà da per tutto un pavimento di travertini, 
simile a quello onde sono lastricati i fori romano, olitorio ecc. Ritroverà pure gli 
avanzi, o almeno le fondamenta dei portici, sotto le case di via del Sole e di via 
della Rosetta. 

« Per vilipendere questa povera piazza, l'hanno chiamata sito da processioni, 
luogo per le combriccole dei devoti, convegno per la ‘celebrazione di sacrificî, ecc. 
I più indulgenti la chiamavano un témenos. Ma il foro di Cesare era forse diverso 
dal témenos del tempio di Venere genitrice? E il foro di Augusto non era forse il 
témenos del tempio di Marte ultore, il foro di Vespasiano quello del tempio della 
Pace, il foro di Nerva quello del tempio di Pallade? Altri hanno messa fuori come 
novità peregrina, che gli avanzi dei portici e l’arcus pietatis sieno cose posteriori ad 
Agrippa. Io ho già dichiarato, che l’arco non può essere stato dedicato « ad un impe- 
ratore dei buoni tempi » e che gli avanzi architettonici dei portici, spettano ai tempi 
di Severo che deve averli restaurati. Ciò non toglie che la piazza non sia contem- 
poranea al Pantheon, perchè non può concepirsi l’idea di una mole così grande, senza 
una area libera dinnanzi, nella quale potesse ritrovarsi il giusto punto di prospettiva. 
Credo da ultimo, che in questa piazza rendesse giustizia Adriano, come apparisce 
dalla notizia di Dione LXIX, 7: xed edixate... rorè uèv &v tO maiatip, torè dè 
ÉV T]) ayoog vo te rravbsio. 


Delle terme di Agrippa. 


XXV. « Intorno alla fabbrica delle terme, posso produrre le seguenti ulteriori 
notizie. 

« Ho parlato nella prima relazione $ XVII degli avanzi di un colonnato o por- 
tico, che il Poggio vide distruggere da presso la chiesa della Minerva. Aedis Minervae 
portio conspicitur, ubi nunc est domus praedicatorum ....ivataque eam porticus 
ingens ruderibus oppressa, quam nuper, ad sara în usum calcis perquirenda, 
effossa humo, multis prostratis ad terram columnis perspezi. (de variet. fort. p. 11,12). 
Tre di queste colonne furono trasportate a s. Pietro, sotto il pontificato di Niccolò V, 
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con l’opera e sotto la direzione dell’ingegnere maestro Aristotele di Fioravante da 
Bologna ('). I conti delle spese, sostenute in tale occasione dalla Camera apostolica, 
sono stati scoperti e pubblicati da Eugenio Mintz a p. 108 e 109 del suo mirabile 
libro « Les arts a la cour des Papes». Parigi 1878, Thorin. « 1451, 23 dicembre. 
< A m° Aristotele da Bologna de dare duc. 125 suo salaro di 2 mexi al trare de la 
« cholona — 1452, 27 aprile. M." Aristotile di Fioravante da Bologna de dare duc. 125. 
<d.c. cont. allui fino adì 27 d'Aprile .... sono per parte di d(enari) debe avere per 
< condurre la cholonna da la Minerva — 17 giugno. Duc. 16 C. 48 .... per resto di 
«due colonne condusse ». Sono in tutto 266 fiorini e 48 C. Al foglio 206 dell’istesso 
registro del 1452, il pagamento è registrato complessivamente col titolo « Per sua 
«fadigha di 2 cholonne grosse condusse da la Minerva a tutte sue spexe e noi 
« gli presstamo il charo e certi chanapi e alltre masarizie che s'erano adoperati ala 
« prima cholonna, che venne di la a nostre spexe ». 

« Nicolò Muffel di Norimberga, il quale visitò Roma nel 1452, ha lasciato me- 
moria di questa brillante operazione dell’ ingegnere bolognese, a p. 48 della sua 
« Beschreibung der Stadt Rom. » edita dal Vogt negli Atti della Società letteraria 
di Stuttgart, 1876. « Dietro questa chiesa (il Pantheon), dove stavano i sacerdoti 
« pagani, rimangono in piedi quattro grosse colonne alte LVI palmi (Span) e larghe 
« VINI palmi, le quali papa Niccolò ha fatto trasportare in s. Pietro; spendendo 
«1600 ducati: se non m’inganno, furono collocate nel coro della basilica ». 

«Il Reumont (Anzeiger fir kunde der deutschen Vorzeit, 1877 p. 302), è incerto 
se queste colonne provengano dalle terme agrippiane, ovvero dal vicino Iseo-serapeo. 
Le testimonianze del Poggio, e del Ligorio da me allegate, il sito probabile di quei 
monoliti fra la Minerva e le case dei Porcari, mi consigliano a dare la preferenza 
alle terme. Questa regione della Minerva conservava nel secolo XV grandiose rovine 
di antichi edifizî, abbattute in gran parte nel secolo successivo. In sullo sbocco di 
via di Pie-di-marmo sulla piazza del Collegio romano, v’era un rudere famoso nei 
tempi di mezzo, ricchissimo di marmi, detto dal volgo Camilliano, e più sovente, 
arco di Camilliano. Se ne può riconoscere il sito preciso nella tav. C. 2 della pianta 
del Bufalini, ed. Fiorelli, e nella tav. II del II. volume degli Edifizt del Canina 
n. XCVI. L'origine, la natura, la forma stessa del rudere sono ignoti. Dalle confuse 
tradizioni del medio evo non scaturisce alcuna luce. Le Mirabilia, 17, 9. ed. Parthey 
ne parlano così: iurta Pantheon templum Minerve Calcidie, ubi adhuc appa- 
rent columne marmoree. post sanctum Marcum templum Apollinis. în Ca- 
milliano ubi est sanctus Ciriacus, fuit templum Veste: passo che dee confron- 
tarsi con la notizia di un mon. s. Cyriacì quod situm est infra palatium Camiliani, 
in un documento del 1243 ap. Martinelli Primo trofeo p. 101. Un altro documento 
del 1191 ap. Coppi Diss. pont. acc. arch. XV, 228, nomina due siti dell’Abbadessa 
dei ss. Ciriaco e Nicolao ipsum arcum antiquum, et turrue in aedibus aedificata. 
quae fuit de Sasso de Rusana et est posita ante portam vestri monasterii, secus 


(') Incaricato da Paolo II di trasportare sulla piazza di S. Pietro l'obelisco di Caio Cesare, 
aveva già incominciato gli apparecchi, quando il suo protettore morì. Cf. la bibliografia ap. Miintz 
les Arts v. I, p. 83. 
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campum qui vocatur Camilianum. cf. Jordan. Topogr.2, p.406 ('). I più fanno di 
questo Camilliano un arco trionfale, incominciando da Fazio degli Uberti ap. Urlichs 
Cod. Top. p. 246. 
« E guarda l'arco ove Decio si onora 
quel di Camillo di Fabio di Scipio 
e dove Paulo e Pompeo dimora ». 

«I molti documenti inediti ch'io son per produrre, se non dissipano ogni incer- 
tezza intorno quest’anticaglia, dimostreranno se non altro che essa non fu mai un 
arco trionfale, ma soltanto porzione di un fabbricato assai vasto e riccamente ornato 
di marmi. 

« Fra Giocondo da Verona (‘f 1520 incirca) e Baldassare Peruzzi (‘7 1536), sono 
stati testimoni di grandi scavi eseguiti nello spazio che divide s. Stefano del Cacco 
dall’arco di Camilliano, e ne hanno lasciato memoria nelle loro schede fiorentine. 
Fra Giocondo sch. 1882 disegna un cornicione di buon intaglio « isendo fori de la 
chiessia di San Stefano del chacho, inquela piazeta », e nella sch. 1538 altra cor- 
nice, intagliata nel solo dentello, con suo architrave e fregio liscio; alta in tutto 
7 palmi ed oncie 8: « questa chornixe fu trouata di quella chaua apresso a san Ste- 
« fano dell chacho i nella uia ». Nell’istessa scheda havvi un cornicione, intagliato 
alla severiana in tutti i suoi membri: « Sta questa chonice da bass. in sula piaza 
« di chamillgiano » sch. 1541, altra cornice simile: « questa chornice fu trovata 
« allarcho di chamilgiano, et io la mixurai a sanpietro, io e giadominicho (Gian 
« Domenico) (*) metre si faceua la chasa in piaza di sanpietro cholitori » sch. 1542 
Cornicione con gli anellini domizianei fra i dentelli « chornice niela strada andando 


« alla minerua » Finalmente nella scheda 1881 è delineato il « basamento d larcho d 
« chamilgiano ». 

« Il Peruzzi, sch. 410 e 413, disegna una colonna di granito lunga piedi 19 digiti 
13 e mezzo (met. 5,86), larga all'imoscapo piedi 2 digiti 6, e la chiama « colona 


« In li portici de octauja a Sco Stephano del cacho in Roma » l’architrave e fregio 
di una trabeazione « in li portici de octauja a San Stephano del caccho .... misu- 


« rato con pie antiquo ptito in xuj digiti e ciascun digito in grane 4». Nella sch. 386 
disegna un magnifico cornicione, simile al n. 1542 di fra Giocondo, l’ornato di un 


fregio, ed il sommoscapo di colonna baccellata, con la postilla « cornice et colona 
« alo arco di Camillo jn Roma jn loco dicto Camiliano ». Presso la colonna è 


scritto « lapide maculoso uel syraguso » e presso il profilo della cornice, le sigle 
V-X-TENCT, che non saprei interpretare. 

« Ho medesimamente ritrovato il bozzetto di altre due cornici « I camjliano » 
diverse dalle antecedenti, la prima nella scheda 539 del medesimo architetto, la 
seconda nel f. 35 del codice di Berto di Giovanni Alberti: ho ritrovato pure nella 


(') Il « monasterium puellarum » dei ss. Nicolò e Ciriaco, stava « Romae.... iuxta regionem, 
quae via lata nuncupatur, in loco qui nominatur ad Pineam, secus arcum Tiburii » Martinelli l. c. 


p. 130. Fu sostituito dalla chiesa di S. M. in via Lata. 
(*) Può essere costui il « m° Dominico di Francesco architetto de caxa » di Paolo II, contem- 


poraneo di Fra Giocondo, e del quale si ha notizia ap. Mintz 1. c. IT, 18. 
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scheda 486 del Peruzzi la pianta del preteso arco. Non è necessario ch'io di- 
mostri, come cotesta pianta non sia d'un arco, ma piuttosto di una parete ornata di 
pilastri (di colonne) e di nicchie, e traforata da un arco, 0 porta. È evidente che 
l’anticaglia fu denominata arco al modo istesso, e per l'istesse ragioni che fecero 
denominare « arco di s. Lazzaro, ed arco della Ciambella » un vano arcuato degli 
antichi navali, e quello di una sala delle terme agrippine. La cornice Peruzzi 486, 
fio. 2, come dissi, è delineata al f. 35 del codice di Berto di Giovanni Alberti, con 
la postilla « queste cornici erano sotto alarco di camiliano no cisono piu ..... gi- 
«rauano 2 tondo dalcanto di drento erano di molti pezi di gran longeza et be ula- 
« uorati co gran diligentia ». Se l’Alberti parla esattamente, dalla sua nota possiamo 
dedurre che la sala, cui dava accesso l’arco di Camilliano, era o rotonda o ellittica. 

« Sembra che le ricerche di materiali per la fabbrica di s. Pietro, abbiano per- 
durato qualche tempo in questi luoghi. Nella scheda 1703 di Sangallo Gobbo, ho 


trovato altri profili di « chornicie 1 terra dellarco di chamigliano chauate di 
«nuouo ». Per finirla con questo rudere, aggiungerò che in sul canto della strada, 
della banda del Collegio romano, stava confitta nel muro, a guisa di scansaruote, una 
stele di non so quale divinità muliebre egizia, con fior di loto sul capo, e cartello nelle 
mani, proveniente senza dubbio dal vicino Isèo. E delineata nel codice barberi- 
niano XLIX, 21, e nel vaticano 3439 f. 9'. — Così pure l’architrave di una bottega 
vicina, era costruito con un frammento di una delle grandi iscrizioni monumentali 
delle terme di Diocleziano. Corp. VI, 1131. Finalmente sulla fronte di una casetta, 
li dappresso, leggevasi questa memoria: « Aedibus his Tybris simulacrum immane, 
repertum et Lupa quae profert ubera Marte Satis ». (Schrader f. 202). 

XXVI. « Nelle terme di Agrippa conviene distinguere, la porzione edificata e 
dedicata solennemente nell’anno 735/19, dalle aggiunte di Adriano e di Settimio 
Severo. 

« La porzione edificata da Agrippa è quella delineata dal Palladio (tav. I, ed. 
Rossi, Vicenza 1797), rettangolo di met. 228X86, che si estende verso mezzogiorno 
fino all’arco della Ciambella, lasciando però fuori la sala rotonda così denominata. 
Le pareti agrippiane di distinguono per la perfezione della cortina, e per la mancanza 
di mattoni bollati. Fino a tutto il secolo XVI, si mantennero in stato di conserva- 
zione relativamente buono, con molte colonne in piedi. Nel codice vaticano 6039 
f. 270 si ha memoria di alcune marche di cava, incise in quei monoliti « sotto una 


« grande colonna vicino al Pantheon: 
OX 


00 CGGLSEVI 
< sopra il sommoscapo di una grande colonna vicino al Pantheon: 
TPACCCLXII 
« Ficoroni, Piombi 14, racconta di aver letto il nome 
agrIPPAE 
« nel plinto di pezzo rotto di colonna di bellissimo pavonazzetto, trovato nel cantone 


di casa fra quello del palazzo Giustiniano, e della chiesa di s. Luigi de’ Francesi » 
cf. Bruzza, Ann. Inst.1870 p. 190 n. 255, p.197 n. 310,811). SOLI del secolo XVI 
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le sale termali, ancora in piedi, servivano di macello. Antonio da Sangallo giuniore 
nella sch. 1061 disegna il profilo di un cornicione, con la nota « questo chornicone 
« chavo il pianetto (sic) achanto alla ritonda in sulla mano ritta del porticho doue 
« sono i macielli ». Edil Marliano conferma « fra il portico d’Ottavia et il Panteon 
« verano le Terme d’Agrippa sotto alle cui volte hora sono li Macelli publichi » 
Antich. ed. 1545 f. 92. Cf. Maes, Le terme di Agrippa, Roma 1882, p. 35. 

« Dalla sala scoperta in via della Palombella, parlerò nel seguente paragrafo. 

« Adriano restaurando le terme, conforme racconta Sparziano, sembra che ne 
abbia protratto il perimetro sui lati di oriente e di occidente; ma intorno ai suoi 
lavori, nulla ho da aggiungere alle scarse notizie date nel $ XVI della prima relazione. 

« Settimio Severo sembra avere aggiunto tutta la parte, che rimane a sud dell’arco 
della Ciambella, intorno alla cui pianta e disposizione fino ad oggi nulla si sapeva 
di preciso. Io posso colmare in gran parte questa lacuna, proponendo la inedita topo- 
grafia delle aggiunte severiane. 

« Innanzi tutto debbo rammentare, che il Marini, al n. 199 delle sue iscrizioni 
doliari, trascrive come letto « nell’arco della Ciambella » il bollo: 

OPVS DOL DE PRAED AVG N EX FIGL 
VET CAEACILIA AMANDA 
DE 
LIC 
Donna con cornucopia e palma 

« L’aug(ustus) n(oster) è quasi certamente Settimio Severo. Suoi erano infatti 
i predii liciniani, come risulta dai bolli: OP FIG DOL EX PRAED LIC DOMINI N, 
L SEPTIMI SEVERI AVG Marini 143; e DDL - ANEROT - SEV- CAS trovato il giorno 
4 luglio nelle fabbriche severiane - palatine, fra il clivo della Vittoria e la Nova via. 

« La pianta della parte meridionale delle terme, incisa nella tavola XXI, è tratta 
dall’autografo n. 456 di Baldassarre Peruzzi; Egli deve avere avuto incarico dal conte 
di Pitigliano, di disegnargli il progetto di un palazzo sontuosissimo, il quale avrebbe 
occupato l’area che ora occupano i palazzi Pesci e Strozzi (in parte), e le case in 
via dell’arco della Ciambella, che furono già dei Cianti. Quest'area confinava verso 
oriente, con quella del conte di Nola. Il Peruzzi, piuttosto che un nuovo palazzo, ha 
immaginato di restituire quella porzione delle terme nel loro proprio essere, adat- 
tandola con sommo artificio agli usi ed allo splendore di una potente e ricca famiglia 
del cinquecento. Il suo progetto è delineato a due tinte, rossa e nera. Le linee 
rosse rappresentano le pareti antiche, che dovevano risarcirsi: le linee nere rappre- 
sentano le novelle costruzioni. Ne v'è luogo a dubitare della esattezza di quanto io 
dico, perchè il Peruzzi stesso chiama « therme agrippine » i ruderi sui quali deveva 
sorgere il palazzo del conte di Pitigliano. Una porzione della medesima pianta è 
ripetuta nella scheda 642 di suo figlio Silvestro, il quale chiama la grande sala 
rotonda col suo proprio nome « la ciabella », aggiungendo che la sua « aria » o dia- 
metro misurava canne 10 palmi 8 e mezzo: e che il suo asse divergeva da setten- 
trione di 15° (all’incirca la declinazione dell'ago nel meridiano di Roma). 

« Paragonando questa pianta peruzziana con quella del Canina, tav. 197, v. IV 
degli £difizî, si vede a colpo d’occhio quanto costui siasi allontanato dal vero, e 
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per conseguenza, quanto prezioso sia il frammento icnografico da me*pubblicato. Questa 
porzione delle terme non era simmetrica rispetto all'asse, la forma e la misura delle 
aule variando da parte a parte. Tale irregolarità era stata già notata, a suo modo, 
dal Canina. 

XXVII. « Nel $ XVIII relativo all’Euripo ed allo stagno di Agrippa, ho de- 
scritto « un capitello di smisurata grandezza », che il Vacca dice trovato al tempo 
di Pio IV sotto il palazzo della Valle: ed un secondo capitello, parimente gigan- 
tesco, trovato 1°8 febbraio 1876 nei sotterranei del palazzo ora Capranica. Ambedue 
spettano ad un colonnato, che si estendeva da via della Valle alla via dei Sediari. 

«Il giorno 8 novembre 1862, ricostruendosi dall'avvocato Ugolini la casa posta 
« sulla via dei Sediari, con rivolto al vicolo del Melone da due lati, furono ritro- 
vati altri due capitelli della istessa gigantesca famiglia. Giacevano alla profondità di 
met. 3,57, il primo sotto il muro che divide le case Santangeli ed Ugolini, il secondo 
sotto il muro che divide le case Ugolini e di s. M. dell'Anima. Ambedue i capitelli 
furono murati nelle fondamenta, dopochè il comm. C. L. Visconti gli ebbe descritti 
e l'architetto Fontana delineati ('). Dallo stesso cavo furono estratti alcuni « fram- 
menti di magnifica trabeazione », i quali si conservano ora nel Museo Lateranense, 
dove gli ho visti. Mi sembrano uguali ai cornicioni trovati, secondo il Vacca, sotto 
il palazzo della Valle, e dei quali ho ritrovato il disegno negli Uffizî fra le schede 
dei Sangallo. 

« Paragonando l’una all'altra queste memorie di trovamenti, se ne può dedurre 
l'esistenza (ignorata sino ad oggi) di un porticato, di stupenda grandezza; collegato 
forse col gruppo dell’Euripo e dello stagno di Agrippa, il quale dalla metà incirca 
di via della Valle, dirigevasi verso la via dei Sediari, dove fa angolo con la via del 
Melone. 

XXVIII. « Al $ XIX relativo alle vicende del Pantheon, si aggiungano le se- © 
guenti notizie. ; 

«I lavori di restauro al tetto di piombo, intrapresi da Niccolò V durarono 
almeno quattro anni, cioè dal 1451 al febraio 1454. Architetto ed intraprenditore 
dell’opera « di conciare lo tetto » fu maestro Varrone d’Agnolo di Belferdino da 
Firenze, ingegno versatile, marmorario, ingegnere, scultore in bronzo etc. Veggasi 
il Gaye Carteggio I, 204: Vasari Vita di Filarete III, 293 ed. Milanesi. I restauri 
costarono circa 300 ducati d’oro. Mintz les Arts I, 145. Pio II « fece acconciare a 
« sancta Maria Ritonda » valendosi dei muratori Galasso da Bologna e Francesco 
del Borgo, e spendendo un centinaio di fiorini. Le riparazioni ai cancelli, eseguite 
sotto la direzione di Giovanni di Stefano, scudiero del papa, costarono circa 4 fiorini 
(Ivi p. 294). 

« Paolo secondo rinnuovò l’intera copertura del portico, salvo le armature di 
bronzo smantellate dipoi dai Barberini. Trecento piane di castagno furono fornite 
dal falegname Matteo Tacobelli: diecimila pianelle, e tredicimila e cento canali da 
tetto, furono somministrati dal fornaciaio Francesco Lori da Firenze: le ferramenta, 
la calce, la pozzolana dal muratore Gilio di Andrea di Tocco: i chiodi di bronzo 


(') Cf. Arch. Min. Bell. Art. 1864, V, 1, 5. 
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e lo stagno, da Domenico di Benedetto « de regione Pineae » architetto della fab- 
brica fu messer Domenico di Francesco da Firenze (Ivi v. II, p. 89 sg.). Furono 
spesi oltre a 800 fiorini. 

« Finalmente Giulio II fece nta bene alla piazza. Cf. Albertini Opusc. 92’, 93; 
« Platea s. Petri a Syxto et Pio et tua Beatitudine (Giulio II) ampliata est cum 
« platea sancti Celsi, et Mariae Rotundae, et Iudaeorum, et Agonis ». Ad onta di 
tutti questi risarcimenti, la condizione del vano interno lasciava molto a desiderare. 
. Quando Sangallo il giovane ne studiava l’architettura sui primi anni del secolo XVI, 
molti pezzi d’oruato giacevano in disordine sul pavimento. « Chornicione chorinto in 
« chiesa sopra le cholone nella ritonda questo pezo e in terra nose ne può auere 
« più... suo architraue e in terra in chiesa e rotto noseuede lo resto. Architraue 
« in terra, si sta chomevedi... e rotto e in terra in chiesa » (Sch. 1387). 


Della sala termale nunvamente scoperta. 


XXVIII. « La sala rettangolare, scoperta in via della Palombella per ordine 
del Ministro della pubblica istruzione Guido Baccelli, per circa due quinti dell’area 
totale, è lunga met. 45, larga m.19. La lunghezza intera apparisce nello scavo: la 
larghezza può misurarsi per mezzo degli avanzi della parete meridionale, esistenti 
e visibili nelle cantine del palazzo dell’accademia ecclesiastica, nelle quali si ravvisa 
ancora la base di una delle grandi colonne nel sno proprio luogo. 

« Questa sala nobilissima fu scoperta in gran parte nell’ultimo quarto del secolo 
decimosesto, non saprei dire se per caso, fabbricandosi alcuno dei palazzi circostanti 
(p. e. quello dei Vittorî), ovvero per opera di cercatori di anticaglie, e di materiali 
destinati alla fabbrica di s. Pietro. Il primo indizio di questa scoperta l’ho avuto dalla 
scheda 2038 di Anton Dosio, nella quale è ritratto l’intaglio dei fregi, con quei 
vaghissimi gruppi di delfini, di conchiglie, di tridente ecc. Poteva però dubitarsi se 
mai quel fregio, schizzato dal Dosio, si ritrovasse ancora in opera nel secolo decimo- 
sesto, e fosse stato copiato senza soccorso di scavi. 

« Le memorie importantissime, che l’ing. Cannizzaro ed-io abbiamo scoperto nel 
codice di Berto di Giovanni Alberti, tolgono ogni incertezza intorno a questo argo- 
mento, e dimostrano come in quell’epoca, una buona metà della sala fosse devastata 
da cima a fondo. Nei fogli 11' e 12 del citato codice si trovano i seguenti disegni 
postillati. i 

«I. Schizzo di pianta della « Rotonda » e della sala di via della Palombella, 
con la precisa notizia « qui sono cauate ». Segue il racconto generale delle ricerche: 
« queste cornici sono dil pantteone — sono di do edifitii dal canto di sotto uerso mezo 
« gorno — di stanze cauate sotto tera. 25. palmi (in margine « o 30 doue 40) — 
« fatto lo cauo 1 2 logi — larchitraue grande segniato # e grande quanto lantico — 
« tutte laltre cornici e basa sono sminoite per moita co gra diligetia fatto-loscanello 
« dilla colona e di tutta grandeza ». 

« II. Schizzo del fregio « questi delfini uano nel fregio sopra di questo archi- 
« traue che di tutta gradeza come lantico elfregio e alto quanto elarchitraue ». 

« III. Profilo al vero dell’architrave. 


« IV. Proiezione piana dell’intaglio della gola dell’architrave, con la fusarola. 
46 
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« Questi archetti uano i questa gola di larchitraue — stampati sopra alli propri 
« dilantico gusti (cioè, al vero) colli fusaroli — le fascie 3 diditto architraue uano 
« sottosquadro a somo » cioè non sono verticali ma inclinate da fuori in dentro. 
« V. Profilo ed intagli del cornicione. 
« VI. Fusto della colonna scanalata di pavonazzetto, con sua base e capitello 
«la colona co hasa e capitello e palmi 50 — 0. 24 co la basa, 47 o. 9 senza 
< basa. 


« VII. « Scanello dilla colona e pianuzi grandi aponto». Lo scanello ha mill. 105 


di diametro, e mill. 34 di freccia. Il pianuzzo è largo mill. 35. 

« VIII. Capitello, largo al posamento palmi 4, oncie 5, minuti 1, alto palmi ©, 
oncie 8, minuti 1 fino al ciglio della tavoletta. È questo un particolare di molta 
importanza, essendo noto come negli scavi odierni il capitello sia il solo membro 
dell’ordine non ritrovato. Il mio collega cav. Angelo Contigliozzi, che ha con tanta 
lode diretto i lavori, ha colmato la lacuna con un capitello a foglie d’acqua, le mi- 
sure del quale corrispondono esattamente a quelle dell’originale da me ritrovato. 

« IX. Profilo della base delle colonne. 

« Tutti i particolari fin qui descritti, appartengono senza dubbio alla decorazione 
della sala di via della Palombella. L’Alberti ne delinea alcuni altri, ai quali è dif- 
ficile trovar luogo sicuro. Consistono in un ordine corintio, molto più piccolo di 
quello della sala, e composto di colonna liscia, larga al sommoscapo palmi 2, oncie 10, 
minuti 4; di capitello, alto palmi 3, oncie 9, con architrave a tre fusarole e gola 
a spicchi d’aglio, e fregio liscio. L’architrave, come espressamente nota l’Alberti, non 
era inserito a fil di muro, ma correva sopra colonne isolate, e precisamente su quella 


sopra descritta, essendo largo, come essa, palmi 2 oncie 10, ed avendo lacunare 


intagliato. ; 

« Nella pianta del Palladio, la sala ha due ingressi nei lati minori, architettati 
a maniera di arco serliano, vale a dire con due pilastri a fil di muro in sugli spi- 
goli, e due colonne isolate, sulle quali doveva correre l’architrave. 

« Negli scavi attuali, è stata scoperta una metà dell’ingresso orientale: trasfor- 


, mato in nicchione rettangolo, con muri appoggiati senza alcun collegamento alle ve-. 


tuste pareti agrippiane. Ad onta di tale trasformazione, si può riconoscere la esattezza 
del disegno palladiano: poichè sotto la spalla sinistra del vano, rimane ancora in 
opera, nel nucleo del muro, la base marmorea del pilastro angolare, collocata sopra 
un cuscino di travertino. Veggasi la tavola XXII, lettera A. 

« L'ordine descritto e delineato dall’Alberti, non può tuttavia attribuirsi nè a 
questo vano orientale, nè all’altro che gli sta dirimpetto verso occidente, perchè è 
evidente che le colonne devono essere state tolte di posto, quando il vano fu chiuso 
e trasformato in nicchione. Conviene invece benissimo al vano di comunicazione, fra 
la nostra sala ed il tepidario (dirimpetto al nicchione semicircolare), del quale vano 
possono ancora riconoscersi le spalle nelle cantine dell’accademia ecclesiastica. Veg- 
gasi la tav. XXII, lett. 8. Il Palladio, che lo vide in istato di conservazione migliore, 
segna anche qui una coppia di colonne coi pilastri corrispondenti. 

« La sala è diversamente architettata in ciascuno dei lati maggiori. Nel lato 
maggiore nord, che è quello più vicino alla curva del Pantheon, interamente scoperto 


Ti 
«È 
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negli ultimi scavi, gli spazi fra la prima e la seconda, fra la terza e quarta colonna 
sono ornati con tre nicchie per ciascuno : quella di mezzo è circolare, le altre ret- 
tangole. Veggasi la tav. XXII. 

« Nello spazio fra la seconda e terza colonna, ossia nel centro della parete, si 
apre un nicchione semicircolare, di met. 9,00 di diametro, e sotto di esso si rav- 
visa lo zoccolo o piedistallo di un gruppo colossale, di met. 3,55X4,35 X 1,25 con 
plinto, scolpito in pavonazzetto, di met. 1,56 X 1,50 X 0,60. Dimostrerò fra poco, come 
questo nicchione non sembri essere contemporaneo alla prima costruzione delle terme, 
ma piuttosto una aggiunta dei tempi adrianei. 

«Il lato maggiore meridionale, nascosto dalla fabbrica dell'accademia ecclesia- 
stica, ma non così completamente che non possa essere studiato in ogni sua parte, 
differisce dal lato settentrionale nella sola parte di mezzo (fra la seconda e la terza 
colonna). In luogo del nicchione, ha un vano di porta che conduce al tepidario, dove 
stavano le colonne dell’Alberti: di più ha due nicchie rettangole, per simulacri di 
marmo o di bronzo, le quali appariscono nelle piante del Palladio e del Piranesi, 
ma sono state dimenticate dal Canina. 

«Il pavimento dell’aula è commesso di marmi, fra i quali primeggiano il pavo- 
nazzetto e l’africano. Di africano è il fascione, che ricorre lungo il piede delle pareti, 
composto di lastre, lunghe met. 2,16, larghe met. 1,08. A questo fascione fa seguito 
un altro di lastre di pavonazzetto, lunghe met. 2,10, larghe met. 0,89. Le pareti 
erano medesimamente incrostate di tavole marmoree, come può dedursi dai buchi 
delle grappe di metallo che le sorreggevano, e da qualche frammento ancora in opera 
dello zoccolo di africano. La volta, della quale molti e grandi frammenti sono stati 
scoperti e distrutti ('), era divisa in tre crociere, sostenute dagli sporti delle colonne, 
ed aveva i lunettoni per la luce, non so se sotto ogni crociera, ovvero soltanto nei 
lati minori. Anche in questo ordinamento della volta, a me sembra scoprire indizio di 
alterazioni posteriori ad Agrippa. Per procedere con ordine in questo studio archi- 
tettonico, converrebbe determinare prima di ogni altra cosa, a quale uso fosse que- 
st'aula destinata nella sua prima origine. 

« Scrivendo la prima relazione, quando appena la ventesima parte dell’area della 
sala era scoperta, e quando non erano apparsi molti particolari caratteristici, venuti 
in luce negli ultimi mesi, io aveva creduto riconoscere in essa il calidario delle 
terme, tanto più che, esclusa dal perimetro delle fabbriche primitive agrippiane la 
rotonda dell’ « arco della Ciambella », non appariva dove potesse collocarsi il cali- 
dario nella pianta del Palladio. 

« Dopo esplorato il sottosuolo della sala, privo di ipocausto, dopo verificata la 
mancanza di tubi caloriferi a ridosso delle pareti: verificata altresì la mancanza di 
nicchie, nelle quali solevano collocarsi i labri e le vasche pei bagni caldi, io credo 
più consentaneo al vero, di riconoscere in quest’aula il frigidario delle terme d’Agrippa. 


(') Molti rimangono sotterra in via della Palombella, troncati in parte dal muro di sostruzione. 
Uno solo è stato opportunamente lasciato esposto alla vista: notevole per essere intagliato a casset- 
tone. Ha la forma di un mezzo esagono. Questi frammenti di volta sono impastati con mediocre ce- 
mento, e con pezzi di mattonella d'ogni specie. Non è certamente lavoro del secol d'oro. 
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La sua esposizione a tramontana diretta, la sua architettura in tutto simile a quella 
dei frigidarî delle altre terme (le quali pendono, come è naturale da un solo arche- 
tipo cioè dall’archetipo agrippiano), rendono assai verosimile, a mio avviso, tale sua 
destinazione. 

« Tipo dei frigidarî termali è l’essere a cielo aperto, cioè senza volta o soffitto: 
ed io credo che questa sala da principio non avesse nè l'una nè l’altro. Conviene ricor- 
dare, che in origine i due triangoli mistilinei, fra la parete settentrionale della sala ed il 
cilindro del Pantheon, non erano fabbricati: erano aree scoperte, lastricate di traver- 
tino, o di marmo, dimodochè la volta di una aula di 855 metri quadrati di super- 
ficie (proiettata in piano), avrebbe riposato su di una semplice parete isolata, grossa 
a pena met. 1,75, senza alcun rafforzamento di speroni o pilastri per combattere la 
spinta. Io credo che la volta sia venuta, dopo che Adriano ebbe costruito nei due 
triangoli mistilinei, quei sei tramezzi 0 puntelli di muro, che sono delineati nella 
tavola XXII a mezza tinta. Questi sei tramezzi non sono innestati, nè col muro del 
Pantheon, nè col muro del frigidario: ma semplicemente appoggiati, senza morse 
od intacche. Le cornici laterizie del Pantheon corrono senza interruzione nella loro 
Orossezza. 

« L'epoca della costruzione dei sei tramezzi, e dei dodici voltoni, può determi- 
marsi per mezzo dei bolli di mattone, tratti in gran parte dalle ossatufe, dalle fodere, 
dagli archi. Eccone la serie: 

O mRLQOAQVILIO NIGRO M REBWLO |; aPrONIANO COS I BRV 
Marci Rutili Lupì ..... Bruttiana. Q. Aquilio Nigro e M. Rebilo Aproniano ebbero 
i fasci ordinarî nell’anno 117, primo di Adriano. Cf. Klein, Fasti p. 58, che dà la bi- 
bliografia di questo raro sigillo. Rutilio Lupo lavorava fino dall'anno 110 e continuò 
anche dopo il 123. 
O DVOR POPILIORVM SEVERI Y | ET CLEMENTIS . Pigna. 
Due esemplari cf. Marini 1145. 
O CN - DOMITI - TROPHIMI Busto galeato rivollo a desira. Lancia scudo. 
Fabbricava mattoni nel 123. Marini 357: nel 125 id. 436 ece. 
O tert. d.l. eX F CAN OP DOLFE tif. eT : GALL : COS Pulma. Anno 127. Marini 453. 
O NIEPOS CN DOMIT TROPHIM Pigni fra due palme 
O ROSCIANI DOmiti AGATHOBVLI | DOLIARE DE LICINI Palma. 
Il nome di questo figulo si ritrova anche nei bolli dati dal Piranesi. Vedi sopra. 
O DOMITIAE P F LVCILLAE , NATALIS 
o %M-D-PFLSER 
Myrtili Domitiae Publi filiae Lucillae servi, cf. Marini 80,81. 
6 ‘TEG DOL'DE' FIG INA PROGVE Nenni 
Alcuni bolli di Giulia Procula hanno la data del 123, cf. Marini 311. 
le) doliare |, CCALPETANI FAVORIS ex FIGLINIS MARCIANIS 
Sta fra i bolli scoperti dal Piranesi. Vedi sopra. 
a E FIGVLI “EX FIGVLIN= 200 Vittoria sulla biga con trofeo, 
Da un lato ‘v dall’altro la lettera è cancellata. 

« Questa serie di bolli appartiene dunque alla decade 117-127, e permette di 

determinare la data dei lavori di Adriano. I bolli che seguono, stanno ancora in 
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opera nei pavimenti, e nelle fodere delle volte. I due primi possono appartenere ai 
tempi severiano-antoniniani. 
o OPVSDOLIAREEXPREDDOMNAVG,cw figulinis DOMitia.... Marini 218. 
O EX PR DOMO AVGVSTI}«. eX FIG - FO- 
le) DOLIARE y ,, TERTIAARISTIMENANDRI Caduceo 

« Contemporanea alla costruzione della volta, sembra essere quella del niechione 
o abside, che s’apre nel mezzo della parete nord. Due osservazioni tendono ad avva- 
lorare la congettura. La prima si è, che nell’arco di scarico al disopra della calotta 
vi sono mattoni bollati ('): quindi l’arco non può appartenere al tempo di Agrippa. 
La seconda può meglio riconoscersi nel seguente diagramma, nel quale la tinta 
scura rappresenta i muri co- Ni É SS 
struiti da Agrippa, la mezza 
tinta quelli venuti dopo. Si 
vede che in origine il cor- 
ridoio, largo ora met. 2,00, 
aveva una sezione di me- 
tri 4,30: e che in luogo di 
un nicchione semicircolare, 
v'era un semplice rincasso 
rettangolo. Contemporaneo 
al nicchione è il piedistallo per il gruppo colossale, costruito con mediocre cortina, 
e fasciato di marmi. 

XXIX. « Rimane ad esaminare una ultima questione, concernente la relazione 
architettonica fra il Pantheon e le terme. Non è mancato, nè in passato nè ai giorni 
nostri, chi vuol riconoscere nel Pantheon una sala termale, un calidario. Le ragioni 
addotte sono: 1°la simiglianza che corre fra il Pantheon ed il calidario delle terme 
antoniniane; 2° la probabilità somma che il Pantheon, avesse in origine una comuni- 
cazione diretta con la sala di via della Palombella; 3° la probabilità che il Pantheon 
non sia stato un templum nel senso rigoroso della parola. 

« Non v'ha dubbio, che fra la Rotonda di Agrippa ed il calidario delle terme 
di Caracalla, corra una rassomiglianza notevole: e non nego che nella pianta delle 
terme di Agrippa, ossia nella pianta palladiana, sia difficile trovar luogo al calidario, 
escludendo il Pantheon. Ma il Pantheon manca di ogni elemento caratteristico di 
calidario: nè v'è modo di scoprire come un vano così sterminato, possa essere stato 
riscaldato in tutto o in parte. L'esistenza di un ipocausto sotto il pavimento è asso- 
lutamente esclusa, e manca ogni imdizio di tubi caloriferi, per mezzo dei quali il 
vapore potesse giungere da generatori posti al di fuori. In luogo di caloriferi, non 
sì trovano altro che le chiavichette, per: lo scolo delle acque pioventi dallo spira- 
colo della volta. Io non so dove stesse il calidario delle terme di Agrippa, perchè 
il calidario detto l’arco della Ciambella, è di tanto più recente: ma se lo stato di 
rovina quasi totale, cui son ridotte le terme, non permette di sciogliere ogni que- 
stione, non è per questo men certo che il Pantheon non può essere un calidario. 


(') Non ho potuto trascriverli, perchè imbrattati di calce tenacissima. Mi sembrarono delle for- 
naci di una delle Domizie Lucille. 
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< Esso fu un tempio fino dalla sua prima origine, consacrato a Marte e Venere, 
stipiti della gente Giulia, a Cesare, ad altri numi ed eroi appartenenti allo stesso 
ciclo storico-mitologico ; cf. Dione LIII, 27. Gli antichi scrittori lo chiamano concor- 
demente templum. Prima che gli Arvali incominciassero a radunarsi nel tempio della 
Concordia, per la indizione del solenne annuale sacrificio alla dea Dia, e ciò avvenne 
nell’anno 63 dell’era volgare, solevano convenire în Pantheo. Ne fanno fede gli atti 
dell’anno 59, ai 12 di gennaio ap. Henzen p. LXXI, il quale (p. 5) annota: Arvales 
non constat num ante annum 63 semper in Pantheum convenirent. Quod inde 
ab origine templum fuisse hoc loco confirmatur. E templum lo chiamano 
Plinio XXXVI, 5 n. 38, Macrobio Sat. II, 13, Capitolino Ant. Pio 8, Servio Aen. IX, 408, 
Of. Hirt Gesch. d. Bauk.II, 283, Becker Top. 634. 

« La possibilità di una comunicazione diretta, fra il Pantheon e le terme, si 
vuol dedurre da due argomenti: dal fatto che la larghezza del vano A B nel dia- 
cramma inserito qui sopra, corrisponde esattissimamente alla larghezza (fra le spalle 
o sguinci) della porta di bronzo: e dalla irregolare architettura della nicchia prin- 
cipale (altar maggiore), la quale accusa un periodo di molto posteriore ad Agrippa: 
dimodochè potrebbe darsi, che il vano di comunicazione esistente in origine,:sia stato 
otturato a quel modo da Adriano o da Settimio Severo. Ammetto che la nicchia 
principale, o altare maggiore quale ci si presenta oggidì, non sia quella architettata 
da Agrippa; le due colonne di giallo, non solo sì trovano in posizione irregolare, ma 
hanno scanalature e collarino diverso dalle altre: di più il capitello dei contropi- 
lastri, sugli spigoli del nicchione, ha il diametro minore del giusto di circa 8 cen- 
timetri: vale a dire che il pilastro è più largo del proprio capitello. Tutto ciò può 
dimostrare, come dissi, che l’architettura del nicchione non è quella d’Agrippa: ma 
non dimostra che si tratti di una porta convertita in nicchia. Infatti come potrebbe 
concepirsi un tempio, senza il necessario altare principale? Di più l'ossatura del nic- 
chione curvilineo, è certamente dei tempi di Agrippa; e non è possibile collocare in 
una curva, di met. 9,05 di diametro, una porta larga met. 5,86. 

XXX. « Pongo fine a questa seconda relazione, con la nota degli oggetti e dei 
frammenti ritrovati nel corso degli scavi. Essi sono: 

a) Molti pezzi di colonne scannellate di pavonazzetto. 

b) Molti pezzi dell’architrave, fregio, e cornicione dell’ordine. 

c) Quattro basi di dette colonne, non mosse di posto. 

d) Ripostiglio di 1200 monete di lega d’argento, del secolo XI. 

e) Stele intatta scorniciata di marmo, terminata a semicerchio, con l’iscrizione : 


9 

D . M . 
ATI-ME-TI-O-NIS 

P-C-N:S 
ANN - XVI - 
P-COR-PLO-CAMVS: 
+ PATER-7 FILIO - 
So 


De: 
NE 
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f) Lastra di marmo, con timpano curvilineo: 


Dec :EVLIAE 
FORTVNATAE 
MATRI-PIENTISS 
IMAE-BENEMERENT 
V*A*XXXXIIX - M-VIT 
IVLIVS . AI 


9) Lastrone marmoreo: 


ua 
(ONIAE PHILIAE 
or: DVLCISSIMAE 


ua eV a) ae a 


h) Bella testa marmorea di uomo d’età matura, imberbe. 

î ) Due testine, muliebre l’una, virile l’altra, abbozzate e non finite. 

k) Un pezzo di tegola da tetto, di bronzo, grossa 10 millimetri, con bat- 
tente di mill. 21. 

tl) Un piombo da muratore, di bronzo. 

m) Una lucernina di bronzo, con due catenelle. 

n) Plinto, come sembra di statua colossale o di gruppo, trovato nell’ interno 
del nicchione, largo met. 1,56, lungo met. 1,50, grosso met. 0,60. È scolpito in pavo- 
nazzetto, ed è scorniciato nella fronte. La cornice rinchiude una incassatura, pro- 
‘ fonda cinque centimetri, nella quale doveva essere commessa o una iscrizione o una 
lastra di diverso colore ». 

o) Bellissimo frammento di cornice intagliata, come sembra, in mattone. 
«— VII. Pompei — Il giornale de’ soprastanti registra pel mese di agosto le 
seguenti scoperte di oggetti. 

1-3 agosto. « Niun rinvenimento. 

4 detto. « Nello scavo fatto alla presenza di S. A. I. il principe Harisugawa, 
zio dell’ imperatore del Giappone, nell’atrio a cui si accede dalla porta di fronte all’an- 
giporto, che divide l’isola 5 dalla 6, reg. VIII, secondo ambiente a sinistra, si rin- 
venne: — Brorzo. Un candelabro col bastone nodoso, e col piede e la piastrina spostati 
dal loro sesto; alto met. 1,33. — Vetro. Una bottiglia con leggieri baccelli nella 
parte inferiore del ventre; alt. mill. 175. Un piatto del diam. di mill. 163. — Ferro. 
Una paletta, molto ossidata e rotta nel manico; lung. mill. 210. 

5-10 detto. « Non si rinvennero oggetti. 

11 detto. « In uno scavo eseguito nell'isola 5, reg. VIII, primo vano lato 
sud, a contare da sud-ovest; nel viridario, si raccolse quanto segue: -—— Bronzo. 
Caldaio con manico di ferro molto ossidato, e coi tre pieducci dissaldati; diam. alla 
bocca cent. 23. Una pinzetta lunga mill. 125. Sette monete medie e sei piccole. — 
Marmo. Testina ad erma, di rosso antico, rappresentante Bacco indiano con foglie 
di edera sul capo; alt. mill. 165. Altra di marmo grechetto, rappresentante pure 
Bacco indiano, con barba e buccoli, diademato, mancante della punta del naso, e 
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rotta in due pezzi; alt. mill. 165. Altra di marmo grechetto, rappresentante egual- 
mente Bacco indiano, con la punta del naso rotta, mancante di base; alt. mill. 170. 
Una maschera, imberbe, con capelli ricciuti, ed avente la bocca aperta e i soprac- 
cigli inarcatissimi ; alt. mill. 160. Un rospo di marmo bianco, per uso di fontana, 
mancante della testa; lung. mill. 140. Una testuggine di marmo bianco, per uso 
Ali fontana, pur essa mancante della testa, lung. mill. 120. Una mensoletta rettan- 
golare ornata di fogliami, lung. mill. 180, Altra simile. Un monopodio a tronco 
d'albero, con la base distaccata. Altro monopodio scannellato, con base di marmo 
seravezza, sul cui piano leggesi LAPAMIONOZ. — Alabastro. Basetta cilindrica, 
alt. mill. 115. Altra simile, alt. mill. 115. — Pusta egizia. Statuetta bifronte 
con patina verdastra, mancante dal petto in su. È di stile fenicio e rappresenta una 
fivura nuda, sedente, colle mani poggiate sulle ginocchia. Dalle sue spalle sembra 
che penda una pelle leonina; ha qualche cosa sul petto, forse una bulla. È rotta 
in minuti pezzi, ed è lunga mill. 220. Altra statuina bifronte con patina verdastra, 
di stile fenicio, mancante dalle ginocchia in giù. Il viso è mostruoso, dalla bocca 
sporge una grossa lingua, e sul capo ha il modium. Sulle spalle porta la pelle leo- 
nina ed ha una dulla sul petto. È rotta in diversi pezzi, ed è lunga mill. 350. Altra 
statuetta acefala in piedi, con patina verdastra dello stile fenicio, posta su basetta 
rettangolare. È itifallica, e monca. Sulle spalle ha indizio della pelle leonina. È rotta 
in diversi pezzi, e misura in altezza mill. 380. 

12-20 detto. « Non avvennero rinvenimenti. 

21 detto. « In uno scavo apposito dell’ isola 5, reg. VIII, primo vano lato sud, 
a contare da sud ovest, si raccolse : — Alubastro. Un frammento di statuina mu- 
liebre, tutto corroso, lungo mill. 120. sii 

22 detto. « Nell’atriolo” della casa, a cui si accede dalla porta di fronte all’an- 
giporto, che divide l’ isola 5 dalla (6) reg. VIII, si è rinvenuto: — Bronzo. Una 
patera, col manico terminato da foro bislungo, e rotta nella pancia, lung. mill. 275. 
Una strigile, lunga mill. 240. Una lagena rotta nel ventre, e con due manichi dis- 
saldati, alt. mill. 240. 

23-25 detto. « Non avvennero rinvenimenti. i 

26 detto. « Nella stessa casa indicata il giorno 22, nella seconda camera appresso 
all’ atriolo, si raccolse: — Osso. Un frammento di pettine, nel cui mezzo è un inta- 
glio a trafori. È lungo mill. 52. 

27 detto. « Non si rinvennero oggetti. 

28 detto. « Nella camera sopra accennata si trovò: — Argento. Una piccola 
serpe, col collo eretto ed il rimanente del corpo ravvolto in tre giri. — Bronzo. 
Una pentola col manico ad arco; alt. mill. 190. 

29 detto. « Niun trovamento. O 

30 detto. « Nella stessa casa si è proseguito lo scavo dell’atriolo, e si è rinve- — 
nuto: — Bronzo. Grossa lagena a due manichi dissaldati, con basetta circolare lavo- 
rata a trafori. È alta cent. 45. Un caldaio con manico ; diametro della bocca cent. 20. 
Una forma ellittica per pasticceria; diam. magg. mill. 225. Un oleare col manico dissal- 
dato; alt. mill. 190. Una piccola misura col manico dissaldato, mancante di alcuni 
pezzi; alt. mill. 155. Altra simile, finiente in giù a protome muliebre, ed a cui 
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manca un pezzo nella parte superiore; alt. mill. 155. Altra piccola misura col manico 
dissaldato ; alt. mill. 116. Una theca cilindrica, col coperchio movibile sormontato 
da pomo tornito; alt. mill. 55, diam. mill. 88. Una lucerna ad un lume, col manico 
ad anello sormontato da foglia; lung. mill. 122. Una fibula per cavallo, larg. mill. 42. 
Una piccola chiave per cassettino, col manico ad anello; diam. mill. 19. Una moneta 
di modulo grande. Altra di modulo medio. Altra di modulo piccolo. — Vetro. Un 
vasettino a forma di pignattino, con bocca larga; alt. mill. 50. Una boccettina, 
lung. mill. 61. — Terracotta. Una lucerna ad un lume, col manico ad anello; lung. 
mill. 147. Lucerna ad un lume, col manico nel centro, di cui manca la parte supe- 
riore; lung. mill. 120. Una piccolissima sottocoppa verniciata rossa, in cui leggonsi le 
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seguenti lettere graffite ilo diam. mill. 60. Una lagena. Due oleari. — Piombo. 


DON 
Cinque pesi di forma ellittica, col manico di ferro. — Marmo. Una basetta ret- 
tangolare. 

31 detto. « Nella camera sopra indicata, posta alle spalle dell’atriolo, si trovd: — 
Bronzo. Una conca a due manichi dissaldati, i cui estremi finiscono a teste di cani. 
È lesionata, e il suo diam. è di mill. 400. Un vaso di misura ad un manico dissal- 
dato, alt. mill. 145. Un cardine per porta. — Terracotta. Una tazza cilindrica, di 
patina rossa, alquanto scheggiata nel giro inferiore; diam. mill. 110 ». 

VIIIL Monte s. Giuliano — Il ch. prof. A. Salinas mi mandò le seguenti 
notizie, intorno ad anticaglie acquistate per conto del Museo nazionale di Palermo 
sull’ Erice, tanto in questo che nello scorso anno. 

« Prima di tutto ricorderò un magnifico nucleo di selce carnea, dal quale furono 
. tolte alquante schegge (siccome si vede dai colpi dati ad una delle sue estremità), 
e quattro magnifici coltelli di selci; i quali oggetti furono donati dal geometra 
signor Antonino Poma, che li rinvenne in un suo podere (l’ex-convento di Martogna), 
dove si trovò una fabbrica di armi di selce. Giovandomi della gentilezza di questo 
signore, io potei con tre lavoratori esplorare la grotta detta di s. /rancesco; e lì 
dentro, e nel terreno che sta innanzi, raccolsi a pochi centimetri di profondità 
un gran numero di armi non levigate, una punta di lancia, cui non fu data inte- 
ramente la forma voluta, e molte conchiglie servite a pasto di quei popoli primi- 
tivi. Le belle selci dell’Erice fornivano ampio materiale a quell’ opificio; ma bisogna 
aggiungere, che il rinvenimento di frammenti di armi di ossidiana prova, come 
questa materia estranea alla Sicilia, fosse trasportata da Lipari o da Pantellaria. 
Il convento di Martogna giace nell’estremo contrafforte occidentale del monte s. Giu- 
liano; non è segnato nella carta dello Stato Maggiore (la quale del resto è molto 
incompleta riguardo all’Erice), ma è da collocare presso al posto in cui è scritto 
nella detta carta R. Mattogna (sic). 

« Anche in cima all’ Erice, dove in età classica sorse il celebre tempio di 
Venere, e l’abitazione del numeroso personale addetto al culto di quello, ebbero 
stanza popoli che si servirono di armi di pietra. Gli scavi fatti dal barone Agostino 
Pepoli ne hanno dato ogni certezza; ed io posso aggiungere di avervi acquistato un 
grosso scalpello levigato, di una pietra vulcanica, e un ciottolino con una punta 


tagliente, il quale il prof. Gemmellaro mi dice essere di grammatite, pietra non 
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esistente in Sicilia. Questo ciottolino, insieme ad un frammento di vaso di creta 
con ornati graffiti a zig-zag tanto all’esterno che all’ interno, fu da me stesso rin- 
venuto proprio sotto al tempio. Tanto la grotta di s. Francesco, che le altre imme- 
diatamente vicine, non credo che sieno mai state esplorate, non trovandone ricordo 
nè presso Dalla Rosa (Ricerche Paleoetnologiche nel littorale di Trapani), il quale 
esplorò soltanto la Grotta del Toro, nè presso Von Andrian Werburg (Pràhistorische 
Studien aus Sicilien, Berlin 1878) là dove parla de’ dintorni di Trapani a p. 11. 

« Di antichità classiche acquistai un anello di oro, con una corniola incisa 
(testina imberbe di Satiro ?); due giavellotti di ferro con la punta a quattro facce, 
di un tipo molto frequente sull’ Erice, e monete ericine d’argento e di bronzo. Una 
moneta cufica di argento degna di essere ricordata, è il raro e bello esemplare del 
dirhem battuto a Palermo nel 230 dell’egira. Taccio di altre piccole anticaglie, le 
quali hanno soltanto valore se si mettono in rapporto con alcune particolari condi 
zioni topografiche, e m’ intratterrò soltanto intorno alle iscrizioni de’ manichi di anfore, 
le quali sono frequéntissime sull’ Erice, più che in alcun altro posto di Sicilia. Un 
immenso deposito di anfore rotte, nel versante settentrionale della montagna, è 
indizio sicuro del gran consumo di vini che doveva farsi lassù, mentre la diversità 
delle lingue adoperate nelle iscrizioni, greche, latine, e talvolta fenicie, prova 
come i naviganti che salivano al lieto pellegrinaggio, portassero i vini de’ loro paesi, 
perchè a Venere non mancasse la compagnia di Bacco. Il barone Agostino Pepoli, 
che insieme -alle torri dette del Balio (dove io credo che fossero le abitazioni del 
| personale addetto al tempio), possiede il versante che vi sta sotto, ha formato una 
grande raccolta di manichi iscritti; de’quali un gran numero ha pure messo insieme 
il signor conte Hernandez, ora stabilito a Trapani. Augurandomi che presto possa 
veder la luce un catalogo di quelli delle dette raccolte, copio qui appresso i soli 
acquistati pel Museo palermitano; i quali tutti rodî, sono ad eccezione di un solo 
di Gnido. 

A. Manichi di anfore rodie 


1 ATAOOKAEY® 8 APIZT = RAEYEZ 
2 EHTIATZ en MoY ( Hovauor) leggendà come sopra in una contromarca Y 
leggenda circolare intorno alla rosa 9 EIIAPIZ 
3 ENIAAE TOMAKoY 
=IMAXoY EMINOIoY 
AAA: (Aabiov) 10 EIIAPMOZIAA 
APTAMITIOY 
4 AMYNTA ; 
ll EIIIE:1:-.X (’Ie080c) 
Ù ENIAPA rOPFONOX 
PANEYE YAKINOIoY 
INAIC (Zur9iov) 12 AAMOKPATEYE 
6 E-- APIETEI - VEEMO®0PIoY IRA 
leggenda circolare intorno alla rosa 18 AQPIONOE 
" EINIAPIZT: AAMOYAAAIOY Piccolo fiore a sinistra 
leggenda circolare come s»pra; in una contro- 14 EYIOY 
marca, P caduceo; due esemplari diversi 
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15 EIIKAEYKPA 18 NIKATIA0£ 
sedia 19 EIIINIPATO®ANEYY INANANM-- 
APTAMITIOY ; 
i leggenda circolare attorno alla rosa 
16 . EIIKPA 
Th 20 EIIZYMMAXoY 
testa radiata leggenda come sopra 
17 BA--oM- OY (Badoouiov) 21 TIMOYZ 
EIIKPATIAA a grandi lettere 


B. Manico di forma ricurva; fabbrica gmidia 
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« Di questi bolli mancano nella raccolta del Dumont (/nscriptions cérami- 
ques de Grèce, Paris 1872) i nn. 5, 11, 13, 14, 16, 17, 21,22. Il n. 7 vi si trova 
«senza la contromarca © (p. 84, n. 59), che è in un altro bollo di forma quadrata; 
nè questa contromarca è isolatamente riferita dal Dumont (cfr. p. 117). Il quale 
non ha neanche il n. 8 con la contromarca, sebbene ne citi otto esemplari col bollo 
principale, nè l’iscrizione del n. 20 con la solita rosa di Rodi. Il n. 9 differisce 
da quello pubblicato dal benemerito archeologo francese, il quale permetterà ch’ io 
esprima il sospetto di un piccolo equivoco nella trascrizione del suo n. 137 a 
pag. 95 (EY///TOY, Ev....cov), parendomi molto probabile che quella iscrizione sia 
la stessa dell’altra da me copiata al n. 14, e che il caduceo sia stato mutato in 
Trident grossièrement figuré, deux de ses pointes seulement sont visibles. Il mio 
n.5 mostra, che non sempre è da supplire con sicurezza APIETO®ANEYE presso 
Dumont p. 85 ai nn, 64, 66, 67; e il n. 10 dà la vera lezione APMOZIAA da 
preferire alla dubbia APMOZIA 0 APMOZIAA, proposta a pag. 86, n. 73. Il n. 19 
vi manca di quella forma e col mese Panamo (pag. 108, n.233), e il n. 22 sebbene 
non vi si trovi, pure è da riferire al gruppo de’ nn. 84, 88 pag. 260 ». 

IX. Marsala — Nella scorsa primavera il medesimo prof. A. Salinas potè 
fare in Trapani il calco di una stela con iscrizione neo-punica e con disegni graffiti, 
rappresentanti simboli del culto cartaginese; la quale stela essendo stata scoperta 
in Marsala, sede dell’antica Lilibeo, ed essendo in pietra ericina, è sommamente 
importante, per essere il primo monumento di quest’ ordine che siasi trovato in 
Sicilia. Osservò pure un’ altra stela anepigrafe, proveniente dal medesimo luogo, che 
egli descrisse in questa maniera: 

« Bassorilievo in tufo bianco, ma duro; largh. met. 0,135, alt. met. 0,155, 
rotto nell’ estremità superiore sinistra, con tracce di calce all’intorno. Due donne 
con doppio chitone davanti ad un candelabro, tenenti alla sin. un vaso a forma di 
pyxis, colla destra toccano il candelabro ; sopra nel mezzo, caduceo; ai lati il 
simbolo cartaginese, inteso col nome di stela di Astarte. 

« La stela iscritta è alta met. 0,44, larga met. 0,215, spessa met. 0,09. In 
un’ edicola con frontone, figura in piedi, vestita di chitone e berretto a forma di 
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tutulus in atto di benedire; dinanzi ad essa, grande candelabro, il segno cartagines 
inteso col nome di stela di Astarte, e caduceo. In un ordine superiore tre pirami 
sopra una base; la piramide di mezzo, più alta delle laterali. Nel centro del fr 
tone, corrispondente sopra la piramide centrale, un disco sormontato dalla 
luna. Al di sotto 1’ iscrizione punica, che il prof. Bartolomeo Lagumina tr 
AI Dio Ba'al Hamman; questo ha offerta Hamnone figlio di * Adon Baal fig 
Ger? Astoroth, figlio di *Adon Ba'al; come avrà egli ascoltato la voce di lu 
dica. Altre dilucidazioni diede il prof. Lagumina, in una comunicazione 
Società siciliana di storia patria il 14 maggio 1882 ». i 

Roma, 15 settembre 1882. 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


SETTEMBRE 


I. Verolengo — Debbo alla cortesia del sig. ispettore avv. Vittorio Del Corno 
la notizia che qui riferisco: 

« Da parecchi anni nel vasto cortile del tenimento detto il Quarino Rosso, nel 
territorio di Verolengo, stava a difesa di una vite un pezzo di colonna miliare, di 
pietra bianca delle antiche cave di Pont Canavese, alto met. 0,53 e del diam. di 
met. 0,55, con le seguenti parole incise a lettere di bella forma, dell’altezza 
di mill. 93: 


tal da ELE 
BONOTRETP 
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« Leggo Divi Constanti filio bono reipublicae nato, poichè già si hanno quattro 
colonne dedicate all’ imperatore Costantino il grande nell’anno 328, che probabil- 
mente appartengono alla strada romana militare da Pavia a Torino, la quale io credo 
passasse presso il detto tenimento del Quarino. Il cippo trovasi ora nel R. Museo 
antiquario torinese ». 

II. Casalino — Il sig. ispettore di Novara, avv. Antonio Rusconi, mi annunciò 
la scoperta di un ripostiglio contenente circa duecento monete consolari di argento, 
di quelle emesse nell’anno 485 di Roma. Sono denari perfettamente conservati, e di 
conio elegante; tra i quali è da annoverare un quinario, pure esso in ottimo stato di 
conservazione. Il luogo del rinvenimento trovasi presso Cameriano, frazione del co- 
mune di Casalino, ed è di proprietà dei signori Avogadro. 

III. Crenna — L'ispettore dott. Ercole Ferrario mi fece sapere, che durante 
i lavori per la costruzione della strada ferrata Gallarate-Laveno, si rinvenne un'urna 
cineraria di terracotta frantumata, un parallelepipedo pure di terracotta, su cui pog- 
giava l’urna, e due piccoli vasi di vetro rotti in parecchi pezzi. Gli oggetti scoperti 
furono collocati nel Museo archeologico del palazzo di Brera. 

IV. Milano — Essendomi stato riferito, che in occasione degli scavi eseguiti 
in Milano per l'apertura della nuova via Filangeri, era tornata in luce, presso l’an- 
tico convento di s. Vittore al Corpo, un'iscrizione latina, pregai il presidente della con- 


sulta di quel Museo archeologico a favorirmene l’apografo. Ma esso per corrispondere 
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nel miglior modo possibile alla mia preghiera, ebbe la cortesia d’inviarmi un calco 
cartaceo di quel titolo, dal quale ho tratta la leggenda che qui trascrivo: 
T-T-TM:-B:N:M:MRI-STATV 
VITTE BERIANVS COIV 
GI : CARISSIME TERENT 
IANEOVECVRICVLV 
MVITEHVMANEDIGHI 
TAT SFRVVITAESTPLVS 
MINVSANNOSTRIGI 
NTAQVINOQVE 
Cal £ PISTE N65 


Nell'ultima linea si vedono tracce di lettere abrase, per quanto si può argo- 
mentare dal calco. Debbo pure alla gentilezza del nominato sig. Presidente, di poter 
pubblicare il seguente frammento epigrafico, rinvenuto anch’esso durante i suddetti 
lavori : 

OVIDEN 
POSVEF 


V. Verona — Nell’osteria delle Quattro stagioni, posta a metà circa della 
strada fra Porta Vescovo e il comune di s. Michele Extra, scavando nella cantina 
si rinvenne, alla profondità di 16 metri, una lapide calcarea lunga met. 0,88, alta 
met. 0,60 e spessa met. 0,14, che porta incisa l’iscrizione che qui appresso traserivo, 
desumendola da un calco cartaceo inviatomi dal solerte ispettore degli scavi conte 


Carlo Cipolla : 
STERCVS-INTRA 
CIPPOS - QVI - FECERIT 
AVT-VIOLARIT-NEI: 
LVMINIBVS-FRVATVR 


La lapide fu acquistata dal prelodato ispettore, per conto del civico Museo 
veronese. 

VI. Tregnago — L'ispettore predetto sig. conte Cipolla, avendo avuta occa- 
sione di osservare una seconda volta il titolo di Tregnago, edito nelle Notizie del 1880, 
p. 459, favorito da miglior luce potè leggere per intero quella iscrizione, la cui prima 
lettura riuscì assai manchevole. 

Sono quindi lieto di ripubblicare il titolo stesso, il quale, secondo il nuovo 
apografo, va completato nel modo che segue: 


q. FAbio...f.cocLERI 
PAtri 
BAEBIAE:M F 
SECVNDAEMATRi 
FABIAE:QF£ 
SORORi 
L'FABIVS Q_f 
VI: VIR 
fai, SA 
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Il conte Cipolla fa osservare, che mercè il suddetto titolo, noi abbiamo un nuovo 
seviro da aggiungere ai parecchi conosciuti. Appartiene alla famiglia bia, finora 
nota nel Veronese soltanto per una lapide, proveniente da Vigo presso Legnago 
(C./.Z.V,n.8605). La lapide di Vigo attesta la parentela, esistente trai Fabii ed 
i Catii; la tregnaghese fa fede invece di una parentela, tra i Fabii ed i Bacbii. La 
famiglia Bacbia era molto diffusa nel Veronese, trovandosi indubbiamente a Verona 
(C. I. L.V, n. 3334, 3629), ed a Pontone (ibid. n. 3514). Altra lapide dell’istessa fa- 
miglia è d’ignota provenienza (ibid. n. 3776). La tregnaghese è ricca di notizie ge- 
nealogiche, e viene ad occupare un posto non ultimo nella epigrafia locale. 

VII. Concordia — Il ch. ispettore cav. avv. Dario Bertolini mi scrisse, di aver 
ritrovato nei recenti scavi di Concordia un parazonium, quasi perfetto col fodero di 
acciaio, ageminato in bronzo e pastiglia rosea a bei disegni geometrici, ed una coppa 
cristiana ove è inciso Daniele nella fossa coi leoni. Questo vetro è rotto ed ha il 
diametro di cent.15. 

VIII. Burano — È stata rinvenuta in Burano, ove era stata trasportata da 
Torcello nei primi decenni di questo secolo, l'importante iscrizione latina edita nel 
vol. V. del C. /. L. al n. 2155. Il ch. cav. T. Luciani, ispettore degli scavi, me ne diede 
notizia, dicendomi che il monumento fu convertito due volte ad uso diverso del pri- 
mitivo. È in pietra d'Istria, delle cave di Trieste, per quanto affermano persone pra- 
tiche, e consiste in un cippo bucato in tutta la sua altezza, alto met. 0,81, largo 
superiormente met. 1,10, inferiormente, dove è rotto poco al di sotto della metà, 
met.0,93. Da un lato ha la patera, dall’altro il prefericolo. Di fronte leggesi: 
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Lo spessore è di met. 0,81 superiormente, e di met. 0,72 nel mezzo. Devesi per altro 
considerare, che la mensola sporgente fu rotta nel lato opposto all’iscrizione, ove si 
veggono scolpiti a bassorilievo due grifi alati, di arte così detta bizantina, divisi da 
una colonna, che potrebbe parere una croce rovesciata. Al di sopra dei grifi, nello 
spazio che formava la mensola, veggonsi scolpiti due altri animali che incedono in 
direzione opposta. Queste sculture dimostrano, che la pietra fu adoperata pel culto 
cristiano. Reputa l’ispettore Luciani che incavata da principio, fino ad una certa pro- 
fondità, la pietra fosse stata usata per fonte battesimale; e che bucata poi intiera- 
mente, fosse stata destinata all'ufficio di rivestitura del collo di un pozzo, al quale 
uso servì per lunghissimo tempo, come provano i solchi delle corde per attingervi 
l’acqua. x 
L’egregio sig. Cesare Augusto Levi, ispettore degli scavi e dei monumenti in 
Burano, acquistò il monumento e ne fece dono al Ministero, il quale ordinò si de- 
positasse la lapide nel Museo civico Veneziano, accanto alle vese di pozzo che quivi 
sì conservano. 

XI. Brescello — Il dott. Carlo Zatti, ispettore degli scavi in Guastalla, mi 
partecipò la scoperta di un cippo sepolcrale romano, tornato in luce mentre si cavava 
terra per una fornace, in un fondo di proprietà del sig. Giuseppe Soliani, posto a circa 
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mezzo chilometro da Brescello, ed in prossimità della strada provinciale, che da questo 
paese va a Poviglio e a Reggio-Emilia. 

« Il cippo è di pietra arenaria, ha forma quadrilunga, senza ornamenti, ed è 
alto met. 1,30, largo met. 0,48, e dello spessore di met. 0,18. Nella parte superiore 
porta incisa la seguente iscrizione: 

SEPPIENA QF 
POLLA 

La parte inferiore del cippo è rozza, ed è certamente quella che stava infitta 
nel suolo. Sotto al cippo non si è scavato; ma dai grandi mattoni quadrati rotti 
dagli operai, e da diversi oggetti, cioè un teschio, vasetti vitrei, frammenti di fittili ed 
altro, si può arguire che ivi esistesse il sepolcro della persona nominata nell’iscri- 
zione. Alla distanza di circa dodici metri, scavando per la stessa fornace, si rin- 
vennero inoltre due frammenti di cornici marmoree, il minore di alabastro, l’altro 
di pietra comune, e di bella sagoma. 

L’egregio ispettore Zatti fa osservare, che se a questa scoperta si aggiungano 
quelle avvenute in tempi anteriori, nella stessa direzione a partire da Brescello, di 
fianco o sotto la strada attuale suaccennata, si verrà nell'opinione di aver trovate le 
traccie dell'antica strada romana, fiancheggiata da monumenti sepolcrali, già stata 
segnalata dal ch. prof. Gaetano Chierici e da altri archeologi. Il cippo ora scoperto 
fu trasportato nel palazzo del Comune, ove trovansi diversi consimili monumenti. 

XII. Tavernola Reno — Trascrivo nella sua integrità la seguente relazione, 
che il R. Commissario dei musei e degli scavi per l'Emilia e per le Marche, conte 
senatore Giovanni Gozzadini, ha compilato intorno alle nuove scoperte avvenute a 
Montaguragazza nel bolognese, delle quali fu dato un breve cenno nelle Notizie 
dello scorso luglio (p. 315). 

« Nel maggio u. s. un tale offerì al Museo civico di Bologna tre statuette di 
bronzo, ch’egli diceva trovate da un contadino nel lavorar la terra del proprio fondo, 
nella parrocchia montana di Prada: faceva però mistero della precisa località e del 
nome del proprietario, benchè richiestone. Perciò, mentre si trattava l’acquisto di 
quelle statuette, che fu poscia effettuato da questo Municipio, commisi all’ispettore 
degli scavi a Vergato, sig. ingegnere Bettini, di indagare la località incognita e di 
conoscerne il proprietario, non che i particolari del ritrovamento: poi di vedere se 
fosse stato possibile di far colà qualche esplorazione per conto del Governo, previa 
una convenzione col proprietario del terreno. 

« I risultati delle indagini furono, che il ritrovatore delle statuette non è il 
padrone del fondo, ma un tale che andando a caccia inciampò in un oggetto di me- 
tallo sporgente dal suolo boschivo; onde, andato a prendere una zappa smosse la 
terra, trovò le statuette e le diede a quel tal altro, affinchè andasse a venderle a 
Bologna. Nè meno è vero che il ritrovamento avvenisse nella parrocchia di Prada, 
ma bensì in quella di Montaguragazza, nel fondo Mazzolaro e nella località Torraccia, 
di proprietà del sig. Giuseppe Faccioli, a 42 chilometri in circa da Bologna, nel 
comune di Tavèrnola. 

« È un monticello boschivo a sommità appianata, il quale si stacca da un alti- 
piano sovrastante a settentrione, e si distende con declivio fino alla strada che mette 
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alla chiesa parrocchiale di Montaguragazza, nel displuvio tra Setta e Reno, con sotto 
il torrente Verzano. 

« In seguito alle mie istruzioni, l’ispettore Bettini andò nel luogo del ritrova- 
mento insieme col proprietario Faccioli, e diede mano ad una esplorazione prelimi- 
nare, facendovi uno scavo largo due metri e di poca profondità: mediante il quale 
scoprirono dei blocchi di tufo calcare, che parevano stati smossi da una frana della 
quale scorgevansi indizî ivi presso ; e sotto i blocchi rinvennero un pozzetto del dia- 
metro interno di un metro , il cui muro grosso 60 cent. è di ciottoli a secco. Vi 
frugarono dentro, e vi trovarono due statuette grandi, molto pregevoli, una piccola 
e quattro più piccole informi, di bronzo, di cui dirò appresso: giacevano disordina- 
tamente fra ciottoli e carboni. Tra i blocchi di tufo, avevano già raccolti tre fondi 
e qualche altro rottame di tazze chiusine, a vernice nera con palmette impresse nel 
centro, pochi e grossi frammenti di altre figuline, che sembrano avanzi corrosi e sfor- 
mati di grandi vasi dipinti, qualche osso e alcuni denti di bue. 

«Il buon successo di questa piccola esplorazione, m’indusse a combinare accordi 
col proprietario Faccioli per farne delle più estese a conto del Governo, ottenuta la 
sanzione ministeriale: tanto più quanto nel pianoro, parzialmente esplorato, vedevansi 
qua e là grossi ciottoli, certamente importativi, infissi con una certa regolarità da 
farli credere indizî o avanzo di costruzioni; e pezzi di parallelepipedi squadrati di 
tufo calcare, simili a quelli delle costruzioni etrusche a Marzabotto, altri dei quali 
parallelepipedi vennero per l’addietro adoperati a costruire angoli di case vicine. 
Inoltre il bosco del pianoro, essendo di piante esili benchè annose, e contrastando 
con la vigorosa vegetazione dei dintorni, dava a supporre che la mancanza di ali- 
mento vegetale, potesse provenire dal sottosuolo ingombro di costruzioni. 

« Pertanto furono eseguite alcune trincee e sterri in direzioni diverse, in un 
perimetro di 15 metri di lato, e se n’ebbero questi risultamenti. 

«Il pozzetto, scoperto anche intorno e frugato fino alla terra vergine, conte- 
neva un’altra statuetta mezzana di bronzo e tre piccole informi, le quali erano alla 
profondità di un metro. Più giù a met. 1,20, ossia dove finiva il pozzetto, e dove comin- 
ciava la terra vergine, c'era la mano stringente un frutto, la quale mancava per 
antica rottura, come apparisce dall’ossido, alla grande statuetta muliebre, trovata nel- 
l'esplorazione fatta dall’ispettore Bettini insieme col Faccioli. C'erano altresì due 
piccole scodelline e una tazzetta di terra rossiccia, da attribuirsi all’epoca etrusca, 
ed un vasello a due anse, grossolano come i più volgari di Villanova. Onde quat- 
tordici statuine trovate in tre volte nel pozzetto, erano in tre strati a differenti pro- 
fondità, ed era in fondo in un quarto strato, alla profondità di met. 2,20, la mano 
d’una statuetta rinvenuta nel secondo strato. Di guisa che, tra la statuetta monca 
e la sua mano separata, trovavasi un ammasso di terra, carboni e ciottoli dello spes- 
sore di met. 1,20. Tutto ciò fa credere un antico sovvertimento, o naturale 0 pro- 
dotto dalla mano dell’uomo. Presso il pozzetto c’era una base lavorata con zoccolo, 
di tufo calcare, alta met. 0,33, lunga met. 0,63, larga met. 0,47, simile ad alcune 
di Marzabotto. E a mezzo metro dal pozzetto, giaceva orizzontalmente un parallele- 
pipedo irregolare di roccia locale (mollassa), con incisa in due righe un'iscrizione a 
caratteri etruschi, la quale essendo rivolta in giù, aveva lasciata l'impronta dello 
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scritto nella terra. Ne dirò più innanzi. Attorno al pozzetto, girava un rozzis- 
simo muro o fondamento quadrangolare di ciottoli a secco, di met.4 di lato, largo 
met. 0,60, mal fatto e non allineato, alto mezzo metro, e sottostante al piano esterno 
met, 2,20. 

« Tra questo muro e il pozzetto, stavano molti pezzi di piccoli vasi fittili, quasi _ 
butti grossolani, d’impasto simile ai più volgari di Villanova, dei pezzi di scodelline 
rossicce, uguali a quelle ch’erano dentro al pozzetto, frammenti di tazzette chiusine 
a vernice nera, e qualche osso e dente di bue e di maiale. 

« Tutto ciò, pel carattere certamente votivo delle statuine, dà a credere che 
quel pozzetto fosse una delle Mavissae, che costruivansi sotto i templi, e in cui si 
riponevano gli utensili sacri ed altre suppellettili dell’edificio, quando non erano 
più atti all'uso. Conseguentemente sul rozzo muro, o fondamento quadrilatero che 
circondava il pozzetto, si saranno innalzate le pareti della cella o edicola, la quale 
avrà avuto quattro metri in circa di lato. E forse appartennero a quelle pareti i 
blocchi di tufo calcare, accumulati sul pozzetto, i pezzi di parallelepipedi della stessa 
roccia, sparsi qua e là, e i parallelepipedi interi adoperati nelle fabbriche di case 
vicine. Anche la base di tufo rinvenuta là presso, può attribuirsi a quest’edicola, in 
cui sarà stata murata la iscrizione etrusca, rinvenuta interrata e capovolta. I vasellini 
fittili trovati in pezzi, specie le tazzette e le scodelline, possono riferirsi alle liba- 
zioni rituali, che quivi si saranno fatte a propiziarsi la divinità. 

« Aprendo poi varie trincee, furono messi allo scoperto, alla distanza di met. 15 
e alla profondità di met. 0,25, tre lati di un muro rettangolare, che si approfon- 
davano met. 1,20, rozzo, formato di pezzi di arenaria, localmente detta finocchia, 
collegati con calce. Ogui lato è lungo met. 9,60, grosso met. 1,60, il quarto lato 
pareva stato distrutto anteriormente. L'ingegnere Bettini lo giudicò un avanzo di 
torre medioevale: e in vero la qualità della costruzione, la dimensione dei lati, la 
grossezza del muro, e la denominazione locale di Torraccia, si addicono all’aggiudi- 
cazione del Bettini. Ciò non ostante vi fu eseguito dentro e fuori uno sterro, e si 
scoprirono al di dentro tre cumuli, alla profondità di met. 1,05. Uno consisteva in 
otto grossi dischi, o piuttosto sezioni di cilindro di terracotta grossolana, del dia- 
metro di met. 0,10, alti met. 0,04, con foro nel centro. Non sono guari diversi da 
quelli, che trovansi nelle palafitte svizzere e diconsi pesi da rete. Un altro cumulo era 
formato da 28 globuli elissoidi, di terracotta rossiccia e fine, che ricordano per la forma 
le ghiande missili, ma sono più rigonfi nel mezzo. Componevano il terzo cumulo 
molti pezzi di vasi di varie grandezze, alcuni rossicci e fini, altri bruni, grossolani 
e rozzi come i citati di Villanova. C'era insieme uno di quei cilindri bruni d’ar- 
gilla, a due capocchie, che appartengono anch’ essi al tipo di Villanova, e una cima 
tagliata di corno cervino. In quel perimetro fu rinvenuto anche un vaso fittile ven- 
tricoso, bruno, mezzano, ma non completo, pieno di piccolissime fave e di orzuola 
carbonizzate per processo chimico naturale, con frammisti dei pezzi di legno di 
quercia, anch’essi così carbonizzati. C° era vicino e tra’ carboni, un cubo di terra con 
tracce esterne dell’azione del fuoco, e che spaccatosi, lasciò vedere molta segala non 
carbonizzata impastata con la terra. Da presso fu raccolto un gran ciottolo di fiume, 
solcato artificialmente da quattro linee, che formano un quadrato irregolare, e da una 
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altra linea che lo divide attraversando due angoli opposti. Se ne vedono di simili 
a Marzabotto. 

« Come poi queste cose antichissime, almeno in parte, fossero dentro a quel pe- 
rimetro, la cui cinta ha tutto l’aspetto d’un avanzo di torre medioevale, non saprei 
spiegare se non con la supposizione che quelle cose, sepolte da secoli, venissero 
attorniate dal muro senza che fosse smosso il terreno interno. E niente ripugna a 
credere, che la fossa per gettare le fondamenta ed erigere il muro, fossa allargata 
piuttosto dal lato esterno di quello che dall’ interiore. 

< Ora della epigrafe e delle statuette. L’epigrafe è incisa per lungo in un pa- 
rallelepipedo rozzo e irregolare di mollassa, di met. 1,62 per 0,38, grosso met. 0,20. 
Dal principio a destra fin verso la metà è scagliato, nè si può dire se quel tratto 
era scritto, totalmente o in parte. L’estremità opposta è smussata. Le lettere di 
forma arcaica etrusca, incavate poco profondamente, com'è proprio delle epigrafi 
arcaiche, sono disposte in due righe, tra le quali corre una linea di separazione irre- 
golarmente orizzontale. Quelle della prima riga sono alte poco più poco meno 55 mil- 
limetri, e quelle della seconda variano da 85 a 130 millimetri. 

< Il chiarissimo etruscologo cav. Gamurrini ne completa e stabilisce la lezione 
in questa guisa: 

IMNMVIVNAMANISAN 
MI) {VPMAMAI4710M(dA 
lariza maturunke 
arn> veiane s'puris' 


cioè i prenomi e nomi di due personaggi etruschi di famiglie diverse, e di uno 
anche il patronimico. I quali personaggi diedero forse, o restituirono al culto, l’edi- 
cola di Monteguragazza, e vi avranno fatto apporre l'iscrizione memorativa. Questa, 
per ragioni poleografiche, è riferita dal Gamurrini al IV secolo av. C. È la prima 
etrusca non sepolcrale rinvenuta nel bolognese. 

« Come ho accennato, sono quattordici le statuine tratte dal pozzetto. Sette, le 
più piccole, alte 8 o 9 centimetri, rozzissime, informi, piatte e tirate almeno in 
parte a martello: una delle quali ha segnati gli occhi, le mammelle e l’ombellico 
mediante due circoletti concentrici, impressi. Han tutte le braccia spalancate, forse 
in atto supplichevole, e uno spuntone in ciascun piede per essere infisse. 

« Cinque altre statuine maschili, e dirò mezzane, sono alte tutte egualmente 
14 centimetri e mezzo, tutte con la gamba sinistra innanzi, e il calcagno destro 
sollevato da terra in atto di movenza, non tutte però nella stessa attitudine e della 
stessa arte. Due di queste fra loro similissime sono d’un arte grossolana, ma non 
arcaica: tengon le braccia allargate anch’ esse come le anzidette, e non è indicato 
altro dito nelle mani che il pollice, e quasi solo in embrione; sicchè le mani appa- 
iono come se fossero coperte da manopole. Dei lineamenti del volto, se tali pos- 
sono dirsi, soltanto il naso è di getto: gli occhi e la bocca consistono in altret- 
tanti tagli fatti con la lima; il che produce un aspetto bestiale e scimmiottico, 
da appagare gli evoluzionisti ultra-darwiniani. La sola testa è coperta da una specie 
di calotta. 

« Tre statuette eguali di questo gruppo, anch'esse maschili e ignude, son 
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modellate piuttosto bene, fuorchè nel volto, e toltone che il torso è corto in proporzione 
degli arti inferiori. 

« Ci è sfoggio esagerato di conoscenza anatomica, nel pronunziamento delle parti 
dell'addome e del dorso. Le braccia in movenza naturale, sono un po’ allargate e pie- 
gate in alto, chiuse le mani; la capigliatura folta a ricciolini, rigonfia tutt’ intorno 
alla fronte ed alla nuca, vedesi allacciata da una benda. 

« La statuetta femminile dello stesso gruppo è di lavoro accurato, fuorchè nelle 
mani, non guari diverse da quelle che ho detto parer coperte da manopole. Le fat- 
tezze del volto sono regolari se non belle, e di una espressione grave e solenne, per 
le palpebre totalmente abbassate; anzi esprimono una quiete, che contrasta col solito 
movimento della gamba sinistra. Ha le braccia sollevate, e nella mano destra tiene 
un oggetto ellittico, cioè un’ offerta alla deità, donde l’incedere per porgerla e il 
divoto raccoglimento della fisonomia. Ugualmente una grande statuetta arcaica fem- 
minile e votiva, di Marzabotto, tiene nella destra una simile offerta. La statuina di 
Montaguragazza indossa una specie di farsetto montante al collo, con maniche che 
si allargano fino ai gomiti, e sparsivi segni incisi in forma di X, con un punto sugli 
apici. Dalla cintura la veste scende presso i malleoli e sì aderente, da lasciar 
scorgere le forme della figura: è ornata di alcune linee diagonali continuate, cui son 
vicine e parallele altrettante linee di grossi punti. 

« Di tutte queste statuette, due sono assai più ragguardevoli per la rappresentanza, 
per l’arte, nonchè per la grandezza ch'è di centimetri 24 +. Ambedue etrusche an- 
ch’esse, una di tipo greco, la virile, è quasi ignuda; l’altra è vestita di tunica, di 
chitone e di peplo. Sono di arte così uguale da crederle plasmate da un solo scultore, 
e arcaica in guisa da attribuirle al secolo IV avanti Cristo, cioè allo stesso tempo cui 
è attribuita l’epigrafe etrusca della medesima località. L'uomo è in atto di versare 
dalla patera la sacra libazione; la donna ha l'offerta di un fiore e di un frutto. 
Tolte dal novero degli iddii, le statuette di tal sorta furono poste tra le immagini 
votive dalla critica odierna, anzi tra le immagini di sacerdotesse quelle simiglianti 
alla nostra femminile. Ma di tali statuette pregevoligsime, le più importanti arcaiche 
del territorio felsineo, lungo sarebbe a dire; e ne tratterò in una Memoria speciale. 

« Una particolarità di queste due, e delle cinque mezzane statuette, è di avere 
sotto i piedi un grosso mezzo anello ovale formato nella fusione, il quale serviva 
a fissarle entro fori appositi in una pietra, mediante piombo colato, che involge 
tuttavia il mezzo anello, formandovi attorno un cono rovesciato. È una particolarità 
nuova, almeno quì. 

«I ritrovamento delle quattordici statuette, dell’epigrafe etrusca memorativa, 
e dei vestigi dell’edicola, sono un notevole risultato delle esplorazioni fatte a Mon- 
taguragazza, e un nuovo anello di congiunzione non solo con le antichità etrusche di 
Marzabotto, ma eziandio con quelle emerse a Prada, a Montecavaloro e a Casio, 
luoghi anch’ essi dell’alto Appennino bolognese ». 

XIII. Forlì — L’'egregio ispettore avv. cav. Antonio Santarelli mi fece sapere, che 
a 10 chil. da Forlì, presso il castello di Fiumana, donde in altri tempi vennero 
all'aperto gli oggetti preistorici, illustrati da Sismondo Marchesi nel Suppl. storico 
di Forlì, a p. 809, due coloni nell'estate decorsa trovarono 9 fibule di bronzo, i 
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frammenti di altre sei fibule, e tre armille pure di bronzo, che lo stesso Santarelli 
acquistò per quel Museo civico. Le fibule sono di varia grandezza, ma salvo qualche 
piccola differenza, offrono un tipo solo; cioè hanno l’arco a navicella, piuttosto svi- 
luppato e a pareti grosse, che indicano fusione, con globetto e collarino nei punti 
più espansi del disco, ed un globetto pure alla fine della staffa, che termina o ritta 
o con appendice rilevata nel senso dell’arco. Una sola fibula porta un terzo globetto 
sul dorso dell’arco, ed una specie d’incavo ne’ due lati discendenti, quasi a raffigu- 
rare una incassatura. Le maggiori sono lunghe mill. 93, con tutta la staffa, che è 
di 60 mill.; le minori mill. 60, dei quali circa 30 spettano alla staffa. Quattro con- 
servano ancora l’ardiglione a doppia spirale, come sembra lo avessero anche le altre; 
e sono ricoperte di bella patina. 

Le due armille più grandi sono formate da un cordone di bronzo massiccio, 
grosso mill. 7 e sfaccettato, che si ripiega una volta e mezzo sopra se stesso, ed 
ha le testate tagliate ad angolo retto. L'apertura interna è del diametro di mill. 42. 
L’armilla più piccola ha il cordone della grossezza di mill. 5, e il diametro di mill. 36. 
Tanto le armille che le fibule sono semplicissime, senza alcun indizio di speciale 
concetto artistico, all'infuori dei globetti e bottoni in queste ultime, che a giudizio 
dell’ ispettore, richiamano le borchie e le protuberanze a sbalzo dei più arcaici 0g- 
getti di bronzo. 

L’avv. Santarelli notò inoltre, che fibule analoghe, salva qualche diversità nella 
distribuzione dei globetti, si rinvennero a Villanova e negli scavi Arnoaldi, a s. Ilario 
d’ Enza, a Golasecca, a Val di Vico, a Valtravaglia. Alcune si trovarono pure nella 
necropoli d’ Este, ed un frammento coi tre globetti fu scoperto negli scavi del Vi- 
minale (cf. Bull. di Paleoet. ital. giugno 1877; Bull. della Com. arch. com. 1878, 
tav. 6; Notizie degli scavi, genn. 1882). 

« Questo tipo, riferisce l'ispettore, non s'incontra più negli scavi etruschi di 
Bologna, nè in tombe galliche e romane; e che esso precedesse queste epoche, e 
debba probabilmente riportarsi al periodo umbro, sembra a lui possa sostenersi per 
la vicinanza di Fiumana, donde si ebbero gli oggetti sopra descritti, con s. Lorenzo 
in Noceto ove furono scoperti quelli illustrati dal citato Marchesi, i quali dal ch. 
Zannoni, nella disp. 6° della sua opera Sopra gli scavi della Certosa di Bologna, 
sono attribuiti appunto alla gente umbra. 

« L’avv. Santarelli ha pure acquistato per la civica raccolta Forlivese una cu- 
spide di lancia, di bronzo, mancante della punta per antica spezzatura, con codolo 
ad imbuto e fori pei chiodi dell'asta, proveniente da s. Varano, villa a due chilo- 
metri da Forlì; nonchè una chiave di bronzo con quattro rebbii e hei congegni di 
segreto, terminante in anello, trovata negli scavi della fornace Gori, presso la bar- 
riera Vittorio Emanuele nella sopradetta città ». 

XIV. Forlimpopoli — Nelle costruzioni di un fabbricato, nella via che con- 
duce alla stazione della strada ferrata, fu scoperto un frammento di iscrizione, lungo 
met. 0,40, ove secondo l’apografo dello stesso cav. A. Santarelli, si legge: 
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XV. Orvieto — In contrada le Conce il sig. Lorenzo Neri scoprì alcune tombe, 
che formano una prosecuzione della necropoli volsiniese del Crocifisso del Tufo. In esse 
raccolse vari oggetti, che vennero acquistati dal Governo, servendo a rendere più 
importante la serie delle antichità etrusche esposte nel nuovo Museo di Firenze. 
L'elenco di essi fu così redatto dal ch. Commissario cav. Gamurrini. 

(Vasi fittili) « 1. Anfora panatenaica, alt. met. 0,59; diam. della bocca met. 0,17, 
del corpo 0,42, del piede 0,12, a figure nere, alte in media met. 0,21. 

a) Quadriga corrente a dr. L’auriga tiene le redini con ambo le mani, strin- 
gendo colla sin. anche la frusta. Ha rossi il capo e la barba, camiciotto bianco alla 
vita fino ai piedi, il quale è aperto sotto le ascelle e ai fianchi. È severamente graf- 
fito, con occhio tondo; ed al di sopra si stende l’iscrizione 
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D) Atena promachos stante, collo scudo rotondo e l'egida. Dinanzi a lei un 
uomo nudo, che nella sin. tiene una zona pendente, come per offerta. L’anfora con- 
serva il proprio coperchio. 

« 2. Anfora a figure nere, alta met. 0,54, stile di Exechias. 

a) Giove seduto a. dr. col fulmine nella destra, e nella sin. lo scettro sormon- 
tato dalla parte anteriore della figura di un pegaso, mentre un pegaso è pure raffigurato 
sotto il trono. Di fronte a Giove è Mercurio col caduceo, a cui segue una figura 
tunicata ed astata. Dietro al trono è una dea (Venere o Giunone), e quindi un per- 
sonaggio coll’asta, come l’altro. 

b) Lo stesso soggetto; salvo che invece del pegaso è rappresentata dietro il 
trono una lucertola. 

« 3. Anfora grande a campana, alta met. 0,48, a figure nere di stile trascurato 
e locale. 

a) Giovine guerriero a cavallo, preceduto dal suo servo a piedi, coll’asta. Al di 
sopra uccello volante. Di faccia un uomo ed una donna, che pare attendessero l’arrivo. 
Seguono il cavaliere quattro figure, che paiono insieme a lui giunte al luogo destinato. 

b) Monomachia di Achille con Memnone sopra il corpo di Antiloco, che sta 
tra i loro piedi disteso. I guerrieri sono assistiti dalle loro madri (Teti e l’Aurora): 
quindi da una parte e dall’altra due figure spettatrici. In alto un uccello. 

« 4. Anforetta alquanto deperita, alta met. 0,36, a figure nere. Quadriga di 
fronte, in cui si veggono dell’auriga e del guerriero le sole teste; all’infuori le punte 
di quattro aste. ; 

« 5. Anforetta, alta met. 0,43, a fig. nere di stile arcaico. 

a) Europa sul toro, e nel campo tralci di vite e grappoli (tanto che si può 
prendere pure per Arianna). 

b) Lo stesso soggetto, ma mancante della testa della dea. 

« 6. Parte superiore di un’ anfora a figure nere, di finissimo stile arcaico, si- 
milissimo al n. 2. Si è rappresentato in figure più piccole il medesimo soggetto, 
cioè Giove seduto, Mercurio ecc. Un pegaso volante sotto i manichi; nel collo la 
lotta di due efebi nudi, osservati dai loro pedagoghi. 

« 7. Tazza a figure nere, diam. met. 0,24, di stile trascurato. Uomo seduto, e 
di fronte una donna fra due grandi occhi. Sotto i manichi un cane. 
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< 8. Tazza a fig. rosse, diam. met. 0,30, di stile classico. Nel centro Genio vo- 
lante con ramo fiorito, ed intorno HOMAIS KAAOS. In giro, nella parte esterna, 
sono ben figurate le imprese di Teseo; tanto da una parte che dall'altra, presso 
l'orlo, si legge non intieramente XAKPVLION EDOESEVW. Î ricomposta da molti 
frammenti. 

« 9. Piccola cinochoe a figure nere, deperita, alta met. 0,28. Dioniso, Ercole, 
Minerva, e a dritta Mercurio od araldo; a sin. Arianna o Dione. 

« 10. Altra piccola oinochoe a fig. nere, alta met. 0,20. Nel mezzo del campo 
un fiore a doppia palma, e qua e là un leone ed una sfinge. 

(Avorii) « Vi erano due cofanetti di avorio, che ora sono in frammenti, rimanen- 
dovi di integro due faccie a bassissimo rilievo, di stile etrusco arcaico. Le faccette 
misurano mill. 115 per mill, 65. Una presenta una cline occupata da un uomo, che 
solleva la tazza, e da una donna che lo riguarda, tenendo nella sin. una collana, e 
nella dritta un lungo bastoncello. Hanno ambedue una specie di berretto o cuffia 
pieghettata e a puntini. Nell’altra faccetta si vede un cervo corrente, fermato da due 
uomini. Uno di questi lo avvinghia al collo; l’altro gli ha preso un corno, ed alzata 
una gamba di dietro. Gli uomini hanno lunghe treccie di capelli. Una terza faccetta 
è simile alla prima per la rappresentanza scolpitavi; ma è molto consunta, e del 
rilievo altro non rimane che la parte inferiore. Questi avorî sono finamente mo- 
dellati, e rarissimi. 

« Esistono dei cofanetti le otto zampe di leone, un leoncino conservatissimo, 
sette borchiette bucate, tre grandi borchie, sei anelli, un pezzo di bastone o scettro 
tornito, che doveva avere l’anima di legno. In fine vi sono quaranta strisce di avorio, 
alcune delle quali con qualche segno geometrico graffito, che costituiscono le parti, 
le fortezze e l’impiallacciatura dei cofanetti ». 

XV. Chieti — Nei lavori per la fondazione di un nuovo braccio della caserma 
militare, presso il lato sud-ovest del territorio Mazzella, furono scoperti molti avanzi 
di tombe e di suppellettile funebre, simile a quelli rinvenuti negli scavi presso il 
terreno Gaetani; il che dimostra la estensione dell’antica necropoli teatina. In queste 
nuove indagini furono trovati due cerchi di ferro con resti di una catena, i quali 
dal ch. prof. B. Lanzellotti furono riconosciuti per l’istrumento di tortura (nervus) 
col quale venivano serrati i piedi agli schiavi ed ai debitori. I pezzi degli stinchi 
che si sono mantenuti entro i due cerchi di ferro, convalidano la supposizione del 
professore. Una figura di questo raro oggetto fu riprodotta nel Giornale di Chieti 
anno II, n. 82 (6 agosto 1882). 

Pozzuoli — Furono ripresi il 20 giugno gli sterri, che il Ministero aveva 
iniziato or sono due anni (v. Notizie 1880, p. 64 e 96), nell’intendimento di sco- 
prire i pregevoli avanzi dell’anfiteatro puteolano; e l'Ufficio tecnico per gli scavi di 
antichità nelle provincie meridionali, al quale fu affidato il proseguimento di quei 
lavori, compilò il giornale da cui traggo le seguenti notizie: 

« Le nuove opere ebbero principio nel quarto vano, a sinistra di chi dall’at- 
tuale ingresso scende nel sotterraneo dell'anfiteatro; e si rinvenne da prima un ca- 
pitello corinzio dell'altezza di met. 0,90. 

« Il 30 giugno furono raccolti varî pezzi di lastre di marmo bianco; alcuni ornati 
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appartenenti a capitelli; un frammento di pavimento a mosaico, e varie ossa di ca- 
vallo. Si manifestarono poi quattro vani ad archi, simili agli altri scoperti per lo 
passato (cf. Notizie 1880, 1. c.). Quindi si diede cominciamento allo sterro di un 
quinto vano, a sinistra dell’attuale ingresso. 

« Si penetrò in un recinto, che fu riconosciuto per un serbatoio moderno d’acqua, 
il quale vuotato non sì sa bene quando, fu poi adibito come luogo di scarico pe’ ma- 
teriali risultati da brevi scavi, e dalla nettezza fatta nell’anfiteatro. 

« Sgomberati i materiali gittati nel serbatoio, si riconobbe in questo il lastrico 
moderno, ed un intonaco di grande spessore, che venne distaccato. 

« Poscia si diede opera allo sterro del terzo vano, a sinistra di chi scende nel 
sotterraneo dell'anfiteatro; e si scoprì subito un rocchio di colonna di marmo bigio, 
lavorato a scanellatura vuota, lungo met. 1,90 e del diametro di met. 0,80; più 
due frammenti di pavimento ordinario a mosaico bianco. Si scoprirono în seguito 
questi nuovi frammenti: — Due rocchi di colonna di marmo bigio, a scanellatura 
vuota, l'uno della lunghezza di met. 0,80 e l’altro di met. 2,35, ambedue del dia- 
metro di cent. 80. Varî pezzi di ornati appartenenti a capitelli. Due altri capitelli 
d'ordine corinzio, e della stessa altezza di quello sopra descritto. Alcune lastre di 
rivestimento di marmo bianco. Blocco di marmo, preparato per formarne un altro 
capitello. Altro blocco più piccolo, di met. 0,95 X 0,90. 

« In un piccolo vano, che immette in una scaletta a sinistra dell’ingresso attuale, 
la quale esce nel podio dell’edificio, si raccolsero due frammenti di marmo, sopra 
uno dei quali si legge parte della lettera S e nell'altro parte di un P (?) 

« Ma i rinvenimenti più notevoli furono: un busto di marmo, con corazza, tutto 


mutilato, alto cent. 60; ed una testolina marmorea di Bacco barbato, alta cent. 20. 


« Il giorno 12 agosto i lavori vennero sospesi ». 
= XVII. Pompei — Il giornale dei soprastanti, coll’indicazione delle scoperte 
di oggetti avvenute nel mese di settembre, è il seguente: 

1-11 settembre. « Non avvennero trovamenti. 

12 detto. « Nell’atriolo di cui fu fatta parola il giorno 22 del mese p. p. 
(v. pag. 359), evvi un corridoio, in cui fra le terre che sopra v' incombevano 
sono stati raccolti i seguenti oggetti: — Terracotta. Lucerna a due lumi, col 
manico ad anello sormontato da un uccello, nel centro della quale vedesi un mezzo 
busto di figura radiata; lung. mill. 160. Altra lucerna a due lumi, col manico ad 
anello sormontato da mezza luna, e nel centro due corni dell'abbondanza; lung. 
mill. 155. Altra lucerna a due lumi, col manico ad anello sormontato da mezza 
luna, e nel centro Giove coll’aquila; lung. mill. 155. Altra lucerna pure a due lumi, 
col manico ad anello sormontato da mezza luna, e nel centro faccia di uomo bar- 
bato con luna falcata sul capo; lung. mill. 155. Altra lucerna ad un lume, con ma- 
nico ad anello sormontato da mezza luna; lung. mill. 160. Altra lucerna a due lumi, 
col manico ed anello sormontato da triangolo, su cui una palmetta e due piccoli 
uccelli; lung. mill. 160. — Conchiglie. Una conchiglia. 

13-18 detto. « Nulla si rinvenne. 


19 detto. « Isola (3) reg. VIII. Nel viridario di una casa, di cui non può, 


definirsi l'ingresso, e dove in un angolo trovasi una tettoia addossata al muro 
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divisorio dell'altra casa, di cui si è parlato il giorno 22 del p. p. agosto, si sono rac- 
colti i seguenti pezzi: — Marmo. Statuetta di un putto, mancante delle braccia e 
della parte inferiore delle gambe, ove stanno gli avanzi dei perni di ferro pel con- 
giungimento delle parti mancanti. La testa è rivolta in su ed il naso è corroso; ha 
un pernio di ferro dietro la spalla dritta, che poteva servire di sostegno presso il 
muro ove addossavasi, e misura in altezza mill. 315. Un piccolo leone accovacciato, 
da servire per getto di acqua; lung. mill. 245. Una piccola testa di tigre, da ser- 
vire anch'essa per getto d’acqua; lung. mill. 100. Una testina ad erma barbata, con 
modio sul capo, scheggiata nel lato sinistro della base; alt. mill. 130. 

20 detto. « Dagli operai della nettezza è stato rinvenuto e consegnato: — 
Bronzo. Tre monete di modulo medio ed una di modulo piccolo. 

21-25 detto. « Non avvennero trovamenti. 

26 detto. « Dagli stessi operai fu pure rinvenuto e consegnato: — Pietradura. 
Una piccola corniola ellittica, in cui è incisa una Diana coll’arco. È un poco scheg- 
giata, e il diametro magg. misura mill. 10. 

27 detto. «In uno scavo praticato nella casa, a cui si accede dall’uscio di fronte al- 
l’angiporto, che divide l’isola 5 dalla 6, reg. VIII, e propriamente nell’isola 6, seconda 
camera a sinistra dell’atriolo, si raccolsero i seguenti oggetti: — Bronzo. Una cam- 
panella a base quadrata, priva di battaglio, alta cent. 7. Una tazzina del diametro di 
mill. 69. Una moneta di modulo grande. — Osso. Un piccolo manico di coltello, a forma 
di clava, lung. mill. 57. Altro simile, terminato con testa di tigre, lung. mill. 53. Co- 
lonnino tornito, per ornamento di mobile, lung. mill. 73. Altro simile, lung. mill. 56. — 
l’erro. Un malleo curvo, lung. cent. 17. Un fascetto di strumenti da legnaiuolo, cioè 
due lime, un compasso ed una raspa, aderenti per l’ossido, lung. cent. 35. 

28 detto. « Nella casa dell’isola (6) reg. VIII, il cui ingresso non è intera- 
mente scoperto, ma sembra debba essere quello pel quale si entra nella casa in- 
dicata il giorno 19 del volgente mese, presso la porta d’ingresso si è raccolto ciò 
che segue: — Bronzo. Una campana per bestiame a base ovale, alta mill. 125. — 
Ferro. Una zappa alquanto corrosa, larg. massima cent. 21. 

29 detto. « Fu eseguito uno scavo nell'isola 5, reg. VIII, casa al 1° vano lato 
sud, a contare da sud-ovest, terza località a sinistra dell’atrio, e si rinvenne: Li 
Bronzo. Un gutturnium (7r00yo00s), alto cent. 15. Una lucerna ad un lume col manico 
rivolto in su, finiente a testa di anitra. Ha il turacciolo che era mantenuto da cate- 
nella, di cui resta un frammento; lung., senza il manico, mill. 112. Una strigile, 
lung. cent. 22. Altra simile, lung. mill. 118. Un piombino a pera, alto mill. 30. 

30 detto. « Niun trovamento ». 

XVIII. Brindisi — Il solerte ispettore degli scavi arcid. Giovanni Tarantini, 
mi ha comunicato il calco di una brevissima iscrizione, rinvenuta in una vigna posta 
tra le mura di Brindisi e l’ex-convento dei cappuccini. Apparteneva ad un sepolcro, 
che forse andò distrutto allorche fu piantata la vigna. 

L'iscrizione è incisa su lastra di calcare tenero, alta met. 0,55, larga met. 0,30, 
e dice: 
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Essa fu aggiunta agli altri marmi inscritti della collezione archeologica mu- 
nicipale. 

XIX. Silanus — Il ff. di R. Commissario dei musei e degli scavi di antichità 
in Sardegna mi riferisce, che nelle vicinanze di Silanus, e precisamente nella loca- 
lita detta Orolio, a circa 40 metri di distanza dal nuraghe omonimo, vennero rac- 
colti dei chiodetti irruginiti ed un piccolo campanello. Inoltre nel sito detto Cher- 
chizzu, a circa 400 metri da altro nuraghe chiamato di Santa Sarbana, un certo 
Ignazio Devin scavando il terreno, per estrarre dei sassi a fine di chiudere una vigna, 
pose allo scoperto una scala di venti gradini, murati lateralmente con finimento @ 
volta, e conducente ad un pozzo di circa due metri di profondità e met. 1,50 di 
raggio, che non si potè esplorare perchè ripieno di acqua potabile. 

XX. ‘Teti — Il sig. Filippo Nissardi, sovrastante agli scavi di antichità in 
Sardegna, comunica le seguenti notizie intorno ad uno scavo, che il sig. ing. Leone 
Goùin, ottenutane la debita licenza, ha eseguito nella regione Abini. 

« Lo scavo si praticò nell’area interna del nuraghe, posto nel fondo di proprietà 
del contadino Antonio Pio; ed effettuato lo sgombro della terra vegetale di un sottile 
strato di argilla, alla profondità di met. 0,66 si raccolsero: due pezzi di lancia, due 
arnesi in forma di chiodi, ed una statuetta mancante dei piedi e delle braccia. Si 
 approfondì lo scavo, ma non si rinvenne alcun altro oggetto. Allora si principiò a 
scavare lateralmente, e tolto il primo strato vegetale, e quindi un altro di terra ne- 
riccia quasi bruciata, lucida e mista a frammenti di stoviglie, al un metro e 40 cent. 
si scoprì una scala alta cent. 77, mezzo distrutta e formata da tre gradini di rozze 
pietre, lunghi met. 1,75, che distava met. 2,12 dal muro dell’edificio, quasi del tutto 
distrutto. Nel mezzo della terra si raccolsero sette piccoli globuli di bronzo, forati; 
otto piccole lame di pugnale; diversi frammenti di stoviglie e due spade, l’una 
in tre pezzi, l’altra rotta all'estremità inferiore verso il manico. Si raccolsero pure: 
un piccolo masso di piombo, attaccato ad un globetto di terra dura; un copricapo 
di bronzo di statuetta, frammentato, ed un pezzetto di catenella dello stesso metallo. 

.« Nel proseguire lo scavo, levando il pietrame che faceva parte dell’edifizio, si sco- 
prirono i piedi di una statuetta, con porzione delle gambe attaccate ad un globetto 
di terra color cenere; e quindi un pavimento di grosse pietre. 

« A. piccola distanza, dopo i soliti strati di terreno vegetale e di argilla, si rac- 
colse un braccialetto di bronzo, ed un frammento di spada. Quindi s’incontrò il pavi- 
mento formato come sopra si è detto. 

« Si praticarono poi dei saggi di scavo a poca distanza dai primi, nel sito deno- 
minato /nterrojos, sempre però nella regione Abini. Si tolsero i primi strati del ter- 
reno, e alla solita profondità si trovò quello di terra nera, lucida; e sotto questo 
strato grande quantità di ossami. Si raccolse una mezza lucerna fittile, di rozze forme, 
costituita da due separati recipienti per l’olio, l’uno in direzione opposta all’altro; un 
piccolo piede di statuetta di bronzo; alcune valve di conchiglie; varie pietre rotonde; 
due anelli e due braccialetti di bronzo; un pezzo di piombo, nel quale sta infisso 
un piede di statuetta di bronzo; due pezzi di rame; tre globuli forati, pure in 
bronzo, ed altri minuzzoli dello stesso metallo. i 

« Si continuò lo scavo nelle adiacenze; e alla profondità di 90 cent. si raccolsero 
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ancora delle pietre rotonde, ossami, un braccialetto simile agli accennati, altri due 
pezzi di lancia e frammenti insignificanti ». 

XXI. Uta — Il sig. Edoardo Mannai ebbe facoltà dal Ministero di seguire un 
saggio di scavo nell’area dell'antica chiesa ora distrutta di s. Tommaso, posta a 
circa venti minuti dal villaggio di Uta. L’esito dello scavo non fu però molto felice, 
poichè il sig. Mannai non rinvenne, che una buona quantità di frammenti di stoviglie 
romane a vernice di varî colori, ma con predominio dei colori nero e rosso, e tre 
oggetti archeolitici; cioè una piccola palla di granito; una scheggia di ossidiana a 
margini taglienti, acuminata, con una faccia curva e l’altra piana; ed un mazzuolo 
rotto in due pezzi. 

Roma, 15 ottobre 1882. 
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Il socio prof. F. Barnabei, reduce da un viaggio nell'Italia meridionale, dove si 
recò unitamente al prof. Francesco Lenormant, membro dell'Istituto di Francia, e fu 
accompagnato nelle provincie delle Calabrie dal dott. Luigi Viola adiutore dei Musei, 
ed in quelle della Basilicata e del Principato citeriore dal cav. Michele Lacava, 
ispettore degli scavi in Potenza, diede le seguenti notizie, le quali è opportuno subi- 
tamente divulgare, facendo esse conoscere varie epigrafi latine, che potranno prendere 
il loro posto nei volumi IX e X del Corpus inscriptionum latinarum, di prossima 
pubblicazione. 


I. Melfi — Durante la nostra dimora in Melfi mostrammo desiderio di vedere 
alcuni di quei fittili, che in vario tempo erano stati rimessi in luce, a causa di 
lavori edilizi, e che appartennero alla suppellettile funebre di tombe scavate nel- 
l’area della città moderna, od a poca distanza dall'abitato. Di queste scoperte fu dato 
un cenno sommario nelle Notizie del 1879 a p. 155, ove per errore di stampa fu 
riferita all’anno 1877 la costruzione dell’Istituto agrario melfitano, che invece fu edi- 
ficato venti anni prima. Per cortesia dell’ispettore locale cav. G. B. Araneo, del prof. 
cav. Luigi Rubini, e del sig. Ireneo del Zio, ci vennero presentati parecchi fittili, i quali 
in nessun modo possono essere attribuiti all’età del basso impero, alla quale furono 
attribuite le tombe di Melfi nelle Notizie sopra ricordate. Poichè unitamente ai vasi 
a figure rosse, provenienti dalle officine dell’Apulia, osservammo alcuni vasi con rive- 
stitura di terra bianca, ed ornati a disegno geometrico con linee nerastre, nello stile 
delle stoviglie di Cipro, ed in modo così franco, da far credere che fossero state quivi 
portate dal commercio orientale. Tra essi merita particolare considerazione una coppa, . 
alta met. 0,07, del diametro di met. 0,24, ornata di cerchi concentrici e di linee 
a zig-zag, fra le quali sono dipinte a semplice contorno, ed in maniera molto con- 
venzionale, una figurina umana e quella di un volatile. Vi è poi una specie di 
oinochoe a collo corto ed ampio ventre, alta met. 0,15, col diam. della bocca di 
met. 0,09, ornata superiormente a zone, sotto le quali è un disegno assai semplice di 
linee ad arco. Finalmente è degna di nota una tazza ad alto manico, che si eleva per 
met. 0,12, ugualmente abbellita di ornamenti a zone su fondo bianco, nella pura 
maniera delle stoviglie cipriotte. È a dolere che manchino le notizie precise intorno 
al modo con cui avvenne la scoperta, ed intorno al resto della suppellettile funebre 


50 


rinvenuta insieme a questi fittili. E giova sperare che gli egregi componenti del 
municipio, avvisati della importanza della cosa, mettano tutto l’impegno nell’aiutare 
il solerte ispettore Araneo, a raccogliere il maggior frutto che si possa dalle scoperte 
casuali, finchè non sarà dato di fare in Melfi qualche saggio di scavo con unico 
intendimento scientifico. 

Nella torre della cattedrale di Melfi, eretta nel 1153, come dimostrano le epi- 
grafi quivi apposte ('), tra i materiali di fabbrica venne adoperata una lapide di 
calcare, con la seguente iscrizione funeraria, non mai copiata dai dotti: 

O SEDECFANO 

RVEINOSVISESTIT 
ANNIS:XXX- 

Q- SEDECIANVS 


SILVANVS - P-INFELI 
CISSIMO: FILIO: 


ET ACCIA- P DORCAS 


II. Rapolla — Nel campanile del duomo di Rapolla, eretto nel 1209 (Schulz, I. 
p. 332), vedemmo tra i materiali di costruzione la lapide già copiata dall’Hirschfeld, 
e riprodotta incompleta nel vol. IX del Corpus al n. 651 (*). Ed avendo fatta demo- 
lire una piccola parte del fabbricato moderno, che ricopriva alcune lettere del titolo, 
ci fu possibile di leggere tutta l’epigrafe nel modo che segue: 

L-CETERNIv; 

ANI Ev HO RI 

II - VIR: AED 

POT -HIC-SITvs 

ES 


III Venosa — Fra le pietre adoperate come materiale di costruzione nella 
chiesa della ss. Trinità in Venosa, è il titolo già edito nel num. 713 delle Inscript. 
Regn. ncap., e riprodotto al num. 434 del volume IX del Corpus. La prima copia fattane 
dal ch. Mommsen era monca, essendo il muro addossato alla lapide, a destra di chi 


(') La data 1153 leggesi chiaramente nell’epigrafe medievale, murata nel campanile, edita 
dall'Araneo (Notizie storiche de'la città di Melfi. Firenze 1866, p. 77), e modificata dallo Schulz (Denkmaeler 
der Kunst des Mittelalters in Unteritalien. Dresden 1869, I. p. 328) in considerazione di ciò che 
sostenne il Giustiniani (Dizionario geografico ragionato del Regno di Napoli, V. 426). Questa data 
medesima è poi confermata da una seconda lapide, pure esistente nel campanile, e per quello che 
io mi sappia, non riprodotta nei libri più autorevoli intorno ai monumenti cristiani dell’Italia meri- 

[dionale. La lapide dice: : 


+ RE +FX° AB 

GI RO I*N° CON 
GERIO HEX @* CL 

NOSMO III 


REMERII * FEC HOC - 
Lo spazio intermedio è occupato da alcune incavature nella pietra, la quale, secondo che sembra, 
imita una cassa con una serratura e due maniglie. E chiaro che nel lato destro dell’ epigrafe si 
debba leggere: + Anno ab incarnalione domini nostri Jesu Christi MCLIII. 
{ ) Sono riconoscente alla squisita cortesia del ch. prof. G. Henzen, se ho potuto esaminare i 


fogli stampati dei vol. IX e X del Corpus inscriptionum latinarun, che presto saranno dati alla luce. 
\ 
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guarda, e riuvprifilo la terra la parte inferiore della leggenda. Allorchè il Mommsen 


ritornò in Venosa, anche il 4° vs. che prima era visibile, era stato ricoperto. Fatto 
fare un piccolo scavo, mi fu dato di leggere: 


CSI RO Vol (I CASE 

BRORT:FAVSILINO CDC 
NISSSANTRXVII= M-FX 
DIEB-XIII- MILIN CoH IX ER 
BVRBATIA-P-F-VRSILLA 

EPIESROTOETIMO 


Ma rimane tuttavia un poco incerta la lezione delle lettere in fine dei quattro versi 
intermedî, a causa del muro addossato, come si è detto di sopra. 

A poca distanza dalla chiesa medesima, nel luogo ove si ritiene che siano 
nascosti gli avanzi dell’anfiteatro venosino, fu raccolto un frammento di mattone, 


col bollo rettangolare 
MINATIA 


Dopo aver visitata la chiesa della ss. Trinità, facemmo un’escursione alle cata- 
combe ebraiche di Venosa, presso la via deiì Mulini, nelle quali, dopo ciò che fu 
scritto dai signori de Angelis e Smith (cfr. Ascoli, /scrizioni inedite o mal note greche 
latine ebraiche di antichi sepolcri giudaici del napolitano, estratto dagli Atti del 
IV congresso internazionale degli Orientalisti in Firenze nel 1878), si temeva di 
trovàre scarsissimi resti delle epigrafi dipinte, distrutte al tempo delle ripetute de- 
vastazioni, a cui andò soggetto quel luogo abbandonato. Ma se non vi è motivo di 
rallegrarsi per lo stato in cui trovasi il monumento, pur tuttavia fummo contenti 
nel riconoscere che i danni, dopo che il luogo fu visitato dall’Hirschfeld nel 1866 
(cfr. Bull. Inst. 1867, pag. 148), non crebbero a tal punto da potersi dire estremi, 
secondo che fu riferito al ch. prof. Ascoli (o. c. p. 43). Poichè in una rapida corsa 
che facemmo in uno dei corridoi, e precisamente in quello, che nella pianta dei 
signori de Angelis e Smith (cfr. Ascoli o.c. p. 42, tav. I) è segnato colla lettera D, 
potemmo senza difficoltà copiare varie epigrafi, che sono in quasi perfetto stato di 
conservazione. Avendone fatto il confronto coll’apografo, che ne è dato nel vol. IX 
del Corpus, dove il ch. Mommsen ha tenuto conto dei manoscritti di de Angelis e di 
Smith, che col rapporto del d’Aloe si conservano nel Museo nazionale di Napoli, posso 
ora dire che si mantengono intatte molte leggende, tra le quali devo citare quelle 
che nel predetto vol. IX del Corpus sono riprodotte nei numeri 647, 6205, 6209, 
6211, 6213, 6228, 6230, 6231, 6232. Solo al num. 6212, riprodotto dall’Ascoli al n. 7, 
manca oggi una buona parte a sinistra di chi guarda, essendo caduto l’ intonaco per lo 
spazio di quattro lettere o poco più. 

IV. Acerenza — Nella facciata della cattedrale di Acerenza (Schulz I, p. 316) 
si veggono alcune lapidi iscritte, usate come materiali di fabbrica. La prima, 
incastrata negli ornamenti architettonici della porta, sopra la colonnetta a destra di 
chi guarda, fu copiata dal ch. Kaibel, il cui apografo è riprodotto nel vol. IX del 
Corpus al n. 419. E quantunque ne sia difficile la lettura alla fine dei versi, ove 
la iscrizione si perde nel muro, tuttavolta sembra che il titolo dica : 
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MAXIMAE : SEI/// 
PACI LIBERALI/// 
EPAPHRA CONSE/// 
BMET SB P 
La seconda iscrizione, già edita nelle napoletane al n. 430, sull’apografo dello 
Schulz, e riprodotta nel vol. IX del Corpus al n. 417, presenta a mio avviso una 
variante nel 5° verso, la quale non è spregevole per chi tratta la questione sul nome 
della città antica. Vi leggo: 
REPARATORI: ORBIS - 
ROMANI -: D- N- CL: 
IVLIANO - AVG - AETERNo 
PRINCIPI - 
ORDO- ACKRVNT 
Una terza iscrizione di bassa epoca assai deperita, trovasi murata nell’interno della 
porta: ma pel modo con cui fu collocata, e per la oscurità del luogo, lo studio sul- 
l’originalè riesce meno profittevole dei molti tentativi, tutti finora infelici, che ven- 
nero fatti sui calchi (cf. C. / £. IX, n. 420, ed Additam). 
Dentro la chiesa poi, nel gradino della porta, per cui si sale alla torre, il 
quale è lungo met. 0,75, vidi scritto a grandi lettere, alte met. 0,08: 
VLIANO 
Parrebbe a prima vista di riconoscervi il frammento di un nuovo titolo ono- 
rario a Giuliano l’Apostata, il quale imperatore è forse rappresentato in quel busto 
barbato di età romana, che vedesi collocato sulla sommità della facciata del duomo, se 
pure il riguardare a tanta distanza non inganna. Ma mi fa dubitare un poco la parte 
che rimane della prima lettera, meglio conveniente ad un N che ad un V, per la 
troppo decisa perpendicolarità della linea, e per il punto a cui si attacca la traversa. 
Non vorrei terminare queste brevissime. note sulle iscrizioni del duomo di 
Acerenza, senza osservare come a mio avviso, non sia esatto ciò che fece credere 
lo Schulz, vale a dire che le epigrafi latine fossero state murate nella facciata ai 
tempi dell’ arcivescovo Michelangelo Arragonio nel 1504 (cfr. I. N. n. 4380, 00 
L.IX, n. 417). Vi furono invece edificate al finire del sec. XI, allorchè fu costruita 
la chiesa, e furono fatti gli ornamenti architettonici nell’ ingresso maggiore, dei quali 
è parte integrante la lapide coll’epigrafe MAXIMAE, non osservata dallo Schulz. 
L’arcivescovo poi del sec. XVI non fu Arragonio, ma Michelangelo Saraceno, 
che fece innalzare il campanile ('), come si legge nell’epigrafe quivi apposta, la quale 
dallo Schulz fu per errore attribuita alla cappella sotterranea del duomo. L’epigrafe, 
chiusa in targhetta, nel puro stile della rinascenza, dice: 


nil 

IOANES - MICHAEL: SARACENVS 
S*S-R-E-PRESB: CAR- ARCHIEP-ACH 
ERONTIN? EREXIT:-M:D:L-V- 


(') Questo campanile, che è del buon gusto del sec. XVI, dovè essere opera di un’ artista di 
Muro Lucano, rimanendovi in una fascia, a grandi lettere: 
MASTRO PETRO DE MuU?0(?) 


— 385 — 
Nè occorre fermarsi a far osservare, come la data del 1555 tolga la difficoltà, la quale 
sì incontrava collo stabilire che la diocesi di Acerenza fosse stata retta nel 1504 
dall’ arcivescovo Michelangelo Arragonio, che è nome assolutamente ignoto, mentre 
l'Ughelli (VII, 56) dice, che dal 14 marzo del 1483 al 30 luglio del 1518 fu arcive- 
scovo acerentino Vincenzo Palmerio (cfr. Schulz op. cit. I, p. 319 nota 1). 

‘Senza dire che non si comprenderebbe, come mai il capo della chiesa avesse 
pensato a far restaurare il campanile nel 1504, prima di provvedere ai restauri più 
urgenti dell’edificio, che appunto in quella età doveva essere in uno stato di quasi 
completa rovina; come viene provato da un'epigrafe, che non trovo riprodotta dallo 
Schulz, e che leggesi nella cappella sotterranea della cattedrale. Questa epigrafe, 
incisa nel pilastro di una delle colonnette che reggono la volta, innanzi all’ altare, 
dietro cui è il sarcofago del conte di Muro, ci fa sapere che la cappella, tutta nel 
perfetto stile del sec. XVI, fu fatta fare dal sopra ricordato conte e dalla sua mo- 
glie; e che questi signori medesimi restaurarono la chiesa semidiruta nel 1524, fa- 
cendovi aggiungere le sculture tanto ammirate nel periodo del rinascimento, simili 
a quelle che vennero aggiunte nel tempo medesimo nelle cattedrali di Melfi, di Rapolla, 
di Venosa, e di altre città della Basilicata. L° iscrizione dice: 

*+ IACOBVSALFON 
SVS«RFERRILLVS: 
MILES -PARTHENO 
PEIVS-ET-MARIA: 
BALSA- CONIVX: 
sie MVR®: CoMITES: 
ECCLESIA) S.E- 
MIDIRVTA}- ET. 
SACELLVM |: HOC: 
EREXER-ANNO- 
SALVNISs1*b Dede 

In casa del sig. Vosa, che ha formato una piccola raccolta di oggetti scavati 
nel territorio di Acerenza, i quali trovansi mescolati a molti pezzi provenienti da 
officine di falsari, vidi il frammento dell’epigrafe scoperto entro l’abitato, nella strada 
Piazza, e che sull’apografo del can. Saverio Panni trovasi inserito nel volume IX del 
Corpus (n. 6193). La copia a cui accenno è esattissima, se si eccettua la distribu- 
zione delle lettere nei varî versi, essendo scritto nell’originale: 


M-SATRIVS 
CN: POMPEIVS 
II VIRI IT 


PISCINAM © RE 
DEC SENT: CC 
È in una lastra alta met. 0,40, e dalla massima larghezza di met. 0,40, la quale 
fu rinvenuta unitamente a pezzi di colonne baccellate, ed a frammenti marmorei. 
V. Taranto — Le ultime scoperte epigrafiche tarantine lasciano assai poco 
da aggiungere a ciò, che fu edito dal prof. L. Viola intorno agli scavi di Taranto, 
sul finire dello scorso anno (Notizie 1881, p. 421 sg.). Tuttavolta, oltre le due nuove 
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iscrizioni latine, rinvenute nel 1882, ed inserite nel vol. IX del Corpus (n. 61594 
6165a), la prima delle quali fu rimessa in luce al Monte d’oro, e la seconda a 
Santa Lucia, si ebbe questo frammento epigrafico, che copiai in casa del sig. Vito 
Panzèra, senza sapere il sito preciso ove fu ritrovato: 


D 
POMPI 
VS. PAN 
COINVOS 
H-S-E-L-CAbpi 
FORTVNATVS 
NCA 3 


In un frammento opistografo, posseduto pure dal Panzèra, lessi da un lato NIC, 
dall’ altro NT. 

Ma non è priva di importanza la scoperta di altre due lapidi funebri giudaiche, 
da aggiungere alla serie degli epitaffi ebraici medievali del napoletano, dei quali trattò 
ampiamente il ch. prof. Ascoli nel libro che ho ricordato, parlando delle catacombe 
di Venosa. Queste iscrizioni furono ritrovate nel sito istesso denominato Monte d’oro, 
ove fu scoperta quest'anno l’iscrizione pagana sopra citata; e furono. da me lette 
in casa del sig. Molco. 

La prima è un grosso parallelepipedo, che ha di prospetto una incisione rap- 
presentante il candelabro sacro, a sette braccia, e superiormente la leggenda in carat- 
teri medievali: 

HIC - REQVIESCIT - BENE - MEMORIO - AN 
ATOL-FIEO-IVSTI: QVI- VIXIT-ANNOS 
XXXX SIT -PAX-IN REOVIE-EIVS- :::: 


Nel lato opposto a quello ove è il candelabro, di sotto ad una leggenda ebraica, 
vedesi: È 


MEMORIA ‘© IVS 
TORVMADBE n 
nedictionem 


La seconda iscrizione in caratteri assai rozzi dice: 


ICREAVIECSITI/NBAIIN o AEIA 
TETATERSENTAANORPM 


forse: aetate triginta annorum plus minus, come gentilmente mi suggerisce il ch. 
prof. Mommsen. 

A queste devo aggiungere un’altra iscrizione latina di sepolcro ebraico medie- 
vale, non edita per lo innanzi, e trovata presso l’orfanotrofio di Taranto, la quale 
sì conserva con altri marmi scolpiti od iscritti posseduti dal Municipio. È in un pa- 
rellelepipedo simile al primo sopra accennato; nel prospetto è il candelabro a sette 
rami; lateralmente il segno Z; e nella parte superiore la leggenda: 


i 
1 
4 
F 
1 
i 
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HIC - REQVISCet cum bona MEMORia 
SAMVELFILIVSSILA111 cuMEZIHI 
EL: B/RBANE SVVM QVI VIXIT ANNOS 
XXXXII SIT Pax SVP DORMITORi4:m 
GQRVmaMEN 
Non credo che sia stata scoperta di recente, come mi fu detto; poichè nel 
lato opposto a quello ove è il candelabro, è una leggenda ebraica, che io non copiai, 
ma che dovrebbe essere quella medesima che il ch. Ascoli pubblicò al n. 39, aven- 
done avuto un calco da Taranto, senza ulteriori indicazioni, e che egli tradusse: Qui 
ripeserà , con buon ricordo, Samuele figlio di Silano, con Ezechiele, fratello 
del padre suo; il quale visse quarantadue anni. Sia pace sul loro riposo. Amen 
(op. cit. p. 84). 
In alcuni dischi fittili posseduti dal sig. Vito Panzèra, e scoperti nell’agro 
tarantino, lessi i bolli: 


4) FHMIQ 0) FHMIQA ©) NIKACQC +d) ZQ4< (Soxoders?) 
VI. Metaponto — In altri dischi fittili della raecolta metapontina, trovati 
recentemente nell’area di Metaponto, per cura del solerte ispettore cav. M. Lacava, 
copiai i bolli seguenti: 
a) EHNITONIOY b) ®EY c) MYN d) MYPTWZ 
e) ZWIAAC f) B 9) Y 


| VII. Potenza — Mercè le cure del predetto sig. ispettore cav. M. Lacava, mi 
fu dato di vedere in Potenza alcune lapidi iscritte, che si conservano nel seminario 
diocesano. La maggior parte di esse proviene dalla raccolta, che aveva formata il 
compianto avvocato Bonaventura Ricotti, morto nel 1876, la quale fu donata al 
seminario dalla sorella del defunto. Presso il Ricotti il ch. Kaibel aveva copiato 
tanto le epigrafi, che erano state non esattamente edite dal Viggiani (Memorie storiche 
della città di Potenza p. 206, 208, 213, 223; cfr. C. I. L. IX, n. 143, 147, 173, 161); 
quanto le altre non conosciute da questo scrittore, e forse-scoperte dopo la morte 
di lui (cfr. €. /. L. IX, n. 133, 158 ('), 162, 179). Ma oltre queste del Ricotti, si 
trovano nel seminario altre lapidi scavate dentro o presso la città, senza alcuna 
notizia sul loro rinvenimento. 

In un parallelepipedo di calcare, alto met. 0,80, e largo met. 0,45, lessi in 
cattive lettere: 
Dies M 
P.G AMPVL&O 
BLA STO AVG 
CRES.CEN 
ETIANVARIA 
Lit: 


(!) Leggo in questo frammento: 
VTTAT 
VIXIT 
HERMES 
ET 
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Nello spazio tra le lettere del 2° e del 3° vs. è una incavatura della pietra, 
da cui si è tenuto lontano il rozzo lapicida. 
In una lastra pure di calcare, alta met. 0,30, larga met. 0,25, rimane: 
D M 
MART 
VIX-AN 
COLLEGIV 
CAPITO 
SOGBA li 
In altra lastra alta met. 0,40, larga met. 0,39, leggesi: 
i VERNAE 
VIXAN XXXVI: 
FELICVLA- CO SER 
NOS Be Mer Fe 
In altro frammento pure di ‘calcare di met. 0,35X0,35 copiai: 


d . M | 
ARRIO-T:I 


VIII. Castelmezzano — Nella piccola e preziosa raccolta antiquaria, che 
l’ ispettore cav. M. Lacava ha fatta presso la stazione della strada ferrata in Meta- 
ponto, ove lessi i bolli greci ricordati di sopra, osservai una fibula di bronzo, scoperta 
nei pressi di Castelmezzano, molto simile alle fibule di bronzo dell’antichissimo 
sepolcreto tarquiniese, e specialmente a quella riprodotta nelle Notizie del 1881, 
tav. V. fig. 26. Provengono dallo stesso comune alcuni fittili, anch’ essi conservati 
nella collezione metapontina; tra i quali è una coppa a due manichi, ornata da 
fascie, che mostrano una relazione di arte con gli ornamenti dei fittili di Melfi, 
ricordati in principio. 

IX. Polla — Percorrendo il tratto della strada consolare nella valle di Diano, 
riconobbi le varie iscrizioni già note della via Capua-Regium. Tra queste mi sembra 
degna di essere riprodotta quella, inserita nel n. 265 delle napoletane, e nel n. 273 
del vol. X del Corpus. È incisa in un cippo collocato sulla porta di una casa, et 
villaggio di s. Pietro presso Polla, e dice: 

D DIM 
C-QVEEIO PRIS 
CO QVELIACA 
PRIOLA CONI 
BMEFCVMQ_ 
V'AN-XXII-M III 
D IV 


X. Velia (comune di Ascea) — Accompagnati dall’ispettore degli scavi ing. 
Angelo Raffaele Passaro, dal padre di lui, e dal sig. Sindaco di Vallo di Lucania, 
visitammo il sito dell’ antica Velia; percorrendo gran parte del suo recinto, di cui si 
conservano imponenti avanzi al di là dell’Alento, nel colle che sorge a poca distanza 
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dal mare, tra le alture di Casalicchio e quelle di Ascea, al quale comune appartiene 
il territorio ove fu edificata la famosa città dei Focesi. Il sito è indicato nella carta 
dello stato maggiore italiano col nome di Castellammare di Veglia o della Bruca 
(De Luynes, Awines de Velia - Annali dell’Instituto 1829, p.381 sg.); nè vi è luogo che 
meriti maggiormente le cure degli studiosi, e che prometta più largo frutto scien- 
tifico a chi vi intraprenda una sistematica esplorazione; essendovi da per tutto avanzi 
di età greca e latina, i quali, scoperti dall’impeto dei torrenti, mostrano che quivi 
fortunatamente non si esercitò molto la rabbia devastatrice dei ricercatori di oggetti. 
Lascio da parte la descrizione dei recinti, che accennano chiaramente a due periodi 
ben determinati, essendovi sotto la torre medievale ed il sito dell’acropoli alcuni tratti 
di costruzione assai vetusta, che molto vincono per remota antichità le belle costru- 
zioni greche a blocchi esattamente squadrati, che pure si ammirano a poca distanza. 
Mi fermo invece sopra le epigrafi, ricordando da prima una stela funebre di calcare, 
lunga met. 2,42, larga met. 0,50, dello spessore di met. 0,11, che termina in una 
bella foglia con eleganti volute, simile a quelle delle stele scoperte nel suolo della 
Grecia. Fu trovata nel fondo del sig. Battagliesi, che è dentro l’area dell’ antica 
città, ed è conservata nella casa colonica, dove io la esaminai, e vi lessi: 


NIKACTHCZWIA// 


Nel fondo medesimo vidi un’altra stela sepolcrale greca, di breccia arenaria, 
murata come materiale di fabbrica in un pozzo, lunga met. 0,85, larga met. 0,14, 
alta met. 0,24. Vi è scritto: 

EIMWNOZ 
TOYIIXZTOY 


Altra stela funebre mi fu indicata nella campagna, a poca distanza della casa 
colonica; ma non so se contenga iscrizione, emergendone poca parte dal suolo, e 
vedendovisi soltanto il rilievo di un cavaliere. 

Nella prossima fattoria del sig. L. de Lisa, vidi un’ aretta di arenaria, alta 
met. 0,20, larga met. 0,38, dello spessore di met. 0,34, la quale porta inciso: 

LORI: 


In un grande blocco, forse di muro, esistente nella fattoria medesima, di 
met. 1,00X0,41X0,40, copiai il nesso: 
AI 


Copiosissimi sono i mattoni con bolli greci; e degni di nota questi mattoni, 
non tanto per la loro grandezza quanto per una singolare incavatura a rettangolo, 
che tutti ugualmente presentano. Vi si trova per lo più ripetuto il bollo A, unito 
all’ H, in modo da formare i nessi: 


i gt (O =?) 
Una sola volta ebbi a notare il bollo colla semplice lettera: 
e) A 
ed una volta solo le due lettere in modo distinto: 
4). x AH 
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Altre volte questo nesso è accompagnato da altre leggende: quindi notevoli 


sono i bolli: 


8} <H f 
EPM fl) HI H> 
9) H> È h)  BoY 
val A 


In qualche pezzo leggesi solamente è IWI, o al rovescio 4) IOI; ovvero l’altro 
segno ‘) FFE. Qualche volta il nesso primitivo comparisce con alcune aggiunte. 
Ad esempio abbiamo 

m) <IH> ni AH 

Altri bolli da me notati furono: 

0) AITOA P) APX 1) RAEOoB r) OYA s) /IIINO 

Importantissime poi mi sembrano queste due iscrizioni latine, che accrescono 
la scarsa serie delle epigrafi di Velia. Furono rinvenute nell’area della città; e furono 
trasportate nella torre, a cura del gentilissimo ed ospitale sig. Gaetano Ferolla di 
s. Barbara Cilento, proprietario del luogo. La prima che rientra nell’ ordine delle 
sacre, è incisa in una lastra di calcare, larga met. 0,28, e della maggiore altezza 
di met. 0,25, essendo rotta inferiormente. Vi si legge : 

MERGNR LO 
AVG: x BIACRA 
CAE SETIVS PRIMVS È 
IVS PERSEVS 
IVWS 

L’altra, in lastra marmorea larga met. 0,40, alta met. 0,25, appartiene alla 
seconda metà dell’anno 29 dopo Cr. (cfr. Klein, Fasti consulares p. 27), e dice in 
belle lettere : 

Le NNO Lira 
A\\S PORGE NOA 
Cos ( 
DE CVRIONES'ET- MVNICIP} 
PA TTRUOONIO 


XI. Tiriolo — Nel Museo provinciale di Catanzaro, coll’assistenza del hene- 
merito ispettore cav. Domenico Marincola-Pistoia, esaminai gli oggetti del territorio 
di Tiriolo, i quali furono scoperti mediante gli scavi che vi fece eseguire la Com- 
missione conservatrice dei monumenti nella provincia (cfr. Notizie 1881, p. 172), 0 
furono ricuperati precedentemente mercè lo zelo del compianto ispettore ing. Fran- 
cesco dei marchesi Le Piane, che volle destinare alla collezione pubblica i migliori 
pezzi da lui salvati. Alcuni oggetti furono rinvenuti nei lavori per la costruzione 
del nuovo camposanto di Tiriolo, che sta sulla strada consolare, nel punto ove si 
stacca la traversa che conduce a Catanzaro. Altri furono rimessi in luce in altri siti, 
come è accennato nella seguente memoria dall’ispettore predetto, che dettata pochi 
mesi prima della sua morte immatura, rimase finora inedita, e ci porge notizie non 
inutili per lo studio di quella intricata questione topografica, la quale riguarda il 
centro principale dell’agro Teurano. 


> x Li 
bite IT; ‘ 
se 
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In questa memoria, che porta la data del 2 aprile del 1880, dopo aver deplo- 
rato che quasi nulla vi sia rimasto delle antiche costruzioni, donde furono tratti i 
materiali di fabbrica da tempo immemorabile, per edificare più a nord, e verso i monti 
Brezii l’ attuale paese, l'ingegnere Le Piane soggiunge: 

« Nell’altipiano a sud-ovest del titano monte di Tiriolo, trovansi quasi sempre 
gli oggetti antichi, ed in ispecial modo nell’avvallamento di terreno, che è detto 
Donnu-Petru, il quale, a partire dal piede del moderno abitato, si protrae fino alla 
strada nazionale Cosenza-Pizzo, da cui resta quasi circuito. Nella trincea di tale 
strada in fatti, appariscono avanzi di fondazioni ed un piano stradale che, secondo 
mi è parso, si stende da nord a sud, è formato di lastroni poligonali di calcare, ed 
è sottoposto a met. 1,50 circa all’attuale piano della campagna. 

« Ad ovest poi di tale altipiano, che a guisa di penisola si avanza nello stroz- 
zamento d’Italia, come ebbe felicemente a chiamarlo il Botta, e domina il Jonio 
ed il Tirreno mare, in contrada detta Monaci, dovendo sopraintendere, per incarico 
avutone, ai lavori del novello camposanto, ebbi a riconoscere che quel terreno era 
tutto di riempimenti, e che sotto ad esso si nascondevano gli avanzi dell’ antica 
necropoli. 

<A poco più di met. 0,50 dal piano della campagna, vi si scoprirono resti di 
antiche tombe, formate con larghi e rozzi mattoni a bordi ripiegati, senza segno 
alcuno impresso, salvo che in uno ebbi a notare un segno Y a linee ondulate. Tra 
la terra nera ed untuosa furono trovate monete di bronzo di varia età, e brezie e 
siracusane , una patera di terracotta , frammenti di un vaso di bronzo estremamente 
ossidato, con quattro piedi e manichi di eccellente artifizio, un ferro di lancia spez- 
zato, ed altro intiero, della lunghezza di circa cent. 30, col cavo per innestarvi l’asta 
di sostegno, una base di un vaso di bronzo, diversi istrumenti di piombo, alcuni 
frammentati e tutti ossidati, i quali terminano o a coltello, o a piccola cazzuola, ovvero 
in forma di àncora a tre braccia. Vi furono trovati eziandio molti vasi lacrimali, un 
unguentario, due olle cinerarie, due patere, lucerne ed altri frammenti di lavori in 
argilla, in generale di arte molto rozza e comune. 

« Nella sopra descritta contrada Donnu Petru, ove tutto fa credere esister 
dovesse l’antica città, si rinvengono continuamente monete di oro, di argento e di 
bronzo, di vario conio ed età, riferibili per la maggior parte alle antiche città greche. 
Non mancano monete della repubblica e dell’ impero romano; ma più comuni sono 
le brezie; e la straordinaria quantità di queste, tenuto conto del luogo, farebbe cre- 
dere, che questa terra fosse stata uno dei maggiori centri commerciali dei popoli Brezii. 

« Facendo quivi cavare in un taglio di un terreno di scarico, in mezzo a 
frammenti di vasi di varia forma, misti a carboni ed a residui di ossa umane, 
trovai due frammenti di patera, uno portante impresso un triangolo in cavo, e 
l’altro le lettere B- I. Raccolsi pure un piccolo e rotto unguentario, di argilla 
finissima e di bel colore rosso cupo, il quale ha nella parte inferiore la lettera B. 

« Nella falda ad est di tale altipiano e sotto la strada, per scoscendimento 
di terra, venne fuori un elmo di bronzo con qualche pezzo mancante, ma di lavoro 
greco perfettissimo : poichè mentre la parte posteriore, che covrir doveva la nuca 
porta inciso a rilievo un bel nascimento di foglie e di fiori, la parte anteriore 


— 392 — 


invece, alquanto protuberante sul frontale, è formata di ciocche di capelli frammiste 
a foglie di ellera, incusse nel metallo. Questo elmo trovasi ora nel Museo di Catan- 
zaro. Si raccolsero pure: un’arma lunga di ferro, rotta ed ossidata, la punta di 
una fibula di bronzo, un anelletto dello stesso metallo , ed un altro più piccolo di 
pastiglia vitrea di color bleu, macchiettata ad ovuli bianchi, con punta turchina nel 
mezzo. Tutto mi indusse a credere, che quivi fosse stato il sepolero di un guerriero, 
della cui suppellettile funebre poco a noi fu lasciato. 

« In altri luoghi non molto distanti dal descritto altipiano, si sono rinvenute 
monete con oggetti varî; così ho potuto ricuperare una piccola testa muliebre di 
bronzo, e piccole teste di statuette fittili, ed un utensile in bronzo ossidato, che 
per la sua forma rassomiglia ad una trulla. 

« Facendo scavare la pietra nella falda occidentale del monte, trovai delle 
monete greche e romane , e tubi in argilla rotti, del diametro di circa cent. 20, 
e dello spessore di cent. 2, con un’estremità alquanto slargata per lo innesto del 
tubo successivo, come il cemento quivi attaccato ne dava indizio. Seguivano l’anda- 
mento da nord a sud, secondo la falda del detto monte; il che mi fa supporre, che 
quivi corresse una condottura di acqua, la quale fosse stata costruita in età romana. 
E questa opinione acquista certezza se si riflette, che non molto discosto, ai piedi 
della falda verso sud, trovai un puteale di argilla, che era stato riconosciuto nello 
scavare le fondamenta di un nuovo fabbricato. In tali tubi è notevole una partico- 
larità, quella cioè che uno di essi porta superiormente un foro di forma ellittica, 
che può chiudersi mercè un pezzo conico che vi si adatta, il quale nella parte 
esterna presenta due incavi, fattivi certamente per collocarvi l’indice ed il pollice, 
quante volte lo si volesse togliere dal suo posto. Servir doveva, secondo me, come 
foro di spia, per riconoscere lo stato interno dei tubi, o per ripulirli, ove fosse 
avvenuta interruzione nel corso dell’acqua. Di tali pezzi, o coperchi ad assetto, ne 
raccolsi varî, e di vario diametro. Anche questi oggetti furono da me donati al 
Museo di Catanzaro. 

« Volendo poi fare menzione di altri pezzi, trovati per lo passato nel territorio 
di Tiriolo, e dei quali, per quello che io mi sappia, non fu scritto o fatto cenno da 
alcuno, devo innanzi tutto dire dei ricchi oggetti di ornamento, che con molte monete di 
oro furono scavati sul finire del passato secolo in sito alpestre e boscoso nei pressi 
dell'abitato, come si conosce per sola tradizione. Di questo trovamento qualche cosa 
con molta religione si conserva ancora nella mia famiglia: cioè un frammento di 
catena o di monile in oro, di ricco e finito lavoro greco, composto di maglie di 
oro e di corniole. Da una delle sue estremità, attaccati a sottilissime catenine, pen- 
dono: un idoletto di oro massiccio, allusivo al culto bacchico, una piccola palla di 
corniola, chiusa tra due rosette di oro, ed un grazioso canestrino con suo coperchio. 
Conservo pure un altro idoletto di oro, alquanto guasto, perchè a foglia, che rappre- 
senta un Amorino alato, coronato di grappoli di uva, con un’anfora nella sua sini- 
stra in atto di versare, ed una tazza nella destra. Serbavo pure un vaso di argilla, senza 
altra memoria circa il tempo ed il sito, ove in questo territorio era stato rinvenuto. 
Esso è adorno di tralci di vite con grappoli di uva, e di due maschere raffiguranti 
Panischi. Il quale vaso ora fa di sè bella mostra nel Museo provinciale. 
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« Ivi altresì ho depositato varie armi di pietra di epoca primitiva, da me rac- 
colte nell’agro di Tiriolo. Molte altre furono da me donate all’esimio dott. Domenico 
Lovisato, che le illustrò assai dottamente ». 

Di non minore importanza per la storia degli scavi di Tiriolo, sono questi 
scritti pure inediti del nuovo ispettore sig. Vincenzo dei marchesi Le Piane, il quale 
continuando la nobile opera del rimpianto suo fratello, mise ogni cura per salvare 
agli studî ed al paese le antichità che frequenti si scoprono nel suo comune. Egli 
compilò da prima il seguente giornale degli scavi, che la Commissione provinciale 
fece eseguire verso la fine del 1880; il quale documento, dandoci in continuazione 
le notizie sopra le scoperte di Tiriolo, ci mette in grado di meglio valutare altri 
oggetti conservati nel Museo catanzarese. 

Gli scavi cominciarono il 22 ottobre 1880, nella stessa contrada Donnu Petru, 
e diedero i seguenti frutti: 

22 ottobre. « Nel versante orientale dell’altipiano, alla profondità di met. 0,50, 
riapparvero avanzi di costruzioni e di sepolcri in rovina, con resti di carboni e di 
ossa combuste; in mezzo ai quali furono raccolti frammenti di vasi di argilla, di 
varia forma, a vernice rossa e nera. 

23 detto. « Coi pezzi di un coperchio di sepolcro curvilineo, bellamente sago- 
mato, furono scavati frammenti di una patera di finissimo lavoro. Furono pure tro- 
vati varî pezzi di terracotta con doppio foro, due a forma di piramide tronca e 
base quadrata , traforati superiormente, uno con segno graffito, l’ altro con segno 
impresso. Si ebbero poi frammenti di bronzo e di ferro ossidati, una moneta brezia, 
altre siracusane ed altre cinque irriconoscibili, trovate insieme a denti di animale. 

25 detto. « Alla falda occidentale del terreno sopradetto, fu disotterrato un 
sepolcro in muratura, di forma rettangolare, di met. 2,00 per met. 1,10, tutto ripieno 
di macerie a causa della frana, dentro del quale non si trovò nulla. 

26 detto. « Furono raccolti otto pesi fittili, due a piramide tronca, sei rotondi, 
chiodi di bronzo e di ferro, un’ arpione, due fibule ed una piccola lancia di bronzo, 
monete brezie e siracusane. 

27 detto. « Fu trovata una semisferetta schiacciata in cristallo di monte, con 
incavatura nel giro, forse per incastonarla; e quindi un vasetto di argilla verni- 
ciata, una statuetta muliebre di terracotta, mediocremente conservata, alta met. 0,12, 
un’altra statuetta acefala, e frammenti di una terza. 

28 detto. « Eseguiti gli scavi nel sito sopra accennato, si è scoperta una delle 
solite piramidette fittili, con. pezzi di ferro ossidato, chiodi e laminette di bronzo. 

29 detto. « Sterrati due sepolcri incavati nel masso, e coperti da tegoloni rotti, 
e frammisti al terreno di riempimento, si è trovato in mezzo a frammenti figuli 
un peso di piombo, a forma di piramide tronca e base quadrata, con segno impresso; 
inoltre è stato raccolto un coltello di ferro col manico corroso. 

30 detto. « Continuando a fare indagini in mezzo alle terre, unitamente a chiodi 
di ferro molto ossidati, ed a pezzi di vasi fittili a vernice nera, si trovarono con un 
anello di ferro, vari pezzi di piombo e di laminette di bronzo, un bellissimo piede di 
bronzo, ben lavorato, con ottima patina, appartenente forse ad un tripode, una 
moneta di bronzo di Agatocle, ed un’altra brezia. 
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4 novembre. « In un altro sepolcro ripieno di terra e di sassi, il cui coperchio 
a tegoloni era tutto frantumato, si è rinvenuto: una lucerna fittile, un vasetto Jlacri- 
male e due unguentarî di terracotta. 

5 detto. « Continuate le esplorazioni, sono stati raccolti: due altri unguentarî 
fittili, pezzi di lastroni di terracotta di forma circolare ben lavorati ai bordi, chiodi 
di bronzo e pezzi di ferro, un orecchino di bronzo, varie laminette, ed alcune monete 
brezie e siracusane dello stesso metallo. 

6 detto. « In un sepolcro devastato, scoperto sul piano verso mezzodì, unitamente 
a chiodi di ferro molto corrosi e ad ossa combuste, si è scoperto: un anello di ferro, 
unito ai chiodo, un peso e due vaschette ossidate del metallo medesimo, che potreb- 
bero forse essere state due coppe di una bilancia, di cui si è pure trovato un ferro 
che doveva sostenerla, altri frammenti irriconoscibili, fra i quali alcuni sembrano 
essere avanzi di istrumenti professionali, pezzi di lamina, e ventiquattro monete di 
bronzo, alcune brezie, altre di Terina, altre finalmente di Siracusa. 

8 detto. « Proseguite le indagini si raccolgono altri avanzi, tra i quali meritano 
di essere ricordati: un ago crinale di osso ed altro di bronzo, pezzi di una patera 
fittile, una piramidetta di terracotta, un dente di cinghiale, e sei monete di bronzo, 
due di Ipponio, tre brezie, ed una .conservatissima di Turio con testa di Apollo laureata, 
al rov. Diana gradiente a dr. con due venabuli sulle spalle, ed in mano la face, pre- 
ceduta dal cane, e con leggenda ©OYPION. 

10 detto. « Dissotterrato un altro sepolcro, vi sono state trovate tre lucerne fit- 
tili, due piramidette delle solite, due maschere di terracotta ben lavorate, e frammenti 
di una terza con capelli ondulati e ben disegnati. Vi si trovarono pure: due vasetti, 
un fondo di patera a vernice nera con bollo, pezzi di piombo e di ferro per le com- 
mettiture delle tegole, chiodi di ferro, un’ impugnatura di spada del metallo stesso, 
un pezzo di osso ben levigato e lucido, che si direbbe parte di istrumento musicale 
(cerniera ?), una moneta di bronzo di Reggio ed una di Siracusa. 

11 detto. « Altri pezzi raccolti nel sito medesimo furono: mezza testa muliebre 
di terracotta a bassorilievo, con capelli ben disegnati, della misura di met. 0,30 per 
met. 0,25, una testina di bronzo corrosa dall’ ossido, due anellini dello stesso metallo, 
un pezzo di catena di ferro, un ago crinale di osso, un pezzo di bronzo in forma 
di piramidetta tronca, con angoli taglienti. Il tutto giaceva in mezzo ad ossa combuste, 
a frammenti di rogo, a chiodi, a laminette di bronzo, e ad altri pezzi irriconoscibili. » 

Di appendice a questo giornale serve la nota qui appresso riferita, nella quale 
il predetto sig. ispettore, in data del 26 maggio 1881, diede notizia di altri rinveni- 
menti fatti nel principio dello scorso anno. 

« Nel passato mese di aprile, restaurandosi una vecchia casa entro il moderno 
abitato di Tiriolo, si rinvennero alcuni vasetti fittili di età greca, e quasi duecento 
monete di bronzo che andarono disperse. Circa cento ne potei vedere, le quali erano 
quasi tutte brezie e siracusane. 

« Continuando i lavori per la costruzione del nuovo cimitero e della strada che vi 
dà accesso, sul versante settentrionale della precitata collina Donnw Petru, si rinvenne 
un’ascia preistorica, che da me fu donata al Museo provinciale. Essa è di pietra esotica, 
di colore brunastro, e di una sostanza pirossenica, secondo che opina il sig. prof. Lovisato». 
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Delle indagini fatte nel corrente anno, e dopo le ultime notizie qui riprodotte, 
mi manca ogni informazione. Tuttavolta furono raccolti negli ultimi scavi altri oggetti 
di non comune importanza, che vidi nel Museo di Catanzaro. Tra questi merita essere 
innanzi tutto ricordato un pezzo di una laminetta di piombo, in cui lessi queste let- 
tere graffite leggermente: 
TPEBA XTPEBATE < 
MYM /!!MAAASTOM 


Fu trovata ravvolta in una tomba; ed in una tomba fu trovata pure una laminetta 
di argento, ornata di rosette a sbalzo, tramezzate dalla rappresentanza di un cavaliere, 
pure fatta ad impressione. 

XIIL Monteleone — Nella raccolta antiquaria del gentilissimo sig. comm. 
Francesco Pasquale Cordopatri, ricca di belle terrecotte scavate nel territorio di Vibona, 
copiai il frammento epigrafico inserito nel vol. X del Corpus, sull’apografo del 
sig. Presterà. Questo frammento, scoperto nel 1854 non lungi dal Castello, edito 
già dal Cirella (Regno delle due Sicilie IL p. 115), non fu veduto dal ch. Mommsen 
quando nel 1873 andò in Monteleone; e merita di essere riprodotto per riempire 
alcune lacune, che si trovano nell’apografo del sig. Presterà. Vi lessi: 

C-LABERIVS.III-V 
ICINIO-L'F-CRASSO-PAL 
LLIONE-Q_.ANICIO -L:F 

ECIDIO:C:F:RVFO-C-M 

C-EGNATIO:C:F:RVFO:C 

Nella raccolta medesima mi fu mostrato un rettangolo di ferro, che termina supe- 
riormente in un appiccagnolo, non diverso da quello che si trova nelle tessere gla- 
diatorie. In ogni lato ed inferiormente vi sono nomi e lettere incise, nel modo che segue: 


a) e\XINDA?2 b) ADIT@VA e) GCED d) ANDTAI e) MN 


Vi trovai pure varie tegole con questi bolli greci, oltre le molte coi bolli latini 
riprodotte nel vol. X del Corpus al n. 8041: 


a) ZIHITIO b) TONTIOY €) TPEBIOYII//P//NNIOY 
d) OBOYAO €) ®HNKII M)EeNOIC 
DETYKAI 


Potei poscia nell'atrio del Liceo vedere la iscrizione, già edita nelle Napoletane 
(n. 23) sull’apografo del Capialbi, e ripetuta nel vol. X del Corpus al num. 49 sull’apo- 
grafo del Presterà, avendo il ch. Mommsen ricercato indarno il monumento nel 1873. 
Se il Capialbi sbagliava nel primo nome, il Presterà saltava alcune lettere nell’ ultima 
linea, dicendo l'iscrizione: 
Q-LARONIVS.Q-F 
L-LIBERTIVS-C-F:PONT-MAX: 
III-VIR:T-D:Q:C-P-EX-S-C-CON'HS 
Dopo le lettere segnate nel primo verso, il marmo, che misura met. 0,64 X 0,70 
Xx 0,18, non ha altro segno, come aveva notato il Presterà. 
XIII. Nicotera — Nella pianura sottoposta a Nicotera, a nord del fiume Mesima, 
dove in questi ultimi anni si è tanto esercitato lo zelo dell’ ispettore dott. Diego Corso, 
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per ricercare i resti dell'antica Medma, visitammo tutti i luoghi nei quali furono 
rimessi in luce avanzi di costruzioni, e furono raccolti antichi oggetti (cfr. Notizie 1878, 
p.240, 382; 1879, p. 82; 1880, p. 162; 1881, p. 172; 1882, p. 282). La moltiplicità dei 
nomi, coi quali vengono indicate le varie sezioni di quella vasta area, dove più che 
in altri luoghi domina la febbre, e la mancanza di una pianta topografica, impedi- 
rono a noi lontani di raccogliere il maggiore profitto dalle indagini del dott. Corso, 
il quale non pochi oggetti, e alcuni di pregio artistico, trovò in quella campagna, 
e li mandò al nuovo Museo provinciale» di Catanzaro. 

Questa pianura è limitata verso oriente da una serie di colline, o meglio da 
un altipiano con varie piccole elevazioni, che dal sito denominato Donna Canfora, 
non lungi dal posto di Nicotera vecchia, e sotto l'abitato attuale, pigliano i nomi 
di Caramazzi, Piano dei Bucceri, Sovereto, Diale ec. AI finire dell’altipiano, verso 
nord est, si eleva il monte, alla cui estremità occidentale è addossato il paese moderno. 
Tra le colline ed il mare, dopo i vigneti, che sono quasi di faccia a Donna Canfora, 
si stendono le pianure di Ravello e di Santa ‘Faustina, o Pastira, ove si trovano i 
fondi la Pugliera od il Piano dei Greci, Pantano, Mortelleto, Foresta, Romano. 
Nei quali tutti occorre di riconoscere qualche segno delle indagini del dott. Diego 
Corso, impaziente di rimettere all’ aperto le memorie della greca Medma. 

Tuttavolta da questi nobili tentativi, in un’area dove degli antichi edifici riman- 
gono nascosti pochi bassi ruderi, e dove per la ristrettezza dei mezzi non fu dato 
di fare indagini per determinare le piante dei fabbricati, assai piccolo vantaggio 
potè ricavare lo studio della topografia dell’antica città; quantunque si possa con 
qualche sicurezza affermare, dopo le esplorazioni del dott. Corso, che il centro della 
città fosse stato nel tenimento denominato Lampuri, tra il Piano dei Greci ed il 
Pantano, e che la necropoli si fosse estesa sopra le colline, essendosi scavate tombe 
nel colle Diale, e riconosciuto un gruppo di sepolcri a poca distanza da Caramazzi. 

Ma a quale età appartengono queste tombe e gli edificî finora riconosciuti? Ecco 
ciò che è difficile a determinare, da chi si rechi oggi sul luogo, essendo quasi tutti 
ricoperti i siti ove fu scavato, e non essendovi alcun rilievo o disegno dei muri 
dissepolti. . 

Per tale motivo ci riescono oggi di grande importanza le seguenti memorie ine- 
dite dell'ispettore Corso, le quali, se non possono darci tutti gli elementi necessarî — 
per confermare la sua tesi, intorno alla ubicazione di Medma in quella pianura, ci 
fanno fede che quivi sorse un paese florido, nel finire della repubblica romana e nel 
principio dell'impero, come viene mostrato dai resti dell'acquedotto, e dai bolli figuli, 
simili ai bolli delle tegole vibonesi, la cui lezione è stata da me confrontata cogli 
originali, che potei esaminare sul luogo dello scavo. Il quale paese non è difficile 
che sia stato la città romana Nicotera, ricordata nell’Itinerario di Antonino. 

Poichè io reputo, che debba essere corroborata da più forti argomenti la tesi di 
coloro, i quali vogliono che la Nicotera antica o di età classica, fosse stata posta alle 
falde del monte ove è addossato il paese moderno (cfr. Corso, Cronistoria della città 
li Nicotera - Napoli 1882, p. 3). Ricordo che mi fu mostrato un luogo sotto il paese, ove 
comincia la pianura, in cui per il taglio della nuova strada furono scoperte alcune fosse, 
che il sig. dott. Corso mi diceva essere state le fosse per conservare il grano dentro il 
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paese medievale, prima che da Roberto Guiscardo fosse fatta edificare la città nelle 
alture soprastanti. Ricordo essermi stato indicato il sito, a cui si collegano altre memo- 
rie dei tempi di mezzo; ma non so se proprio sotto il moderno abitato, sieno stati 
mai riconosciuti sufficienti avanzi di età classica, i quali potessero far fede che quivi 
fosse stato il centro della. romana città, segnata nell’ Itinerario sopra detto, a diciotto 
miglia dopo Vibo Valentia. 

Nè mi pare, quante volte non si creda di assegnare un ambito immenso alla 
città, che quivi se ne possano trovare, se alla distanza di meno di due chilometri 
esistono tanti resti di costruzione romana; i quali, da ciò che ne dicono i giornali del 
dott. Corso, e da quello che dimostrano i bolli figuli, appartengono, come ho detto di 
sopra, al finire della repubblica, ed al tempo dell'impero; vale a dire a quella età, 
alla quale ci riconduce la scarsa notizia che ci fu lasciata intorno alla romana Nicotera. 
: Non già che io voglia spingermi fino al punto da affermare, che sia contraria 
al vero la sentenza di quelli, i quali ritengono che Nicotera sorgesse sopra le rovine 
di Medma; nè voglio sostenere esservi nuovi fatti,i quali danno ragione a coloro che 
sostengono, avere Medma avuto sede al sud del fiume Mesima, e nei pressi del paese 
di Rosarno, ove, al dire di Corcia, fu riconosciuta quella sorgente che diede il nome 
alla città. Non basta a provare ciò il solo argomento che potrei addurre, quello cioè 
di essersi trovato presso Rosarno, con altre terrecotte greche assai belle, un piccolo 
sarcofago fittile, con rilievi di purissimo stile arcaico; il quale sarcofago ammirai 
nella raccolta del comm. Cordopatri in Monteleone. 

Credo invece che al punto in cui stanno le cose, secondo ciò che fu rivelato 
dai saggi di scavo eseguiti dal dott. Corso, questo soltanto possiamo ritenere come 
certo: che nella pianura di Ravello e di Santa Faustina, fu un paese florido, 
nel tempo stesso in cui fiorì il municipio di Valenti« nel territorio della prossima 
Ipponio; e che questo paese a nord della Mesima, ebbe opere pubbliche di non lieve 
momento, essendo stato riconosciuto dal dott. Corso un acquedotto, che dalla valle 
sotto il Poro scendeva nel colle Diale, e quindi nella pianura. Il quale acquedotto 
dovè essere edificato al tempo stesso dell’acquedotto vibonese, essendovisi trovati 
come materiali di fabbrica mattoni col nome di quel Q. Laronius, il quale fu console 
alla fine del 721 di Roma ('), ed il cui nome trovasi impresso pure nei mattoni 
dell’antico acquedotto di Monteleone. 

Le memorie del dott. Corso cominciano coi più antichi ricordi delle scoperte 
fatte nella pianura. 

« Nel 1796 eseguendosi alcuni lavori di dissodamento in contrada Piano dei 
Bucceri, e precisamente nell’oliveto del sig. Mileto, allora fondo rustico della casa 
Scilla, ad un metro incirca di profondità si rinvennero diversi pezzi di capitello di 
marmo, ed un gradino di porfido, lungo due metri circa, con tre teste scolpite sul 
fronte di esso. Il principe di Scilla ne fece allora dono al vescovo di Nicotera, il 
quale apprezzando il dono, lo pose come predella all’ altare del Sacramento nella 
cattedrale, ove tuttavia si vede (°). 


(') V. ciò che scrisse il sommo Borghesi, a proposito di questi mattoni di Monteleone col bollo 
di Q.Laronio, nelle Memorie dell'Istituto p. 178; cfr. Klein Fasti consulares p. 5. 
(*) Le sculture di questo porfido, per il loro stile, appartengono all’età costantiniana. 
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« Nel 1839, essendosi rinvenute in contrada Mortelleto alcune casse sepolcrali, 
ed in una d'esse trovata una spada con un elmo, l’esimio archeologo Vito Capialbi 
volle farvi eseguire alcuni scavi, i quali condussero alle scoperte di un altare (9) a 
musaico, rotto e screpolato in più parti, di vasi fittili assai belli, e di alcuni orecchini. 

« Nel1857, allorchè il defunto mio genitore faceva diroccare nel fondo rustico 
Ferrilla parte dell'acquedotto medmano, per piantarvi la vigna, potei io giovinetto 
riconoscere negli scavi laterali un lastricato di grossi mattoni, indicante il pavimento 
di stanza con cantonate di porta. Nel terriccio furono trovate varie monete di bronzo, 
in una delle quali si leggeva Salus Augusta. Sopra uno dei mattoni era il bollo QUIS 

« Negli anni 1861 e 1862 il sig. Vincenzo Corso, scavando alcuni fossati nel 
predio rustico Romano, rinveniva molte anticaglie, cioè una fontana di fabbrica 
interrata a tre metri, e poi mura, dolii, e molte terrecotte. Vi gi trovarono pure 
due statuette di bronzo, una delle quali rappresentante Minerva, ed una lucerna del 
metallo stesso, i quali tre oggetti furono venduti in Napoli. 

« Nel 1870, nel fondo Caramazzi di proprietà del notaio Capria, furono tro- 
vati diversi frammenti di statuette fittili, e di vasi di creta e non poche monete. 

« Nel 1877, scavandosi il terreno per incanalare il torrente Mammella, furono 
trovati mattoni antichi, uno dei quali con bollo: i 

CSXI- REI 
P\IBICVS 
fu donato dall’ appaltatore al comm. Cordopani in Monteleone » (°). 

Segue il giornale degli scavi che il dott. Corso compilò nel 1880, allorchè nella 
pianura sotto Nicotera fece eseguire alcune ricerche ad incremento del Museo di 
Catanzaro, e coi mezzi forniti dalla Commissione provinciale. Il giornale dice: 

17-20 marzo 1880. « Si aprirono vari solchi nel predio rustico Romano, cia- 
scuno di otto o dieci metri in lunghezza, larghi un metro, andando in profondità 
sotto la linea del terriccio; e si rinvenne grande quantità di grossi mattoni senza 
marca, molti cocci in pezzi, un manico di anfora, un frammento di mattone con bollo (?). 

26 giugno. « Fatti nuovi scavi nel fondo Romano, per incarico della Commis- 
sione conservatrice dei monumenti della provincia, si sono rinvenuti i seguenti oggetti: 
una fibula, due monete di bronzo, una delle quali di Gerone primo, col tipo del 
cavaliere, ed un pezzo di terracotta con figura di uomo nudo a bassorilievo. 

«In contrada Sovereto il lavoratore Albanese Michele, nel movimento del terreno 
lungo lo stradale Nicotera-Fabiana, rinvenne un pezzo di istrumento di bronzo con patina 
bellissima, e che consiste in un braccio ripiegato ad S, e fermato sopra una piastra, 
lunga met. 0,10, larga met. 0,08; il quale oggetto fu mandato al Museo di Catanzaro. 

23 settembre. « Nel fondo Romano, nel punto ove si sospesero gli scavi, dei 
quali fu detto nello scorso giugno, alla profondità di met. 0,70 dal piano di campagna, 
fu scoperto un muro di pietra e mattoni, della lunghezza di circa met. 8,00 e dell’al- 
tezza di un metro. In un pezzo di mattone fu letto il bollo rettangolare € P. 

29 detto. « Non essendosi trovati oggetti nel sito sopra indicato, furono 


(') Deve essere stato un frammento del bollo Q_' LARONIVS* 
(@) Il bollo è riportato del Mommsen al n. 8041, 37. C. I. L. vol. IX. 
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incominciate le esplorazioni sul lato occidentale del nominato predio, presso le falde del 
colle Diale, ove si misero all’ aperto avanzi di fabbriche, composti di grossi mattoni 
e pietre, che si estendono per la lunghezza di met. 15,00, sopra un metro di lar- 
ghezza. Questi ruderi sono spalleggiati da tre pilastri, costruiti con calce e mattoni; 
© presso quello di mezzo si trovò un grosso dolio tutto screpolato, ripieno di rot- 
tami, su cui si legge: XIV -S 
« Presso al dolio, ed in mezzo al terriccio, si raccolse un embrice col bollo: 
C-L: CAESARVM (') 

30 detto. « Nello spazio tra il primo ed il secondo pilastro si trovò una cote. 

« Proseguendo i lavori di scavo, si dissotterrò un altro dolio, ripieno di terra, 
situato nell'angolo inferiore del terzo pilastro; e fra questo pilastro e l’angolo me- 
ridionale del fabbricato, si rinvenne un terzo dolio, più piccolo dei precedenti, rotto 
nell’orlo. Togliendo la terra accumulatavi dentro, si trovò un boccale della capacità 
di circa tre litri, e di forma cilindrica. È un poco guasto presso il manico, che è 
distaccato, ed è orlato nella parte superiore da una specie di bordo con angoli retti. 
Sotto la linea di attacco del manico, due centimetri sopra il fondo, è praticato un 
foro, ed altri due fori trovansi a metà dell'altezza del vaso. 

1 ottobre. « Si lascia al suo posto il terzo ed ultimo dolio, perchè abba- 
stanza conservato, e si fa uno scavo per scoprire la parte inferiore e meridionale della 
fabbrica. Non si incontra avanzo alcuno di edificio. Quindi si prosegue il lavoro dalla 
parte di tramontana e di maestro, e si trova la muraglia per sei metri di lunghezza; 
poscia si scava nell’angolo interno e superiore del fabbricato, fin sotto le fundamenta, 
che scendono alla profondità di met. 1,20. 

4 ottobre. « Lavorandosi per rintracciare se il fabbricato in parola fosse seguìto 
da altri avanzi, a circa venti metri da esso, fu scoperto un condotto di doccioni, 
che dopo una lunghezza di circa undici metri si profonda nel terreno. Lateralmente 
si scoprì altro condotto curvo. E tra i rottami sparsi nel terriccio, si raccolse un 
pezzo di mattone colle lettere : * 

IO AA (3) 


« Si trovò pure una scheggia di selce nera, un cerchietto di rame, un fram- 
mento di vaso fittile, altro di una lucerna, vari pezzi di figuline rosse, un collo di 
bottiglia e qualche chiodo. 

5 detto. « Si continua a scoprire il resto del condotto verso nord, insino alla casa 
colonica. Dalla parte di mezzodì la condottura è interrotta. È formata di doccioni, 
fissati tra due fila di fabbriche; discende dal colle Diale ad oriente; passa sotto la 
casa colonica, e si arresta nel piano. La parte rintracciata misura met. 19,50. Nel con- 
dotto si trovano varî pezzi di figuline rosse. Ogni doccione è lungo met. 0,70, largo 
met. 0,16, alto met. 1,20. Non vi si legge bollo di sorta. 

6 detto. « Apparvero gli avanzi di una fabbrica quadrata, di met. 11,50 di lato; 
e rasente il muro di cinta di essa, si trovò un piccolo dolio. Questo fabbricato è 
distante tre metri da quello descritto il 29 settembre. 


(*) Cfr. Inscript. Neap. n. 6306,2. dre 
(*) È evidente che anche questo sia un frammento dell'i mportantissimo bollo Q_* LARONIVS 
ricordato di sopra. 
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7 detto. « A sud dell’indicato quadrato, a circa tre metri di distanza, torna- 
rono in luce due costruzioni a mattoni, fatte in forma di cantoniera, ciascuna lunga 
met. 1,20, larga met. 0,84, distanti fra loro met. 5,00. Dalla parte opposta, invece 
di queste cantoniere, si scoprirono pilastri di mattoni; e poi alla distanza di altri 
cinque metri, altri due pilastri equidistanti. Fra questi due ultimi pilastri sì rin- 
venne, verso occidente, una soglia di arenaria corrosa del tempo, ed un pezzo di pavi- 
mento formato a mattoni, tre dei quali offrono il bollo: 

UH (*) 
« Presso la detta soglia si raccolse un pezzo di mattone, con le lettere: 
ERGO LE 2Q 

« In mezzo ad altri quattro pilastri, che formano un rettangolo, e sono a breve 
distanza dai precedenti, si trovò un pezzo di pavimento molto rozzo; e si raccolse 
una monetina di bronzo ossidata, nella quale si osserva un guerriero col labaro, 
su cui è segnata la lettera SS. 

9 detto. « Si fanno alcune esplorazioni nel limite del fondo Foresta, proprio 
sulla strada comunale da Nicotera al fiume Mesima. Vi si scopre un angolo di fab- 
bricato laterizio, che si estende nella pubblica via. 

« Nel sito sopra accennato del fondo Romano si continuano gli scavi, e si scoprono 
pezzi di embrici senza bollo, ed un avanzo di lastricato lungo due metri circa, largo uno. 

11 detto. « Ad oriente dei pilastri ricordati il giorno 7, si trovano altri due 
pilastri di muratura, alla profondità di un metro. Si tenta poi di scoprire, se mai 
tra questo edificio e quello accennato il giorno 29 settembre, esista qualche comu- 
nicazione; ma essendo il terreno troppo indurito, è impossibile condurre a termine 
questa indagine. In un taglio a diagonale si trova un piccolo dolio con le lettere ON, 
graffite sulla periferia. 

12 ottobre. « Sospesi gli scavi nella pianura sottostante, furono iniziate le esplo- 
razioni sulla sommità del colle Diale, che sorge quasi isolato nella grande pianura 
di Ravello, ed è attaccato verso nord-est alle colline denominate petti di Santa Fau- 
stina 0 di Santa Postira. Avevo sentito dire, che anni sono vi si era trovato un mat- 
tone con iscrizione presso un diruto acquedotto, le cui vestigia esistono nel fondo 
olivetato dal sig. Mileto, il quale acquedotto portava le acque dalle falde di detta 
collina nel piano sottoposto. Ma in questo mattone, che venne poi murato nel pozzo 
della casa colonica, non mi fu dato di leggere più la scritta, essendo il fittile assai 
deperito nel luogo in cui fu messo. Fatta scavare una trincea alla sommità del colle 
Diale, alla profondità di met. 0,70 in circa, si scoprirono due embrici fissati su di 
un loculo di fabbrica. Tolto un embrice, si trovò uno scheletro ben conservato, ed 
un’olla cineraria rotta; nella quale, oltre le ossa semicremate, sì trovarono due fia- 
lette di vetro. Sugli embrici, che formavano il coperchio della cassa sepolcrale, era 


impresso il bollo: 
NOAA - 9 


(') Cfr. i bolli di Ipponio nelle /nscript. Neap. 6306,72,73. In un tegolo, che l'ispettore mi disse 
trovato a s. Faustina sotto Nicotera, lessi a grandi lettere: 
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Continuato lo scavo verso mezzodì, si trovò altro embrice fissato ad altro loculo, 
e dentro altro scheletro. Nell’embrice leggesi il hollo: 
LEPIDAES. «ET 

13 detto. « Si rinvengono tre loculi di fabbrica guasti, contenenti tre schele- 
tri, uno dei quali ben conservato, un’ olla cineraria rotta, con resti di ossa bru- 
ciate e carboni, una fiala di vetro, una lucerna fittile, un ago saccale, una moneta 
romana di bronzo. 

18 detto. « Continuando le esplorazioni sul lato orientale della collina, si tro- 
vano due casse sepolcrali fittili, una con bollo assai guasto, e l’altra che porta graf- 
fito il monogramma: 

H 
Si raccolgono poi insieme ai frammenti di un’ olla cineraria: una fiaschetta fittile, 
due ampolline di vetro rotte, e pezzi di una fiasca di vetro. 

19 detto. « In altri loculi guasti si scoprono ossa, confuse con pezzi di embrici; 
tra i quali trovasi una lucerna di terracotta. n 

20 detto. « Si scavano tre scheletri; e si raccolgono in mezzo alla terra: pezzi 
di tegole senza bollo, frammenti di vetro, un chiodo di bronzo, ed un embrice, in cui 
si legge graffito il nesso : 

H 

91 detto. « Si continua lo scavo dalla parte di ponente, ove si scoprono sche- 
letri a semplice umazione. Si raccoglie un frammento di arma di selce, a forma di 
lancia, lungo met. 0,13, largo nella base met, 0,02. Si scopre finalmente una bot- 
tiglia di vetro a figura di palla, con borchie rilevate della stessa sostanza. 

23 detto. « Scavando dalla parte di tramontana, si scoprono macerie e resti 
di un fabbricato, per la estensione di met. 12 quadrati, e per la profondità di met. 
tre. Vi si notano pezzettini di musaico. Indizi di altre fabbriche distrutte si trovano 
verso ponente, ove il terreno presenta le tracce di precedenti devastazioni ». 

Confermano l’età romana delle fabbriche scoperte, i bolli dei mattoni rinve- 
nuti dopo il 1880, tra i quali merita di essere nuovamente edito quello, che sul- 
l’ apografo del dott. Corso fu inserito nelle Notizie del 1881, p. 172, trovato nella 
Pugliera 0 Piano de’ Greci, la cui lezione, secondo il confronto che ho fatto sull’ori- 
ginale, va corretta nel modo che segue: | 

‘CAVRIA-POLI 
EX - OFF: CEEIR 

Per rendere meno incomplete queste notizie sopra le antichità di Nicotera, 
debbo aggiungere che avanzi di età romana si rinvennero eziandio nelle alture che 
dominano il paese; dalle quali si passa più presto nel territorio di Monteleone. Non 
saprei se queste scoperte ci possano servire di guida a rintracciare una strada, che 
senza toccare il suolo della moderna Mileto, correva al tempo dell’ impero secondo 
la linea dei monti, per scendere da Vibona al mare, immediatamente sotto Nico- 
tera, seguendo più o meno il tracciato della nuova via, e determinando in tal guisa 
la ragione, che segna Nicotera come una delle stazioni della via da Reggio, o dalla 
. colonna a Vibona, nell’itinerario di Antonino. 

Certo è, che nel territorio a nord di Nicotera e sui monti, furono scoperte di 
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recente molte antiche costruzioni romane, appartenenti secondo che io reputo, a ville 
rustiche, e vi furono raccolti oggetti; il che dimostra che la contrada era popolata e 
fiorente nel periodo dell’ impero. Citerò quanto fu trovato nel villaggio di Comerconi 
nel 1880, secondo la memoria anch’ essa inedita del sig. ispettore dott. Diego Corso. 

« Avendo inteso che nel fondo Chiesuola, presso il villaggio di Comerconi, a nord 
di Nicotera, il contadino Giuffrè, nello arare il terreno, aveva rinvenute alcune mo- 
nete di bronzo, credei utile di recarmi colà, e farvi eseguire alcuni saggi di scavo. 
Questi diedero i seguenti risultati: 

29 marzo 1880. « Si scoprirono molti fabbricati e tre dolii in sito, ma rotti. 
Uno di essi aveva graffito sull’orlo il numero XII. 

30 detto. « Sono stati raccolti molti pezzi di piombo nelle commettiture dei 
mattoni; quindi molti mattoni senza bolli, e frammenti di utensili fittili. 

31 detto. « In un grande lastricato fatto di calce e di pezzi di mattoni, lungo 
circa met. 10, largo met. 7, formato di tre strati, si trovarono in mezzo a molti fram- 
menti di laterizi, pezzi di vasetti, ed un punteruolo di rame. 

1 aprile. « Nell’angolo esterno di un grande fabbricato, le cui mura hanno la 
spessezza di un metro, e sono costruite di pietra e calce, si trovarono molti fram- 
menti di utensili fittili, sparsi nel terreno, un pezzo di piatto a vernice rossa, un 
altro a vernice nera, un pezzo di marmo colorato, un pezzo di piombo ». 

Di altre scoperte di età romana, avvenute nelle alture ed in terreni più vicini al 
moderno abitato, fu riferito nelle Notizie del 1878, p. 382, e dell’anno corrente a p. 282. 

XIV. Gerace — Dal territorio, dell'antica Locri venne nel Museo provinciale 
di Reggio una piccola lastra di marmo, iscritta in lettere della decadenza, ove lessi: 


Daga Mi 
PVBRECGINS 
TARRVS VI 
XITANXX Xv 
CONKEGIVS sîc 
CANOF - FE 


Mancano altre scoperte epigrafiche degne di riguardo; e solo sono state rin- 
venute monete e terrecotte figurate nell’area dell’antica città, presso la stazione 
della strada ferrata, e presso il nuovo paese sulla marina, dove a poco a poco scen- 
dono a stabilirsi gli abitanti del vecchio Gerace. Fra le cose ultimamente rinvenute 
devonsi annoverare alcuni vasi fittili a vernice nera, senza rappresentazione 0 pit- 
tura di sorta, e teste di statuette fittili, alcune di tipo arcaico assai belle, che furono 
rimesse in luce dal sig. dott. Pietro Scabelloni, nella casa che fece costruire presso 
il moderno paese sulla spiaggia. 

Ma dei nuovi rinvenimenti topografici non si ha nessuna notizia, dopo la visita 
che nell’ area della città antica fece l’ ingegnere del Genio Civile sig. B. Leoni, il 
quale sul finire del 1879 scrisse questa memoria, degna di essere aggiunta ai pochi 
documenti che abbiamo intorno alle rovine di Locri. 

« Nel fondo Centocamere si vedono gli avanzi di una casa locrese, sopra i quali 
fu edificato un piano, che serve per abitazione colonica. Poco discosto sono i resti 
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di un antico muro ad archi, che potrebbe essere stato un acquedotto ; e nei dintorni 
tracce di due torri a base circolare, e molti muri di cinta. Il modo di costruzione 
di tutti questi ruderi è il seguente: tre ordini di mattonelle in piano; uno strato 
di met. 0,25 a met. 0,30 di piccole pietre; poi di nuovo i tre ordini di mattonelle 
e così di seguito; il tutto cementato con ottima calce. 

« Presso all’accennata abitazione colonica, nel fondo delle Centocamere, trovasi 
un tronco di statua marmorea. 

« Altri ruderi furono messi allo scoperto dal sig. Scaglione, nel fondo detto 
Marazzà. Ad un metro circa sotto il suolo si trovano le fondazioni di un edificio, 
che deve essere stato molto guasto, a giudicare dalle apparenze. Queste fondazioni 
consistono in quattro ordini di blocchi, alcuni dei quali di calcare compatto di met. 
1,30X0,19X0,50, ed altri di calcare conchiglifero di met. 1,10X0,75X0,55, aventi le 
scanalature necessarie per poter essere fermati tra loro con ganci di ferro, o per 
essere impiombati. Il muro ha l’assestamento pseudoisodomo, cioè con pietre squa- 
drate di differenti modelli, che si avvicendano solamente tra corso e corso, essendo 
impiegate in ogni corso delle pietre del medesimo modello. 

« Ma lo scavo è stato eseguito dal sig. Scaglione per la lunghezza di circa 
met. 6,00, e la larghezza di met. 2,70; per cui riesce impossibile di poter deter- 
minare la misura dell’ edificio, i cui ruderi proseguono quasi a fior di terra per 
met. 17, e poi piegano ad angolo retto per altri met. 13. 

« Nel medesimo fondo Marazzà si vedono molti altri blocchi di tufo, e molte 
tegole di terracotta, ben conservate, alcune delle quali misurano met. 0,65,x0,65 
x0,65; altre invece hanno met. 0,50X0,33X0,07. Vi sono infine tubi fittili con foro 
ellittico nel centro, e con restringimento in una delle estremità per essere com- 
messe. Hanno la lunghezza di met. 0,71, il diam. maggiore di met. 0,19, il minore 
di met. 0,115. La parte destinata a penetrare nell’altro tubo è lunga met. 0,14. Il 
foro intermedio poi è lungo met. 0,19, largo met. 0,10 ». 

XV. Reggio di Calabria — In Reggio visitammo il Museo provinciale aperto 
al pubblico il 19 dello scorso giugno, e tanto sapientemente ordinato dagli uomini 
benemeriti che compongono la direzione del nuovo istituto. Il prezioso materiale 
epigrafico, numismatico ed artistico, raccolto in tanto poco tempo, dimostra che un. 
glorioso avvenire è riserbato al Museo, se continueranno gli aiuti, e sopra tutto se 
non verrà a mancare lo zelo di persone egregie quali sono il direttore comm. dagli 
Bolani, ed il vice-direttore abate Ant. Maria De Lorenzo. 

Vi è una copiosa raccolta di mattoni con bolli figuli, scoperti nell’ area .del- 
l’antica città, tra i quali copiai i seguenti: 


&) APXEAAMOY f) PHFINON I) --- NA@IOZ 
‘ 6) HPAKAHTOE 9) PHTIN m) NAOK 
c) KOAIBA h) AI n) NAITAIT 
d) NETIZTEA i) CYPOY o) C- MVR- DC 
ENIONAZoY k) ---IBIOY ?) PAPIN 
EMIAPTEMIAWPoY E//IAAIAA 


e) TIEPRWNIW 
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Il ch. De Lorenzo mi mostrò ùn manico di anfora greca, ove egli lesse in un 
bollo circolare intorno ad un fiore, scritto in lettere piccolissime: 
EITIOAPZIITTO AIOX 
YOMANAII 
il che riconobbi esatto in gran parte, rimanendomi un certo dubbio intorno al nome 
proprio, di non chiara lettura nelle ultime lettere. Ed il mio dubbio cresce al con- 
siderare, che mai un nome simile comparisce nelle anfore rodie, alle quali si addice 
l'aggiunta del mese (panamo); e si incontra una volta e senza altro accompagna- 
mento nelle anfore di Gnido (cfr. Dumont, /Inscriptiones céramiques de Grèce, 
Paris 1872, p. 336, n. 118). Se la trascrizione data dal De Lorenzo è giusta, il 
bollo sarebbe nuovo, ed occuperebbe il posto tra i n. 145 e 146 della prima sezione 
delle anfore rodie, secondo la classificazione fatta dal ch. Dumont (o. c. p. 96). 
Sotto il piede di una lucerna lessi le lettere graffite: 
KEACE 
ed in altra lucerna di età cristiana, rinvenuta a Leucopetra, riconobbi la leggenda: 
YOISHTJA 1I9I9YOTNOIHOHOSIYN 
YOM 


Preferirei questa lezione all’altra un poco stentata di #0yeotygiov Nixiov, a cui mi 
accennava il ch. De Lorenzo, e che si potrebbe sostenere, mettendo nel numero dei segni 
alcune sbavature della stampa, alle quali si darebbe il valore di nesso. 
Finalmente lessi in un bollo di vaso aretino: C. VOL 
Passando alle iscrizioni incise su marmo, devo innanzi tutto ricordare un fram- 
mento, che mi dissero essere stato scoperto di recente presso l’albergo Vittoria, 
nella via principale della città. Dice: 
ANI - KAIAPX 
THPIKOE-K 
AB-C-YIO= - M 
MPYTANE 
Nell’ area dell'antica necropoli in s. Caterina, fu trovato quest’anno il titoletto 


sepolerale : 
CHRESIMION - 


VIX- ANN III 
MENS ‘III - DIES 
III - PARENTES- 
FILIO - PIISSIMO - 

A cura dello stesso ch. De Lorenzo è stato riaggiunto al grande frammento 
dell’ epigrafe dedicatoria, riprodotta nel €. /. L. IX al n. 3, un pezzo, che colma 
parte della lacuna, leggendovisi ora: 

ENI * PROCVLI : TEMPLVM L 
FIERI: IVSSIT 


Roma, 15 novembre 1882. 
Il Direttore gen. delle Antichità e Belle arti 
FIORELLI 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


NOVEMBRE 


I. Monterosso al mare — Presso il santuario di Soviore nel comune di 
Monterosso, le recenti piene del torrente Pignone misero allo scoperto un sepolero 
di laterizi, entro cui il contadino Domenico Moggia trovò quattro vasi fittili, che 
passarono in potere del Municipio, e vennero depositati nell'Archivio comunale. Il 
ch. ispettore avv. Podestà avendoli esaminati, mi fece conoscere che il primo è un 
ossuario fatto a mano, di creta gialla impura, con traccie esterne di affumicazione, con 
base priva di piede, bocca senza labbro esteriore, e con ventre che si restringe ad 
angolo per formare il breve collo. È alto met. 0,18; ha il diam. della base di met. 0,13; 
quello della bocca di met. 0,12. La massima circonferenza del ventre misura met. 0,71. 
La tecnica è simile a quella degli ossuari di Cenisola, e forse è più rozza. 

I vasi accessori, secondo la descrizione del predetto sig. ispettore, sono tre. 
Il primo è un’ oinochoe, o vaso da mescere, fatto al tornio, di creta fine, di forma 
svelta e leggera. Ha ventre ampio, collo lungo e sottile, bocca con labbro sporgente; 
e dalla maggiore altezza del ventre si stacca un’ansa, solcata da due linee perpen- 
dicolari, che va ad attaccarsi in modo elegante alla estremità superiore del collo. È 
rivestito di una copertura bianca data dopo la cottura, ed è alto poco più di met. 0,16; 
ha il collo di met, 0,05, il diametro della base di met. 0,07, della bocca di met. 0,04, 
e la circonferenza del ventre di met. 0,41. 

Gli altri due consistono in una coppa ed in una ciotola di fabbrica aretina, 
elegantissime, lavorate al tornio, con copertura corallina. La coppa ha nel piede un 
cerchietto sporgente, e nella piegatura del ventre altro cerchietto più rilevato, e sol- 
cato da tagli diagonali sulla pasta molle. Da questo alla bocca girano due zone: la 
prima è coperta in tutta la sua estensione da tagli verticali: l’altra, più ampia ha 
simili tagli, spezzati in mezzo e divergenti. Il diametro della base è di met. 0,05; 
nella esterna poi è coperta di una incrostazione di. calcare; quello della bocca di 
met. 0,10. La ciotola è nella parte interna pulita e rilucente; il che fa credere che 
essa fosse stata deposta per coperchio, capovolta sopra l’urna, sopra la quale si 
adatta assai bene. Ambedue hanno nel centro interno il bollo figulino, che l'ispettore 
in questo primo esame non ebbe tempo di copiare. 

Ma al suo rapporto aggiunse le seguenti dilucidazioni, che meritano di essere 
riprodotte. « Il santuario di Soviore domina la borgata di Monterosso, capoluogo del 
comune, all'altezza di met. 400 sul livello del mare; e vi si accede dalla borgata 
per un’ erta abbastanza comoda, di circa due chilometri. A nord, nord-est, poco 
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distante dal santuario, in un bosco si aprì la frana, ove il Moggia riconobbe la cassa 
sepolcrale. Era costruita con sei grossi embrici, uno di sotto, un altro di sopra, e 
quattro laterali, ben congiunti tra loro senza cemento. L’interno, vuoto e libero dalla 
terra, conteneva l’urna cineraria ed i vasi accessori, in perfetto stato di conserva- 
zione, non essendo mai stata violata quella tomba. E poichè si osservano traccie di 
incrostazione calcare sull’urna, sull’oinochoe, e sulla parte esterna della ciotola, e 
non sulla tazza aretina, conviene ritenere che questa fosse stata collocata nell'interno 
dell’urna, sopra le ceneri, e che rimanesse quindi coperta dalla ciotola rovesciata. 
Il luogo è ameno e salubre; e benchè circondato per lungo tratto da boschi e 
da scoscesi dirupi, accessibili solo a quei montanari, invitano a starvi la mitezza 
del clima, la copia delle acque sorgenti, e la imponente vista dell'immenso mare a 
pochi metri discosto. La somiglianza del rito funebre con quella dei sepoleri di Ceni- 
sola e di Ceparana, ci prova che i Liguri mantennero i loro costumi, anche nel 
tempo in cui vennero in voga le terrecotte aretine ('). È a dolere che manchi alla 
suppellettile funebre ogni traccia di metallo; e forse non è difficile che nel vuotare 
l’urna cineraria, il contadino Moggia abbia perduto fibule ed armille, confuse tra i 
resti della cremazione, e gettate via come cosa di nessun pregio. Ma è di somma 
importanza la scoperta, la quale sembra ci additi un nuovo sepolereto, dalla cui 
esplorazione molto potranno guadagnare gli studî ». 

II. Bollano— Nel rapporto del predetto sig. ispettore Podestà, intorno alle tombe 
liguri scoperte nel villaggio di Ceparana nel comune di Bollano (Notizie 1881, 
p. 559), fu detto che per pronunziare più sicuro giudizio sopra quel rinvenimento, era 
necessario di esaminare gli oggetti, che erano stati trasportati nella casa dei pro- 
prietarî del fondo. Avendo ora l'ispettore stesso, per cortesia del signor marchese 
Angiola ed Ida Giustiniani, potuto bene osservare gli oggetti, mi fa sapere doversi 
così rettificare alcune parti e colmare varie lacune, del rapporto di sopra accennato. 

« Dei vasi si conserva uno solo intatto; gli altri furono ridotti in frantumi, 0 
per le alluvioni alle quali è soggetta la pianura, o per le radici degli alberi, che 
avevano colle terre riempito il vuoto dei sepolcri. Il vaso intatto è un’urna cinera- 
ria di creta gialla, fatta al tornio con arte e leggerezza; è alta met. 0,18; ha la massima 
circonferenza di met. 0,63; il diam. della bocca di met. 0,15; quello del piede di 
met. 0,09. Ha il ventre assai vicino alla bocca, il collo brevissimo, la bocca larga. 
La sua base ristretta è guarnita di piede, formato da un cerchietto spor simile 
al cerchietto che adorna la bocca con labbro rientrante. i 

« La fibula di bronzo, che sola è stata trovata in buone condizioni, è delle comuni, 
a vermiglione, ad arco semplice; è formata da una verga massiccia dello spes- 
sore di mill. 7, che ristretta all'asse va allargandosi nel vertice dell’arco. La sua 
lunghezza è ti mill. 70. È divisa in parti eguali tra l’arco e la staffa; la quale lunga 
e massiccia, è guarnita alla estremità da tre dischi. Quello di mezzo è più piccolo, 
e l’ultimo finisce in una superficie piana. Vi resta metà dell’ardiglione. 

« Degli anelli uno è a cerchio semplice in bronzo, del diam. di mill. 20; altri 


(') L'ispettore suppone, che in questa parte avessero avuto stanza i Ligures Tigulii, mentre i 
Ligures Guruli occuparono le terre verso Cenisola. 
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due a giri spirali, perfettamente eguali nella fattura alle armillette di Cenisola e di 
Viara, hanno il diam. di mill. 15. 

« Fibule ad arco semplice, ed anelli a spirale simili ai descritti, non si rin- 
vennero in Cenisola ». 

L'ispettore conclude il suo nuovo rapporto dicendo, che a suo credere queste 
tombe, come quelle di Soviore e di Viara, appartengono alla fine della repubblica 
romana. 

Ho accennato alle scoperte liguri di Viara, che è terra del comune di Bollano, e 
trovasi sul monte in cui passa il sentiero, che da Bollano mette a Calice del Cornoviglio. 
È distante un chilometro da Bollano, e sei da Cenisola, che sta sulla stessa catena 
di monti. Intorno a queste scoperte scrisse in tal guisa il medesimo ispettore Podestà. 

« Il sig. Cesare Rossi, proprietario del comune di Bollano, mi avvisò del rin- 
venimento di un sepolcro intatto nel luogo detto Viara. Il sepolcro era costruito con 
sei lastroni di pietra, nel modo solito; e conteneva un ossuario e due vasi minori. 
L’ossuario in terracoita coperto da ciotola, alto met. 0,20, che ha la circonferenza 
del ventre di met. 0,56, quella della base di met. 0,40, rinchiudeva le ossa cere- 
mate, un anello di bronzo ed un altro di argento ben conservato, finalmente due 
piccole spirali pure di argento. Sembra che anche nel vaso minore fossero conte- 
nute le ossa cremate. Il vaso più piccolo, che pare fosse stato un unguentario di 
creta, simile a quelli di Cenisola, dovè essere distrutto dai contadini ». 

III. Cantù — Intorno ad alcune scoperte avvenute di recente in questo comune, 
ebbi la seguente lettera dall’egregio ispettore degli scavi e monumenti cav. Vin- 
cenzo Barelli. 

« Nell’ antichissima basilica di s. Vincenzo, in Galliano (frazione del comune, 
di Cantù), ora convertita in fienile di proprietà dei signori Beretta, vedevasi 
un’ ara romana di sarizzo, che venne adoperata come materiale di fabbrica, ed 
occupava tutta la larghezza e lo spessore di uno dei pilastri esterni. Apparendo 
da un foro praticato nel pilastro, che quest'ara portava un'iscrizione, ottenni dalla 
cortesia dei proprietarî il permesso di estrarla; e colta l'occasione che l’egregio dott. 
Alfonso Garovaglio, ispettore degli scavi in Lecco, dimorava in Cantù per soprain- 
tendere ai restauri, che si stanno facendo nel battisterio vicino ai resti dell'antica 
basilica, lo pregai di coadiuvarmi nell'opera di estrazione, che fu condotta a termine 
con grande difficoltà e non modica spesa. 

< L'altezza totale dell’ara è di met. 1,24, e la larghezza massima è di met. 0,88; 
e di prospetto si trova incisa la seguente iscrizione: i 

MATRONIS 
BRAECORIVM 
GALLIANATIVM 
La quale epigrafe a me sembra di non lieve importanza locale, perchè vi si fa men- 
zione di una tribù o colonia dei tempi romani, di cui i Gallianesi facevan parte. 

« Dei Brecori nominati nell’epigrafe non mi venne fatto di trovare altri indizî. 
Galliano, ora piccolo casale, doveva in quei tempi e nel medio evo essere borgata 
assai popolosa; e ne è prova la dignità di plebana con battistero, ond’era anticamente 
insignita l'ampia e sontuosa parrocchia di s. Vincenzo. 


— 408 — 

« L’ara di cui è parola verrà posta in luogo pubblico e sicuro. 

« Inoltre nel vicino battisterio, conservato al culto, monumento singolare e ante- 
riore al mille, si rinvenneròo in occasione degli accennati restauri due pezzi di marmo 
bianco, che riuniti ci offrono il seguente frammento epigrafico : 

Hlii 
CEBE 
INS 

« Nel giardino poi del sig. Luigi Beretta in Galliano stesso, esiste un pezzo di 
marmo bianco, che sembra l’avanzo di un cippo romano, in cui si leggono le poche 
lettere seguenti: 


+ (GA 
C 
SE 
IV. Vergosa — Il medesimo ispettore cav. Vincenzo Barelli mi riferì, che 


essendosi recato a s. Fermo, frazione del comune di Vergosa, dove eragli stato detto 
esistere un’urna granitica con iscrizione, la trovò di fatto nella casa colonica del 
sig. Luigi Bernasconi di Como, adoperata per uso della stalla. Ma in seguito alle 
premure dell’ispettore, il proprietario la fece trasportare nella sua abitazione, e pro- 
mise di conservarla con la maggiore cura. L’urna è lunga met. 0,58, ed alta 
met. 0,33; la sua iscrizione dice: 


CANINIAE 
SECVNDINAE 


V. Fornovo — Nel territorio di Fornovo, in provincia di Bergamo, in cui per 
lo passato si raccolsero oggetti dell’età imperiale (cf. Notizie 1881, p. 40), è avve- 
nuta testè una, scoperta fortuita, intorno alla quale l’egregio ispettore avv. Giuseppe 
Bonomi, mi ha comunicato i seguenti ragguagli. 

« Verso la metà dello scorso mese di agosto, il sig. Giacomo Ponzetti fece ese- 
guire uno scavo nell’interno di una sua casa colonica, e precisamente sotto un por- 
tico, per cavarne della terra abbondante di elementi animali, provenienti forse dalla 
decomposizione dei cadaveri, che in grande copia si rinvengono nel territorio di 
Fornovo, dove quella terra viene adoperata come concime. Alla profondità di un 
metro fu trovato un pavimento a mosaico, per la lunghezza di met. 3,50, perfettamente 
conservato. Esso però si estende anche sotto il portico, e da un lato sì prolunga 
sotto la casa, senza che per ora possa constatarsi, se le fondamenta dell’ edifizio 
abbiano raggiunto il pavimento; il fondo del quale è composto di pezzetti di ter- 
racotta fortissima, di colore rosso, ed all’ingiro è chiuso da una fascia larga cent. 20, 
distinta in tre liste, delle quali due sono formate di pezzetti di marmo bianco, e 
quella di mezzo da pezzetti di marmo nero. Il fondo rosso del pavimento è ornato 
di stelle, disposte simmetricamente e formate di cinque quadratini di marmo, dei 
quali il centrale è di color nero e gli altri di color bianco. Ho raccomandato al 
proprietario di continuare lo scavo lungo il portico, per conoscere le dimensioni del 
pavimento, e desumere da queste dove possa trovarsi il punto centrale, in cui potrà 
forse esistere qualche disegno che meriti maggiore considerazione. 
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« Devo notare infine, che sulla superficie del detto pavimento vennero trovati 
due scheletri, che andarono dispersi; e poco discosto avanzi di tombe formate di 
grandi mattoni ». 

Di questo scavo mi diede pure notizia l’ ispettore di Treviglio sig. Leandro Muoni, 
il quale aggiunse esservisi raccolte monete dell’imperatore P. Licinio Valeriano. 

VI. Desenzano sul lago — Nel castello ‘di Desenzano, che ora si sta adat- 
tando a caserma, fu scoperto nel giorno 23 settembre un cippo mortuario, sul quale 
leggesi la seguente iscrizione, copiata dal prof. E. Pais: 

CONIVGI 
RKRARISSIMAE 
Q_SERTORIVS 
CALLISTNS 

L’ ispettore locale cav. prof. Giovanni Rambotti, al quale devo la notizia di 
tale scoperta, mi fornì in proposito i seguenti ragguagli, che credo utile di qui riferire: 

« Il castello di Desenzano posa in parte sopra fondazioni antiche. Da circa 
venti anni il sig. Angelo Bianchi, facendo scavare buche per le viti, al piede del 
muro occidentale del castello scoprì una tomba, della quale il detto muro formava 
il lato dalla parte della testa. Vi rinvenne un bronzo di media grandezza, assai cor- 
roso, ma che pure mostra abbastanza bene la testa di Adriano. 

« Nel secolo XVI il comune ingrandì il castello dal lato di mezzogiorno, con 
una nuova cinta, ed è in questa parte nuova che nel procedere alla costruzione della 
caserma, demolendosi il muro settentrionale di una casuccia, si scoprì la lapide posta 
da Q. Sertorio alla moglie. 

« Il cippo era collocato quale pietra da fondamento; e si vede che prima aveva 
servito ad uso di stipite di porta, giacchè dal lato sinistro ne è tagliata a piombo 
la base, e ne è diminuita posteriormente la grossezza. La parte superiore è tagliata 
orizzontalmente, e così vennero perdute le lettere superiori dell’iscrizione. La pietra di 
marmo rosso veronese della cava di s. Lucia, presentemente è alta cent. 67, e sopra 
la base è larga cent. 34 ». 

VII. Fiesole — Nei lavori intrapresi dal Municipio, per la costruzione di un 
nuovo tratto della strada del Fossataccio, lavori pei quali sono occorsi grandi mo- 
vimenti di terra, alla profondità di circa tre metri è apparsa un’area quadrata, della 
misura di met. 1,20 per lato, circondata da pietre quadrilatere alte 45 centimetri, 
e nella massima parte lunghe quanto l’area medesima, le quali situate a doppia fila 
senza cemento, formano come un muro pulito nella faccia interna ed esterna, e dello 
spessore di 67 cent. circa per quello che adesso si vede. 

Quasi nel centro di questa costruzione, ma un poco più distante da uno dei 
lati, sorge il fusto di una colonna o di un cippo di forma ovale, col diametro mag- 
giore di 42 cent. e col minore di cent. 37. Tolgo questa notizia da una nota del 
sig. D. Macciò, inserita nel Giornale fiorentino Arte e Storia, Anno I. n. 26, p. 204. 

VII. Bolsena — L'ing. sig. conte Adolfo Cozza mi riferì, che in un pic- 
colo scavo eseguito a ponente di Bolsena, e precisamente in contrada detta il 
Guado Cupo, si mise allo scoperto una tomba lunga met. 3,20, larga met. 2,60, 
in fondo alla quale in tempi meno remoti furono aperti due cubicoli. 
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Questa tomba era stata visitata in età romana, come rilevasi da alcuni stru- 
menti atti alla escavazione del terreno, che vi sono stati raccolti. Ciò non ostante 
vi si trovarono i seguenti oggetti: — Un paio di orecchini d’oro, formati d’una ro- 
setta di un centimetro circa di diametro, ornata alla periferia da un perlato finis- 
simo con due pietrine azzurre; un piccolo fiore a cinque foglie spicca sul fondo filo- 
granato, e al disotto è sospesa una gallinella di smalto bianco, con il becco, la cresta, 
i barbazzali, gli occhi, le zampette, le ali e la coda di oro leggermente cesellato; 
sui lati di questa pendono quattro catenelle, nelle quali sono alternate perle e tur- 
chine, che terminano in un grappolo di palline d’ oro. Sette palle di cristallo co- 
lorato, schiacciate da una parte. Un balsamario di alabastro, alto circa met. 0,30, 
privo di collare. Frammenti di vasi fittili grezzi, portanti tracce di argentatura, con 
qualche ornamento a stampa. Molti pezzi di anfore, di crateri e di altro vasel- 
lame rozzo. 

È stata pure esplorata una tomba adiacente, la cui porta era franata ed aperta; 
e vi sì rinvenne un anello d’oro privo di gemma, e vasellame più o meno frasi 
mentato, del genere di quello accennato precedentemente. 

IX. Corneto-Tarquinia — Nel giorno 2 di novembre, a cura del Muni- 
cipio cornetano, furono ripresi in contrada Monterozzi presso le Arcatelle i lavori 
di esplorazione della necropoli tarquiniese, dai quali si ottennero gl’importanti risul- 
tati esposti dal dott. Ghirardini, ne’ suoi rapporti editi nelle Notizie del 1881, a 
pag. 342 e seg., e in quelle del 1882 a pag. 136 e seg. 

X. Roma — Le scoperte urbane avvenute nei mesi di ottobre e di novembre, 
furono così descritte dall’architetto degli scavi cav: prof. R. Lanciani. 

Regione V. « Negli scavi di fondazione, che si eseguiscono sul lato occidentale 
della piazza Vittorio Emmanuele, continuano ad apparire sepolcri arcaici, scavati nel 
cappellaccio, rivestiti e coperti a capanna con pietre appena squadrate. La ricca sup- 
pellettile funebre di queste tombe comprende: fibule di bronzo ornate di ambra, lame 
di spade con fodero di lamina di bronzo, punte di freccia in pietra, con l’asticciuola 
fasciata di filo di metallo, punte di aste in ferro, collane con globuli di argilla, e 
talvolta di ambra, vasellame formato a mano e rozzamente graffito. La suppellettile 
di ciascun avello, è stata ed è diligentemente catalogata, descritta e ordinata nei ma- 
gazzini del Museo Capitolino. 

< In varî luoghi del quartiere Esquilino sono state ritrovate le seguenti iscrizioni. 

« In lastra marm. : 

;HIC FORTVNA SEPVÀ 
‘PARCERE DEBVERAS 
ANDISQ_CHARINVM 
RAT OPSEQVIVM 
!S-SI- FORTE : VIATOR 
!THENOPE © PATRIA - 
INIS * VIX - AN - IMI 

« In costa di un lastrone: 

THN KYPIAN KAI EYEPFETIN QEAN ENHKOONIIAP 


pa gr 
« Coppia di cippi di pietra sperone: 


MB. VI. M:PLV:m 
IN-FR-P: F-IN-FRONE 
I1TXX IN P-XX /I!IN 
AGR <P: AGR-PXX// 
IIITRX - 


Regione VI. « Rinnovandosi la galleria dell’acqua Felice lungo la via del Qui- 
rinale, fra il palazzo reale e le Quattrofontane, è stato scoperto in più luoghi, ma 
sopra tutto in vicinanza della chiesa di s. Andrea, il selciato dell’ « Alta semita » 
alla profondità costante di m. 2,15. 

« Presso l’angolo delle vie Modena e Torino, alla profondità di met. 4,00, è stato 
ritrovato un bellissimo torso di Fauno, il quale sembra ricongiungersi ad una testa 
e ad un plinto, di uguale eccellente scoltura, scoperto nell’istesso luogo due anni 
or sono. 

« Nella vigna Spithoever già Barberini, sotto il muro di fronte del tempio 
di Venere Ericina « hortorum Sallustianorum » cioè sotto gli ultimi strati delle 
fondamenta, è stato scoperto uno stanzino profondissimo, lungo met. 2,40, largo 
met. 1,25, con pareti di reticolato per 2/3, e a'cortina nel terzo superiore. È co- 
perto con volta a botte, nella quale s’apre un trombino rettangolo. Questo ipogeo 
era stato reso inaccessibile dopo la ricostruzione del tempio, in quanto che le fon- 
damenta del muro di prospetto l’avviluppano e lo rinchiudono d’ogni parte. La fa- 
cile immaginazione degli abitanti di quel quartiere, vi ha riconosciuto il « sepol- 
cro delle Vestali ». 

Regione VII. « Sottofondandosi un muro nella casa posta in via Vittoria n. 72, 
appartenente alla Congregazione della divina pietà, si è scoperta una statua, perfet- 
tamente conservata, ad eccezione della testa che manca. Rappresenta la figura se- 
dente dell'Abbondanza o della Fortuna, col cornucopia nella sinistra. È alta met. 1,15, 
è scolpita in marmo grechetto, e fu rinvenuta alla profondità di met. 5 dal piano 
stradale, in_suolo di scarico, insieme a molti frammenti di un clipeo marmoreo con 
cornice a frutta e fiori. 

Regione VITI. « Negli scavi del Foro romano, demolendosi le fondamenta di 
alcuni granari (già abbattuti al piano del suolo nei primi anni di questo secolo), 
a. poca distanza dalla colonna di Foca, sono stati ritrovati i seguenti pregevoli brani 
di iscrizione. 

< Lastrone di marmo, grosso met. 0,09: lettere alte mill. 21. 


DI - PRO - PR : PROVIN 
\GALLICI - - PRAEF- VRB 


SENATVS: AVCTOR 
‘ASIANO‘FRATRE 
SVIT VADIMON 


IIISA DILATIS 
(CENSVIT - STA 
— AVGVST! 


Resp go 


« Lastra di marmo greco, grossa met. 0,06, lettere alte mill. 10: 
LIO -FRf3C-PR 


RVFVS 
ALBANVS 
\SSVS N 
ACCO : COS M: 
ININTE - PR ira 
RVFVS M - VALERIO - MESSAL 
RVFVS Q-ARQVINIO: 
PICENT - IN L: PONTIO - NI 
ON - LIBONE:COS 
O-PROC-Pr D-SI 
CELER 


« Il seguente frammento è inciso su lastra di marmo di grana, di tessitura, 
di colore uguali all’antecedente: anche il tipo dei caratteri è identico. La sola dif- 
ferenza che si riscontra sta nella grossezza della lastra, essendo questa di 0,044, 
quella di 0,060. 


0,008 UN-MRL 
‘ELAERARIO PRAEsvu: 
È SOL SEITIVS COS A A ea 
\F FERENT CENS-I-S-F-CCCCV 


0,030 }X -3P REI MAr 


) 


« Cinerario di travertino scorniciato, alto met. 0,37, largo met. 0,33. 
M- BESSI= MeL- 
FAVSTI-M-BESSI- ad 
M:L-HILARI 

« Blocco di marmo grezzo, lungo met. 1,20, alto met. 0,23; lettere di forma 
scadente, e cancellate in gran parte, alte met. 0,15. 

SALVIS-DI 

« Lastrone o zoccolo spezzato a metà: 

VM DEFENDIT HONORIV| 

« Scaglione di marmo rescritto : 

A * HOSTILIVS - b 
ASTRAGALVS/ 

Regione IX. « Sul lato destro della chiesa di s. Luigi de’ Francesi, a met. 8,00 
dallo spigolo nord-est della facciata, scavandosi un pozzo d’assorbimento per un para- 
fulmine, alla profondità di met. 5,00 è stato scoperto il pavimento in mosaico di 
una sala delle terme neroniano-alessandrine. Il disegno è geometrico, a quadrati, rombi 
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e triangoli, racchiusi da fascione con fogliami e nascimenti. Le tessere, di un cen- 
timetro quadrato, sono di porfido, serpentino, giallo, ed africano. Nell’istesso luogo 
è stato scoperto il sommoscapo di una colonna di granito bigio, larga met. 1,00, 
la quale penetra diagonalmente sotto la prima cappella a destra della chiesa. Un'altra 
colonna intera, dello stesso marmo e di ugual misura, giace sotterrata a 8 met. di 
distanza. Fu vista alcuni anni or sono, in occasione di restauri al muro laterale di 
prospetto del palazzo dei Pii Stabilimenti francesi. 

« Nel primo certile del palazzo Doria in via del Plebiscito, demolendosi la 
cavallerizza per sostituirle una nuova ala di fabbricato, sono stati scoperti alcuni muri 
laterizîì ed uno strato di scaglioni di travertino, i quali appartengono quasi certa- 
mente ai pilastri dei « Septa Iulia »._ 

Regione X. « Le escavazioni intraprese fino dal giugno p. p. sull'angolo del Pa- 
latino rivolto al Foro romano, benchè progrediscano lentamente, a cagione della con- 
siderevole profondità delle terre di scarico (la quale rende necessario il taglio e 
trasporto di 15 met. cubi per ogni met. quadrato d’avanzamento), pure hanno già 
dato luogo a scoperte di non comune importanza. La soprappozizione, l’incrociamento 
dei muri, di ogni epoca e di ogni specie, genera a prima vista una straordinaria 
confusione: per scioglier la quale è necessario, prima di ogni altra cosa, stabilire 
nettamente le linee topografiche direttrici di quel gruppo di fabbriche. 

« La linea fondamentale è quella tracciata dalla Via Nova, la quale dalla som- 
mità del giogo della Velia, presso l’arco di Tito, scende al vico Tusco passando dietro 
al tempio dei Castori. La Via Nova è già scoperta per un tratto rettilineo di circa 80 
metri. Essa segna il confine orientale delle fabbriche palatine di Caligola, le quali 
si conservano in questo tratto per un’ altezza media di 12 metri. Il piano terreno 
è occupato da una serie di taberne: il piano superiore conta varie celle (con pa- 
vimenti di mosaico e pitture murali), cui si accede per mezzo di scale con gradini 
di travertino, assai ben conservate. Sugli inizî del secolo III dell’e. v., tutta la fronte 
del fabbricato minacciando rovina, sia per vetustà sia per vizio del suolo, furono 
costruiti arconi di sostegno attraverso la Via Nova, a doppio ordine, e sostenuti da 
| pilastri grossi met. 1,45. Questa serie di fornici si appoggia, da un lato contro 
le fabbriche di Caligola, dall'altro contro le fabbriche connesse con le taberne mar- 
garitarie. i 

« Lo scavo non ha, fino ad ora, restituito alcun monumento scritto o scolpito, 
ad eccezione di un solo brano di lapide imperiale che dice: 


IVL 
IMP VIII - COS 


Regione XIV. « Il sig. Costantino Corvisieri, negli scavi che sta praticando in 
certe aree di sua proprietà tra la via dei Vascellari ed il vicolo dell’Atleta, ha sco- 
perto parecchi avanzi di antichi fabbricati, ed ha rinvenuto una testa di Marco Aurelio, 
assai danneggiata nel naso e nella bocca. 

Via Ostiense. « Sulla collina di Ponte-fratto, e presso il sito del « vicus Ale- 
xandri » scavandosi il terreno per gli spalti del nuovo forte, sono stati scoperti avanzi 
di un sepolcro costruito con grandi massi di tufa e di peperino, tutti fuori di luogo, 

94 
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e dispersi in un’ area di 30 met. di lato. Nell’istesso luogo sono stati ritrovati i 
seguenti oggetti : 

« a) Statua marmorea di donna di età matura, con acconciatura propria del primo 
secolo dell'impero. L'atteggiamento, ed il partito delle vesti, è conforme in tutto a 
quello della « Pudicizia » del Braccio nuovo nel Museo Vaticano. Il simulacro, di 
mediocre scoltura, ma di conservazione perfetta, è alto met. 1,88. 

« b) Statua di uomo togato, col braccio destro ripiegato sul petto, e col sinistro 
proteso sul fianco. Manca della testa e dei piedi. Scoltura men che mediocre. Am- 
bedue le statue sono sepolcrali. 

« c) Lastra di marmo, lunga met. 0,68 alta met. 0,27, con la seguente epigrafe: 

- D- . M . 
L- VALERIVS:L-F-FLA-SABINVS:NOVID VIXIT ANN-XI- sic 
MILITAVIT-ANN:XVI-IN COH- II ‘ PR SEV-P-V-7- GAIANI - 
L - VALERIVS - VICTORINVS - MIL - COH - SS - 7: EADEM 
FRATER - PIISSIMVS - ET HERES - B - M - FECIT - 


« Nelle fondamenta della casa pei custodi di detta fortezza, è stato ritrovato 
il seguente titoletto : 


(©) K 
KRATTITOSNSITATI 
NOC KAI ACKAH 
ILIONO FAST 
PANNIAI @PE 
IITH MNEIAC 

XAPIN 


Via Portuense. « Nella vigna di Antonio Jacobini, via Portuense n. 31, al 3° 
chilometro dalla Porta, ed alla base del monte Verde, aprendosi una strada per ac- 
cedere alle cave di tufa, è stata scoperta una cella sepolcrale, lunga e larga met. 4,95, 
e rinchiusa fra pareti laterizie, grosse met. 0,45, intonacate di stucco bianco. La cella 
sembra spogliata’ ab antico de’ suoi adornamenti, mancandovi perfino il pavimento, 
che forse era di marmo, forse di mosaico. Scavandosi a maggior profondità, quasi 
al piano di risega del fondamento, sono stati scoperti quattro sarcofagi di marmo, 
e molta suppellettile funebre. Il primo sarcofago, lungo met. 2,10 X 0,55 X 0,55 
con coperchio a battente liscio, è grezzo per tre lati. Nel mezzo della fronte è scol- 
pito un clipeo con busto di donna, acconciata alla moda di Otacilia Severa, e sott’esso 
è rappresentato di bassorilievo un fanciullo, seduto su d’ un trespolo, in atto di mun- 
gere una capra. Seguono due campi baccellati. Nella testata o spigolo a sinistra, 
è una figura muliebre tunicata, con maschera scenica nella d. e una specie di clava 
nella s. Nello spigolo opposto, vedesi una figura simile seminuda, con pedo nella 
d. e con la sinistra appoggiata ad una maschera, la quale, alla sua volta, è collocata 
su d’ un’ ara. Nel campo, in alto, è una seconda maschera. 

« Il secondo sarcofago, lungo met. 2,00 X 0,55 x 0,55 coperto da un lastrone, 
ha nel mezzo della fronte un cartello anepigrafe, fra due campi di baccellature. 
Sugli spigoli, è una coppia di pilastri corinzî scanalati. 

« Il terzo sacofago lungo met. 2,40 X 0,80 X 0,55 reca scolpiti, nelle testate o 


— 415 — 


lati minori, due grifoni bellissimi, i quali riposando sulle tre zampe, stringono con 
gli artigli della quarta una testa mozza di ariete. Nel mezzo della fronte è un clipeo 
con busto muliebre, acconciato come il primo descritto: e sotto di esso una coppia di 
maschere sceniche, con diadema acuminato. Seguono due campi di baccellatura. Nello 
spigolo a sinistra, una figura di giovinetto ignudo, con la clamide sulle spalle, coronato 
di spighe, con pedo nella d., mentre la sinistra protesa in alto, solleva un paniere 
di frutta. Nello spigolo opposto altra figura in tutto simile. Questo sarcofago con- 
teneva due scheletri, e presenta la singolarità di non essere monolite ma formato di 
cinque lastre, commesse con tanto artificio, che è difficile rintracciare le commessure. 

<« Il quarto sarcofago è di fanciullo, lungo met. 1,10, baccellato, con due ge- 
nietti alati sugli angoli, appoggiati sulle faci rivolte all’ingiù. Il coperchio imita 
la forma di un tetto a due pioventi, con orlatura di antefisse. 

« Le quattro casse erano regolarmente collocate, sui quattro lati dei muri di 
fondamento. Sono di arte scadente, ma di conservazione perfetta. 

« La suppellettile comprende un balsamario di vetro iridescente, alquante lu- 
cerne di terracotta con bolli già noti, dadi da giuoco di avorio, vasellame minuto 
d’ogni specie, pezzi di vasi aretini coi bolli OCTAVI, CRASINI, CNV......., ab- 
beveratori da uccellini etc. Non è stata ritrovata alcuna iscrizione. 

Via Salaria. «Il Genio militare sta costruendo una strada, sulla pendice me- 
ridionale della collina di Antemnae, sul confluente del Tevere e dell'Aniene. A metà 
incirca della costa, ed alla quota di met. 42 sul mare, è stato scoperto un mura- 
glione grosso met. 2,30, costruito di cubi (alquanto irregolari) di cappellaccio, lunghi 
in media met. 0,59, e posti l'uno sull’altro senza cemento. La lunghezza del tratto sco- 
perto, sino ad ora, è di met. 15,00. L'andamento è irregolare, e si adatta alla curva 
orizzontale del monte. Siccome questo rudere offre tutte le caratteristiche di un’ opera 
di fortificazione, dei più remoti tempi, così nasce spontaneo il pensiero, di ricono- 
scervi la cinta dell’ oppidum degli Antemnati, descritto da Livio I, 9-11. 

« Il tratto delle mura rimesso in luce, sarà conservato sul margine destro della 
nuova strada, tagliata dal Genio militare sul fianco della collina. 

« Proseguiti i lavori di sterro nell’interno dell’ oppidum, e precisamente su 
quel vertice, che il Gell riconosce come sede della cittadella (posizione di inar- 
rivabile bellezza, d'onde si scorge e si domina tutto il triangolo del territorio 
sabino bagnato dal Tevere e dall’Aniene), benchè gli scavi non siano discesi a pro- 
fondità maggiore di un metro, si possono già riconoscere traccie di costruzioni di 
epoca e di fatture diversissime. Il gruppo più antico, quello che rappresenta secondo 
ogni probabilità le « turrigerae Antemnae » cadute sotto il dominio dei Romani, 
quando costoro s'erano appena stabiliti sul Palatino, è formato da muraglie di 
cappellaccio locale, malamente squadrato, e costruito senza cemento. In questa zona 
abbondano i frantumi di stoviglie, di etrusca manifattura a vernice nera iridata, € 
quelli di vasellame indigeno, modellato a mano, e mal cotto. In un altro punto 
sono stati scoperti gli avanzi di una villa romana, con lunghi muraglioni di opera 
reticolata, non buona, e negligentemente intonacata. In questa seconda zona abbon- 
dano le scheggie di anfore e di dolii, di fattura romana. 

« Le piante degli avanzi descritti sono state diligentemente rilevate ». 
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XI. Montecompatri — Il sig. Luigi Boccanera intraprese alcuni scavi nella 
vigna di Eugenio Ciuffa, posta sulla strada che conduce dalla Colonna a Frascati, 
a due chilometri dal primo villaggio, a sei dal secondo, dentro il territorio di Monte- 
compatri, all’altezza di met. 240 sul mare. Mandato sul luogo l’architetto prof. Lan- 
ciani, mi riferì ciò che segue — « La vigna Ciuffa appartenne nei tempi andati ai Laz- 
zarini, e con questo nome è chiamata dal Fabretti (De Ag. diss. III, 367), e dal Ficoroni 
(Labico 50 sg.); i quali autori, disputando sul sito di Labico, copiarono la seguente 
iscrizione, ancora affissa nella fronte nord della casa del vignaiuolo: 

Di IM 
PARTHENIO ARCARIO 
REIT: PBI LCA 
LAVICANORVM 
QVINTANENSIVM 

« Ambedue però tacciono degli importanti e grandiosi avanzi d’ antica villa ro- 
mana, i quali occupano una superficie di circa quattro ettari nella vigna Lazza- 
rini-Ciuffa, e che si stanno ora scavando a spese del sig. Boccanera. La villa è di- 
sposta secondo il consueto a scaglioni e terrazze, sostenute da muraglioni di opera 
incerta o reticolata a prismi di selce. 

« La fronte dei fabbricati guarda l'oriente, ed il villaggio della Colonna. Inco- 
mincia con una galleria o criptoportico, con volta a botte di met. 2,82 di diametro, 
lungo met. 140. Seguono, più in alto, vestigia di fabbricati, costituenti un rettan- 
golo di circa 100 X 30 met. Il terzo scaglione è costituito da una enorme piscina, 
lunga oltre ai 90 met., larga 15, divisa in due gallerie da una fila di pilastri so- 
stenenti le volte. Il quarto scaglione è sostruito da muro a speroni, di opera incerta. 
Sembra che quivi fosse un portico, con pavimento di signino. Il canalone, destinato 
a raccogliere e scaricare nella piscina gli stillicidî del tetto, è scavato in massi di 
tufa, lunghi oltre ai due metri. In questa parte più alta doveva trovarsi l’abitazione 
del proprietario della villa, dalla quale provengono forse le basi di marmo, le co- 
.lonne scanalate di portasanta, i capitelli ed i pezzi di scolture figurate, i quali stanno 
o dispersi per la vigna, o murati nelle pareti del casino. 

« Il sig. Boccanera ha scavato il terreno in molti luoghi, ritrovando dovunque 
traccie di scavi e di spogliamenti anteriori. Le sole cose degne di nota, rinvenute 
sino ad oggi, sono: — Una nicchia di sala da bagno, con elegantissimo ornato a smalti, 
vetri e conchiglie. Un bacino rotondo di fontana o peschiera, foderata di cocciopesto, 
col bocchettone di piombo pel sopravanzo, ancora murato nel proprio luogo. Due belle 
e fresche antefisse di terracotta. Una lucerna di color rosso, col monogramma X. 
Due tegoli da tetto col bollo: 

o C GALERI RESTITVTI 


altro, col bollo 
RR VENVSTI 


« Perciò che spetta al nome dell’antico padrone del luogo, esso è stato forse 
rivelato dalla leggenda di un tubo di piombo, scoperto nella terrazza più alta. Da un 


lato reca scritto: 
CVEI IFNIVSV 


— 4l7 — 


dall'altro : 
FABIVS PARMAAI 
« Fabius Parami[tius] è stagnaio noto per altri lavori di condotture, eseguiti 
nel territorio di Palestrina. Quanto all’altro nome, benchè sia espresso in caso retto, 
pur tuttavia non mi sembra d’un artefice. Il getto delle lettere è mal riuscito, 
cosicchè potrebbe leggersi C. Vetienius, C. Velienius, C. Veltenius ete. Preferirei 
la prima forma C. Vetienius. Nella parete est del casino trovasi murato il titoletto, 
edito poco acconciamente dal Ficoroni (Labico, 52) : 


D-: M- 

Q_: FABIVS: 
DASVMIVS- 
QVINTIANVS: 


XII Palestrina —Il sig. Principe Barberini fece eseguire, nel principio dell’anno, 
alcuni scavi in un fondo di sua proprietà denominato Tdccola, nel territorio di Pale- 
strina. La morte del benemerito ispettore Pietro Cicerchia, sopravvenuta sventuratamente 
appena terminarono i lavori, mi tolse il modo di dare ampie informazioni sopra quest» 
indagini; intorno alle quali non ebbi altro rapporto, che un informe elenco degli 0g- 
getti di bronzo rinvenuti. Questi sono: un tripode rotto in varì pezzi, una lancia 
ben conservata, un vaso, un’ armilla, diciotto globetti per collana, ed altri pezzi che 
appartengono forse ad un secondo vaso. 

Altre esplorazioni il predetto sig. Principe fece fare in contrada Colombella, 
luogo già rinomato per le numerose scoperte di antichità quivi avvenute, essendo 
notissimo che vi si estendeva la necropoli prenestina. Negli ultimi scavi furono 
raccolti i seguenti avanzi di suppellettile funebre: — Piccola cista di bronzo, sem- 
plice e ben conservata, alta met. 0,11. Cista semplice, con manico rappresen- 
tante una donna giacente; alt. met. 0,18. Cista con graffiti, e con manico rappre- 
sentante pure una donna giacente; alt. met. 0,20. Cista rotta in varî pezzi, con manico 
formato da un gruppo di un uomo e di una donna abbracciati. Cista pure fram- 
mentata, ornata di graffiti. Dodici specchi di bronzo, quattro dei quali con figure 
graffite. Otto strigili. Tre balsamarî intieri e due frammentati. Torso di statua fittile, 
dell'altezza di met. 0,70. Pezzo di antefissa in terracotta. 

Furono pure trovate varie stele sepolcrali, con iscrizioni arcaiche, le quali 
bisogna che io mi contenti di riprodurre, secondo l’unico apografo che ne ebbi, avendo 
oramai perduto la speranza di recuperarle, dopo le tante ricerche fatte dal momento 
in cui ne fu annunziata la dispersione: 

a) pilastrino di marmo (€ - SELICIVS c) pilastrino di marmo C- NERONI//! 
b) e L:'ONDDI-C F d) in base rotonda OVFILIO:C-F 

XIII. Alatri — Nelle Notizie del 1879, p. 269, riportai una relazione del 
ch. ispettore di Velletri ing. cav. P. di Tucci, intorno ad alcune ricerche fatte sugli 
avanzi dell’antico acquedotto di Betilieno in Alatri. Dopo una conferenza, che sopra 
questo tema tenne nel circolo degli architetti di Berlino il sig. dott. G. Hagen 
nel 22 marzo 1880, si indusse a ripigliare gli studî di quell’antico e famoso acque- 
dotto il ch. ingegnere R. Bassel; che giunto in Alatri nell'ottobre dell’anno stesso, 
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esaminati i luoghi, credè di essere riuscito a determinare la disposizione della con- 
dottura, lungo la quale gli parve dovessero tuttavia esistere i tubi a pressione. Ma 
come è scritto nella nota, che egli pubblicò nel Centralblatt der Bauerwaltung 
(anno 1881, n. 14, p. 121, 122; n. 15 p. 134, 185), la quale nota fu edita in italiano 
negli Annali dell’Istituto di Corrispondenza archeologica (Anno 1881, p. 204-213, tav. 
d’agg. 0), non ebbe egli modo di fare allora uno scavo, per comprovare la verità del suo 
supposto. Essendo il sig. ing. Bassel ritornato quest'anno in Italia, per compiere le sue 
indagini sopra l’antico acquedotto di Alatri, fece eseguire scavi sul monte Daielli 
e nel terreno del sig. Stampa, alle basse falde del monte dei Cappuccini. I quali 
scavi diedero buon risultato, secondo che si legge nel rapporto dell’ispettore di Tucci, 
delegato dal Governo ad assistere a quei lavori. 

« Lungo tutta la linea del supposto antico sifone, nella valle del Cosa e del 
Purpùro, diligenti ricerche superficiali avevano somministrata un’ abbondantissima 
raccolta di piccoli pezzi di piombo, sotto la forma di sfogliature e di colaticcio, di 
eseguite fusioni e di saldature; e nel dosso del terreno esistente tra il Cosa ed il 
Purpùro, si erano anche trovati dei residui di bronzo, formato con eccedenza di rame. 
Il giorno 4 di novembre nello scavo presso il versante del monte Daielli, all’altezza 
di met. 50 sopra il piano dei ruderi delle murazioni della bassura del Cosa, si ebbe 
un piccolo pezzo intiero dell’antica fistula solida, che sembra sia stata qui eseguita 
da Betilieno. Consiste in un tubo di piombo cilindrico, del diametro di mill. 105; 
dello spessore nelle pareti di mill. 12, non ottenuto col rivolgimento di una lastra 
di piombo, saldata longitudinalmente, ma mediante la fusione diretta del tubo, entro 
una forma opportunamente congegnata. Un pezzo di terracotta, trovato nello stesso 
posto, sembra aver appartenuto alla forma, entro la quale veniva gettato il tubo. 

« Lo scavo nel terreno Stampa, a 10 metri al di sopra dei ruderi del Cosa, 
c conseguentemente in un tratto di massima pressione del sifone, ha posto in luce 
un’ unghia cilindrica, staccata da un condotto ottenuto nell’identico modo, e di uguale 
diametro di quello del monte Daielli. Ma qui lo spessore delle pareti è di mill. 31. 
Si è avuto inoltre un anello, che rappresenta evidentemente la sbavatura del piombo 
nel bordo superiore della forma, con una massa di piombo solidificatasi nel canale 
conico, pel quale la massa liquida faceva passaggio nella forma stessa. Tale anello 
e tale massa, tenuto conto della uniformità della grossezza delle pareti di due pezzi 
di condotto rinvenuti, provano assolutamente, e ciò merita tutta la considerazione, 
che tale fusione, fatta nei luoghi stessi ove si dovevano impiegare questi condotti, 
venne eseguita verticalmente. Nè questo è tutto. Betilieno certamente conosceva, 
che da tali condotti non avrebbe potuto ottenere quel massimo di resistenza, di cui 
sono capaci, se dopo la fusione il piombo non fosse stato portato alla massima den- 
sità. Poichè è notissimo, che il piombo fuso, raffreddandosi si solidifica in uno stato 
molecolare, abbastanza lontano dallo stato di densità, che è propria del piombo. E tutti 
sanno, che questa densità si ottiene o col battere l'oggetto fuso, ovvero col foggiare 
il piombo in trafila mediante energiche pressioni. Ora i pezzi di condotto rinvenuti 
in Alatri, hanno evidenti tracce della battitura a cui furono sottoposti, sopra un’ anima 
forse di legno, infilata nel cavo del condotto stesso, per impedirne la deformazione, 
e rendere più facile l'esecuzione dell’opera. 


— 419 — 


« Non è mestieri di spendere parole, per dimostrare l’alta importanza di questi 
rinvenimenti; nè è ancora tempo di trattare tutte le quistioni, che potranno essere 
risolute, allorchè le indagini saranno condotte a termine. 

« Oltre a quanto è riferibile all’acquedotto, le esplorazioni nel terreno Stampa 
ci diedero la fortuna di riconoscere un edificio singolarissimo, di cui una parte è 
stata rimessa in luce collo scavo per la ricerca del tubo. Doveva essere abbellito 
di terrecotte ornamentali, lavorate con gusto finissimo, delle quali copiosi e prege- 
voli frammenti vennero recuperati. Anche di ciò basti per ora la notizia sommaria, 
rimettendo i maggiori chiarimenti al tempo in cui saranno ultimate le ricerche ». 

XIV. Atri — L'ispettore cav. prof. Gabriele Cherubini mi annunciò, che in un 
podere a breve distanza dalla città fu rinvenuta, rotta in più pezzi, un’ anfora ansata, 
della; quale fu pure trovato il coperchio in forma di piccolo disco, del diametro 
di centim. 10, avente nel centro un pomettino, intorno a cui in lettere arcaiche 
si legge HARIA; bollo abbastanza raro, sebbene non sia questo l’unico esempio del 
nome Matria, impresso sulle figuline di quella regione. 

XV. Silvi — Il medesimo sig. ispettore mi fece anche sapere, che nella scorsa 
stagione estiva sulla spiaggia di Silvi, alcuni marinai pescando si accorsero di un 
gran peso, e credendo di aver fatta abbondante pescagione, ritirate le reti, trovarono 
una grossa anfora diota. Una bellissima incrostazione di conchiglie erasi formata in- 
torno al vaso, e per tal maniera da non lasciarne scoperta alcuna piccola parte. 

XVI. Ortona a mare — Questa città, che è fabbricata nel sito dell'antica 
Ortona dei Frentani, tra i fiumi Aternus e Sagrus sulle coste dell’ Adriatico, non 
serba alcun vestigio di monumenti di età romana. Non vi rimangono neppure le 
parecchie lapidi, delle quali parla il Romanelli. Sarà dunque di qualche importanza 
il tener conto di ogni piccola scoperta, che può gettar luce intorno al paese, varie 
volte ricordato dagli scrittori; e quindi è utile la seguente notizia, che ebbi dallo 
zelo dell’ ispettore prof. cav. A. de Nino. 

« Nel demolire alcune fabbriche dalla parte orientale della città, per costruire 
una strada dominante la marina, si scoperse un sepolereto eristiano, presso il sito 
ove la tradizione ritiene che esistesse una chiesa di s. Pietro. Le tombe soprap- 
poste le une alle altre fino a cinque ordini, in direzione est-ovest, erano costruite 
di muretti laterali, e di tegoloni o lastroni di pietra per coperchio. Dentro ciascuna 
tomba verso la testa, dicono anche sotto il cranio, si raccolse costantemente un anel- 
lone o di rame o di ferro, forse parte integrante di tunica o mantello. Inoltre sì 
ebbero fibule circolari con un solo ardiglione, e fibule ovali o rettangolari con due 
ardiglioni. Questi oggetti si conservano nel Municipio, e mi furono mostrati per cor- 
tesia del sindaco sig. cav. de Ritis. Nel Municipio si conservano ancora parecchie 
monete” della repubblica, e dell'impero, rinvenute fra le scarse e confuse macerie 
dell’età pagana. 

« Ma più importanti sono i seguenti oggetti, trovati nella costruzione della 
menzionata via, e con lodevole accorgimento messi in serbo dall’ egregio prof. cav. Gio- 
vanni Bonanni: — Pezzo di musaico a tesselli bianchi e neri, disposti a rosone. Due 
capitelli ed un pezzo di colonna, di pietra paesana. Due fondi di vaso vitreo. Una fusa- 
iuola di creta. Un fiaschetto fittile senza manico. Un halsamario di terracotta fusellato, 
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rotto nel collo. Parecchi fondi di anfora a base conica. Due coperchi con presa cilindrica, 
un poco schiacciata ai due lati. Un urceolo con tracce di ornato a color nero, e con 
un orifizio avente un labbro a becco. Due lucerne bislunghe di forma comune. Una 
lucerna a foggia di vasetto circolare, con manubrio e hecco piuttosto lunghi, e con 
apertura superiore circolare, leggermente scannellata e munita di tre forellini. Un 
giocattolo pure di creta, a forma di.gallo, mancante del piede, con graffiti retico- 
lati. Una tazza con vernice biancastra internamente ed un poco anche esternamente; 
alta met. 0,045; diam. di bocca met. 0,10; di base met. 0,045. Un orciuolo pure 
con smalto biancastro dentro e fuori, alto met. 0,08. Questi due ultimi pezzi somi- 
gliano ai fittili, rinvenuti nel sepolcro sulmonese, di cui fu fatta parola nelle Notizie 
dello scorso marzo (p. 116). Si ignorano le circostanze precise del rinvenimento ». 
— XVII. Pompei — Il giornale dei soprastanti segna pel mese di ottobre e di 
novembre le seguenti scoperte di oggetti: 

1-5 ottobre. « Non avvennero rinvenimenti. 

6 detto. « Dagli operaî addetti alla nettezza si rinvenne e si consegnò: — Bronzo. 
Una moneta di modulo medio. 

7-9 detto. « Niun trovamento. 

10 detto. « In uno scavo praticato nella casa n. 10 dell’ isola & reg. VIII, 
e precisamente all'ingresso del salone posto all'angolo sud-ovest del viridario, si 
rinvennero i seguenti oggetti: — Bronzo. Uno strumento cerusico, cioè quello che ado- 
peravasi come speculum uteri. Presenta un congegno di bacchette piane, mastiettate 
tra loro in modo, da poter essere mosse mediante un vitone che sta nel centro, finiente 
con un manico simile ‘a quello di un succhiello, il quale ‘passa per una traversa 
terminata nei due capi con teste di arieti. Nella parte superiore vi è una sporgenza 
alquanto conica, che forma angolo retto, e consta di quattro pezzi allargabili pel mec- 
canismo mosso dal vitone. Alt. mill. 315. Una forma ellittica per pasticceria, del 
diam. di mill. 227. 

« Nello scavo ordinario che si sta praticando nell'isola 6, reg. VIII, nella casa 
coll’ingresso dal lato sud, quella cioè ove trovasi la tettoia in un angolo del piccolo 
viridario, si è scoperto nell'atrio un larario sporgente dal muro, con copertura testu- 
dinata sostenuta da due colonnine di stucco ad imitazione del marmo. Il fondo è di 
color giallo, e contiene il dipinto di due Lari che fiancheggiano l’Abbondanza, libando 
sull’ara. Sulla mensa sono stati raccolti i seguenti oggetti: — Bronzo. Statuetta rap- 
presentante Apollo, nudo, posto su di una piccola base tornita. Un colonnino faccet- 
tato sta sul lato dritto del nume, da dove pende la clamide, ed al quale egli si 
appoggia col braccio. I capelli sono ornati di tenia d’argento, e dell’ istesso me- 
tallo sono gli occhi. A sinistra, sul piano della base, poggia la cetra tetracorde. Le 
corde sono di argento a due fili spirali, e ne manca una. La traversa dei quattro 
bischeri finisce nei due capi con rivestimento di argento, e la cordiera è pure inar- 
sentata. Tutti i pezzi sono dissaldati. Altezza colla base mill. 270. Altra statuina 
rappresenta Esculapio, imberbe, con gli occhi inargentati, e vestito di un pallio, che 
affibiato sulla spalla dritta, gli lascia nudo il braccio dello stesso lato, colla mano del 
quale regge una borsa. I piedi sono muniti di solee rattenute da correggiuoli. Poggia 
su base ottagona con plinto quadrato, sul cui lato sinistro è posta una controbasetta 
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di argento, che serve di sostegno ad una colonnina di avorio, la quale porta scolpita 
una serpe e serve altresì di appoggio alla mano sinistra. Il braccio destro è distac- 
cato, come pure lo sono gli altri pezzi, e la colonnina di avorio si sfoglia tutta. 
Altezza colla base mill. 290. 

« Altra statuina rappresenta Mercurio, nudo, con una piccola clamide, che dalla 
spalla sinistra si volge sul braccio. Porta sul capo il petaso alato, una testudine alla 
dritta e le solite alette ai piedi. È alto, colla base, mill. 220. 

« Altra statuina raffigura Ercole, colla pelle leonina che dall’occipite gli scende 
sugli omeri; porta la clava colla sinistra e poggia la dritta sull’anca. Altezza, colla 
base, mill. 145. 

« Altre due statuette rappresentano i Lari con tunica svolazzante, i capelli con 
ciuffo, sulla fronte ed ai piedi le solee, poste su basi ottagone con plinto dorato, ed 
alta colla base mill. 210. L'una porta la patera a dritta ed il rhyton a sinistra; 
l’altra la patera a sinistra ed il rhyton a dritta. Lucerna ad un lume col manico ad 
anello, sormontato da luna falcata: Lung. mill. 120. 

« Nel mezzo dell’atrio medesimo si è raccolto: — Bronzo. Uno scudo di serratura 
circolare, col suo corrente interno distaccato; diam. mill. 119. Un paraocchi per ca- 
vallo, internamente al quale rimane qualche traccia di cuoio; larg. mill. 65. Una 
lanterna circolare, munita di catena per portarla sospesa, rotta in diversi pezzi, 
alt. mill. 160. Una moneta grande. Altre tre medie. — Vetro. Una bottiglia alt. 
mill. 170. 

11 detto. « Niun trovamento. 

12 detto. « Si prosegue lo sterro, rimasto sospeso il giorno 10 di questo stesso 
| mese, e si rinviene: — Vetro. Una boccettina bislunga, alta mill. 125. — Terracotta. 
Tre anfore con iscrizioni. — Pietra di lava. Un mortaio. — Marmo. Una lastra 
bianca, su cui è tracciato un disegno lineare, e che sembra la pianta di un edificio. 
larg. mill. 152 per mill. 255. 

13-15 detto. «Non avvennero trovamenti. 

16 detto. « Nell’eseguire alcune riparazioni al muro-orientale del tempio di 
Eumachia, scavando una fossetta per porvi una catena di ferro, si è rinvenuto: — 
Bronzo. Un cucchiarino circolare con manico a punta, lung. mill. 135. — Terracotta. 
Un fondo di pignatta contenente una materia biancastra, forse biacca, pesante come 
il piombo. . MEI, 

« Nella casa n-6;is.(6) reg. VIII, ove si è scoperto il larario colle statuine 
di bronzo, ed ove trovasi la tettoia in un angolo del piccolo viridario, nell'atrio si 
è rinvenuto: — Oro. Un paio di orecchini a spicchio d’aglio, colle corrispondenti 
spille a gancio, e con bottoncino inferiore ; alto ognuno mill. 30. — Pietra dura. 
Una corniola ellittica, portante inciso un Genio alato, che colle mani si solleva un 
piede ; alt. mill. 13. — Bronzo. Una pignatta con manico di ferro ripiegato sull'orlo, 
inamovibile per l’ossido. Sotto il fondo ha tre basette di piombo, di cui una manca; 
alt. mill. 315. Un vaso a grosso ventre e bocca larga, senza manico, rotto nel fondo; 
diam. della bocca mill. 230. Campanella a .base quadrata, priva di battente; alt. 
mill. 58. Altre sei simili, di altezza un pochino più piccola. Una fibula per cavallo 
col suo ardiglione, larg. mill. 52.— Vetro. Piccola caraffina bislunga. — Terracotta. 
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Lucerna ad un lume, senza manico, lung. mill. 115. Altra simile, col manico ad 
anello e bassorilievo nel mezzo, figurante un fanciullo, che con pertica sulle spalle 
trasporta due catini ; lung. mill. 100. Due. piccole scodelle, del diam. di mill. 95. — 
Ferro. Martellina a due tagli, lung. mill. 170. — Marmo. Delfino, mancante della 
coda, per getto d’acqua; lung. cent. 19. 

17-18 detto. « Nulla si rinvenne. 

19 detto. « Alla presenza dei ch. membri della R. Accademia di Archeo ei e 
belle arti, si è eseguito uno scavo nella medesima casa, ove il giorno !0 andante 
fu scoperto il larario colle statuette, e nell’atrio si è rinvenuto: — Bronzo. Una 
conca ellittica tutta acciaccata e rotta. Uno specchio circolare, con lavoro di piccoli 
fori all’ intorno, avente il manico distaccato; diam. mill. 110. Vaso a ventre sferico 
a due manichi, di cui uno manca e l’altro è dissaldato; alt. mill. 180. Casseruola 
col manico, un poco rotta nella pancia; lung. mill. 203. Pinzetta, lunga mill. 118. 
Conca senza manichi, del diametro di mill. 310. Misura a grosso ventre, col manico 
dissaldato finiente in giù a protome di Satiro; alt: mill. 139. Altra misura a due 
manichi dissaldati, di semplice lavoro e col fondo distaccato, alt. mill. 170. Grande 
olla alta mill. 240. — Argento. Diversi frammenti di un piattino ottagono, ed altri 
di un manico di specchio. — erro. Una piccola chiave; lung. mill. 55. Un accetta 
a martello ; lung. mill. 230. — Osso. Un dado. — Pietra dura. Una piccola ame- 
tista circolare ; diam. mill. 8. Una pietra di diaspro, coll’ incisione di un Fauno ; 
diam. massimo mill. 12, — Vetro. Pezzo-ellittico, forse per anello; diam. massimo 
mill. 10. Altri due pezzi ellittici, convessi nelle due faccie, di dimensioni un poco 
più grandi. Tre bottiglie di varia altezza, ed una boccettina lunga mill. 74. 

« Nella cucina posta sul lato sinistro si trovarono i seguenti oggetti : — Bronso. 
Caldaio; diam. alla bocca mill. 280. Altro simile, emisferico, col coperchio; diam. 
alla bocca mill. 195. Caldajo cilindrico ; diam. della bocca mill. 253. Una conca 
rotta nel fondo, priva di manichi, diam. mill. 345. Un oleare alquanto acciaccato 
nel ventre, privo di manico, alto mill. 160. Una specie di tegghia a basse sponde, 
posta sopra un treppiedi di ferro, il quale si è tutto frantumato, e la tegghia è 
estremamente logora, tanto che il centro per essere mancante, era stato supplito 
dagli antichi con un coperchio di olla di terracotta capovolto; sicchè era forse ado- 
perato come braciere. — Terracotta. Scodella, mortaio, olla, caldanino, vasetto a 
copertura piana e piccola bocca, due anfore con iscrizione. 

20 detto. « Nella medesima casa, e precisamente al terzo vano a sinistra 
dell’atrio, si rinvenne: — Bronzo. Una lucerna ad un lume col manico ad anello, 


priva di turacciolo. Sul manico si rileva una mezzaluna, col mezzobusto di Giove 


e l'aquila. — Ferro. Un rasoio, lung. mill. 210. 

21 detto. « Nel prothyrum, al terzo vano, lato sud del vicolo alle spalle delle 
due isole 5 e(6) reg. VIII, si raccolse: — Oro. Un anello, sul cui castone è incisa 
una figurina. Altro anellino di metallo in filo, figurante due teste di serpi che sì 
toccano. Altro anellino di metallo in filo, che si unisce ammagliato. — Bronzo. Fibula 
per cavallo col suo ardiglione, sopra cui è una testa di vecchio barbato. Sei monete 
di modulo grande. s 

« Nella casa dell’ isola (6) reg. VIII coll’ ingresso al terzo vano lato sud, a 
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contare da sud-ovest, ove il giorno 10 andante fu scoperto il larario, nel cubicolo al 
quarto vano a sinistra dell’atrio, si è rinvenuto : — Vetro. Una bottiglia quadrata 
senza manico, con bocca circolare ; alt. mill. 175. 

22-24 detto. « Non avvennero trovamenti. 

25 detto. « Nel quinto vano a sinistra dell’atrio di cui sopra è parola, fu ese- 
guito uno scavo nel quale si rinvennero i seguenti oggetti: — Bronzo. Quattro 
basi quadrate, forse per sedia, sotto cui è una rotella col suo asse di ferro e 
guida di bronzo per non farla vacillare. Una moneta di modulo grande. — erro. 
Un’accetta a martello, lung. cent. 22.— Terracotta. Lucerna ad un lume col manico 
ad anello, sopra cui un triangolo con palmetta, lung. cent. 17. Un grande piatto, 
rotto e restaurato dagli antichi, con grappe di piombo; diam. mill. 485. Altri due 
simili, del diam. di mill. 495. — Osso. Un dado. 

26 ottobre - 2 novembre « Non avvennero trovamenti. 

3 detto. « Nella casa coll’ingresso dal lato sud, terzo vano a contare dall’ angolo 
sud-ovest (isola 6) reg. . VIII), presso la porta di entrata si raccolse : — Bronzo. 
Quarantasette borchie coniche. Altra borchia imperniata coll’anello e colla piastrina 
della bocchetta della chiave. Due cardini. Due monete grandi. Un piombino a pera. — 
Ferro. Alcuni pezzi che facevano parte del serrame della porta d’ingresso. 

4 detto. « Nell’atrio della suddetta casa si trovò: — Marmo. Un mortaio. — 
Talco. Alcuni frammenti. 

5-24 detto. « Non si rinvennero oggetti di sorta. 

25 detto. « Dagli operai della nettezza fu rinvenuto e consegnato. — Argento. 
Una moneta di piccolo modulo. — Vetro. Una caraffina, lunga mill. 85. 

26 detto. « Non avvennero rinvenimenti. 

27 detto. « Nell isola (7) reg. VIII, nella casa al 3° vano lato nord a contare 
da nord-ovest, si è trovato. — Ferro. Un’accetta a martello; lung. mill. 200. 

28-30 detto. Non avvennero rinvenimenti. 

XVIII. Brindisi — A poche centinaia di metri dalla città, nel cavare le fon- 
damenta di un edifizio, destinato all'estrazione dello spirito di vino, tornarono in 
luce le tre iscrizioni seguenti, che desumo dai calchi inviatimi dall’egregio ispettore 
degli scavi e monumenti arcid. Giovanni Tarantini : 
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Le tre lapidi furono aggiunte alla collezione epigrafica del Museo antiquario 
di Brindisi. 
Roma, 16 dicembre 1882. 
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I. Ventimiglia — Dagli scavi che si proseguono per togliere l’arena nella 
proprietà del sac. don Giorgio Porro, contigua a quella in cui sorge il Teatro romano, 
nell’area dell’antico Albium Intemelium, fu scoperto nello scorso dicembre un aureo 
dell’imperatore Adriano, con la lupa che nutre i gemelli, e COS HI (cfr. Cat. Mus. 
naz. nap. n. 7906-8). 

II. Torino — In un cortile interno della casa n. 14 in via dell'Arsenale, ritornò 
a luce lo scorso anno un cippo di marmo di met. 0,70 X 0,57 X 0,45, il quale fu 
trasportato nel Museo antiquario torinese. Il ch. ispettore cav. V. Promis vi lesse il 
titolo già edito dal de Levis nel secolo scorso, e creduto apocrifo modernamente 
(obra Leb. V,;2 Falsae:191*). 
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Maggiori chiarimenti ne diede il cav. Promis in una monografia, estratta dal 
vol. XVII degli Atti della R. Accademia delle scienze di Torino. 

III. Concordia — Le scoperte di antichità avvenute _in Concordia nell'ultimo 
biennio, vennero in tal guisa descritte dal ch. ispettore avv. D. Bartolini. 

« Nel corso degli anni 1881 e 1882 gli scavi in questa stazione archeologica 
rimasero sospesi, sebbene i risultati ne sieno sicuri. Ne furono cagione precipua le dif- 
ficoltà, opposte dal proprietario del terreno ove trovasi la restante parte del sepolcreto, 
e poi la mancanza di fondi in bilancio assegnati a quest’uopo. Ho messo in seconda 
linea la mancanza di fondi, perchè il Ministro della pubblica istruzione, che con tanto 
zelo fa procedere le ricerche archeologiche in ogni parte del regno, avrebbe trovato 
di certo il modo-di fornirli, ove si fosse trattato di compiere lo sterro di quell’in- 
signe monumento. 

« Questi due anni però non decorsero del tutto infruttuosi, sia per le scoperte 
di interesse locale, sia per quelle di interesse generale. 

« Nel primo riguardo la parte più importante è la topografia dell’antica città, 
che colle indicazioni del provetto escavatore Stringhetta, m'era stato possibile di 
determinare almeno nelle sue linee principali. Però restava ancora qualche dubbio 
sull’esattezza delle nozioni avute; e specialmente premeva poter dire alcun che di 
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più concreto intorno al Foro, il quale era stato molto sommariamente descritto nella 
relazione pubblicata colla pianta della città nelle Notizie degli scavi dell’anno 1880. 

« Accade però, che il proprietario d'uno dei fondi indicati come l’area del Foro, 
vi facesse nell’ inverno 1881-82 alcuni lavori per piantagione, e così tornasse in 
luce un ciottolato, che lo Stringhetta affermò esser parte di quello del Foro. Ottenni 
allora dal Ministero un sussidio per proseguire la scoperta, e dal proprietario il per- 
messo di escavare a mio grado, colla sola condizione di rimettere il terreno nello stato 
primitivo al cominciare della primavera. 

« Lo Stringhetta si accinse all'opera, e sotto la sua intelligente scorta il lavoro 
procedette a tale, da fornire un'idea molto sicura della sistemazione del Foro. 

« Era esso un quadrilatero lungo (da nord a sud) met. 130, largo met. 100 circa. 
Alla distanza di cinque metri del caseggiato che lo limitava, correva da ogni lato 
un filo di piccoli pilastri, con foro quadrato nel mezzo dalla sommità al piede. Presso 
questi pilastri passavano le strade provenienti dalle isole contermini, la larghezza 
delle quali era di dieci metri; e a dodici metri dal ciglio della strada, cioè a 27 dal 
caseggiato, il suolo si innalzava per un gradino di quasi quaranta centimetri. Al lembo 
del giardino stavano sul rialzo due file paralelle degli accennati pilastri, lungo i 
lati maggiori ed una lungo i minori, le quali racchiudevano un’area di met. 90 in 
lunghezza e 40 in larghezza, tutta acciottolata con sassi provenienti dal fiume Taglia- 
mento, donde si derivano anche di presente quelli che abbisognano per le nostre 
strade e piazze. Le file dei pilastri parallele erano distanti fra loro da circa tre metri, e 
lo spazio da pilastro a pilastro variava senza norma da un metro fino a un metro e mezzo. 

«I pilastri sono formati di cinque strati di mattoni, ed ogni strato è composto 
di due mattoni fatti appositamente, uno dei quali copre un lato nell’ intiera lunghezza, 
l’altro i tre lati residui, ed in questo è praticato il foro, che resta nel mezzo, il 
quale è di cent. 16 X 16. I mattoni hanno la lunghezza di cent. 45 in 46 e l'altezza 
di 7 in 8; e la loro rispettiva posizione cangia ad ogni strato. Al di sopra di questa 
costruzione laterizia, sta una pietra con foro eguale a quello dei mattoni, e la lun- 
ghezza e larghezza identica ad essi, ma di uno spessore doppio. Sul selciato non 
sporgeva che la pietra; ma sull’orlo del rialzo i mattoni del pilastro formavano parte 
del gradino. 

« Nello spazio compreso fra la strada e il rialzo, vi era nel lato occidentale 
una fila di basi grandiose, disposte in prossimità della strada paralellamente alla me- 
desima, e più presso il rialzo alcune altre, distribuite senza ordine. Il piedistallo 
aveva tre metri di lato, ma il plinto poco più d’un metro. Probabilmente erano 
destinati a sostenere le statue degli uomini illustri e benemeriti della colonia. Con 
rincrescimento però non mi fu dato di vederne alcuna, perchè per la ricerca di esse 
bisognava portar l’escavo nei fondi di altri proprietari, e la spesa ad una somma ben 
maggiore di quella che stava a mia disposizione. Le nozioni relative mi furono for- 
nite dallo Stringhetta; nè posso più dubitare della sua’ veracità. I pilastri però, 
nelle file disposte sulla lunghezza del rialzo, vennero messi in luce per un buon 
tratto, ed ho potuto conservarne uno per il futuro Museo Concordiese, e fortunatamente 
il solo che fosse perfetto colla pietra che ne formava la sommità, perchè tutti gli 
altri da me veduti ne erano spogli. 
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« Queste le scoperte di interesse topografico. Dagli scavi poi eseguiti per esse, 
e da altri praticati intorno al ponte romano del fondo Barriero ed altrove, acciden- 
talmente dai proprietari, si ebbero risultati superiori all’aspettativa, dei quali mi 
affretto a dar ragguaglio coll’ordine consueto in queste relazioni, e proseguendo pei 
varî oggetti la numerazione di esse. 

« Marmi letterati: 

10 MIUVDal LI \ 

ANDETIVS - CR; 
AVO@®MPILEIV 

UREPI 


< Cippo in pietra della cava romana di Nabresina, mancante della parte supe- 
riore, largo cent. 22, scheggiato superiormente a sinistra per mill. 48 nella prima 
riga e mill. 33 nella seconda. Lettere arcaiche irregolari, alte mill. 20; la curva del- 
l’R e del P non tocca all’asta, il V in AVO prolunga l’asta sinistra, e la inflette 
sopra l'A; l’orizzontale dell’L è un po’ piegata all’insù, il © ha una linea trasver- 
sale a destra, che taglia un terzo del cerchio. Questo prezioso frammento, che giaceva 
sul ciottolato del Foro, ci fornisce un altro tribuno della plebe nelle colonie. I cono- 
sciuti sin oggi sono quelli di Venosa, Teano, Benevento e Formia (cf. Garrucci Syl- 
loge p. 433). Il nostro adunque viene quinto, a raffermare il valore degli altri. La 
famiglia Pileia non ha riscontri ch'io conosca; e dell’Andetia è forse il solo quel- 
l’Andetiaca del C. I. L. V, n. 2488. 

1 NDVI 

< Pezzo di lastra di marmo greco in caratteri di media grandezza e taglio ango- 

lare e netto. 


12 [buVvmen 


SVM - DEL 


(ESES: QVIB 


« Caratteri piccoli molto belli de’ primi tempi imperiali, sur un frammentello in 


lastra sottile di marmo greco. 
13 Vv 


C\NVIVIO:V 

ESSITS&AERD Mu 

VV E HIC SW MMÒ: 

S\M WIV\NE QVI VI 

TA RM 

« Frammento di grossa lastra di marmo bianco; caratteri secchi oblunghi irrego- 
lari. Da principio è il nesso ONV (convivio), quello in fine della penultima riga un VI, 
avvertendo che l’asta destra dal V è superiormente unita con una trasversale all'I. 


ERETTO 131 
C-AQVIL 
C-F-CLA-1 
n 


« Nel decembre 1881 ho trovato questo frammento, nel cortile d’una casa vicina 
al duomo. Riferendosi evidentemente alla stessa persona, di cui parla la iscrizione 
conservataci dal codice marciano XIV, 175 (C. /. L. V, 1883), la parte superstite della 
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quale, pubblicata nel mio studio « La fabbrica d’armi » (Arch. Ven. 1875), trovasi 
infissa nel muro della loggia del Comune, ho fatto trasportare colà anche questo 
frammento. La qualità della pietra, i caratteri, i labbri della rottura, combinano così 
precisamente nei due pezzi, che non è a pensarsi a due titoli d'una vuessa persona, 
ma al complemento dell’identica iscrizione. 
15 > ‘vi 
IRVFO - PR 

« Questo brano d’epigrafe venne da me scoperto nella testata del vecchio ponte 
levatoio, che metteva la piazza di Concordia in comunicazione colla strada al di là 
del fiume. Il Pococke lo aveva dato a p. 126, n. 1; e sulla sua fede lo ha riferito fra 
le concordiesi il €. /. L.V, n. 1940. Essendosi demolito quel ponte per rifarlo su nuovo 
sistema, ho fatto riporre la pietra sotto la loggia. 

«Tegulae. Nella relazione del novembre 1880 ho pubblicato sotto il n. 51 
dei tegoli il nome MVIVS. Mal m° apposi però nell’interpretare quegli sgorbi, segnati 
col dito, chè il prof. Pais, avendo recentemente visitato questi luoghi lesse, ed a 
ragione, SALVIVS. 
53 (AEPIONIS 

« A caratteri impressi in sigillo rettangolare oblungo. Forse |C|AEPIONIS, 
derivandolo dal cognome della gente Servilia. Non ne conosco altri esempi nell’Italia 
superiore, non potendo confondersi col CAEPO del C. /. £. V, n. 8110-61, che trovasi a 
Montegrotto e ad Aquileia, nè col CAEPONIANIS n. 506 del Fabretti; riferito dal 
Schuermanns (cf. Sigles figulines n. 953). 

54 IBROj 

« Con caratteri impressi: probabilmente parte del sigilllo Q_CLOb MBROg del 

€. I. L.V,n. 8110-70, che trovasi in Istria e nel Friuli. 


59 M COSCONI 
Du 


@ 


« Sigillo a lettere rilevate; al principio ed al fine del nome si scorge l'orlo 
dell’incassatura; cosicchè dovrebbe dirsi semicircolare; ma le lettere AP sul diametro 
verticale, che sorpassano la linea dell’orlo, mostrano che il sigillo era formato da due 
semicerchi, e che sul diametro stava una parola, di cui le lettere superstiti sono il 
complemento. 

56 L:-M-L-L2) 

« In bellissimi caratteri impressi; sigillo rettangolare. 

« Si ebbero pure esemplari dei sigilli 23, 35, 39, nonchè del n. 10 a. — 

«Amphorae. 

38 IM? - NER-<'RA 
a caratteri rilevati sul collo d’antora vinaria (cf. C. /. L. V, n.. 8112, 3). 
39 MICIC 
sulla parte superiore del ventre, a caratteri impressi. 
40 APN:-LAL. 
in giro, sopra un coperchio d’anfora, di terra scura e non ben cotta. Fra i due L una 
palmetta capovolta. 
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«Lucernae. 
36 CASSI 

se ne hanno a Verona, Brescia, Torino, Genova, e nel Friuli a Butrio presso il 
cav. Ioppo (cf. €. I. L. V, n. 8114-19). 

37 OCLIVI 
sul fondo di piccola lucerna, lettere rilevate ma irregolari. La orizzontale L poco 
prolungata, gli I molto vicini al V. Da non confondersi con OCTAVI. 

38 HA ICPOPO 
graffito prima della cottura sopra il fondo di lucerna, che ha l’orlo superione ornato 
con intreccio di fronde e grappoli di vite. 

39 SEXTI 
© 
ve n’ha d’eguali in Aquileia e Milano (C. /. L. V, n. 8114-1283) 
40 - -XQAI 
lettere rilevate, delle quali manca la prima portata via da una scheggiatura. Sul co- 
perchio sta un cavallo alato in rilievo 
41 WI 
in rilievo sul fondo di lucerna, che nel coperchio ha una specie di tempietto fra due 
torri molto elevate ed acuminate. 

« Si trovarono altresì: una lucerna con bollo Comunis, altra con C. Dessi, quattro 
con Fortis, una con Fronto, due con Neri, due con Vibiani, ed una con nome inde- 
‘cifrabile, perchè essendo la creta molle le lettere si confusero. Se ne raccattarono 
anche alcune di figurate, ad es. una con maschera comica dalla bocca sformata, altra 
con maschera di faccia giovanile, che sulle guancie fra il naso e gli occhi ha due punti 
prominenti, la fronte coronata coi capelli e due ricci pendenti lungo il viso; una con 
figura clamidata, che lascia cader dalla mano qualche cosa sulla fiamma d’un’ara, dietro 
la quale sta un albero senza fronde, e sotto la linea che segna il suolo vedesi una 
specie di fuso grossolano. 


« Vascula. 47 AMNDI 
piede a sinistra sul fondo di patera aretina, caratteri rilevati (cf. Gregorutti n. 254). 
18 GEL 


su fondo di patera, piede a sinistra, caratteri rilevati. Il Gregorutti ci dà lo stesso 
nome al n.348, ma col piede a destra. 
49 RECEPI 
in sigillo rettangolare a lettere rilevate, su fondo di patera aretina. 
50 OPTATI 
graffito in caratteri irregolari dopo la cottura, presso l’orlo interno del piede circolare 
d'un fondo di patera; nella faccia superiore vi -ha un sigillo, ma le lettere non ne 
sono rilevabili. 
«Mortaria. Sigillo rettangolare a lettere rilevate, guasto a sinistra. 
iLVR 
‘PROCVL 
è certamente [L] LVR[i][P]ROCVLIi], del tegolo riferito dal Fabretti al n. 517 e dal 
Schuermanns n. 3096-3098. 
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« Piombo. Una delle solite lastrelle scritte a graffito, lunga mill. 48 larga 
mill. 41, con un foro in un canto, e mancante in parte da un altro. Sull’una faccia 
si legge altra parola cancellata: IS 

LILIARab 
CASSIANO 
X III | 
Sull’altra faccia i ritocchi rendono assai difficile la lettura; però sembra che copra 
un’ iscrizione, i cui due primi versi furono ripetuti, e che giusta l’apografo dei prof. 


Dressel e Barnabei dica : 
AVFIDIO 


MAGISTÀTO 
III K APRIL 
NFINN 

« Questa è la messe letterata del biennio; ecco ora la artistica. — Ambra. Un 
pezzetto cilindrico forato nel mezzo, eguale a quelli infilati nel bastoncello di bronzo 
altra volta descritto (cf. Not. 1880, p. 428). Pezzo di base lunga mill. 37, larga 
mill. 26, alta mill. 15. — Vetro. Una scodella a tinta verdognola di forma graziosa, 
che si rigonfia a metà dell'altezza e va restringendosi verso la bocca, alta mill. 44 
col diametro all’orificio di mill. 74, trovata nel fondo Frattina. Un frammento di 
vaso, che alla base ha in rilievo due lottatori affrontati, l’uno de’ quali protende col 
braccio sinistro lo scudo contro l'avversario. Pezzo d’altro vaso di pasta azzurrognola, 
con costole molto prominenti a guisa di mazza. Orlo di vaso in pasta nero-azzurra 
striata di bianco. Sei pezzi d’una patina in vetro verdognolo, che uniti la ricompon- 
gono, meno una piccola parte nel fondo. Ha il diametro di mill. 158 e la profondità di 
mill. 36. Poco sotto all’orlo girano due linee paralelle graffite, e nel campo segnato 
da esse è rappresentato, pure a graffito, Daniele fra i leoni. Nel mezzo del campo il 
profeta ignudo, imberbe, ricciuto, col capo circondato dal nimbo, tiene le avam- 
braccia elevate in atto di preghiera, ed ha le gambe immerse a metà in una vasca, 
fregiata sul dinanzi con piccola romboide. Un drappo appoggiato al braccio sinistro, 
scedendo verso il corpo, viene a coprirlo dall’inguinaia al ginocchio, e l’altro lembo 
pendente all’esterno mostra l’orlo frangiato. Da uno e dall’altro dei lati un leone 
posa su una specie di sgabello, lungo l’orlo del quale sono segnate quattro figure 
ovali, che si direbbero sassi. I leoni accosciati sulle gambe di dietro volgono il dosso 
al profeta, ma hanno la testa rivolta verso di lui, la bocca aperta, e la lingua sol- 
levata e sporgente quasi a lambirlo. Fra la figura di Daniele ed il leone, a destra del 
riguardante, lo spazio è vuoto; fra la vasca e lo sgabello del leone, a sinistra, v'è una 
stella di sedici raggi, e fra il leone e Daniele due rami con nove foglie, uno più alto 
dell'altro. Il pezzo mancante ha portato seco buona parte del torso del profeta e 
del drappo che lo copriva. Il graffito è bene eseguito, ed il disegno abbastanza buono, 
se si badi all’epoca a cui è forza riferirlo. Questo prezioso vetro è stato trovato nei 
pressi del ponte romano nel fondo Barriero. — Osso. Sei aghi di varia lunghezza 
con cruna; tre colla capocchia; tre fusolati ed appuntati ad ambe le estremità; uno 
appuntato da una parte e schiacciato dall’altra; uno riquadrato superiormente, con 
una fascia tagliata a linee che si incrociano. Sei girelle di varia grandezza, taluna 


ornata con linee rilevate e concentriche sur una faccia, tal’altra su tutte due. Una 
lastretta lunga cent. 12 larga 2, fregiata da una parte con tre circoli maggiori equi- 
distanti, inframmezzati da circoli minori disposti a croce. — Bronzo. Lume della 
forma dei sepolcrali, che dà l'apparenza d'un volatile spennato e preparato per lo 
spiedo; la testa serve da beccuccio pel lucignolo, le gambe incrociate pel manico; 
la conservazione è perfetta. Cucchiaio con la marca EV sulla scodella. Cucchiaino 
chirurgico. Spatola con manico che finisce a palla oblunga. Istromento forse anch'esso 
chirurgico, formato da un cannello di rame lungo mm. 135, ad una delle cui estremità 
è infisso un pezzo di corno a becco d’anitra, molto levigato, lungo mill. 22. Sei chiodi 
triangolari, lunghi mill. 225 larghi alla base mill. 27, una delle coste è smussata 
e la faccia opposta, la più larga, è scannellata dalla base a due terzi della lunghezza. 
Su questa faccia cinque di tali chiodi sono segnati con un numero (I, II, HI, V, VI), 
non hanno testa, ed al posto di essa portano traccie di stagno. Quattro campanelli 
di varia grandezza, due quadragolari, due a mezza palla col battaglio, Tre anelli, uno 
de’ quali grandi così, che nel vano ha il diametro maggiore di mm. 40. Una. fibula 
a forcipe, e l’arco d’un altra. Un vaso esagono di lamina sottile, a scacchi neri e d’oro. — 
Ferro.Due serrature con chiave, l’una che mostra la chiave laconica in azione sulla stan- 
ghetta, l’altra con Ja chiave molto simile a quelle tuttora in uso, che entra in un ago 
girevole, ed ha sovrapposto gli ingegni propri a quelli della serratura. Furono tro- 
vate entrambe in un terreno degli eredi Padovese sur un pavimento, alla profondità 
d’un metro dalla superficie, ed ora fanno parte della mia raccolta. Piccolo ferro di 
lancia col cartoccio, ed altro più grande. Due pezzi di strigile. Un puntale di bastone, 
che finisce a pallottola. Un anello di catena col gancio. Due spuntoni, l’uno cilindrico, 
l’altro quadrangolare. Due bastoni lunghi ciascuno cent. 30, con occhio alle due estre- 
mità, e ad una di queste legati insieme mediante anello che passa nell’occhio. Forse 
facevano parte d'una catena, simile a quelle in uso presso i nostri agrimensori. Sette 
chiodi. Tredici chiavi di varie forme e grandezze. Diecè coltelli molto guasti. Diecian- 
nove scalpellini chirurgici. Quattro pezzi piegati a squadra, d’uso ignoto. Un para- 
zonio col fodero lungo cent. 38, quasi perfetto. Il fodero è nella faccia superiore 
aggeminato a disegni geometrici, in bronzo e pastiglia rosea di buon effetto; lateral- 
mente ha le maglie per legarlo alla cintura. Fu trovato negli scavi fatti intorno al 
ponte romano. — Marmo lavorato. La metà superiore d’una piccola statua rappre- 
sentante un fauno, che tiene colla destra una zampogna di cinque canne appog- 
giata al labbro inferiore, alto cent. 18. Di mezzo ai capelli ricciuti, che gli coronano 
la fronte, spuntano sul dinnanzi le giovani corna; ha le orecchie allungate ed appuntite, 
il naso camuso, le gote enfiate, le verruche alla gola, un foro sulla sommità della 
nuca, profondo mill. 12 largo mill. 8. Manca l’avambraccio e parte dell’omero sinistro. 
Una piccola testa muliebre, in pietra greggia e di rozzo lavoro. La metà anteriore 
di una piccola sfinge, in pietra cinericcia, molto somigliante a quella della raccolta 
Muschietti, ma tagliatà più grossolanamente. Un pezzo di marmo saccaroide a forma 
di stivaletto, alto mill. 95 nella gamba, e lungo il piede mill. 87; sotto al piede è 
tagliato trasversalmente con tre linee incavate, l’una dall'altra distanti mill. 25 circa, 
e sulla punta sono invece segnate tre linee in senso verticale. Se fosse stato uno 
strumento da lavoro od un oggetto votivo, non saprei dire. Un peso di grammi 200. 


Br 


« Chiudo colle misure dell’area dell’antica Concordia intra. muros, delle quali 
mi fu da taluno fatta ricerca: lunghezza (da nord a sud) m. 853, larghezza m. 518, 
perimetro chil. 2,50, superficie ett. 41,81 ». 

IV. Monterenzo — Il R. Commissario dei Musei e degli scavi per l'Emilia 
e per le Marche, col rapporto che qui appresso trascrivo, mi die’ notizia di alcune 
scoperte fortuite avvenute nel comune di Monterenzo. 

« Il paesello alpestre e la chiesa di Monterenzo sorgono in una delle maggiori 
alture tra l’Idice e il Sillaro, nel mandamento di Loiano, alla distanza di circa 26 
chilometri da Bologna. Colà, nel podere parrocchiale, in un campo presso il cimi- 
tero, nella decorsa primavera furono scoperti dall’ aratro un elmo di ferro, ed una 
cuspide di lancia dell’istesso metallo. 

« L’elmo, che certamente non è medioevale, ha pareti molto grosse, e ne. è 
assai larga l’apertura; cioè di 20 a 21 centimetri, essendo un poco sformato; ed è 
alto cent. 17. Per la forma non è dissimile dagli elmi etruschi di bronzo, che qui e 


altrove si sono trovati, ed ha la sommità quasi a umbone tronco e bucato, per in- 


serirvi un pinacolo o checchè altro. L'orlo sporge attorno leggermente con breve 
grondaia di dietro. Lateralmente spiccano due borchie di bronzo, del diametro di 8 
cent. consistenti in un disco fregiato di quattro mezzi cordoni concentrici attorno 
ad un’ emisfera; e ciò sembra a solo ornamento, non essendovi intervallo che lasci 
supporre la preesistenza de’paragnatidi. Anche nel mezzo della grondaia sporge un’emi- 
sfera di bronzo, ma senza il disco. Presso l'orlo dell’elmo gira una fascetta, con resti 
di doratura e a margini prominenti, tra i quali è una linea continuata di cerchi. 
Due squarciature attestano l’urto ricevuto dal vomero. 

« La lancia di ferro è poco grossa; snellissima, poichè la lama che non è più 
larga di 5 cent., ha invece una lunghezza di cent. 454: il cartoccio esile, e incom- 
pleto per rottura, è lungo 9 cent. 

« Inutilmente ho fatto molte ricerche, per conoscere qualche particolarità del 
ritrovamento, e se v’eran fittili: solo mi fu detto, che si rinvenne insieme una spada 
di ferro munita dell’impugnatura, e che avendola l’aratro spezzata, fu dispersa come 
cosa buona a nulla. Ma poichè nello stesso campo si dovrà fare uno sterro, per for- 
marvi un nuovo cimitero, ho preso accordi per conoscere e salvare gli ulteriori tro- 
vamenti, che per avventura si facessero ». 

V. Roma — Nel suolo urbano avvennero nel mese di decembre le seguenti 
scoperte, descritte dal cav. prof. R. Lanciani, architetto degli scavi. 

Regione V. « Nel terreno della villa già Caserta, ora dei pp. Liguorini, sul- 
l'angolo delle vie Merulana e dello Statuto, è stato ritrovato un tubo di piombo, di 
ampio modulo, segnato tre volte con la leggenda: 

Q_: TERENTI - CVLLEONIS 

Regione VI. « Scavandosi dal senatore Berardi il giardino già Trocchi alle terme 
diocleziane, posto a contatto con la rotonda di s. Bernardo, è stato scoperto il pa- 
vimento della strada, che circuiva dette terme dal lato di tramontana. È largo m. 5,00. 
L'estremità opposta di questa strada, all’ angolo nord-est delle terme, fu scoperta 
nel 1875, scavandosi le fondamenta del palazzo delle Finanze. 

legione VIII. « Nello scavarsi dei pozzi di assorbimento pei parafulmini dei 
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palazzi Capitolini, sono avvenute le seguenti scoperte. Nella girata più alta della 
salita delle Tre Pile, a m. 8,00 dal cancello dell’ Ambasciata germanica, è stato 
ritrovato un pezzo di cornicione in marmo, simile ad altro ritrovato, alquanto più 
sotto, nel 1874. 

« Nel cortile del Museo si è scoperto un cunicolo, scavato nella creta vergine, con 
pareti rivestite di pietre a secco, squadrate. Presso l’arco del Vignola, a Monte Ca- 
prino, si è messo in luce un muraglione, coevo alle sostruzioni primitive del tempio 
di Giove ottimo massimo, e come esse costruito di blocchi di cappellaccio, sovrap- 
posti senza cemento. 

« La sua direzione è parallela a quella della fronte del tempio. In quest’ultimo 
scavo sono state raccolte scheggie di vasi di bucchero, e di vasi arcaici fatti a mano. 

Regione IX. « Continuandosi gli scavi in via Giustiniani, per il restauro della 
forma dei Quattro Fiumi, è stato scoperto nella vicinanza della piazza del Pantheon 
un pavimento di mattoni bipedali, segnati coi bolli rotondi: 

OP DOLEX PRAVGNFIGVOCCONIA 
APEL "E AVGVST publ crESC 
(Ercole con la clava, che atterra la cerva) 
OPVS DOLIA - 
L BRVTTIDI AVGVSTALIS 
(Pigna fra due palmette) 

«Il pavimento giace alla quota di m. 11,70 sullo zero all’idrometro di Ripetta, 
cioè a m. 0,80 sotto il piano del portico del Pantheon, che è posto a m. 12,50. Lo 
scavo è stato approfondato fino alla quota di m. 10,30, ritrovandosi da per tutto 
l’argilla pura, che costituisce il letto della valle tiberina. 

« Nella via predetta, presso l’angolo con la piazza di s. Luigi de’ Francesi, 
è stato ritrovato a fior di terra un rocchio di colonna di granito orientale, del dia- 
metro di m. 1,40, lungo circa m. 3,00. 

« Tolto di posto il detto tronco, sono stati trovati altri due tronchi di uguale 
diametro e di uguale grana di marmo, che sembrano commettersi nelle fratture. È 
stato pure scoperto il capitello corinzio, alto circa m. 1,68, assai danneggiato o dal 
fuoco o dal tempo. 

Regione X. « Negli scavi palatini, presso a s. Maria Liberatrice, è stato rin- 
venuto, disperso fra le terre di scarico, il seguente brano di latercolo, inciso a 
caratteri del secolo III, in lastra marmorea, grossa cinque centimetri: 


FVSCIAN 
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sIVS  MARCELLVS AVE 
IERIVSO SEVERIANVS Al 
\ANTIVS  SILVANV SY 
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VI. .Ariccia — Costruendosi il sifone in ghisa, che deve recare ad Albano 
porzione delle acque delle mole di Nemi, è stato aperto un cavo sul percorso del- 
l'Appia antica, per la lunghezza di oltre a 1500 metri, quanta è la distanza che se- 
para la celebre sostruzione del clivo aricino sotto il Colle-Pardo, dal sepolcro detto 
di Arunte nel luogo chiamato la Stella. Il pavimento dell'Appia è stato scoperto in 
più luoghi, a maggiore o minore profondità; e su di esso sono stati distesi i tubi 
del sifone. 

Nel sito preciso, dove la strada di Vallericcia diverge dall’ Appia, a m. 10 
di distanza dal rudere rotondo detto il Torrione (dei Chigi), sono stati ritrovati gli 
avanzi di un nobile e ricco monumento, il quale secondo il parere del predetto 
sig. prof. Lanciani, inviato dal Ministero sul luogo dello scavo, non pare che abbia 
carattere sepolcrale, tanto più che il luogo della scoperta sembra corrispondere nel- 
l'interno del vétusto fabbricato di Ariccia. I massi di marmo estratti sono undici: 
alcuni raggiungono la considerevole lunghezza di m. 2,70. Appartengono per lo più 
alla trabeazione, ornata di elegantissimo fregio, e con cornice ed architrave intagliati 
in tutti i loro membri. Un masso conserva i canaletti del bugnato; due appartengono 
alla grande iscrizione monumentale. Questa che riproduco dall’apografo del cav. Lan- 
ciani, era alta m. 1,52 lunga (forse) 3,00, incorniciata con gola e listello. Le lettere 
della prima linea sono alte m. 0,17: le altre m. 0,14. 
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Nelle sponde dello scavo appariscono, o sono stati veduti, diciassette altri massi 
di marmo, alcuni dei quali colla restante parte dell’ iscrizione. 

VII. Velletri — In una vigna al di sotto della stazione della strada ferrata, 
nell’area dell’antica necropoli, fu scoperta una statua marmorea senza testa e senza 
braccia, alla cui base esiste la seguente iscrizione, letta nel calco trasmessomi dal- 
l'ispettore cav. di Tucci: 

D M - 
T + FL*- CARALITANO - PP 
FL*EVAGRIA * MARITO*PIENTISSIMO 


VII. Palestrina — Nel diverticolo della Labicana, ad un chilometro e 
mezzo ad ovest di Palestrina, a sinistra di chi viene da Roma, nel sito di cui parla 
il Petrini (Mem. Pren. p. 77, 78), e propriamente nel terreno denominato Bocce Rodi 
di proprietà del sig. Giovanni Soleti, furono rimessi in luce due sepolcri di età 
imperiale. 

Nel primo si rinvennero lucerne anepigrafi, anellini e monete di bronzo cor- 
rose, e la seguente iscrizione funeraria di un milite della coorte X pretoria, posta 
dal fratello di lui della coorte XVI voluntariorum (Orelli-Henzen, n. 3402), e da 
un equite singolare suoi eredi. Ne traggo l’apografo dal calco, che mi fu spedito 
dall’ ispettore sig. V. Cicerchia. 
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D: M 
T:FL:-PATERNVSMI 
L:COH-X-PR7SABI 
NI-IVL-EMONA-MI 
LITA[TA[VIT ‘AN < VII 
VIXITAN XXVI-T- FL- 
SEVERVS- MIL: COH- 
XXVI VOLUVNTARIA 
FRATER EIVS ETL-AE 
LIVS CANDIDVSEQ_ 
SINGAVG:HEREESFA 
CIENDVMCVRAVER 

NONA 


Nel 5° vs. vi è una litura fatta in antico, per correggere l'errore della ripe- 
tizione d’una sillaba. 

Nell’altro sepolcro di opera laterizia conservatissima, con intramezzi a qua- 
drettini di tufo, fu trovato un mattone con bollo rettangolare, così trascritto dallo 
stesso ispettore Cicerchia: 

L: POMPEI 
FORTVNATI 


IX. Pompei — Nel quadrimestre agosto-novembre avvennero in Pompei le 
seguenti scoperte, di topografia, di epigrafia, e di arte, descritte dal prof. A. Sogliano: 

« Essendosi compiuto il disterro delle località, che hanno ingresso sotto al por- 
tico del giardino situato in fondo all’ angiporto (Reg. VIII, Ins. 5: cfr. relaz. prece- 
dente), si possono dare maggiori notizie intorno ad esse. Il detto giardino adunque è 
preceduto sul lato anteriore (settentrionale) da uno spazioso portico, nel quale a sinistra 
di chi entra trovasi una fauce, cui si accede montando un gradino. In essa a sin. è 
l'ingresso al triclinio, con spaziosa finestra sotto al portico (v. relaz. passata), e a dr. 
l'adito di una località piuttosto angusta, anche con finestra sotto il portico, e che 
contenendo una piccola ara in tufo di Sarno, ha alle spalle un’ altra località, in cui 
si rinvenne un deposito di mattone pesto, altro indizio della rinnovazione della casa. 
La detta fauce volgendo ad est, mena ad una cella, comunicante col triclinio suaccen- 
nato, e alla cucina. Sotto il medesimo portico, ma sul lato orientale, si apre una rustica 
località, accanto al cui ingresso è un basso focolare. In questa a sin. s'incontra dapprima 
una seconda fauce, nella quale si entra montando del pari un gradino, e che avendo 
nel suo prolungamento i vani di comunicazione con la stanza dell’aretta, e con l’altra 
contenente il deposito di mattone pesto, conduce anche alla cucina: indi segue sul 
medesimo lato sinistro l’ingresso ad una stanzetta anche rustica, che comunicando 
a dr. con un orto, è seguita da altra rozza stanza. Di fronte stanno una profonda 
apotheca, e un cubicolo 0 oecus con finestra nella parete nord sporgente sull’orto; 
originariamente questo ocecus avea un’altra finestra ad occidente, ma in seguito fu 
murata. Tranne la parete nord decorata a fondo rosso, le altre pareti esibiscono 
riquadri gialli frammezzati da fasce rosse, con i soliti candelabri ornamentali e con 
festoni di edera; vi si vedevano tre quadretti, dei quali rimane solo quello sulla 
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Suo tdi parete est (a. 0,52, 1. 0,48), rappresentante Marte e Venere in piedi. Il dio, dall'aspetto 
giovanile ed effeminato, giusta il tipo favorito dell’arte ellenistica, vestito di corta 
tunica bianca e clamide rossa, e armato di elmo piumato, di corazza e di parazonio, 
poggia il braccio dr. sul collo di Venere, e le posa l’altra mano sulla mammella 
sin., guardandola con ammirazione. La dea ornata» di collana e di armille al collo dei 
piedi, tiene con la dr. elevata al di sopra del capo un lembo del manto pavonazzo, 
che rigonfiato ad arco le discende dietro il dorso e le ravvolge le gambe, lasciando 
nuda la parte superiore del corpo. A dr. vedesi un Amorino, che si appoggia al 
grosso scudo di Marte, presso il quale giacciono sul suolo i gambali: a sin. è la 
lancia. Il quadro è danneggiato abbastanza sul lato sinistro. Nel compartimento late- 
rale a sin. è dipinto sul fondo giallo, senza cornice, un cigno volante addentato da 
una tigre. Il descritto cecus comunica con un cubicolo, assai elegantemente decorato 
un tempo, come si desume dai pochi bellissimi avanzi di decorazione, che tuttora 
vi si osservano. L'orto menzionato di sopra contiene la bocca della cisterna, ed è 
circoscritto dal solito canaliculo, che corre appiè delle pareti; sicchè esso è privo 
di ambulacri. Sulla parete sud, accanto alla finestra dell’oecus, è graffita la figura 
di un gladiatore combattente ; sul muro ovest, oltre a varî segni graffiti, si legge: 

cy pé 4935 —? a) QVIN-- b) MARIM |marina?] c) NOCT. Il 30 agosto vi si rinvenne un piede 

di vasetto in terracotta con vernice rossa, portante graffito DONATVS, 
in v38 « Per un’uscita secondaria, praticata nel muro sud del gran giardino, si riesce 
nel vicolo meridionale, nel quale tornarono a luce le seguenti iscrizioni : 
« Sul lato settentrionale dell’isola 6: 


vu 6, e dere 1) Sopra bianco intonaco rozzo, in grandi lettere rosse: 


La amialiai pese LR) LI CININGA GIGA tei 
CR 4 Cr rv Sbot 

rta alal Il I-D*V*A*S*P*P-V:BO-*V*F = > 

18] d) Poco discosto è graffito il distico: 


VIN. VI ear AE MIXIMVS IN LIITO (sic)....RIOR PIEGA vw xq5 
dla.) ” HOSPIIS SI DICIIS QVARII NVLLA MATIILLA FVIT n, 
« Leto fu scritto per errore invece di lecto: non mi è riuscito di leggere le 
prime lettere della parola punteggiata, che ha forma di comparativo. 
Vim vr nalaiate 2) Anche in grandi lettere rosse sopra intonaco rozzo : 
delle da nie ie III FASE a asi 
ii i. d.V*A-s.p.p.v. db. 0.v. f. e 
3) Accanto alla precedente, in lettere più piccole rosse : 


Vi Va belL-[6] amelt3) — er» Mi LICIN. (or DSi \36so 
4) In grandi lettere rosse : i 
vivi det C6) amd CHI —_T_ ->M « IVLIVM - SIMPLICEM © &D - fer VÉ ESA 


_- 


Sul lato meridionale dell’isola 5: 

Vu Jun AD) Accanto al 3° vano, contando dall'angolo sud-ovest, cioè a sin. di chi entra, in lett. rosse dentro 
at a cornice rossa del pari, simulante una tabella ansata, sopra rozzo intonaco bianco: 

L__ —_ --% L : AELIVM - FVSCVM 

D:V-I-D-FABI-ROG 
i vp slezte. 6) A dr. di chi entra, in una tabella ansata simile, anche in lett. rosse : 
atta iti SIN inerti IVNIANVMO SII VIRGIN 
D:‘R:P:FABI-:ROG GITE, 


fon sr 3502 
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I 2% Posi . È LR SL pò: 
< Sullo stesso muro vedonsi, grossolanamente dipinte in rosso, due coppie di figure 


Irriconoscibili affatto; fra le due prime è tracciata in rosso M. «7 3249» /Vn v a > 
\ = |} —- % A 


«Il terzo vano sul lato meridionale della detta isola 5, è l’ingresso ad un’abi- 


die . . . 2 aa . . EUEN 
tazione, alla quale si accede montando il margine, più due gradini di pietra. È a°) 
notare, che proprio innanzi a questo ingresso, un grande lastrone di pietra sarnense ‘ 


bi: . a È È " . 
occupa il mezzo dello stretto vicolo, come le solite pietre di passaggio, se non che 


l’interstizio tra esso lastrone e il margine dell’isola 6 (lato nord) è murato, come 
pure al lato anteriore del lastrone è addossata una bassa muratura, che sporge in 
avanti. Ciò sembra sia stato fatto, per raccogliere le acque discendenti per il pendio 
del vicolo, e incanalarle in un condotto che è sotto il margine dell’isola 6. La 
casa è priva del solito androne, e dalla porta d’ingresso si entra immediatamente in 
un atrio tuscanico, di forma molto regolare, che ha nel mezzo l’impluvio, e poco 
discosto da questo la bocca del pozzo con puteal di marmo. Il pavimento è di opus 
signinum; ma le pareti, al pari di quelle della maggior parte delle stanze, sono rozze 
affatto. Addossato alla parete orientale è il larario, in forma di edicola, costituito da 
un basso gradino di fabbrica, su cui si eleva una base quadrangolare anche di fab- 
brica, alta met. 0,88, larga nel davanti 0,95 e nei lati 0,76, rivestita d’intonaco rosso, 
sul quale sono dipinti i soliti serpenti, che si avyicinano all’ara con le offerte; sul 
lato sin. di detta base è graffito: 
eve ne, 1933. 6) CALITÀ — r) PHOIBVS cor 7 n9H0 

« Sulla base s’innalzano due colonnine di tufo, ricoverte d’intonaco imitante i 
marmi colorati, le quali sorreggono un piccolo frontone intonacato, con cornicette a 
rilievo, nel cui mezzo è dipinto un elmo gladiatorio, fra i gambali a sin. e lo scudo 
e il gladio a dr. Sul muro, al di sopra della base, è rappresentato su fondo giallo 
il Genius Familiaris tra i due Lari. Sulla base si rinvennero, disposte in giro, il 
10 ottobre sei piccole statuette in bronzo, oltre ad una lucerna anche in bronzo, ad 
un lume, col manico ad anello sormontato da luna falcata. Di queste scoperte fu 
dato cenno nelle Notizie dello scorso ottobre. Delle sei statuette, due rappresentano 
i Lari, e le altre quattro le seguenti divinità: 1. Apollo (alto con la base mill. 270): 
il dio tutto nudo, con tenia di argento nei capelli e gli occhi dello stesso metallo, 
si appoggia col braccio dr. su di una piccola colonna, dalla quale pende la cla- 
mide; ai suoi piedi, a sinistra, è la cetra con corde ed altri ornati di argento. 
Buonissima n’è l'esecuzione. 2. Esculapio (alto con la base mill. 290): è imberbe, 
ha gli occhi di argento, ed è vestito di clamide affibbiata sulla spalla dr.; nella 
mano dr. porta una borsa, mentre con l’altra mano reggeva un grosso bastone di 
avorio, poggiante a sua volta su di una basetta di argento, e intorno al quale si ravvolge 
il serpente. Il tipo ben diverso da quello di Esculapio, nonchè la borsa, attributo 
estraneo a questo dio, fanno piuttosto pensare ad un Hermes, trasformato posterior- 
mente in un Esculapio con l’aggiunta del bastone, cui si avviluppa il serpente; sup- 
posizione resa vieppiù probabile, dall’essere il bastone di altra materia. 3. Mercurio 
(alto con la base mill. 220): è nudo, salvo una piccola clamide, che dalla spalla sin. 
gli si avvolge-intorno al braccio corrispondente: ha sul capo il petaso alato, una 
testuggine nella dr., e le solite alette ai piedi. 4. Ercole (alto con la base mill. 145): 
munito di pelle leonina, che dall’occipite gli scende sulle spalle, regge con la sinistra 
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la clava, e poggia la dr. sul fianco. Queste statuette, insieme alla lucerna, sono 
state trasportate nel Museo Nazionale. Accanto al descritto larario è situato un altro 
puteal di terracotta, rivestito di stucco. Nell’atrio si raccolsero il 16 e il 19 ottobre 
un paio di orecchini d’oro, alcune pietre dure, diversi frammenti di argento, e 
un’anfora e un urceolo con epigrafe. Qui riporto quella dell’urceolo, che è ripetuta 
tre volte in lettere nere: 
LIOQVAMEN LIAVAMEN 
OPTVMMVM (sé) OPTIMVM 
A VMBRICI SCAVRI A VMBRICI SCAVRI v 
LISI (lettere svanite) 
LIAVAMEN 
OPTIMVM 
a. umBRICI SCAVRI 

« Sul lato orientale del detto atrio, si trovano una profonda cella, che comunica 
con altra non angusta, e due rozzi cubicoli, dei quali il secondo ha lungo la parete 
del fondo il sostegno in fabbrica del letto. Sul lato occidentale poi s'incontrano, la 
cucina col focolare, il cesso e la scaletta, e un cubicolo decorato a fondo rosso. 
Nella cucina si rinvenne il 19 ottobre, sopra un tripode di ferro, una specie di grossa 
tegghia di bronzo restaurata nel mezzo, con un coverchio di olla in terracotta capo- 
volto. Il cubicolo è ornato di tre quadretti, dei quali l’uno sulla parete sud (a. 0,38, 
1. 0,39) rappresenta un Satiro barbato e coronato di foglie, sdraiato su di un masso, 
sul quale è distesa una pelle: inginocchiata col ginocchio dr. sul masso, fra le gambe 
del Satiro è una Baccante, che lo abbraccia nuda del tutto, salvo un mantò verde. 
Sul suolo a dr. è la siringa, a sin. il pedo. Nel secondo quadretto (med. grand.) sulla 
parete ovest, vedesi Frisso sul montone: l’assoluta mancanza di Elle nel mare, e le 
forme rotonde e quasi femminili di Frisso, avrebbero piuttosto fatto pensare al mito di 
Teofane, ma le parti sessuali non lasciano dubbio. Il terzo quadro (med. grand.) sulla 
parete nord, esibisce Marte e Venere seduti nel loro ben noto aggruppamento. Nei 
compartimenti laterali sono gruppi di figurine alate volanti, con varî atttributi, ma 
tranne due, tutti di pessima esecuzione. Nel fregio poi, sulla parete nord, è dipinto 
Apollo-Helios seduto in trono, col capo cinto di nimbo azzurro e reggendo con la 
sin. la lira; sulla parete sud siede parimente in trono Giunone diademata, con lo 
scettro nella sin. e il calathos accanto. In fondo all’atrio è situato il tablino, con 
ampia finestra sul viridario, accanto alla quale nell'angolo a dr. è praticato un incasso 
per armadio. A dr. del tablino è un passaggio ad un’apotheca e ad una vasta stanza, 
rustica affatto, forse triclinio, che ha pure l'ingresso sull’ambulacro orientale del viri- 
dario. A sin. è una fauce alquanto spaziosa, che contiene l’adito di un cubicolo, anche 
decorato a fondo rosso, e al pari dell’altro già descritto, abbellito di tre dipinti, di 
cui quello sulla parete ovest (a. 0,38, 1. 0,37) offre la nota rappresentanza di Narciso, 
che si specchia nel fonte. L’altro sulla parete nord (a. 0,36, 1. 0,37) rappresenta Apollo 
coronato, seduto sopra un largo sedile marmoreo coi piedi a zampa di leone: coverto 
di clamide rossa, che poggiando con un lembo sul braccio sin. gli ravvolge le gambe, 
e lascia nuda la parte superiore del corpo, e munito di sandali ai piedi, il dio so- 
stiene con la sin. sul ginocchio corrispondente la cetra, ed ha il braccio dr. elevato 


— 439 — 

al di sopra del capo. Il suo tipo però è tutt'altro che apollineo, presentando nel 
volto e nelle forme del corpo tratti evidentemente realistici. Innanzi a lui, cioè a 
dr. sta una mensa, su cui poggia una specie di oenochoe e un ramo di alloro. Nello 
sfondo appare una figura muliebre, coronata e panneggiata, che guarda verso il dio. 
n terzo quadro (a. 0,39, ]. 0,41) sulla parete sud è molto danneggiato, ma si può facil- 
mente riconoscerne il soggetto, massime se si mette in relazione con l’altro di Apollo, 
che è sulla parete di fronte. Rappresenta la punizione di Marsia: vi si vede Marsia 
nudo, legato all’albero, e a sin. l’arrotino che curvo al suolo è in atto di affilare il 
ferro, rivolgendo lo sguardo a Marsia; a dr. stanno le due tibie. Nelle riquadrature 
laterali Amorini, Baccanti e Satiri volanti. La detta fauce mena al viridario, sul cui 
lato occidentale ha ingresso una stanza, che avendo una seconda entrata nella fauce, 
comincia con un cubicolo (?) finestrato. Sotto al portico orientale, accanto all'ingresso 
del vasto triclinio accennato di sopra, era addossata alle pareti una scansia di legno. 
Il 18 settembre si raccolsero in questo viridario le seguenti sculture in marmo: 
‘1. Una statuetta di giovine Satiro, privo delle braccia e delle gambe, ove vedonsi 
tuttora gli avanzi dei perni di ferro pel ricongiungimento delle parti mancanti ; altro 
perno di ferro è infisso dietro la spalla dr., e potè servire di presa per addossarlo 
al muro: ha la testa rivolta in su, e il naso è corroso. 2. Testina ad erma di Sera- 
pide. 3. Piccolo leone accovacciato, per getto d’acqua. 4. Piccola testa di tigre, da 
servire anche per getto d’acqua. 

« Altre simili sculture ornamentali, come tre testine di Bacco Indiano, una pro- 
tome imberbe con capelli ricci, bocca aperta e ciglia aggrottate, un rospo, una testug- 
gine, ecc. vennero fuori l’11 agosto dallo scavo del viridario della casa, con l’ingresso 
dal primo vano sul medesimo lato meridionale, e già da me descritta (v. relaz. prec.). 
Vi sì rinvennero inoltre alcune di quelle statuette in terracotta con patina verdastra, 
dette volgarmente di stile egizio e dalle quali si è occupato il ch. Dressel. 

< Essendosi disterrata una spaziosa stanza all’angolo sud-ovest del viridario, in 
cui tornò a luce il giudizio di Salomone (v. relaz. prec.), si trovò il 10 ottobre uno 
speculum chirurgico in bronzo, di mirabile conservazione, e il 12 tre anfore con 
iscrizioni, delle quali trascrivo la seguente in lett. nere: 


MOL 
LePzG 


« Finalmente non voglio tralasciar di notare, l'importante scoverta fatta dal 
ch. Mau l’estate scorsa nel tempio detto di Venere (cf. Bull. Inst. 1882, p. 181, 205 
e 223). Sul lato anteriore di un margine di lavagna, largo met. 0,06, che circonda 
il pavimento della cella, egli riconobbe un'iscrizione osca, formata da piccoli buchi 
fatti col trapano, riempiti di piombo, che però non arriva mai sino alla superficie; 
e poichè il piombo sulla lavagna non sarebbe stato visibile, è da credere che ser- 
visse di sostrato ad un metallo più prezioso, come oro od argento. L’epigrafe forma 
una sola linea, e l’altezza delle lettere è di met. 0,04; essa è la seguente, coi sup- 
plementi del Mau: 
Ù. Kampanîs .... kvaisstur . kùmbennicìs, tanginud . Appelluneìs . eìtiuvad.... 
4 4 # #* %psannu. aamana/fed. 
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Cioè: 0. Campanius ,, f. quaestor conventus decreto Apollinis pecunia x , 4 4 x 
x 4 a operandum locavit. 

« Benchè non sappiamo, se l'iscrizione si riferisca ad una ricostruzione dell’in- 
tero tempio o al pavimento soltanto, tuttavia siamo assicurati che il tempio appar- 
tenne ad Apollo ». | 

Il giornale redatto dai soprastanti degli scavi, e relativo alle scoperte di oggetti 
avvenute nel mese di decembre dice: 

1-6 dicembre. « Non-avvennero rinvenimenti. 

7 detto. « Nell'isola(7) reg. VIII, casa al terzo vano, lato nord, a contare da nord- 


ovest, nella stanza a sin. dell'atrio, costruita di muretti ad intelaiatura si rinvenne:. 


Bronzo. Una conca ellittica con due manichi dissaldati, rotta nel fondo, del diam. 
maggiore di cent. 38. Vaso a petto d’oca, col manico figurante una lucertola, rotto 
inferiormente; alt. met. 0,15. — Vetro. Tazzetta del diam. di mill. 85. 

8-15 detto. « Non avvennero rinvenimenti. 

16 detto. « Dagli operai muratori, nello eseguire un restauro presso le mura 
della città, fu rinvenuto e consegnato: Bronzo. Una moneta di modulo medio. 

17-18 detto. « Non avvennero rinvenimenti. 

19 detto. « Nell'isolal7) reg. VIII, nella casa al terzo vano, lato nord, a contare 
da nord-ovest, nella stanzetta all’angolo sud-est dell’atrio, è stato trovato: Bronzo. 
Un caldaio mal conservato nell’orlo: diam. mill. 250. — Ferro. Un’accetta a martello, 
molto ossidata; lungh. mill. 210. Un fascetto di istrumenti, che potrebbero essere 
quelli adoperati dai manescalchi, ossidati e deperiti; tra i quali si vedono come col- 
telli curvi a lunghi manichi; lunghezza del fascetto mill. 510. 

20-26 detto. « Non avvennero rinvenimenti. 

27 detto. « Nell'isola 7, reg. IX, nella casa della fontana in musaico, limitrofa 
a quella coll’ ingresso dal secondo vano, lato ovest a contare da nord-ovest, in vici- 
nanza della fontana si è rinvenuto: — Terracotta. Un’anfora con iscrizione. 

28 detto « Isola(7,) reg. VIII. Internamente a dritta del quarto vano lato nord, 
a contare da nord-ovest, ed all'altezza di circa quattro metri dal suolo, è apparso 
uno scheletro umano, di cui si è ricavato il modello in gesso. Abbenchè le pudende 
non appariscano, perchè non riuscite nella forma, pure dalle fattezze sembra un 
uomo, che caduto alla supina, resta colle gambe contratte, la mano dritta poggiata 
al petto, ed il braccio sinistro alquanto in alto. Vicino a lui si raccolsero due piccole 
chiavi di ferro, mal conservate. 

29-31 detto. « Nulla si rinvenne. 

X. Francofonte — Nel costruire un ponte, a spese della provincia, nel luogo 
ove esiste la necropoli tornarono in luce alcune tombe già frugate, nelle quali si 
raccolsero tre vasi di argilla, che furono depositati nel Museo di Siracusa. 

XI. Fonni — Nel territorio di questo comune, e propriamente tra i ruderi 
di un antico edificio, che sorgeva a poca distanza del nuraghe denominato Dronnoro, 
ad est della regione Sorabile, dal contadino Michele Carboni Assensa fu raccolta una 
lamina di bronzo opistografa, che conservata gelosamente per circa dieci anni, fu 
ora per mezzo del rev. Don Giovanni Porcu ceduta al sig. Filippo Nissardi, sovra- 
stante degli scavi di antichità, il quale generosamente ne volle far dono al R. Museo 
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archeologico di Cagliari. La lamina è alta mill. 84, ed ha la larghezza massima di 
mill. 93. Contiene parte di un diploma militare, rilasciato ai tempi di Caracalla, e 
nell’anno medesimo al quale si riferisce il diploma di Faenza, riprodotto nel vol. III 
del C. /. L. n. XLIX, p. 891. Visi legge internamente : 


imp. caes. divi. septiMI- SEVERI - PII : ARAB - ADIAB - PART 
max. Brit. max. f. d 1VI-M: ANTONINI PII - GERM - SARM- 
nep. divi. AntoninIPII - PRONEP - DIVI - HADRIANI - AB 
nep. divi. TraianI-PARTH-<ET:DIVI: NERVAE ‘ADNEP 

M. Aurellius. AnTONINVS-PIVSFELIX-AVG-PAR 
th. max. Brit. MAX-GERM-:-MAX-PONTIF- MAX 
trib. pot. XVIIII. imP - I: COS- IN -P-P: PROCOS 

dis. qui. militaverunt IN CLASSE PRAETOR - ANTONINIANA 
ravennate.quae.est.sY7B + GONGIO :-: NESTORIANO 

10. octonis. et. vicenis. stIPENDISEMERITISDIMISSISHO 
nesta. missione. quo RVMNOMINA - SVBSCRIPTA SVNT 
irs, filiisque. eorum. quos. SVSCEPERINTEXMVLIERIB 
quas. secum. concessa. consuetu 'DINEVIXISSEPROBA 
verint. civitatem. Romanam. dedit. et. conubium. cum. iisdem 
quas. lune. secum. habuissent. cum. est. civitas. iis. data. aut. cum. ts 
quas. postea. uxores. durissent. dumtarat. singuli. singulas 


Ul 


ERA e a 
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Esternamente vedesi: 


ST AMIATA IO O E I I I O I ST I RR I TORO E SO) 


iis. qui. militaverunt. in. classe. praetor. Antoninia 
NARAVENNATE. quae. est. sub. Gongio. Nestoriano 
OCTONISETVICENis. stipendis. emeritis. dimissis. ho 
NESTA MISSIONE quorum . nomina 
SVBSCRIPTA SVNT?%is. filùisque. eorum. quos. sus- 
CEPERINTEXMVLIEribus. quas. SeCumMm. CONCESSA. CONSUe 
TVDINE VIXISSEPRObatverint. civitatem. Romanam 
DEDITETCONVBIVMCYVm. tisdem. quas. tune. secum 
HABVISSENTCVMESTCI viîtas. ris. data. aut. cum. iis 
OVASPOSTEA VXORes. duzissent. dumiaxat 
IRESTNGVLISINGVIas 


SI 


XII. Decimoputzu — Nella località /nsidu, un certo Antonio Loccis, nel- 
l’eseguire alcuni lavori agricoli, rinvenne tre asce di diorite, che furono acquistate 
dal R. Museo antiquario di Cagliari. 

Roma, 28 gennaio 1883. 
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«ACERENZA — Epigrafi latine usate tra i mate- 


riali di fabbrica nel duomo, ed altra epi- 
grafe scoperta nel centro del paese, pag. 383. 

ALATRI — Nuove ricerche per rintracciare l’an- 
tico acquedotto di Betilieno 417. 

ALBANO-LAZIALE — Tomba con suppellettile fu- 
nebre di tipo laziale, trovata nelle vicinanze 
dell’abitato 272. 

ALFEDENA — Nuovi scavi della necropoli aufi- 
denate 68. 

ALTAMURA — Vaso dipinto scoperto nel terri- 
torio del comune 83. 

ANZIO — Torso di statua ed altri avanzi di scul- 
ture, trovati presso /a Fornace 61. 

ARDEA (comune di Genzano di Roma) — Fram- 
menti fittili, per lo più di tipo arcaico la- 
ziale, scoperti sotto la rupe di Ardea, e nel 
piano detto Civitavecchia 273. 

ARICCIA — Avanzi di antico monumento, ritrovati 
presso il /orrione de’ Chigi 434. 

ASOLO — Nuove ricerche presso l'antico teatro 
romano 289; antichi sepolcri scoperti nel ver- 
sante meridionale del colle di Asolo 290. 

Asti — Tombe della necropoli romana d'Asti, 
‘scoperte in contrada Torretta 124. 

AtRI — Frammento fittile con bollo, trovato nei 
pressi della città 419. 


BARBARANO — Epigrafi latine esistenti nelle 
chiese del Crocifisso, di s. Galgano, e presso 
La Chiesaccia 111. 

BARLETTA — Tombe antiche rinvenute presso il 
convento dei Domenicani 84. 

BeLFIORE — Iscrizione latina già attribuita al 


territorio di Este (cfr. C. /. L.V.1, n. 2653) 
289. 

BELLUNO — Tombe scoperte sul colle Castellin 
sopra Fisterd 291. 

BrepA — Sigillo medievale trovato fra le rovine 
di un convento sul Monte Monastero 135; 
iscrizioni latine esistenti in varie parti del 
territorio del comune 108. . 

Bitonto — Vaso dipinto scoperto nel territorio 
del comune 242. 

BoLLANO — Sepoleri di gente ligure rinvenuti 
nel villaggio di Ceparana 406. 

BoLoGNnA — Tombe arcaiche scoperte in via 
Lamme 103; scavi della necropoli felsinea 
nelle terre Arnoaldi-Veli in s. Polo 133. 

BoLseNA — Tomba etrusca con resti di suppel- 
lettile funebre rinvenuta nella contrada i/ 
Guado cupo 409; resti di edificio romano, ed 
oggetti rimessi in luce in contrada Merca- 
lello 262, 315, 338; epigrafe latina trovata 
presso la chiesa di s. Francesco 314. 

BorGo-VERCELLI — Tombe barbariche scoperte 
a poca distanza dall’abitato 125. 

BRACCIANO — Resti di costruzioni ed epigrafi 
appartenenti all'antico Forum Clodii, presso 
la vetusta chiesa di s. Liberato 265. 

BRECCIA — Ara votiva a Paronno, scoperta nella 
villa Giovio 288. 

BREONIO VERONESE — Oggetti antichissimi di 
bronzo rinvenuti nel campo Paraiso 126. 
BRESCELLO — Cippo sepolcrale romano rimesso 

in luce nel fondo Soliani 361. 

BRINDISI — Nuove lapidi latine scoperte nel ter- 
ritorio 377, 423. 

BupRr1io — Resti di suppellettile funebre etrusca, 
scoperti nel fondo la Monta 103. 

BURANO — Rinvenimento di una iscrizione latina, 
già edita e poi perduta, proveniente da Tor- 
cello (C. /. L. V. 2155) 367. 


€ 


Caggi — Tombe antiche trovate in contrada Cesa- 
rello 121. 

CagLIARI — Marmo con resti di iscrizione greca, 
rinvenuto nella nuova via di circonvallazione 
ad ovest della città 48; avanzi di antico ci- 
mitero, riconosciuti presso la stazione della 
strada ferrata 122. . 

CAMERI — Nuove informazioni sul tesoretto quivi 
rinvenuto nello scorso autunno (cfr. Not. 1881, 
p. 305) 126. 

Canino — Scoperte presso la Cucumella vul- 
cente 44. 

Cantù — Iscrizioni latine trovate tra i materiali 
di fabbrica nella basilica di s. Vincenzo in 
Galliano, e nel vicino battistero 407. 

Caroviano — Tesoretto di monete familiari ro- 
mane trovato nella tenuta Terranova, lungo 

la strada fra Carovigno e Brindisi 324. 

CARPIGNANO-SESIA — Ripostiglio di monete me- 
dioevali scoperto in un muro campestre 125. 

CASALEONE — Ruderi romani rimessi in luce nel 
fondo Ghiacciaio 130; sepolcreto romano 

‘ trovato nel tenimento le Are 131. 

CASALINO — Ripostiglio di monete consolari tro- 
vato nel villaggio di Cameriano 365. 

CASALVOLONE — Ripostiglio di monete di argento 
rinvenuto nel territorio del comune 125. 

CASTELMEZZANO — Fibule di bronzo e vasi fittili 
trovati nel territorio del comune 388. 

CASTIGLIONE DELLA PESCAIA — Ubicazione del- 
l'antica Vetulonia sopra il poggio di Colonna 
nella maremma grossetana 251. 

CEREA — Iscrizioni latine scoperte nel territorio 
del comune 95. 

CHeti — Nuovi oggetti della suppellettile fu- 
nebre della necropoli teatina, scoperti nel 
terririo Mazzella 375. 

Carusti — Tomba etrusca trovata nel podere la 
Boncia 51; altra tomba rinvenuta nel po- 
dere di Ficomontano 261. 

Crvita-CASTELLANA — Ruderi scoperti nei lavori 
per la strada Stabbio-Faleria; ed altri rin- 
venimenti fatti lungo la via Flaminia 63. 


CIVITA-LAVINIA — Iscrizione latina votiva tro- 


vata nella vigna del colonnello Rossi 114; 
altre scoperte fatte presso il palazzo muni- 
cipale e nel quarto di vigna denominata /a 
Cesa 116. 


CoLLiANO — Iscrizione scoperta in contrada s. 


Prisco 85. 


nei i pressi del Liceo 285; id. nel giardino 
Giovio-Dattili 287. 
Concorpia — Antichità rinvenute nell'area 
l'antica Julia Concordia nell’ esi 
967, 425. 


x 


tenuta dei Norge 136, 410 (on XI 
XIII bis). 


gione Vallone sottano 93. d 
CRENNA — Frammenti di SPESO 


Cuma (Comune di Pozzuoli) — Nuti SII 
del feriale cumano, trovato nel perim 
l'antica città 239. i 


Drcimopurzu — Armi preistoriche 
luogo dominato Insidu 441. 


x 


DESENZANO SUL Lico — Iscrizione la 


Fano — Stela con iscrizione. 
fondo Palombara 50. 


vati nei pressi di Farfa 6%: CE 
FIEsoLE — Antiche costruzioni 


FORESTO-SESIA — Ppigrafe lat 
fondamenta della casa del 
ForLì — Studii per il restauro è 
dotto romano 41; frammento 
latina trovato nella nuova . 
zione 372; armi preistoriche 
il castello di Fiumana ib. 


oggetti trovati a s. Loren 


"i 


FoRLIMPOPOLI — Frammento epigrafico rinvenuto 
nella via presso la stazione della strada fer- 
rata 373. 

FoRMELLO — Antico sepolcro dell’agro veientano, 
con vaso di bucchero portante un alfabeto 
graffito, scoperto in Monte Acuto 291. 

Fornovo (Bergamo) — Avanzi di costruzioni ro- 
mane trovati nella casa colonica Ponzetti 
408. 

FossomBRonE — Nuove scoperte nell’area del- 
l'antico Forum Sempronii 42. 

FRANCOFONTE — Vasi fittili trovati nel territo- 
torio, ed aggiunti al Museo di Siracusa 440. 


G 


GALEATA — Avanzi di età romana trovati nel 
predio della parrocchia 41. 

GERACE — Scavi e scoperte nel territorio della 
antica Locri 402. 

GHEMME — Tesoretto di monete imperiali con 
oggetti preziosi, rinvenuto nel territorio del 
comune 126. 

GROPPARELLO — Frammento epigrafico latino 
rinvenuto nel villaggio di Castellana 40. 
GROTTAMINARDA — Epigrafi latine ritrovate nel 

predio Casaleno 46. 

Guspini — Scheletri scoperti nella regione Pic- 

colinna 91. 


L 


LEGNAGO — Avanzi di antica strada selciata, sco- 
perti nella campagna Congola, nella frazione 
di Vigo 128; arma litica trovata presso la 
stazione della strada ferrata ib. 


MARGHERITA DI SAVOIA (prov. di Foggia) — Spade 
medioevali pescate nella spiaggia, presso la 
contrada Orno 282. 

MARSALA — Stele puniche scoperte nell'area del- 
l'antica Lilibeo 363. 

Massa D'ALBE — Sepolcro romano rinvenuto 
nel fondo /ossacesa 275. 

MELFI — Vasi dipinti scoperti entro l'abitato, 
ed iscrizione latina riconosciuta tra i ma- 
teriali di costruzione della torre del duomo 
881. 

MEssIiNA — Tombe greche e romane rinvenute 


(id 4 


nell’area del fabbricato per la nuova scuola 
militare 47. 

METAPONTO (Comune di Montescaglioso) — Bolli 
figuli scoperti nell’area dell'antica città 387. 

MILANO — Iscrizione latina trovata nell'antico 
convento di san Vittore al Corso 365. 

MINERBE — Tombe ed avanzi di suppellettile fu- 
nebre, scoperti nel fondo Weit-Weiss, nella 
campagna Belcinalo , e nel fondo Stopazzola 
129. 

MONTECOMPATRI — Scavi nella vigna di E. Ciuffa, 
presso la strada che dalla Colonna conduce 
a Frascati 416. 

MonTELEONE — Epigrafi latine appartenenti al 
territorio di Vibo Valentia 395. 

MONTERENZO — Elmo di ferro e cuspide di lancia 
rinvenuti nel podere parrocchiale 432. 

MONTEROSSO AL MARE — Tombe liguri scoperte 
presso il santuario di Soviore 405. 

MoNTE SAN GIULIANO — Antichi oggetti scavati 
sull’Erice, ed acquistati pel Museo di Paler- 
mo 861. 


N 


NIcoTERA — Scavi nella pianura di Ravello e 
di santa Faustina 395; id. in contrada Ma- 
damma Diana 282; id. in contrada Par- 
nasso ib. 

NOCERA INFERIORE — Epigrafe latina murata in 
casa Lucarelli 282. 

NocERA suPERIORE — Iscrizioni latine esistenti 
nella borgata di s. Clemente 282. 

Nuracus — Iserizione latina scoperta nella chie- 
suola di s. Stefano 47; oggetti medioevali 
trovati presso un nuraghe della proprietà 
Carboni 283; scavi nella necropoli dell’antica 
Valencia 305; tesoretto di bronzi rinvenuto 
in un’ antichissima costruzione nuragica a 
Forraxi Nior 308 (tav. XVII, XVIII). 


o 


ORTONA A MARE — Sepolcreto medioevale ed an- 
tichi oggetti rinvenuti in recenti lavori edi- 
lizi 419. 

Orvieto — Scavi della necropoli volsiniese in 
contrada Crocifisso del Tufo 52; nuovi scavi 
della necropoli stessa in contrada le Conce 
374. 


P 


Parma — Iscrizione latina trovata nella chiesa 
di s. Giov. Battista in Capo di Ponte 37; 
tesoretto monetale dei tempi di mezzo, rin- 
venuto lungo la linea della strada ferrata 
Parma-Fornovo 39. 

PALESTRINA — Antiche costruzioni, frammenti 
architettonici ed epigrafi latine, scoperte nei 


restauri della cattedrale 301; tombe della 


necropoli prenestina rimesse in luce in con- 
trada Za Colombella 41%; oggetti antichi re- 
lativi al culto di Ercole, e tombe trovate nel 
fondo Bocce di Rodi presso il diverticolo della 
Labicana 434; scavi in contrada Tdecola 417. 

PENTIMA — Nuove scoperte epigrafiche della ne- 
cropoli corfiniese 11'7, 238, 2175. 

PESTO — Vasi dipinti rinvenuti in tombe presso 
l'antica città 803. 

PIoRACO — Ripostiglio di antichissimi bronzi 
trovato presso le coste di Monteprimo 104. 

PoLLA — Iscrizione latina esistente presso la 
strada consolare 388. 

PoMmPEI — Scavi e scoperte nella reg. VII; cioè: 
nei dintorni del Foro 82, 282; nell’edificio 
di Eumachia 421; nel tempio di Venere 489-; 
id. nella reg. VIII, isola 5-6. 240, 241, 275, 
277, 2978, 302, 303, 317, 324, 359, 360, 376, 
420, 421, 435; isola 45, S2, 119, 240, 
278, 302, 423, 440; id. nella reg. IX, isola 7: 
440, 

Ponzo — Tombe di tipo euganeo scoperte in con- 
trada Granza 101. 

PORTOTORRES — Resti di edifici ed oggetti rin- 
venuti nel territorio del comune 121. 
POTENZA — Epigrafi inedite conservate nel semi- 

nario vescovile 387. 

Pozzuori — Scavi dell’anfiteatro puteolano 375; 
iscrizione latina trovata presso la via Cam- 
pana 119; altra iscrizione rinvenuta nel fondo 
IZ, 118. i 

ProcENo — Sepoleri etruschi scoperti nel teni- 
mento del sig. Cecchini 44. 


i R 
RaraNo — Iscrizione latina trovata in contrada 
sanla Petronilla 118. 


RAPOLLA — Iscrizione latina esistente Dai cam- 
panile della cattedrale 382. 


RAVENNA — Scoperte di antichità avvenute entro © 


il recinto urbano 338; urne marmoree rin: 
venute nel sobborgo Porta nuova 104. 
REGGIO DI CALABRIA — Iscrizioni rinvenute n 
l’area dell’antica città greca, e conserv: 
nel nuovo Museo provinciale 403. 
RIMINI — Statuetta di bronzo, scoperta nel 
dio Fondazzi 251. “ E 
RoBBIO — Tesoretto di monete del basso i; pero. 
scoperto nei confini del novarese 125. 


(Regione VII) Pad nell’area degli 
stiani 301; id. in via Vittoria 4l 

(Regione VIII) Scoperte presso i pala 
lini 432; id. nel Foro Rom 
(tav. XIV-XVI). 

(Regione Hic one ò n Giu, 


perlo isolamento del Pantheon 8 
XXII). | 
(Regione X) Scoperte nell'ingili i 
verso il Foro Romano 413, 4 


Id. tra l'Appia e la Latina 
Id. nella via Ardeatina 67. 
Id. nella via Flaminia 112. 
Id. nella via Labicana 113. 
Id. nella 
Id. nella 
Id. nella à 
Id. nella via Salaria, e propri. 

dell'antica Antemnae 415. 


SAN dg Avanzi di su 
bre, trovati nel territorio < 

SAN Gimignano — Sepoleri 
Poggio dei Pini e presso la tor 
cioli 135. dat; 

San Gioreio DI Nogaro — N 


SAN MICHELE DEL QUARTO — $tudii per l’ubica- 
zione dell’antica Altino 102. 

SANTA MARIA DI CAPUA VETERE — Lapide con 
iscrizione latina rinvenuta in contrada Quat- 
lordici Ponti 82. 

SANT'ANTIOCO — Iscrizione neo-punica apparte- 
nente all'antica Sulcis 303, 

SANGUINETTO — Armi litiche scoperte nel terri- 
torio del comune 130. 

SANTO STEFANO LiGuRE — Avanzi di costru- 
zioni romane esistenti presso il torrente della 
Torre o Ravin 331. 

SARNO — Epigrafe latina rinvenuta in Villa Ve- 
nere 83, 

SATURNIA (frazione del comune di Manciano) — 
Resti di antiche costruzioni 52 (tav. IX-X). 

SEDRIANO — Tomba longobardica trovata nel ter- 

| ritorio di questo comune 244. 

SELINUNTE (comune di Castelvetrano) — Scavi 
dell’acropoli, e nuovi studii sul coronamento 
del Tempio di Ercole 825 (tav. XIX, XX); 
lucerna cristiana scoperta in Selinunte ed 
illustrata dal prof. Salinas 332. 

SILANUS — Oggetti raccolti presso il nuraghe 
Orolio, e nelle vicinanze del nuraghe Santa 
Sarbana 378. 

SILVI—Anfora antica rinvenuta sulla spiaggia 419. 

STRACUSA — Frammenti fittili scoperti nella strada 
Saracenesca 302; testa di statua marmorea 
trovata nella demolizione del forle Campana 
ib.; urna marmorea con iscrizione rimessa 
in luce in contrada Torre di Montineo 85: 
frammento epigrafico scavato nel mulino 
Grotta ib. 

SIZZANO — Tombe romane, rimesse a luce nel 
fondo Gibellini 126. 

Sorcà — Sepolcro romano trovato in contrada 
Torre del Masino 49. 

SUBIACO — Sarcofago marmoreo con iscrizione 
latina, rinvenuto nel chiostro dei Cosmati 
nell'abbazia monumentale sublacense 45. 

SULMONA — Tombe antiche rinvenute entro l’abi- 
tato 116; avanzi di costruzioni -classiche 
scoperte in contrada Fonte d'amore 238. 

SurrI — Frammenti lapidarî scoperti presso il 
Castellaccio 111; patera di bronzo trovata 
in contrata Condotti 265. 


T 


TAORMINA — Frammento architettonico trovato 
presso gli antichi musaici di Porta nova 283; 
sepolero scoperto in contrada Spisone 120. 


I 


TARANTO — Sepoleri giudaici rimessi in luce nel 
territorio di Taranto 385. 

TAVERNOLA-RENO — Bronzi arcaici rinvenuti 
nella parrocchia di Montaguragazza 815, 368. 

TERRANOVA PAUSANIA — Scoperte avvenute nel 
suolo dell’antica Olbia 85. 

TETI — Nuove ricerche nella regione Abini 378. 

TirioLo — Oggetti antichi rinvenuti presso il 
paese ed esposti nel Museo di Catanzaro 390. 

TrvoLi — Antichità scoperte nei lavori per la 
strada ferrata Tivoli-Sulmona 66. 

TOLENTINO — Scavi presso la casa del conte 
Italiano Bezzi in piazza grande 42. 

ToLFA — Frammento epigrafico trovato nel ter- 
ritorio del comune 111; necropoli ricono- 
sciuta nel fondo la Castellina 300. 


Torino — Epigrafe latina trovata in via dell'Ar- © 


senale 425; antichi oggetti scoperti nel luogo 
detto il Piccolo Parigi, fuori Porta Susa 124; 
sepolcro romano scavato presso la stazione 
della strada ferrata di Rivoli 337. 

TrEGNAGO — Nuovi studi sull’iscrizione edita 
nelle Notizie del 1880 (p. 455) 366. 


U 


URBISAGLIA — Statue, frammenti marmorei ed 
oggetti di età romana, scoperti nell’area del- 


l'antica Urbs Salvia 105. 

UTA — Scavi nei pressi dell’ antica chiesa di 
s. Tommaso 379. 

Vv 

VALVA — Iscrizioni latine rinvenute nel terri- 
torio 84. 

VELIA (comune di Ascea) — Avanzi della città 
greca, ed epigrafi greche e latine quivi sco- 
perte 388. 

VELLETRI — Statua marmorea con iscrizione, tro- 
vata vicino alla stazione della strada fer- 
rata 434. 

Venosa — Epigrafi murate nella chiesa della 
ss. Trinità 382; notizie sulle catacombe 
ebraiche venosine 383. 

VENTIMIGLIA — Nuove scoperte nell’area dell’an- 
tica Albium Intemelium 49,123, 285, 313,425. 

VeRGOSA — Urna granitica con iscrizione latina 
trovata nel podere Bernasconi in s. Fermo 
408. 

VEROLENGO — Frammento di colonna miliaria 
trovata nel fondo Guarino rosso 365. 


CANE: 


VERONA — Avanzi romani nella cripta di santa 
Maria in Organo 94; scoperte avvenute presso 
il palazzo Miniscalchi 3; id. presso l'osteria 
delle Quattro Stagioni, fuori Porta Vescovo 
366. 

VETRALLA — Iscrizioni latine di Forum Cassii 
in s. Maria di Forcassi 107. 

VIADANA — Nuove scoperte nella stazione pre- 
romana di Cogozzo 244. 


VicENZA — Avanzi di costruzioni romane e pa- 


vimenti in musaico, scoperti presso il nuovo 
fabbricato per le. magistrature giudiziarie 4. 


ViteRBO — Costruzioni romane scoperte nel fondo 


Garinei in contrada Colombella 338; fram- 
mento epigrafico trovato presso la cappel- 
letta di ss. Ilario e Valentino 107. 
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Tav. I. Necropoli euganee di Este. Pianta dei 
luoghi esplorati dal 1876 al 1881, p. 5-37. 

» II Prospetto dimostrante i varî sistemi 
delle tombe atestine ib. 

» III. Tombe del primo periodo ib. 

» IV. id. del secondo periodo ib. 

» V, VI, VII. id. del terzo periodo ib. 

» VIII. id. del quarto periodo ib. 

» IX. Pianta di Saturnia, p. 52-63. 

». X. Dintorni di Saturnia ib. 

» XI. Stela fittile scoperta in s. Mauro forte, 
p. 119-120. 

» XII, XIII, XIIIbis. Suppellettile funebre delle 
tombe antichissime scoperte nella necropoli 
tarquiniese, p. 136-215. 

» XIV. Frammento della Pianta marmorea 


di Roma, trovato negli scavi del Foro romano, 
p. 216-238. i 


Tav. XV. Pianta dei nuovi scavi del Foro ro- 


mano ib. 

» XVI. Pianta di antico edificio presso la 
chiesa di s. Maria Liberatrice, p. 236. 

» XVII. Pianta di un'antichissima costruzione 
presso Nuragus, p. 308. 

» XVII1. Ripostiglio di bronzi trovati presso 
Nuragus, p. 309. 

» XIX, XX. Coronamento del tempio detto 
di Ercole in Selinunte, p. 825-381. 
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» XXII. Pianta di nuovi scavi per l'isolamento 
del Pantheon in via della Palombella ib. 
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